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SUPPL E M E N T O 

D’OSSERVAZIONI 

PEL TRADUTTORE- - 
Aggiunte alla Verfione Tofcana 

; 

D E L L’ E P I S T.O L. E 

DEMARCO TULLIO CICERONE 

A’ F A M I L I A R I 

AD USO DI BUON INDIRIZZO, 

Per ben comprendere l’eleganza del Tetto Latino, - 
e per Scrivere con proprietà 
e purità Latina. 

Ed * queflo mtdcfimo intendimento fi fono mejfo 
in fine le Latine Formale raccolte da 
Stefano Doleto. 




I .N NAPOLI, MDCCLVIIL 

Pauso Giuseppe-Antonio Elia . 

CON LICENZA DV SUPERIORI, 9 PRtflLBQIO. 
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LO STAMPATORE 

A chi Legge, 

. • • • *-' w ' ^ 

I L preferite fupple mento d’ olfervazioni 
dal dottiflìmo Traduttore aggiunto a • 
quella fua Verdone Tofcana dell’Epiftole 
di Cicerone a’ Familiari , avvegnacchè 
dallo dello travagliato per collocarlo in 
forma d’ Indice alla fine di quella fua 
fatica , pure riufeendo neceflario ancora 
per l’ altre Opere tutte dello dello Cice- 
rone , per ben comprenderne 1’ eleganza, 
e per potere ifcrivere con proprietà , e 
purità , la Lingua Latina ; fi fa fapere 
perciò, che oltre gli Efemplari , che di 
elfo fupplemento devono edere uniti alla 
Verdone dell’ Epidole , se nè fatto al- 
tro non piccolo numero per fervire que’ 
tali , che di elfo folamente defideralfero 
prowederfi ; e ciò Tempre con T onelto 
fine di addattarmi al maggior commodo 
del Pubblico ; a cui piacere , e giovare 
inceflantemente m’ affatico , , 



Alt" 
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Altre Opere Jìn ad ora Tuhlìicatt 
dall Autore • 



G Erotricamerone ovvero tre Sacre Giornate ec. 
in 8. 

Cornelio Nipote della Vita degli Eccellenti Co- 
mandanti in Volgar Tofcano recato a rifeontro 
del Tallo Latino , ed illuftrato con Note di va- 
rie maniere, in iz. 

Epiftola di M. T- Cicerone a Quinto fuo Fratello, 
Lgt. , e Volg. con Note, in 8. 

Orazioni di M. T. Cicerone in Volgar Tofcano 
recate , ed illuftrate con Note , a rifeontro del 
Tefto Latino, in 8. Voi. 7. 

... 1. Dette le Orazioni Scelte Latine e Volgari , con 
Note, in 8- Voi. 3* 
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LINGULE LATINA 

ELEGANTI O.RES 

STEPHANI DOLETI. 




Abblativo , 



Ba&or o Abigeui e il ladro de’bflìiami , e 
che ne tien profeflìone. Far chi di nafco- 
fto 1* altrui ruba . Latro 1’ agallino di lira- 
da . Pirata ii corfaro . Puccio chi o per 
terra, o per mare con violenti maniere 
(poglia i .viandanti del loro. 

L’abblativò aflbluto \ di commodo, e fpedi- 
to ufo appreflò i Latini: fpezialmente quando viene 
lignificato compimento d’ azione I. i. Qjtoniam tu , 
nifi perfeéia re , de me non conquiefti ec. cioè , fe non 
dopo d' aver compito Poffare. E qui direbbe perinet- 
to modo il principiante, nifi poflquam perfeceris rem. 
Servono pure alla chiarezza quelli abblativi fenza ver* 
bo alcuno efpreflo . Atque httc omnia , falvis populi 
R omani focili , atque integris veEiigalibus , gejìa fune. 
Multi rogabantur , atque idipfum confulibus invilii . 
Memoria teneo , adolefcentulo me , accidiffe , Ego tib't 
a vi , hac prtefertim imbecci litote Magifirafuum , pr&- 
flare nibil poffum . Recordor defperationes eorum , qui 
fenes erant , ado/efeente me . Quello cafo è ben accon- 
cio, accennandoli perfone per rapporto al tempo. V. 
G. Qut nec , te confule , tuum fapientiffimum confi - 
iium fecutus efl , cioè, nell'anno, che tu fofli confole : 
così ben diremmo, eo Pontifico , eo Petetore, eo cenfo- 
re ec. nell' anno, che colui era Pontefice ec.,e inai li di- 
rebbe , o almeno non fecondo in pij^uro Latin lin- 
guaggio fub eo confule , fub eo Petetore. Per mia con- 
tezza avvene due foli efempj , di Quintiliano l’uno, 
1* altro di Floro . Negli Scrittori dell’aureo Secolo, 
per avventura non troveraflene alcuno. 

Tom. III. A Abdh 



2 ' FORMULA LINGULE LATINA 

. Abdicare, exhteredare filium . II padic dicefi abdicare fi- 
lium, quando per demeriti privati di lui, apprefTo il 
giudice, sé vivo, rimovealo dall’ufo dopatemi beni, 
e’I difcacciava quali dalla famiglia , come malvagio 
figliuolo. Svetonio cosi fcrive d' Auguflo . A grippava 
brevi ob ingenium flolidum , ac ferox abdicavi: , fepo- 
e /iti eque Surrentum . Quel padre poi exhtendabat filium , 

che lo efcludeva*dal!’ereclità nel teftamento , per ma- 
niera, che, fenza quella difpofizione , colui farebbe 
flato per elfere dopo la morte del tefìator padre le- 
gittimo erede . 

Abjicere tdificationem . E' figuratamente detto per ab/t- 
cere conjilium tedificandi . XIII. 3. ed ivi pure nel len- 
fo medefimo Cic. dice <edification a m degenere : e nell* 
Ep. IX. jf. Domum Syllanam ab feci , cioè il difegno 
di comperar la cufa di Siila . Abbiamo delle fimiglian- 
*i maniere nel noftro cotidian parlare : e per rappor- 
to al prefentp propofito ben diremmo . La/ciar andar 
la fabbrica. 

Abiurare . E' negare fpergiurando d 1 aver avuto chee- 
chefTìa in confegna, in preftania ec. epurare \ è il ri- 
nunziare, o*I rigettare con giuramento V. G. un Giu- 
dice . Così folcano dar eccezione a un Giudice , dove 
lo avefTero in fofpetto d’ ingiunto , e di contrario , e 
d ceafi e furare fudicem . Neil’ Ep. IX. 16. Tu autem 
quud mibi banani copiam ejures , ni fai ejì , così tuo- 
na : Non accade, che mi giuri di non aver tu facoltà 
/ufficienti a pagare i debiti. '■ A* 

Abfolvere . E' il condur la cofa a fine comecché fia. Per - 
fi cere fi é »1 darle 1’ ultimo compimento , cofi'cche in 
fila ragione non le manchi nulla. Cic. de Nat. Deor. 
In omni natura neceffe efl aut ab/olvi ali quid , aut perfici. 

Abjlinere. Significa il tener lontano, e rimolTo l’animo, 
e le mani dall’ altrui roba : d’onde difeende abffinten- 
tia , che dir fi potrebbe di fìnte re ffe , e di Jlai cemento 
dalla rubai. Abjlinere proprio é Innocenti s , di chi non 
danneggia altrui. Continere fi é il tener le pafiìoni a 
freno delia ragione: che altro non é, che Pular del- 
Je cofe giufia il dettame dalla ragione ■ d’onde di- 
feende , ConWKntia , la quale é diverfa da Innocen- 
za : che riguarda il non danneggiare altrui , 

dove Continenti* principalmente ha rapporto all’ ufo 
temperato de’ piaceri . 

Ab/um . Quantunque per effetto dicaf» di {oggetto le 

P lh 
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STEPHANI DOLETI. g 

. piti volte lontano, propriamente però importa l’efier 
fuori di quel luogo là, per cui rifperto li ufa. Onde 
talora gli corrilponde il non efler prefente , o lo ilarne 
fuori. IV. 6. ltaque & domo ab firn & foro , quod nec 
meum doiorem , quem a Repubtica capto , domus fini 
confituri potejl , nec domejlicum Refpublica . Cinedo gra- 
do di fignificato dimoltran pure gli avverbi , de’quali 
è capace, e ben dicefi, prope a beffe , tonge abejfe . 
decedere , adfpirare , 11 prinio dice la vicina elocuzione 
del por mano alle imprete , alle incumbenze ec. il fe- 
condo la difpofizione dell’animo, che col volto, cogli 
- occhi , coli’ alito ec. dimoftn brama d’abbracciare 
l’ imprefa. Cic. nella Divin. 5. Qj<ìfquam tum nnpu~ 
detti reprrietur , qui ad alienarti caufam , etiam invitte 
quorum n-gotium ejl , accedere aut adjpirare au 



iti 



denti VII. IO. Subinv deo tibi u/tro te etiam acce r fi- 
li d quem cete ri , non propte r fuperbiam ejus , fed 



tum . 



■bropter occupationem , aafpirare non poffuaf , cioè per 
le molte occupazioni . 

Accejfus , auejjio . Il primo è l’atto d’ accollarli , e di 
• venire vicino . Cic. de nar. Deor. W/j accejfus , dicefi 
fufque joljhtiis brumijque cognofiitur , cioè nel Giu- 
gno, e nel D cembre . Il fecondo vale giunta, ed ac- 
erefeimento II. 1, Quantacunqu t tibi accejjionet fvent 
' & fortuna & dignitutts &c. 

deciditi contingit , evenit . Quantunque fj prendano al- 
le volte l’un per l’ Salito; contuttocb il p;$no di fua 
propria forza differente è dagli altri due: ed il rav- 
. vifarlo giova molto a fcrivere con proprietà latina . 
-. Si dice adunque accidit di quelle cole , che fortuita- 
mente accadono , e fuori d’ ogni noftra efpettazinne . 
II. 1$. (a*f Tu * accidit P bastìa, qui vale inter- 

venire fuori d’ efpetrazione . III. 10 N'bii tam prctet 
opinionem meam accidijfet &c. Oltracciò quello verbo 
fi fuole piò frequentemente d’ ogn’ altro verbo ufare 
ad efprimere per coperta, e dolce maniera la difpra- 
zia di morire . Sver, in Augufìo . Julias fxlìam neptem- 
que , fi quid hit accidijfet , vetuit fepulcro tuo inferri : 
vi fi aggiugne molte volte humanitus . Cig. i* quid 
inibì humanitus accidijfet &c. Gli altri due verb* fi- 
gnificano il fuecedere di quelle cofe , che fono ac- 
compagnate da precedènti cagioni . Seneca a Lucilio. 
Sciet plura mila con tingere nob’t , quatti uccidere . 
Quotiti enìm filici tatir caufa , & rnitium fuit quod 
catari (ut vocubatur i A i Acci- 
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Accipimus . (Quello , che ci fi porge , e ci fi preferita , 
t óc . Quod miht ab s te datujr , id acci pio . J.l. QUod } 
dat accipimus . Quello fumimus , che da noi llem.co- 
• là prendiamo, dov’fe. Sai ufi. B. Ju'gurt. Epiftolam fu* 
* per caput temere pofitam fumit . Quell. Tufcul. I. I » E* 
picurum autem , fcr Metrodorum non fere prattr fugs 
, quifquam in manus fum“ . 

Acfufativi . Dan talora bel principio a’ periodi . V. G. 
Dtgnitatem quidem Ulam confularem fortis, & conjìam * 
tu Senatoris nihil ejl quod cogitemus . P udì citi am cura 
eriperet adolefcenti quidam miies , ^ ■>&. 

4 ce r bus . Applicato a faccende , .che . feco portano in* 
quifizione, diligenza', rigore in efigere ec. acconcio- 
mente fi adopera per accennarlo . XV. 4. multar Civi - 
tates acerbiffvnis tributis liberavi . Da’ tributi e fatti 
fenza mifericordia , e con tutto il rigore , Leggiatn 
pure in JLiv, Acerba inquifitio . Vigili* acerbius cir- 
cunttt/e i, e finalmente in Ifvetonio deleftus ubi qua 
acerbi ffm* a Eli , - -‘^dr-y 

Afta .. Erano le cofe , che giornalménte fi fàceano in 
Roma , e recate in ifcrittura mandavanfi a’ lontani j, 
come fallì al prefente delle gazzette, e degli avvili, 
i quali per cotal voce vengono figuratamente fi gui fi- 
ca ti . Or argomento di quelli , e fogggtro erano 1 $ 
cofe dette, e trattate in Senato, e diceanfi, Atta Se- 
' matusi gli affari trattati dal popolo, ed erano, Afta 
papali , ovvero A bla fenza alcuna giunta : ne’ quali 
avvilì regiflravanfi 1 comizi , 1 giudizi pubblici , i di- 
vorzi , i matrimoni ec. Afta pur erano i maneggi, i 
, trattati ec. che fpettavano a privato interefi‘e doroe- 
flico, e familiare . XII. p. Nojlras enim res in aftis 
‘ perfetti ad te certo j ciò . Similmente diconfi , afta 
diurna : afta J armarti , afta Tebruarii . Qpindi nafcono 
le maniere , in afta referre : afta refcindere : in aftts effe. 
Abito , Faftum , res gefla . Cic.,e Livio fogliono con fre- 
quenza ufare Aftio in fentimento d’operazione fatta 
. nella Repubblica; onde dir potrebbe!! giufta 1 diverlì 
luoghi ; imprefa , andamento maneggio , trattato, 
pratica ec. operata fu i negozi , e ne’ maneggi , che 
riguardano interefle pubblico ec. III. ìo.Qu* bimani - 
tate tulit Pompejus contentionem meam prò Milane , 
adver fante interdum aftionibus fuis , I. p. Num por uh 
imagi s oblivifci meorum rem fiorarti , & meminiffe aftio- 
num t ivi pure . la illis autem meis aftionibus , fen. 
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ttntiifque omnibus , qu.e Pampe jum vtdebuntur offenda- 
re , ccrtotum hominttm Jetmones reftrebantur ad me . 
Mi nell’ accennarli operazioni di valore, che richieda 
/ f'pecial coraggio nell’ el'eguirfi , e che in luminofa glo- 
ria del foggetro ridondi , (come farebbe V\ G. 1 ’ uc- 
eifton di Celare tiranno , e 1 ’ abbattimento della co- 
lonna , e dell* ara dirizzata a Celare defònto , e tolta 
via da Dolabella ) non direbbefi così bene a&io , co- 
me ves gejla, o fo&um IX. r4. De inde multa de fa&o, 
ac de re gefta , cio^ Lucio Celare difTe molte cofe dell* 
azione di Dolabella. Cic. prò Domo, 1 /lud pulcberri- 
mum fa&um per fe praclarum eji , aeque divinimi , 
tum expofitum ad imitandum : prafertim cum Uh eunt 
gloriarti confecuti firn , qua vix Collo capi peffe video- 
tur . Res gefl/c , poi ne! numero del più logliono co- 
munemente chiamarli le imprefe pubbliche militari, a 
civili con valore operate, e con gloria . Soverchio ì 
l’arrecar gli efempj dicofa, eh’ è sì frequente. Quin- 
di fi .raccoglie quanto folle dalla proprietà lontano un 
certo fcrittore , che avendo in latin deferitto la vita 
d’un Scinto , la cui fantità fu tutta lavoro di fpirita 
interiore , e nella interna virtù aggirolfi , quello ti- 
tolo vi appofe ., Ret gefìx Divi ». 

Ad. Alle volte importa contrarietà, ed oppofizione . IT» 
16. Magno dolore me affeciffent tuie Utero , nifi diu- 
turna de] per attorte rerum obduntifiet animus ad dolo- 
rem novum . II. g. Ne ad tum Jente ottani medi t ere ^ 
imparatimi te offendam . 

Ad Urbem effe . Maniera era folenne riguardante a co- 
loro , che già invertiti di provincia! reggimento, trat» 

* teneanli predò a Roma prima di muovere pel loro 
governò : ovvero , dopo fornito , e (Tendo tornati , qui- 
vi appettavano la difpofizion del Senato fu del loro 
trionfo : e quelli per tal rapporto Jiceanfi pure , ai 
Urbem accedere III. 8. Erfi .... v/debam te bone Epi - 
fiolam , cum ad Urbem effet , effe le&urum . lll.11.Eg0 
enim a te cum tua promijfa per literas flagitabam , 
ad Urbem te otiofijjimum effe arbitrabar . Cic. ivi fcri- 
ve ad Appio , che flava fuori di Città , afpettando la 
determinazion del trionfo . ^ 

Adontare . E’ 1 * amar checcheflìa con .amor più accefo f 
e vale più che amare ancor dentro i termini dell’one- 
fio . Seneca a Lucio . Hiec fi perfuaferis tibi , & vìt* 
tunm adamaverit ; amare enim varum eji , 

A s , . dUhh 
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Aabibere . Senza giunta alcuna talor» fi prende in fea- 
tnnento di prevalerli de! configlio altrui , e d’ effe re 
adoperato a coniulta. IV. 7. a tuis reliquie non aciht- 
bemur . XI. ji Cubi adhibuiffct domi mete Lupus me 
& Libonem , & Servium confobnnum fuum , que me» 
f steri t fententta , cognoffe te arbitror , e così in pià 
altri luoghi. 

Admoncrè . Prendelì' per far fovvenire, per ridurre alla 
memoria. II.12. Jpjedies me adrnonebat : fcripft enim 
htec ipfis Megalenjìbus . Similmente figmf. aeftar la 
fpec ie , rifvegliare l'idea d'urta coja. Pro Rofcio Am> 
25. Sapienter feciffe dicitur , curri de co nìhil fanxerit t 
quod unica commi ffum non erat : ne non tam prohibere t 
quam admonere vi dcretur . Vedi nell’ accennato capo 
la nota 1. V. 2. Meta me Jenfus quanta vis fraterni 
fit amwis admonet . > . «; * . v sy ■ — 

Adolefcentìa . Tra’ Romani computavafi anche dopo i 
?0. anni . II. 1. Hoc animo in nos effe debebis ut <etas 
noflra fam ingravefcens in amore , atque in adolefcentìa 
eonquiefcat tua . Curione , al quale è fcritta quella 
lettera, in tal tempo trascorreva il trigefimo anno d* 
età:- mentre due anni appreffo fu Tribuno della ple- 
be . Sicché nel leggere fagli fcrittori l’età divcrfe 
convien formarne altra idea da quella , che abbiamo 
/ile’ noli ri tempi. Gli oratori , e gli Dorici chiamano 
indifferentemente adolefcentes, o juvenes quelli , ohe era- 
no tra i 20., e i 40.anni . Vedi il Neauport. fez.i. c. 111. 
Adfcnbo. E’ alle volte attribuire altrui nella eftimazio- 
ne cofe di lode, o di bialimo . IX. i^.Horttinum opini • 
focium me adfcribit tuis laudibus . La gente vuole che 
io abbia avuto parte nelle tue laudevoli imprefe.; 
Adfpc&o . Si ’k il mirar fiffo, e con attenzione. IX. zd. 
In eo igitur , Inquis , convivio C/V. ìlle ì quern ad fpe- 
Babant ì cuius ob os Grati ora obvertebant fua ? Te- 
tenz. nell’ tunu. Quid me adfpeQas ? quid tacer . 
Adverfarii . Propriamente fono quelli , che vengono a 
contrailo in forenfe, od altro lìmigliante litigio di Re- 
pubblica ec. Tèrenz. caufam tradere adverjarii . Cic. 
prò Mil. Tribuni plebis itlìus adverfarii , defenfores 
tnei . Inimici coloro, che fono portati da privato odio 
contro d’ alcun», ed afpettano il tempo della vender* 
• ta. HoJUs i nemici pubblici molli alle offèfe per co- 
mune , e pubblico motivo di Repubblica ec. ObtreBa - 
tores quei , che efercitaa le nimicizie colla l'cambie- 
-•**>* vole 
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vole maldicenza : die fi fan parte contro con vicen- 
devole gara, (peziaimente in cole d’onore , e di Re- 
pubblica : il che dittero i Greci . cioè 

contrariar in Repubiica partes foverc . Lo fletto prò- • 
porzionalmente vagliono obtredare ; obtredatio . 

A duitenum . E’fallo commelfo con donna legata in ma- 
trimonio. Incejlus con donna confaneuinea , o con al- 
tra , colla quale non è lecito nè valido il matrimo- 
nio, eziandio fe fi parli di perfona falcia . Stuprum 
con vergine , o vedova: magli Icrittori del buon Se- 
colo comprendono nella voce Jìuprum ognun di que- 
fti variati delitti . 

Advocati . Coloro erano, che predavano altrui attinen- 
za, o%col fuggerir ragioni per le caufe ; o colla pre- 
senza autorevole nel giudizio . Qjuefto fu il fenlo, on- 
de la voce fu prela nel Secolo Ciceroniano: d’onde 
difeefe advocutio per la comitiva degli affittenti , o 
per la confulta tenuta con etti. Ma nell’età polìerio- 
re chiamottì advocatus qualunque attore di caufa : che 
più s’accofta all’accezione del Seco! predente, nel quii 
li riftnnge a chi fa legali fcrirture , e informa i giu- 



dici fulle caule, che maneggia, dittingueqdofi il pro- 
aro fi vuol di pafìag- 



curatore dall’avvocato, fini notato 
gio, che ficcome in divedi Secoli fottennero alterazio- 
• re i cottumi,e le ufanze degli uomini, così gl’ittetti 
vocaboli mutaron talora fignibcato : e lene potrebbe 
arrecar i’elempio in più latine voci. La quale otterva- 
zion ben è necefl'aria per avere la giutta intelligenza 
di molti ofcuri palfi degli fcrittori di tempi diverfi . 
Aedes . In amendue i numeri con qualche aggiunto di 
Sacro è luogo fanto , ma non augurato , quale era 
Templum , e tal diveniva, quando fotte fiato confacra- 
to cogli augurj. Aedes nel numero del più fi prende 
anche in ifcambio di Domtis , ma alle volte ha figni- 
ficato più ampio, ed abbraccia anche gli appartamen- 
ti , e le abitabili parti della cafa , dove foggiornava 
il padre di famiglia. Plaut. in Cafina III. 5. Infi- 
da tur omnes domi per tedes . 

A edificare exiedificare . Il primo è fabbricare , il fecon- 
do fabbricare più ampiamente , con dar perfezione e 
compimento alia fabbrica. Salutt.E. Catilin. Cum do- 
mos } atque villas cognoveris in Urbium modum eteedifi - 
catas . Serba quella forza nel traslato. Deor.t .Nttncve. 
tOfCraJJe, ne graveris exiedificare id opus,quod infthuifiii. 

A 4 Aegro - 
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8 FORMULA LINGULE LATINA 

Aeg rfftatio Aegritudo. La prima è de’ corpi, ia feconda 
degli animi. Cic. Tufcul. III. Sed proprie ut agrotatio 
in corpore , fic agritudo in animo . Però ager comprende i 
mali di corpo, e d’animo , ’agrotus de’corpi foltanto. 
Aequo animo. Non lignifica volentieri, come molti ma- 
lamente credono. Vale con rallignato animo , e mo- 
derato : ciò che dinota grado inferior di virtù : pre- 
*,fa è la metafora da piano, che non ha eforbitanze, 
nè difuguaglianze . Cic. prò Cluenzio 6. animi r , aut 
libentibus , aut tequis remittatis . Liv. pure dirtingue 
libentem animum da aquo. 

Aerarium . E’ il luogo , dove fi conferva il denaro pub- 
blico di ragion del popolo, quale appredò de’Roma- 
ni era il Tempio di Saturno. Fi/cus è la falla del 
. principale , dove riporto è il denaro dertinato a fo 
.rtenere il di lui grado , così detto da fifeit dalle fpor- 
te , o canertri , ne’quali le n® faceva il trafporto. 
Aeftimare exijlimare . Importa il primo propriamente 
1’ apprezzare, ovvero il confiderai per quel che va- 
gliono le cole : fi è P impor loro il conveniente prez- 
zo : di là fi trasferisce a lignificare il dar pelo, e *1 
fare confiderata (lima di checchelfia , ponderandolo 
in sé ftelfo , e paragonandolo colle altre cole ec. In 
Tofcano bene gli corrifponde apprezzare , così nel 
proprio fenfo, come ne! trasiato: ed ha elegante ufo» 
C afa Letr. Io ho perduto per lungo fpazio il piace- 
re, ebe ora Tento, d’ edere amato, ed apprezzato da 
sì nobile animo, e da sì gentile ingegno . Ex’lìim.ire 
poi è un formare oppinione , e giudizio della cofa 
fenza premettere confiderazion sì pelata, e sì matu- 
ra : anzi talora giudicandone per altrui autorità , ed 
in virtù delle confiderazioni fatte da altri . Qjuindi 



eonoicerà lo rtudiofo giovane , quando 1* un verbo 
ufar debba, e quando l’altro.* 

Aetas ingrave feens . Nell’ ep. II. i. importa età non fe- 
nile , ma che comincia , a piegare verfo di quella : 
. perciocché Cic. lo fende di sè in età di 54. anni . 
Affeàus . Significa molte volte languido, debole, mal 
. fano. Liv. vi res carpar it off. ette : graziofo è il trasla- 
to V. 13. Quid ejì enim non ita aff.dum, ut ia non 
deletum extinSlumque effe fateare ì Circumfpice omnia 
. membra Rei publica , qua notiffima funt tipi : nuli on 
reperies profeElo , quod non fa cium debilitatumve ftt . 

Affido . Egli è verbo , che foftiene i lignificati , che 
' . S li 
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Sii trasfonde l’aggiunto abblativo V.G .ajficere honort, t 
contumelia , donis , beneficili zyc. e diremmo onorare, 
far villania ec. Che anzi virtualmente include contra- 
ri fenfi . XV I. 6 . Vane fum ajfeéius tuis literis , val- 
ile priore pagina perturbati u , paulum altera recreatus. 

Jlgere cum popuio . Proprio era del Magiftrato , quando 
convocava il popolo ne’ comizi , e proponeagli a con- 
fu! ta l’ approvazione di qualche legge: e ciò permef- 
fo era foltanto ne’ comiziali giorni . A pere apud po- 
pulum era il tener parlamento appretto il popolo < ciò 
che poteafi fare in ciafcun giorno , ed eziandio da’ 
privati con licenza ottenuta dal Magiftrato . .Per al- 
tro più comunemente fi ufa dicere apud populum . I. 

5. Pompe jut apud populum cum prò Milane diceret . 

Agere , facere , gsrere . Comprende agere il moto cor po- 
ri s, vocis , mentis , giufia quello , che dice Vairone 
V. de ling. Lat. Afhonum trium primus cogitatus men- 
tis : quod primum , ea, qu<e fum us a ci uri , cogitare de- 
* burnus , dunde dicere , ac poftremo facere : de bis rebus 
minime putat vulgus a&tonem cogitationem . Facere ha 
rapporto a’ corporali , e materiali lavori che riman- 
gono dopo l’operazione: non e però che in traslati- 
Zio fenfo ( come nota Varrone ) non fi ufi pure di 
quelle operazioni , che non lafciano già pallate il 
lavoro. V.G. facere verba . Cerere proprio è muneris t 
e oneris , ciofc del Magiftrato, del capitano, procu- 
ratore ec. Quindi ritraefi, che agere fia come il trat- 
tar degli affari, dove ha luogo il moto corporis , vo- 
cis, mentis e che il facere fia 1’ efeguire di quelli in 
o r dine a ciò, che hanno di materiale efercizio, co- 
lìcchb qui abbia luogo il facere , come traslatizio pre- 
fo da’ materiali lavori . Convien pure che quella od il 
altra differenza fi ammetta per ifpiegar-e que’ luoghi ' • v 

di Cic. , e degli altri buoni fcrittori, dove fi 

difiingue dal facere. De Finibus lib- IH- Eft ef.ts ge- 
neris aidio quoque quiedam , & qui de m talis , ut rati • 
poftulet agere ali quid , & facere etiam . Terenz. ne- 
gli Adelfi. Mei mihi quid faci am } quid agami VII. 

2 . Modo fcribe ali quando ad nos quid agas , & a no- 
bis quid agi , quia fieri , a ut curari velis . 

Agi preclare cum aliquo . Fu detto di chi avelie orimi 
forte in alcuna circofianza di cofe IX. 15. ut fi in hac 
cauja , atque adminijlratione vita mibi ponenda fi. , pre- 
clare aflum mecum putem . Si id agii &c. Maniera , * 

che 
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che così fuona , fe fìat in quefla pratica , fe bai que- 
fla mira , fe tiri nel operar tuo a queflo fcopo ec. III. 7. 

Agitare . Agitare in mente , agitare animo. Sono latine 
maniere in fentimento di rivolger 1’. animo , rumina- 
re &c. VI. 1. de te autem ipj'o , Torquate , efl tuum , 
fic agitare animo , ut non adbibeas in conjiliutn cogi- 
ta ti onum tuarum defperationem , aut timorem . Le al- 
tre due maniere fono nel lib. I. de N ac. Deor. ,e nel 
lib. III. contro di Verre. C ‘ . 

Ain ìuì Ain tandem ? Hanno luogo, dove fi comincia 
per interrogazione dall’ ammirazion cagionata. IX. 
21. Ain tandem ? infanire tibt videris , quod imitere 
verborum mtorunt fulmina ì 

Albus . Egli fe il color bianco, ma inclinante a palli- 
dezza , contrario atro , e tale per natura. Candidar 
fe il color bianco inclinante a lucentezza qual è quel 
deila neve, contrappofio ni grò , e tale per artifizio, e 
manifattura fullonum de’ nettapanni , che colla cre^a 
rendeano candidar le toghe de’ concorrenti a'Magi- 
firati , onde detti erano candidati : dove le toghe al- 
ba comuni erano ad ogni cittadino Romano. 

Allegare ad aliquem . E’ frapporre intercedòri , e mezza- 
ni apprefio alcuno, per ottener qualche grazia. XV. 
3. Exrremum illud efl , ut quafi dijfidens orationi mete ^ 
fbilofophikm ad te allegem . Qjiinto Cic. de Petitione 
confulatus ufa il verbo aflolutamente, fic rogandi omnes 
funi di it gente r , & ad eos allfgandum , perfuadendùm • 
que efl Ut &c. Dicefi pure a/legatio interceffione . Qj*i- 
bus allegationibus illam fibi iegationem expugnavit . 

Alloqutum , allocano , alloquor . Sigrfifican le più volte 
dilcorfi fatti per porgere altrui confolazione , e per 
raddolcire il dolore . C olloquium fe ogn’altra confabu- 
lazione, e difeorfo. V.Collocutio . Sen.de confolat.ad 
Helviam. c-i. Novis verbis , nec ex vulgati allocutione 
Jumtis opus efl homini ad confolandos funs . Oraz.Epod, 
13. omne malum vino cantuque levato de formi s agrimo- 
nia dulci bus alioquiis . Catullo . Qj(*m tu , quod minimum 
facillìmumque efl , qua folatus es allocutione . Varrone 
de L. L. di pure quello fenfo ad alloquor lib. V. 

Altare , ara . Altare follevato era da terra, e confacra- 
to Dite fuperis : ara in terra era piantata, e confa- 
crata agli Dei celefli , e agl’infernali. Quindi fe che 
le menile ne’Tempj , e nelle private cafe foftenean le 
veci delle are. Ciò detto fia quanto alla proprietì', 

non 
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aòh negandoli , che i poeti talora ( ciò che avvenuto 
è in altre affini voci ) prefo hanno am'endue i voca- 
boli per lo fieno, cioè per a/tare. 

Alteratone di lignificato. Avvien con frequenza, che 
una voce palla da una lingua in un altra con alte- 
razione di fignificato . Ciò fi potrebbe dimofirare di 
quelle, che dal Greco, o dai Francefe fono ali’Italian 
pallate. Ci bafii alcuna dal Greco addurne. irotor<« è 
nel Greco quies , ce (fa fio , fedatio : d’ onde dilcende 
paufa : che per lo più iTnportàf la fermata, e l’inter- 
ruzione , che fi fa nel canto, nella recita ec. 
mendicus : d’ onde dicefi pitocco , che pur vale men- 
dico : ma fi fuole adoperare per un cotale difpregio, 
ed avvilimento , come farebbe accattone . Recnianne 
alcune latine, la cui fpiegazione colle Italiane 
rifpondenti potrai vedere a’ fuoi luoghi, per porvi 
niente , e non prendere nello fcrivere granchi groffi, 
come balene . Arroganti a privilegiti m , prxjudicium , 
docilità i t perverfìtar <&c. Quindi raccogliefi ,'che, per 
ben intendere, e ben ufare le lingue , fene deono 
pelare le voci fecondo 1* indole loro propria , e dare 
i compenfi giufia la forza, che hanno. 

Amator . E’ chi per qualche tempo ama : e prendefi in 
buona , ed in mala parte . Amicus è quello , che (la- 
bilmente ama, c Tempre in buona parte fi prende. 

Ambitio. ( refpettivamente ambitiofum ) fovente appref- 
fo i buoni Scrittori è quello ftudiofa impegno di pro- 
cacciarli con arrificiofe maniere 1’ altrui grazia , e fa- 
vore . V. ZO. Sane molefte tuli non illa beneficia ture 
poti us ambitioni refervata effe , quam mete , qui ambi - 
itone nibil uterer . III. 7. Ari ego tibi obviam non pro- 

• direm ? prafertim cum in ifio genere multo etiam 

ambitioftus facete J ole am , quam bonor meus , ó* digni- 
tà s pofìulat . Quindi apprefio Saluft. de B Jugur. di- 
cefi ambitiofum ogni detto, o fatto indirizzato a’pro- 
cacciare favore . Ncque faBo ullo , acque di do abjìi - 
ntns , quod modo ambitiofum foret . 

Ambo . Di coloro dicefi , che ad un tempo iftefiò, ed 
infieme efercitano faccenda , o carica , o fi trovano 
nelle medefime circoftanze di Patria, d’attinenze ec. 
V. G. Cicero , CfF Antonius ambo confuler fuert percioc- 
ché amminiftravano iofieme il confidato, E cosi ne* 
Senatori confulti lòvente leggefi , conjules alter , am - 
boxi . Cic.ndlakFilipp. VUÌ. uti C. Panf* A. Hirtiui 
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Coff. alter ambirne , fi eis videatur &c. IX. l^. Hofcé 
igitur ambb tibi fic commendo &c. parla di due dell* 
i?le(Ta Patria , ed amicizie, e che erano avvolti nel- 
la fletta Iciagura . Uterque poi fi ufa di due,' che ab- 
biano avuto V. G. la profemone medefima in diverti 
tempi : e bene perciò diradi . Cato & Cicero uterque 
orator . Non fi può negare però , che in piti cali 
P una voce coll’ altra confondali . 

Ambulare. E’ far palpeggiata a morivo di Paniti, e dì 
divertimento , che ^neglio* direbbefi deambulare . Ire 
egli è caminare per lue bifogne , od altro Gmil mo- 
tivo. Incedere è caminare con (ottenuto palfo, e uer 
contegno. Saluft. B. JugURt. tncednnt per ora vefìra 
magmfice . Cic. prò Sext Alter , o Dii boni , quam re- 
te»' incèdebat , quam truculentus : quam terribili! afpe- 
8 k. Liv. it. Ipfe en ille nofiris decoratus infignibut 
magmfice incedit . A quello fenfo ha rapporto quel 
vedo di Virg. proferito in perfona di Giunone . Afì ego, 
qua Divum t n cedo regina , Jov:fque& foror Ó* con jut. 

Amo , diligo . Spno in ciò differenti , che il primo ha 
maggior forza , e importa arleziou tenera , e piò fen- 
fibiie : il fecondo contiene amore di preferenza: edi 
yuafi deligo . Siccome apprelfo i Greci più è wKhv che 
«y»***. IX. 14. Quii erat qui putaret ad eum amorem t 
quem erga te babebum , poffe ali quid accedere ? tantum ac - 
cejfit , ut mihi nuoc denique amare videar , antea dilexiffe. 

Amor , canta s. Il primo oneflo può edere, e diloneflo: 
è comune a’ bruti , e agli uomini : e fovente nafce 
da folo vantaggio proprio, e da piacere. La feconda 
propria folo dell’uomo , e nafce da folo motivo di 
virtù. E perciò fpeffo fi legge carità nominato l’amo- 
re verfo la Patria. Liv. 11 .Caritafqu? ipfius foli , chi 
longo tempore affuefcitur , cum animai eorum codfaciaf- 
fet &c. In Amore , in amoribus . Sono voci eforeflìve 
d’ aflezion tenera, ma onefta non pertanto. VII. ?z. 
E/? mihi , ut fcij , in amoribus . Ad Att. Dìonyfius 
nobis ejì in amoribus . Pitia falutem dices O* Attica 
deliciis, atque amoribus meìs . Nelle Verrine. Qua Ci - 
vitas tibi una in amore , atque in deliciis fuit . 

Ampliatio , comperendinatio . La prima £ quella dela- 
zion di fentenza , che dalla ofcurità della caufa na- 
fcea : onde i giudici pronunziavano non l/quere . Che: 
il giudice in altro giorno , qualunque fotte, iflituiva 
la feconda azione : e quel folo o attore , o difensore 

*,.■ irriti- 
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arringava , dove oicurirà rinvenivafi : e perciocché 
colia formola amolius dichiarava doverfi altra volta 
trattar quella caufa, però Tal dilazione fa derra am- 
pliano . Comperondtnatio era la dilazione della Sen- 
tenza in perendinum diem , acciocché non vi folle 
«fcurirà : ed amendue ragionavano , ma prima i! di- 
fenlore : e ciò faceafi nella feconda aziorie. 

JL mpiitudó . Significato ha più dirtelo , che dignitas . 
Così da Cic.fi definifce nel it. de Inventione . Am- 
pli tudo eft potenti <e , aut Majejlatis , uut aliquarum co - 
piarum magna abundanti* . Ór viene a lignificare am- 
piezza di quello, che viene intefo nei comedo, delle 
parole. Sicché nell’ ep. \$.po(fum confirmare te , & Se- 
na tus & popult Romani jludio ampli tttdimm tuam re- 
tenturum , la voce viene ad elprimerc dignitatem il 
decoro, il ]ullro,cui Lenta io godeva in piu ampia , e 
più dirtela milura giufta i( Suo ngnardevol carattere. 
Alle volte G congiugne con dignitas : ed allora per 
la feconda voce fi viene a Significar quello, che fi é 

.* il principale in amplitudine, i. j. Tur fapienttr ma- 
gnttudir.tfque animi eft omnem amplitudiaem , tfy di . 
gnìtatem tuam in ir tute pofitam extflrnare. 

Angor . E’ un afflizione dell’animo, che rtringe,e preme- 
(quindi dicefi angore confici , angore implicati , angori 
fe date . 

Angufìia. E* del luogo, e pofcia delle altre cofe. Quin- 
di fi trafporta a lignificare Scartiti , e miferia nell* 
avere domertico : nell’ ep. -Tarn, anguftias fufientare : 
dare foftenramemo alle altrui mifene . 

Animadverto . Quando Significa calti qo ", Suole tifarli in 
pedona di Magirtrato avente giuridica podellà di pu- 
nire, V. 2. Paulo ante in conciane dixerat ^ ei , qui in 
alios aniviadvertiffet , in di£ìa cauja ( allude a Cic. con- 
fole ) dicendi ipfì poteflatem fieri non oporrere . L’irtefTo 
li vuole intefo d ’ animadvt rfìo . IX. 14. Contigit enirn 
tibì , quod haud feio an nomini , ut fumma feverrtas 
animadverfionis non mido non invidio fa , fed etiam 
popularis effet , fcrive a Dolabella confole. Vedi il 
fatto nel luogo citato. 

Anima , animus . Riftringendofi negli affini (enfi , ani- 
ma é lo Spirito, onde viviimo, e Sentiamo; Animus 
è la ragione, onde abbiamo intendimento , Senno, e 
giudizio. Detto ciò fia per intelligenza di que’ Ivo- 
ghi , dove l’uno fi diftingue dall’altra. Cic. però So- 
vente prende animum per l’anima. Ani • 
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Animus, meni. Si trovano fpeflo uniti : ed in tal cafo 
animus importa l’anima , e mtns la ragione, onde’ 
vien retto, e guidato. Cefare de B. G. ut non meaio - 
ctiter omnium mentem , animofque perturharet . 

Animai , animans . Il primo dicefi d’ogni vivente di 
vita fenfitiva : fimigiiante è pure l’accefione d ’ anù 
mans appreflò di Cic. ma Varrone, e Seneca- vi com» 
prendono anche !e piante . 

Anquirere ( e proporzionalmente anquifitio . ) Era una 
accufa di Magiurato apprefiò il popolo , nella quale 
proponeva ancor la pena, onde fi potede cafhgare il 
reo : di che vedi il sigonio , che di ciò tratta diffu- 
famente. Inquirere e inqutfitio'k far procedo , e cercar 
notizie contro a quel reo, che negava il delitto. 

Appari tores. Detti erano ab apparendo , perciocché erano 
in pronto a’ l'ervigi de’Magifirati , ed a predar loro 
odequio . Quelli erano di varie maniere , e per Io 
più liberti de’ Magiftrati . Sceibe erano i cancellieri, 
che faceano il regiftro de’ conti Cpetranti al pubblico. 
Accenfi chiamavano al Pretore chi volea le udienze. 
Interpretes quei, che adoperati erano per interpreti 
de’ linguaggi deile perfone ftraniere. Prxcones aMme- 
vano agl’incanti , a’ parlamenti , a’ comizi , a’ giudi- 
zi, per citare, e per dichiarare ad al^a voce le deli- 
berazioni refpettive ec. Littore* miniftri erano dique’ 
Magiflrati, che non folamente aveano potejlatem , ma 
ancora imperium , quali erano i conlbli', i Pretori , 
gl’ interrò , e i doratori . Quelli portavano i fafci 
colla fcure in mezzo, ed efeguivano la giuftizia, col- 
le verghe battendo , e colla fcure decapitando. Via~ 
tores erano i fanti, o i famigli miniftri de’ Migiltra.» 
ti aventi vocatiomm , e andavano a chiamare anche 
fuor di Roma i citati. Stima il Sigonio , che quelli 
fodero minillri di que’Magillrati , che piuttoflo avea- 
no poteflatem , che imperium . Statore s detri da {lancio 
gli Aedi erano , che viatores . Da luoghi però , dove 
ne vedo fatta menziooe , fono d’ avvifo , che foder 
famigli de’ provinciali Magillrati , addetti a’ lor fervi- 
gi per andare a chiamare, a portar lettere ec. 

Appellare. Verbo ò'proprio de’ creditori , che efigonoil 
loro avere da’ debitori . XVI. 24. Dolabelhe procurato - 
res fac ut admoneantur : apptllabis etiam Papiam . 
Egli è di più pefo, che admonere : ma pure ha l’illef- 
fo profpetto , come ritradì dali’Oraz. prò Quin&io. 

Curri 
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.. C ut» ùbi quotiate potejì.is bominis fui (Jet ad mone n di , 
verbum nullum faeis : biennio ja/n confetto fere , appel- 
la s . Quello verbo di più importa il fare iftanza giu- 
ridica nel Tribunale per efler pagato. Ad Att. XVI. 
14. Poffunius entra , ut Jponfores appellemus , procura- 
tore s introducete . J 

Appetitasi Appetenza. Per lo più fi prendono per lo 
Ileffo : ma pure la prima voce è più acconcia a li- 
gnificare l’inclinazione della parte inferiore ad appe- 
tir quello , che alla natura noilra confali! , ed a fug- 
gire il contrario : la feconda più conviene ad efpri- 
mere 1’ attuale defiderio, e 1’ efercizio d’ appetire le 
cole , che ci confervano : onde meglio diralh cibi ap- 
petenti* , che appetitus. 

Appoftti . Efigono la precedenza per rifperto del prin- 
cipale foggetto, al quale lì appongono. II. z. Gravi 
tejìe privatus fum amoris furanti erga te atei , patte 
tuo c/artjfimo viro . ep. 4. pf libi gravis adverjUria 
confi tuta & parata ineredi bili s quxdam cxpcBatio . E 
quello confueto vezzo negli aggiunti di lode , o di 
bialimo , che vanno accompagnando i nomi propri . 
V. G .De v arii s di f ciplini s pbilofopboyim loquur , qno r 
rum princeps & auctoritate , & antiquitats Socraticus 
Ariftppus non dubitavit &c. Longe omnium quctint- 
que fcripferunt , aut locuti J'unt , ©• copta dicendi & 
gravitate princeps Plato. 

Appofitione . Di foftantivo a follantivo avvien bene co’ 
nomi di Città ec. V. G. Provincia Sicilia, Usbem A- 
thenas , ager T,roas . Cic. Provinci* G alita M. Fonte- 
fus pr.eftftt . Epir. Liv. Opidum Vofcorum Corioli ca- 
ptata ejl . Similmente dille Celare . Tungri Cvitas 
Galli re . le lumen P^f lls * Intorno agli altri appolìti , 
V. il Nuovo Metotìo RegVI.Dicefi pur con vaghez- 
za . Antiocbite in 'Urbe nobili , & copiofa. 

Aqua , unia . La prima ù l’acqua placida, e quieta : 
dicefi anche di piccola collezione . V. G. . Aquam 
mambus , pedibufque dato : fi piglia fovente per I’ ele- 
mento . Unda \ l’acqua in grttnde abbondanza , in mo- 
to , in tempella ec. Quindi fi rivolge la traslazione 
graziofa a’comizj , dove il popolo ftà per li diverfi par- 
titi in bollore, e in movimenti . Cic.pro Plancio, Campus 
atque Ulte und.t comitiorum ftc effervefeunt quodam quafi 
étftu , ut ad atios accedant , ab aliis recedant . 

Arbner. Era un giudice dal Pretote dato, o eletto per 

con- 
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convenzione de’ collitiganti nelle caufe di buona fe- 
de , dove non fi procedeva a tutto rigore di diritto, 
ma a norma di cerca equità, e difcrezion e.Judeg 
fu colui , che per commufione del Magiffrato dav» 
fentenza con tutto rigor di giuffiz:a , a nonna della, 
legai forinola , giufta la quale era meda in piedi lz 
cauta. Arbitrium fi dille l’azione , e la compari» 
fatta appretto gli arbitri , onde fi decide» la caufa , 
e judicium l’altra fu appellata. 

Ardere aquam . £’ il tener lontana 1’ acqua , acciocché 
non entri nella cala nel campo ec.e non nuoca. Cic. 
prò Murena . lite tenet , & fcit , ut hoflium copi a , 
tu , ut aqua pluvia arceantur . Cotrcere aquam é all* 
incontro il tenerla nel fuo ricettacolo , fonte ec. ac- 
ciocché non dileguandofi ferva pel comune ulo, Ul- 
ulano. Quo minus fontem , de quo agitar , purges , re- 
Jìctae , ut aquam coercere , utique ea pojfie . 

Argentarli. Coloro erano. , che tenean banco nel fcyo , 
e faceano traffichi privati , e guadagni nel dare » 
frutto il denaro, nell’ eiercitare il cambio, ed in af- 
fitlere agl’ incanti . Menfarii quelli furono , che avea? 
no il maneggio del denaro pubblico per gli occor- 
renti pubblici interelfi di vendite, compre, depofiti : 
creavanfi dalla Repubblica, ed erano come depofitarj 
della pubblica fede in affari pecuniarj . Quelli fur da* 
Greci chiamati trapezita . Ciò però fi vuole intefo 
de’ tempi della Repubblica libera : perciocché ne’tem- 
pi de’ Cefari , efléndo mancato queft’ ordine , o Magi- 
nrato, che yogliam dire de’quinqueviri menfarj ; quei 
privati trafficanti pecuniarj furono indifferentemente 
chiamati argentarli , menjarii , nummularii , c per 
Greci nomi, trapezita , danijìfa. collybitla . 

Arnientum . Significa il beffiame Ck;lle più grofle fpecie 
de’ buoi , de’ cavalli ec. Grex ccCnprende le pecore , 
le capre , i porci ec. i 

Arrogane . E’ chi prefume d’ avere que’ pregi , che non 
ha , o d’ averli in maggior grado , che non gli ha . 
Superbus é chi tutti gli altri difprezza in paragon 
fuo. Laonde fuperbia é maggior vizio , che arrogan- 
ti a : é quella detta da fibi arrogando : le corrifponde 
nell’Italiano prefunzione : ed é arrogane il profontuo- 
fo : dove l’arrogante è lo , Hello, che l’altiero: ed 
arroganza conviene coll’ alterigia . 

Artue . Sono le parti del corpo intorno alle giunture , • 

e com- 

/ 

. * / 
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• e comprendòri gli olii i nervi, e le vene.' Membra (o- 

* no la carne , e la pelle , che cuopie gli offl , e le 
giunture . Non c però , che talora non fi contundano i 
fignificati , e le voci , fpezialmente appreso i poeti . 

Afpebtus . Prendefi patti vamenre per la cola, o perfona ve- 
duta.V.G.^d afpeBum venujìus.ed attivamente per rap- 
porto a chi vede. V. G. afpeEìu primo voluptatem capere. 

Atqpe . Le voci dittillabe amanlovente, che le preceda 
l ’ atque piuttotto , che 1 ’ Cb’ V. G idque declaeant non 
folum fronte, atque vultu . Stella errantts verfantur re- 
tro , contrario motu , atque Ccclum . Nane libi omnem 
rem , atque cau [am , meque totum commendo, atque trado. 

Atque. Dà principio accon’ciamente al fenrimento. VII. 
1. Atque h<ec mi hi fetibenti veniebat in mentem ec. 

' XIV. 4. Atque ego, qui te confirmo, ipfe me non poj- 
fum . Serve alle volte per concludere, non per* un wc, 
VI. 1. Atque h<ec eo pertinet orario , ut , perditis re- 
bus omnibus , fame» tpfa virtus , fe fujìentare poffe 
videa tur . E’ alle volte acconcia quella particola per 
concludere infieme , e far paffaggio aa altre cole . 
Filipp. I. Atque htsc comuniter qum collega : illa por • 
ro propria Dolabelia . 

Attribuire {e refpettivamente attribuito . ) E' verbo , chfc 
ha luogo in aftar pecuniario : e vale l’aflegnare certa 
fo'mma di denaro m pagamento , ovvero in fottenta- 

• mento ec. Quindi diceafi attribuì pecunia pubblica , 
che davafi da’queftori, o per iftipendio , o per allo- 

* gagione di qualche lavoro da farfi. Cic.XVI. 24.par- 
lando dcll’affegnazion del denaro , che Dolabella do- 
vea in pili partite pagargli a titolo della dote di Tul- 
lia, colla quale avea fatto divorzio, dà committione 
a Tirane ,* che concluda. De attribuitone conficies . 

AttSor . Quegli è , per cui Pentimento , ed autorevole 

. infinuazione alcun affar fi rifolve , e fi opera. I. 1. 
Te auéìorem Sen'atus retineat . Quindi fi differì? auRó - 
res , coloro , che , propofla effendo dal Magistrato la 
legge, la pervadevano colle arringhe. Il Manuzio è 
d’avvifo, che niuno fcrittore dell’aureo Secolo abbi» 
tifato la voce auflor - in fenrimento di fcrittore . Egli 
giudica rettamente : ma io v’aggiungo , che fovenre, 
anche gli fcrittori del miglior Secolo leggiadramente 
differo au 8 or, anche di chi ha fcritto , ma per rappor- 

„ to all’ autorità loro, ed affettato fu d’ alcuna contez- 
za, o dottrina; Nip. in Temiftocle. lo.Decujtts tnor- 
Tom. III. B te 
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ft multimodìs apud plerofque fcriptum efl * fed nos 
eumdem T hucydidem auBorvm probamus . Ad Att.VIII. 

Hi* ^^ at0 » ^ u em ego auBorem vebementer fequor . 
Quefto e il fenfo, nel quale appretto di Cic. fi ado- 
pera d ordinario AuBor degli Scrittori . E quindi fil- 
ino ettere avvenuto, che gli fcrittori d’autorità falla 
lingua latina fieno poi (iati chiamati Auéiores , anche 
quando non fi efpri me rapporto alcuno alla loro auto- 
uta, ed attefiaro . Dalla propria forza di auBor fi rac- 
coglie anche il (enfio , che alle volte ha pure auBo- 
*,tttas per autorevole infinuazione , configlio ec. d’ al- 
cun nguardevol foggetto. XIII. iz. Opcramque dei , 
ut m ea legatione , quam fAfcepit cantra Juum comma- 
tturn , fecutus auBorrtatem meam , quam maxime ejus 
induflria . Nel Bruto 22 . Itaque auBor nate C. 
Latti yc he avea perluafo i pubblicani a prendere in 
patrocinatore della lóro cauta Galba ) publtcanos catt - 
Jam detuliffe ad G albani . Si vuole in oltre ettervare, 

1 C jvr ^.^ ice ^ perfiuade l'opera, non di chi 
i"ffuade , il quale direbbefi diffuafor, come contrap- 
pofio . Di piu dicefi auBor Jalutis , nobilitati s , fer- 
~ 7n ° m ? chi é il capo, l’origine, la cagione ec. 
Jluctoutas. Quando faceafi alcun decreto in Senato rac- 
colto in legittimo numero, fenza che v’ intervenifle 
ia contrappofizion di Tribuno, chtamoflì Striami con- 
jultum , e fi regiftrava nel pubblico Erario . Ma fie 
poi^non era il Senato raccolto in legittimo numero, 
tj v interveniva la contrappofizion Tribunizia, corai 
decreto fu chiamato Senatus auBoràtas , perciocché pa- 
rca, che la volontà del Senato, comecché fienz’eftet- 
to, pur dette peto , ecf autorità alle pubbliche fcrittu- 
re . 1. 2 . De bis rebus Pr/die quam hgc fcripfi , Sena- 
tus auctontas gravijfima intercefferat : cui cum Cato, 
fy Canini us intercejfiffent , tamen e[ì per [cripta. 

A udì re . E’ Tenti re col fienforie auriculare ; Inaudite , il 
lentire le cote occulte , o non divolgate . Aufcultare 
1 applicare 1 animo a’ detti altrui, e l’aderirvi. 
Aadientia . E 1 azion d’ aficoltare . Ma audienti am (ibi 
j Cf j* • ^ conciliarci 1’ attenzione dell’ udienza . 

Auaienttam a pne corte fieri , era che il banditore con- 
culatte 1 attenzione del popolo al parlamentante Ma- 
turato. Ned Italiano però farli, e procacciarli udien- 
za il dicitore dicefi , che a fie tira numero grande di 
Sente: e 1 udienza fono i raccolti alcol latori - 

d .ti Ave t 
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Ave, fulve. Erano delia lalutazion mattutina, cui per 
olftciolo cotidian complimento porger Ideano i Ro- 
mani di tenue condizione a’piu potenti, Vale il faiu- 
. to della lera. Per altro l’uno, e l’altro ufavano l"u’ 
primi abboccamenti nello lconrrarfi , e nel licenziar- 
li, fe lì parli del converiar cotidiano . 

Aujexjre , Significa talora lyolgere, lovvertire. II. 7 .Ne 
te auferant pliorum conjìlia . Altresì prendelì.per im- 
petrare, ottenere. VI. 12.. Panfa quitte m mihì confir • 
mavit te celeriter ablaturum diploma. Ad Att. Audi- 
vimut Cejarem : verba feci mas prò iiutbroiin , ]i (pe- 
tali ftimum decretimi abjìulimtit , quod eft ob figliatura 
ab umpiijfinvs vira, ( ,? . 

Augurami . tra l’ olTorvazione del cantare, e del garrir* 
degli uccelli ad ìlpezion del futuro: e tali uc;*;lii dt- 
•eanlì affina , e quando portavano favorevole augu- 
rio tur detti addicele , ovvero admittere , i quali ver- 
bi augurali avean pur luogo nell’aufpicio .• 

Avts. E’quell’annuaie, ciie ha penne, e fa nido . Volucrct 
fono anche, gl’inietti , che volano , quaUTono le velfpe, 
mofche ec. Tal divario però non fu tempre offervato, 
Auris . Leggiadramente appropriali all orecchio , quello, 
che conviene alt’ amino. VII, $,>. Nam & Lajfius 
tuus , Ó* Doìabeila nojler Jìuddt iifaem tenentur , 
meii requisirmi utuntur auriout , cioè afcplto i loro 
componimenti con oen ditpollo orecchio , e di buon 
grado. Qjtefle fono Ciceroniane miniere . Atticorum 
aurei temei , & re ligio] ie . Profeto riibi l a me dice- 
tur , quod non digntnn veftrit ftudiii , ut qui apri bui 
videatur . Q_uelti epiteti li danno agli orecchi giufta ia 
traslazione accennata , e diconlì avide , papaces , ]e- 
j uni te , agrejlet , e le gante t, erudite , beb-ftes ?Src. 
AuJ'picium , Conltfteva nella offervazione del pafcerfi, 
e del yolar degli uccelli per lo ileiTo fine : e quelli 
chiamaronfi pr ripetei, ovvero ali tei. Vi. 6 . Non tgitur 
ex alita volata , nec e cantu finiflro ofcinii ( ut in nry 
Jìra df ci pinta eft) nec e tripudili Jol/fiimn , aut foni - 
viti libi augurar : In quelle ultime parole fi accenna 
l’augurio del pafcerfi de’pollallri , 1 quali fe avida- 
mente prendean cibo , e quello cadefie di bocca, e 
de (Te qualche faitello in terra , accertavi ciò per 
buono augurio , ed era tripud.um fotiflimum , e fe Ta- 
cca qualche po’ di (Irepito, diceali pure fonivium. 
Autem . Parucola di frequente ufo nelle brevi pireatefi. 

fi a Cic. 
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Cic. Qjiibujcunique rebus potes ( poter natemi plurimi r) 
*• projpictiis , Ó* Confutar rr.tionious mtis ; ferve pure 
alle correzioni . lnicum meum ( meum natemi ) immo 
vero legum , judiciorum , Patri te &c. * 

Auxilium , attxi hnn . Sogliono adoperarli per efprimere 
fovvenimento a hifognofe perfone , ed in avverta con- 
dizion pope . Ad/avare ha luogo nelle profpepevolt 
*■ cofe,,c nelle avrerfe. 

AuxHiu. Appretto i Romani foleanoefTer le truppe com- 
pone di Orameri , e Ipezialmenic anzi per ordinario 
d’alleati : le legioni poi compoOe erano di cittadini 
Romani . Supveti<e pur furono truppe aufiliarie di fol- 
• dati, anche nazionali. Ma v’era quello divario trad«- 
stilià , e fuppttias , che quelli davanti per accrefci- 
tnen.3 di forze, quelli per fovvenire gli eterniti po- 
lli in anguftie, ed a Città ftrette in attedio ec. • 

B 

B Alnea orum , Balnetc arimi . Erano i bagni pubblici 
per ettervi forfè più luoghi da prender bagno . Bai- 
ne um i il bagno privato . Therm* t erano i luoghi, do- 
ve i corpi fi riscaldavano non pure- coll’acqua , ma 
ancora coll’ aria, e co'vapori caldi; ed aveano quell’ 
ufo ancora , che oggi hanno le linfe di Germania. 
Sicché baine a erano ancora ad ufo di refrigerante la- 
vanda : dove le terme folo erano per rifcaidare, o con 
acqua, o con aria. Dette erano da flt pi*«ì calor. 
'Bellator. E’ chi attualmente fa guerra, e per cui ope- 
ra fi fa la guerra . Bellax , pugnai t , bellicofus fi prendano 
per chi è inclinato, ed ha attitudine a far guerra. Ma 
bellator talor ha il fignificato anche di quelli. 

Belluie . Sono le fiere d’eccedente grandezza, come gli 
elefanti, i leoni, i rinoceronti ec. Beftite , e ferie com- 
* prendono gli animali feroci, come le tigri , i manfue- 
ti , come i cavalli: e tal fiata furono voci tifate per 
alcune fpecie di volatili: finalmente Cic.ufa beftiar a 
lignificare gli animali veleno!! , come le vipere ec. De 
Divinat. I. Q_p<e fnt animadverfa a medicìr herbarum 
genera , qu<e radicum ad morfus bejìrarunt . 
teliamo . Comprende tutto il decorfo della guerra , ezian- 
diochfc vi fi frappongano delle tregue, e delle inter- 
ruzioni . Sono prtelia i fatti d’ arme particolari , ne’ 
quali gli efereiti nemici fi affrontano . Pugna \ quelli 
- • J - aftroii- 
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aflfromamento- di gente , che combatte anche' fenz? 
armi V. G. co’ pugni . Tumultui è fubitanea pericolo- 
fa , e vicina guerra , quale chiamavano i Romani 
quella de’ Galli . BeUum fovente ama la metafora 
. tratta dal fuoco. XI. 11.no» modo non refi infuni bet- 
lum , [ed etiani Infiammatemi videtur . ^ * Af. 

Bel/us , jormofus , pulcher . Il primo fignifica lepido, 
graziolo , garbato , piacevole . Vuole alcuna volta di- 
re perlòna nfanara , che ha buona cera, e faccia lie- 
ta, e vigorola. XVI. i§. Fac bellus reverture : talora 
importa pure opportuno acconcio ec.lX.2. Ac mibi qui* 
beni janipridem venir in nientem belluini ' effe ah quo 
exire. Formofus , dicefi di chi ha bell’ afpetto, ed av- 
venenza, ed ìr ben difpofto di tutta la perfona . IJ. 

terzo di chi ha bella faccia : ma che fa vaga coifo-.. 

. parla, anche per gli abbaiamenti , e Tornato-. 

Bene- beateque vivere . Dice il primo avverbio il vivere 
con virtuofi andamenti ," il fecondo edile felicità ter- 
rene, nobiltà, prole , ricchezze , corporali forze ecl 
Quefta lpiegazione ritraefi dal primo lib. dell’ Etica 
d' Annotile , dove inlegna, che tutte quefle cofe con- 
feriscono bene alla beatitudine : lenza le quali per 
altro li può ben vivere per riguardo a quello, chea 
virtù s’ appartiene, tinello pure è- il tentò, nel quale 
fovente Cic. ufa beatus , beate ec. Nelle Tufcul.V.29. 

N:c ulta alia buie verbo , cum beatum dicimus , fui>-\ 

[■Ha notio efl , nifi , fecretis malie omnibus , cumulata 
honorum complexio . 

Bene , Aggiunto a molti aggettivi vale lo fleffo; che 
va! de. La, 5. Mibi vero bene rnaturum videtur f ore re. Cosi 
diciamo bene potus numma tus , nioratus , confi i tutus Ó-f. 
Benevolentia , amor . Di piò pelo è ia feconda voce, 
che la prima . Quella' è diligentis , quella feconda 
amantis. III. 9. Ni bit efl , quod fi lidio , <j / benevolenr 
tia , vel amore potius efiici non pojfit . 

Benigne facete alle ui . E’ l’ufare liberalità , e beneficenza 
con alcuno. XIII. 67. Non te enim fugit , qui pluri- 
mi! in ifla Provincia benigne fecifti , quam multi grati 
reperiantur . Cic. prò Dejotaro . Dejotarus dicere efl 
folitus benigne (ibi a populo Romano effe faHudi . *- 

Benrgnitas. D’ordinario non è benignità , o clemenza: 
le lo fielfo , che beneficenza , liberalità , cortefia : e 
quindi nel medefimo fenfo difeende benigne facete* 

M* benignile fi prende per benigno., clemente. 

. £ i 8U 
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bibere . Accenna un ber moderato , e quan o porta la 
necelfità della natura. Potare dicefi di chi lmoderata- 
mente bee per vizio. Sicché bibunt i fobrii: potant 
ebrit ed ebrtofi , e gl’ intemperanti gli elcmpj fono 
frequenti . 

Bibliotheca . E’ il luogo, dove fi confervano i libri ri- 
porti, e ben difpolh : fono anche i libri fteffi . Li- 

- brana la bottega, dove 1 libri fi vendono. Vi s’in- 
tende per avventura taberna y coficché iia lo ftertò , 
che taberna libraria. 

Bona , fortuna. Non di rado G congiutlgono infieme . 
Dico per la prima voce efprimerlì 1 beni immobili, 
quali fono le pofleifioni , le felve ec.la feconda com- 
prendere ogn’altro avere , diritti ec. Ciò ritraefi dalla 
Verrina Vl.ió.Cernitis judicet , quod & quantum inceri- 
di uni decumanorum impetu , non folum per agrosffed etiam 
per re lt qua* fortuna* aratorum , non folum per bona * fed 
etiam jur a libertari * y & Cìvitatis ifio Pr.ttore pervaferit. 

Boni . Appiedo di Gic.ie più volte non fono le perfone 
di cortumi onefli , ed approvati , ma quelli, che fo- 
tfeneano gl* intereffi della Repubblica . AH’ opporto 
improbi eran coloro , che fi contrapponeano avvan- 
taggi di quella. 1 .9, Idem memi ne r am , cum fententia 
nofltie magnani in Repubtica pontini baberent , unum 
fere Jenfum fuiffe honorum omnium . 

Sonila* . Or fi prende per piacevolezza , clemenza , di- 
fcretezza di naturale . Or per bontà , ed eccellenza 
di rerreno . V. G. bonitas pradiorum , agrorum &c. 
Rem effe in boni s alicujus . Significavano il portello . 
Cir. prò Domo. Dominiti fe in meis boni* effe volai J'- 
fet . Ma rem effe ex boni*, importa qualche dritto fu 
di cofa , che non fi polTiede , ma è depofirata , data 
" ¥TI "ano all’edict. LVI . jive in 



tus y homo probus. Così Cic. 
dir fuole coftantemertte : noné ben chiara la ragione 
di tal divario . Dice il Popma . lite virtute hic prò . 
bitate laudatur : virtù* autem propria viri ejì , a qua 
nomea habet y probità* bominis . Che però direi neil* 
una maniera, e nell’altra accennarli oneftà di colta- 
mi , ma in viro edere accompagnata da una certa 
fortezza, ed eccellenza T che riporta è in boni tate , la. 
quale talora Tuona lo ftertò, che virtù*. Probità* poi 
importa probità di cortumi, non salta a quello fj»e- 




tamen ex boni* fit , locunt 
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eia! pregio , e che propria c hominis , non viri . Cic. 
nell’ epift. VII. $. fcrivendo a Cefare nel comparativo 
altresì dittingue. Probiorem bo/ninem , meliorem vi - 
prudtntiorem effe neminem . 

Buftum . .Era il luogo , dove il cadavere bruciava!! , e 
ricevea lepoltura . Nell’Italiano Bufto è il petto, e 
talora tutto il corpo fenza comprender gambe ,' tetta, 
e braccia r che d;cefi anche imbuflo ; Sono bulli an- 
che le ttatue (colpite dalla tetta fino al petto : ed ol- 
tracciò quella vette affibbiata , ed armata di ttecche, 
che cuopre , e ripara il donne fco petto. 

C 

C Aballus . E‘ il cavallo da batto , da mulino, e da 
ogn’ altro vii fervigio. Oraz. Optat ephippia bos pi- 
ger , optai arare cabailus . Equus ò il cavallo da ogni 
civil fervigio . 

Ctelare , ctelatura , /cui pere , fculptura . Le prime voci 
appartengono all’ arte dell’ intaglio , onde fi fanno 
batti rilievi in oro , in argento ec. : le feconde ri- 

f ;uardano la fcoltura , che lavora ftatue ec. per ogni 
oro pàrre rilevate. 

Calarti us . E’ propriamente la canna , quando ò tenue, 
ed a quella fimiglianza anche le vergette degli altri 
virgului , intrammezzate con internodj . Arando ò la 
canna pili grotta, e .più lunga. # 

Calcei . ' Erano i calzari, che coprivano tutto il piò ,-e 
parte ancora della gamba, fimili a’nottri borzacchini. 
Soline coprivano la fola pianta del piede , cui ditte- 
ro i Greci rxviàXt* . Gallica erano gli zoccoli de* 
Galli. Crepi die le pianelle diverl'e da foleis, perchfe 
più grotte erano, e di due luoli. 

C aiutimi a . Importa maniera fcaltra , e maliziofa d’in- 
gannare : il cui leggio proprio era nelle accufe dei 
foro per rapporto alle interpretazioni delle leggi , 
giuda quello, che Cic. dice nel lib. 1. degli Ufizj . 
Exijìunt infuria /ape calumiti a quadam , & nimis cal- 
lida , & malitiofa juris interpretatione . Quindi fi 
trasferifee ad ogn’ altra materia : e dir fi potrebbe 
gherminella , trappoleria , impottura, falfo prefetto. 
I. 4. Res ab adverfatiis extra&a efl variis calumniii . 
Ad Q. Fr. II. 2. Per obtreElatores res calumata extra&a 
e/i. Similmente ncll’Ep.I.r. chiamali religioni; calumai a 

B 4 
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il falfo precedo di religione inelfo fuori da Catone y 
per dare impedimento a Lentulo nell’ incumbenza , 
cui ambiva della reftituzione di Tolommeo . 

Chiusimi ari fi . Egli è il farli fatìdico contro di le ftef- 
fa nell’ ammettere facilmente all’animo gl’ immagi- 
nati finillri altrui folpetti. IX.z.Sed calumniabar ipfi 
me : putabam qui obviam mihi veniffet , ut cuique 
commodum effet\, fiufipicaturum , aut di B urani , edam fi 
non fufpicavetur . Quindi per Quintiliano trafportalì 
a.l-i-4 inquifizione anliofa , che altri efercita contro di 
• sè per timore foverchio d’ aver peccato : ed fe accon- 
cio verbo ad efprimer gli fcrupali , liccome fu tal 
propofito l’ ufa Pietro M.iffei fcrittor leggiadrilfimo 
nella vita di S. Ignazio . Atque in hunc modum fin- 
gula'ri Dei beneficio non modo infelicem Ulani fitti calumi 
niandi mffieriam , ac pocnam evufit ipfie , veruni e tiara ec. 
Camera. E’ la volta intcriore degli edifizj : d’ onde di- 
cefi opus concameraturu . Nell’ Italiano Camera è ftan* 
za fatta principalmente per dormire. <£ 

Capillus . E’Ia capellatura lunga , e crefciuta . Crinis fono 
i capelli ripartiti in trecce, detti danp'^w, quia dificreti. 
Coma fono i capelli acconciati , e difpoili in bella farina. 
C apiti s caufia. Nelle criminali cofe de! Romano ‘foro fi- 
gnitìcava caufa , nella quale il reo correlle tifico non 
della vita, ma deli’elilio, dell’infamia ec. 

Qj<od illorum capiti fit . Maniera di dare imprecazione, 
onde intendevano di ritornare full’ altrui vita quel 
male, che afctino aveffe imprecato agli altri. Vili, 
j. Celio. Te fubrojlrani ( quod illorum capiti fit)difi- 
Jì par a ut periiffe . Plauto nello Pleudolo per ellipfi leg- 
< giadra il dille capiti tuo ifìuc quidem . 

Camifidna . Era il pubblico luogo , dove per commit 
fione de’Magiftrati li metteano a morte i rei di ca- 
pitale del’tto . Si prende ancora per 1’ ufizio del car- 
nefice . Pianto . Carnificinam fiacere , od anche pel 
tormento ltelTo, e pel martorio. 

Cafirum . Era, per avvilo d’ Ifidoro, oppidum fituato in 
luogo affai alto, e guernito di mura, detto da’ Gre-’ 
^ ci ©po'vpipv : dove i contadini dopo le diurne ru- 
fheane fatiche fi raccoglieano in ficuro a ripofo. Ca- 
fiìella noi erano i piccoli luoghi della medeliina qua- 
lità. Che di quella forma foffero fi ritrae dall’ £p. 

, XI. 4. multa Cajìella copi , multa vacavi , parla de’ 
-luoghi del monte Amano: e piu. chiaramente dall’ 



— . ’ — DTCJItizècI byV.OCl^tf 



STEPHANI DOLETI. 25 

Ep. ad Att. III. 7. C afte II uni natura munitum . Pagi 
chiamaronfi le rullicane ville di molto numero difpo- 
fte nel medefimo tratto, e parte di regione . Vici fu- 
rono più congiunte cafe dalla Città remote , e fenza 
mura. Or pagi erano come parti di Provincie , ov- 
vero prefetture, nelle quali conteneanfi vici , ed an- 
cor oppida : come appunto 1 * Elvezia era una volta 
divifa in quattro pagos , che potremmo dire cantoni, 
’ quali comprendeano 12. Citta, e 400. vìcos , cui ac- 
conciamente chiameremmo borghi . 

Caftc . Egli è avverbio fpettante a cofe di religione : e 
viene ad cipri mere integrità*, e pietà interiore in reli- 
giofo élercizio. XIV.4.C/0» ncque Dii , quos caftijftme 
coluifti épc.Così nel lib.III.de Legibus . Ad divos adi - 
amo cafte , pictatem adbibeto , ed appreso , caftc jubet iex 
adire ad Deos , animo videlìcet . Qtundi anche i Sacerdoti 
chiamaronli cafti : ed altresì fu prefo caftus per incorrot- 
to, immune da colpa, efatto, intero, puro da ogni difetto ec. 

Caftus. Talor fignifica puro , e intatto non pur da cofe 
di lulfuria, ma d’avarizia ancora, e d’ ogn* altro vi- 
zio. Pudicus chi fi afiiene da ogni carnai piacere. 

Caftigare . Si è riprendere, rampognare, correggere ec. 
Cic. I. Otlic. Qui punir ali q tieni , a ut verbi s cafti gat . 
Anche nella III. Tufcul. quello verbo non travia da 
quello più comune lignificato . Puetos matres , ó* 
mggtftri caftigare folent , nec verbis folum , [ed etiam 
verbenbus , cioè li correggono colle percalle . Quindi 
appretto Liv. I. Bruto che rampognava le querele del 
popolo contro alle violenze di Sello Tarqumio , men- 
tre non prendea l’armi per vendicarle chiamafi ca- 
ftigator lacrimano », a. que inertium quterelarum . Nell’ 
Italiano il caftigare risponde al punire de’ Latini. 

Cafus . Nel proprio fcnfo importa caduta in terra, e 
rovina : e per traslazione vale forte , fortuito evento. 
Prender fi fuole in mala parte cogli aggiunti , gra- 
vtjjonus , ance os , infeflus , horribtlis , adverfus t mife- 
r abili s &c. IV. 1$. lpfe pari fortuna abjedus aliar um 
opibus cafus meos fuftentabarn , cioè , coll' autorità , e 
favore mi teneva in piedi , cofìcchè già cadente non 
traboccaci in rovina . Prefa è la metafora da chi ftan- 
do per cadere viene per altrui retto. C.ifum re lev art 
è pur nell’Ep. , e full’ iflelfo traslato. 

C uveo , viro . 1! primo è il guardarli , comecchettìa , 
mettendoli in guardia , e dando a sè provvedimento 
^ coll’ 
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coll* attendervi . II fecondo b il declinare ciò, che 
nuoce , col corpo , come fanno i gladiatori incontro 
agli affalti dell’ avverlano . Non fi nega però , che 
alle volte fi confondano. ' » 

C avere . E’ il procurar fìcurtà, e indennità, comecchef- 
fia, in negozio , contratto ec. II. 17. Laodiceie me pia- 
de s accepturum arbitrar omnis pecunia pubtic.e , ut ‘’jy 
inibì, & papaia, cautum fit fi ai -ve é? urte pirtculo . M* 
ipezialmente d.cetì de’ giureconl'uiti , che colle rilpo- 
fte, fcrirrure ec. danno provvedimento agli altrui ìn- 
terefiì . III. Valerium jureconjuitum ubi commendo : 
me li us et cavere volo, quam ipje alus /o/et. 

Cavillano, dicacitas. La prima è un concetto, o penfie- 
ro giocolo , e frivolo . La feconda è un parlare mordace, 
breve, ed acuto, che muove gli afcoltatori a rifo et. 

Caufa. Comprende i meriti , e le ragioni delle caufe, 
e de’ partiti, fe vi fi apponga qualche aggiunto efpri- 
mente prevalenza dell’ una parte fopra l’ altra : e di- 
ciamo , caufa bona , melior , optima , mala , deterior ,' 
e viene a dire, caufa di buone , di migliori , di otti - 
me ragioni. A quello riguardano divertì luoghi di 
Cic. nell’Ep. multum intere jì tnter eorum caufas . VII. 
3. Armi s inferiore} non caufa fuifjent . VI. I. Q_pn qt<ì- 
dem tempore non* ego caufam nojìratn , fed confiìium 
improbabam . Cic. approvava le ragioni , e ’l merito 
del Pompeiano partito , che era per la Repubblica, 
ma non già la condotta di Pompeo col conrrapporfi 
all’ armi di Cefare . Al che pure fi fa rapporro nell’ 
Ep. VII. 3. J Quid quarti ? nihil boni vrater caufam-, 
Caufa fenza giunta vale talora vincolo d’ attenenza, 
titolo d’ amicizia .•XIII. 4. Cum qmbus fi mihi nulla 
*• caufa intercederei , torneo , quod te ve berne mijjìme di- 
ligo , te bortarer ut eorum fortunis confuleres . * 

et ' 'In 



da b il dare idoneo malfevadore alla parre, colla quale fac- 
ciam contratto. Talora però fi confondono ancora. 

C autionem habere . Detto b per metafora in due ferrfì 
pafTivamente, ed attivamente . Dicefi della Cola nefla 
quale v’ ha luogo il poterfi guardare . X. 21. Qù* 
cautionem non babent de Ut non l^aboro . Attivamente 
prendefi nel I. de Offic. Liberalità r multa : cautioner 
babet . I! proceder largo , e cortefe ella è cofa , do- 




ve > da prendere m«!te cautele . 
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Cernere. E’difccrnere diflintamente le forme, e le cir- 
cottanze deli* oggetto, che fi vede . Videre é rivolge- 
re all’oggetto i raggi vifuali dell’occhio. 

Gemere hereditatem . Si è faccettare l’eredità, e ’1 pro- 
iettarli erede . Ad AtC. XI. 2. Literas tuas accepi pri • 
die non. febr. eofqtte ipfo die ex tejlamento crevt bere - 
di totem. Qjiindi leggiadra é la metaf. nell’ ep, IX. 4. 
A te autem peto , ut me hanc qur.fi falfam beredita- 
tem aliente glori, e finas cernere . Chiede Cic. a Dola- 
bella, che gli permetta l'arrogarli , comecché fittamen- 
te, la gloria d’eflere flato il promotore dell’abbartimen- 
• |o della colonna, e dell’ara innalzata a Cefare defunto: 
di che la gloria veramente tutta era di Dolabella. 
Certi bomines . Sono coloro , che nella mente di chi 
parla particolari fono , e individuati , ma per alciin 
rilpetto fi lafcia di nominarli . XVI. 2. Cupiditate t 
tertorum hominum ( nam ex utraque parte Junt , qui 
pugnare velini ) impedimento mibi fuerunt omnino . f. 
p. Certorum bominum quos jam debes fufpicari , fer- 
mones referebantttr ad me. Oliale lìa la forza , e’1 fi- 
gnificato di quella efprefiìone , mi pare da Cic. ripie- 
gato in • quelle parole della medefima lettera . 
dam bomines , & iidem illi , t quos ftepe nutu lignifi- 
cai ione que appello . 

C ervicej . Ella è voce , che ha luogo ad pfprimere op- 
preflione tirannica , e podettà fiera Tulle altrui vite . 
XII. E rat proferì us obviam legioni bus , quas j ibi 

conciliare pecunia cogitabat , eafque ad Urbem ad duce- 
re , & in cervicibus nojìris collocare . Quindi fono le 
maniere dare cervices latronibus , lafciarfi uccidere 
dagli aflalfini . Pro Mil. Ego Clodii furores a cervi- 
cibus veflris reputi : dicefi pure . A cervicibus averte- 
* re , e depellere . 

Cbarta. E quella fuperficie fottilraente dittefa, dovetti 
anche dagli Antichi fcritto , comecché folle di mate- 
ria divetta lavorata . Papyrus fu pure ulato ; oggi la 
carta fi fa di ftracci tenuti bene in macero , e pre- 
parati . Membrana chiamali la carta fatta di peWe 
lottile d’animali. 

Cbirograpbum . E'io fcritto a mano , che per lo più con- 
tiene obbligazion di contratto. Syngrapba , o Syngra - 
pbum é fcrittura fegnata colle fofcrizioni d’ amendue 
le parti contraenti per vincolo di vicendevole obbli- 
gazione : iq quello fi pretende di arteftap q*e!lo,chc 
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fi c operato, in quedo vengono in comparfa ic cott^ 
venzioni , anche contra la verità del fatto . 

Gibus. Dicefi di qualunque ordinario alimento. Cibasti* 
eorum fi (noie il più tifare per vitto adegnato a foden- 
tamento d’ alcuno : ed ba rapporto a circoftanze di 
mi fura , di nrovifione aflegnata ec. Cic. prò Rolcio 
Ainey. Arifenbus cibari q pubi ice Iocantut . 

Civius. E' la moltitudine de’ cittadini , ovvero la cit- 
radinefca comunità : Urbs fono le mura, e gli edifi- 
xi „ Oppidum , giuda le varie proprietà , onde dagli 
Icrittori vien divifato , luogo fornito di mura, e 
popolato : ed, a mio credere. Col diverta da Cadrò,' 
e Cadello dall’ampiezza, e frequenza degli abitanti. 
Qui lolo aggiungo , che ficcome dicefi latinamente. 

' Auximana , Ctngtilana, Anconitana Civitas , così men 
, propriamente in Italian diradi , Olìmana, Cincolana, 
Anconitana Città : ma libbene la Città d’Ofimo ec. 
ClaitfuJa . Dicefi di tuttociò , che dà fine , e compi- 
mento a checchertìa r. e giuda la differenza di qnello, 
che viene fignificato, gli corrifponde diverlo termine 
nell’ Italiano. II. 4. Quamobrem quondam mihi nutlum 
Jcti bendi argumentum reltédum eji , titar ea ci. infida, 
qua folco , teque ad fadium fumane laudi s cnbortabor , 
mi prevarrò della medefnna conclufione . Ad Art.V I. 
g. Claufiia t e(ì cUjficihs in tradenda Provincia : Qjn» 
viene a fignificare l’ ultimo atto , che operar dovea 
Cic. nel fuo governo : il qual ccfnfideà in elegger 
perfona opportuna , cui lafciare in luogo fuo finclrò 
ne venide il Proconfole fuccedbre ; onde vuol direni 
fine , il compimento ultimo del fuo governo . Così 
dicefi per fimile proporzionai fenfo claufula vita , fa- 
bula , periodi . Quindi Fedo inlegnò claufulam e (Ter 
quello , che i Greci chiamano xoxooive t. 

Chbanus . E’ un piccolo , e mobil forno adatto a cuo- 
cer focacce, ciambelle ec. fatto di coccio, o di ferro, 
e portatile. Furnui i il «grande , l’immobile , ed il 
lavorato di calcina , e di mattoni ec. 

C lypeus . E’ Io feudo, che partecipa della figura roton- 
da , e incavata : e ferve di riparo al petto. Scutum 
e lungo quadrato, e ripara tutto il corpo . 

Coenacu/um . Era tra’ Romani la fuperior parte della 
cafa , dóve abitavano , e prendean cibo i pili poveri, 
ed i pigionali : che anzi aivideafi quella fuperior par- 
. te in plura cccnacula : dove ù alcendea per ifcale di 
a- - legntfc 
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legno. Cartario poi era camera , o fala terrena ma- 
gnificamente fornita, per tenervi tavola, che propria 
Mieta delle nobili , ed agitate perfone . . 

Carnate . C emme apud uliquem diverfi lenii ebbe . Or 
lignifica cenare in cala d’ alcuno lenza che egli vi 
«-Alia. Ad Atr. IV 12. Seti fi me diligi s , pojìridie Kal. 
corna apud tote cimi Filia . Or lignifica compagnia di 
cena, e non riguarda la cala. I. 9 cacnavit apud vie 
in generis Crajjipedis hortis ! Le più volte perù com- 
prende l’uno, e l’altro. I. 2.«> die cafu 1 apud Pom- 
pejum canoni . Quindi riman chiara la diflinzione di' 
fecum , e apud fe nell’ ep. ad Atr. ,V. 6 . eoque magis 
quod Ponipefo gratuiti effe Siete barn , qui etiam a me 
petierit , ut fecunt , O' apud J'e effetti quotidie . Qjù 
ofliervo ad irruzione de’ principianti quello , che ri- 
. chiederebbe un intera dilatazione cioè ,• che cinque 
furono ì tempi , ne’ quali gli antichi Romani pren- 
dean cibo : lèbbene non tutti in ciafcuno di quelli 
tempi : la lattina a giorno, mine ; e quella refe- 
zione la chiamarono fehtaculunt , cui noi diciamo co- 
azione : prima del mezzo giorno , ed era pranditrm; 
ma quella non era la principal refezione , come og- 
gi è a noi . Si vede ciò chiaro da quello luogo di 
Celfo nel lib. VII. dove parla del cibarfi nell’inverno. 
Si p tonde t ali qui s , ut iti tu efì exiguu»! ah quid , rSC 
- ipfuni ficcum fine carne fine potione fumare . Dopo il 
mezzo giorno fuccedea la merenda , pofl meridiem : la 
quale dura pure al prefente ne’ fanciulli : nella ve- 
spertina ora v-fperi li facea la cena, che era il prin- 
cipal palio. Dopo la cena finalmente le notturne ore 
occupava , cor, muffarlo Ja gozzoviglia , die propria 
era degl’ intemperanti . * 

Cogitò . Porta leggiadro , e riporto fenfo nell’Ep. III. 
11. Vale , & in cenfura , fi )am es cenfor , de proavo 
multum cogitato tuo , e viene a dire (' feri vendo ad 1 
Appio ) procura d’ aver innanzi il bifavolo tuo cen- 
fore , per tener dietro a’ di lui vertigj . Softien pur 
*l’ellipfi de! verbo di moto.V.<J.cMJ cogito inTufculanum. 
Cognofco . Il fuo più frequente ufo è in fentiniento di 
iapere, fentire , vedere, di renderli informato. I. 8. 
Ex eodetn de jota Jlatu re rum comuni um cognofces . Ad 
Att. V. 21. Fiabe s con filia nofìra : mine cognofce de 
Bruto . I. 9. quod ego cum audiffem ex orliti, maxime ex 
eneo fratte cognovi . . . j: > 

-**.»** Cola 



D ioitiz 0 



by Google 



formule: lingule latina 

Collegia. Così chiamarono i Latini diverfe congreghe 
d’artieri V.G. di fornari , vafellaj , cojaj . Furono pii* 
civili fodalitia , che erano conciliaboli di contribuii 
arrolati infieme, e raflegnati per far brogli nell’ ele- 
zione de’ Magiftrati - L’iftituzione però de’l'odalizj fu 
più antica de’ tempi Ciceroniani , e più oneftà, che 
degenerò poi coll’.andar del tempo in abufi. 

Colligere J'e . Che vaglia quella maniera, Cic. lo fpiega 
nelle Tufcul. IV. Quid ejì feipfum collidere nifi dijjì- 
fatas animi partes m fuum lucttm cogere , D’onde fi 
raccoglie , che il proprio ufo di effe fi è, quando fi 

v vuole lignificare uniti all’ animo da più parte riflef- 
fi, che lo diffraevano, e gli davano impedimento al 
prendere matura deliberazione fu d’ alcun affare : pel 
quale intendimento non v’é più fpedito partito, che 
raccogliere l’animo a ponderare il valore di quelli . 
Elpreffe ciò Cic. più alla fpiegata nell’ep. I. g.Hicego, 
quuntum bumano confitto e filare pumi , circumfpecits 
rebus omnibus , rationibufque fubduSiB, fumniam- feri 
oogitationum mearum omnium : ciò che poco fopra 
detto avea : Collegi ipfe me , cuoi ipfa quufi Re- 
publica fum collocutus . 

CoJlocut/o. Porta feco un parlare più privato, e più fa- 
miliare tra due in luogo appartato, per lettera ec. 
Dove fermo par che dinoti un parlar più patente,, ed 
in luogo non così fegreto ec. Sicché collocutio accenna 
un parlare , dove fi efprimono più familiarmente i 
fentimenti dell’animo. Pare che ciò ’indichin le ma- 
niere Ciceroniane, y mire in collocutionem cum aliquo: 
collocutio familiarifiima cum aliquo. I. g.Hac me mente 
fui fife , & Senatus , te Confule , audivit , & tu in no- 
ftns fermonibus , collocutionibufque ipfe v/dijìt . Ciò pur 
fi ravvifa nell’ufo del verbo colloquor. Ad Att.XVI.8. 
Antoni us a me poflulat, ut clam colloquatur mecum. 

Coluber . E’ il ferpente così nominato nelle felve, nelle 
forefie ec. angui s, e hydrus nell’acque . Serpens in ter- 
ra , c draco ne’Tempj. Non di rado però furono que- 
lle voci indifferentemente adoperate . 

Comes . E’ compagno di viaggio, e fpezialmente chi 
per corteggio accompagnava tra’ Romani i generali 
di milizia nelle l'pedizioni , d'onde in procefTo di tem- 
po ebbe origine il rango de Conti > Affeclte erano quel- 
li , che corteggiavano alcuna potente perfona , ed 
erano al fuo fervigio per ifperanza di guadagno , e d’ 
A "y avan- 
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avanzamento. Sodala lono chi eflendo d’una età me- 
defima, e di fimicliame impiego tifano lovente infic- 
ine, e rartecipan pure non di rado della fleffa men- 
fa . Soci • us ò chf ftrincc focietà con un altro per un 
traffico, un imprefa, un maneggio : affine d’ajmarfi 
fcambievolmente . E’ finalmente j'eftator chi è fjjgua- 

• ce dell’altrui dottrina , o fi trasferire alla fcquela 
dell’ autorità , e condetta altrui dicefi da feti a : vedi 
quella voce ài fuo luògo. : ■ 

Corniti .? . E’ la congrega dell’ univerfp popolo dal Ma- 
griftrato legittimamente convocato , acciocché co’luoi 
luti ragj jubeat , o vetet alcuna cof^ .. Convenuti era la 
congrega de’ confultori provinciali , ovvero il luogo, 
cui nelle Provincie aveano i governatori, per tener- 
vj giurisdizione in ciafcuna diocefi . Conjtlium erano 
i giudici raccolti , che il Governatore a sè chiama- 
va nel Pretorio a confiti ta, e che pur laccogheano i 
Pretori in Roma nelle caule del lor Tribunale. Con- 
ciJium era una parte del popolo in detei minato luo- 
go adunato per eleggere 1 giudici ec. alle volte però 
conci tinnì fu prefo per confi tini» nello fpiegato fenlò. 

Commendare, committere . Cic. pio Domo Ji diftingue . 
Vobis erga meam dignitatem fludium , & judicimoi non 
modo commi JJum, veruni etiam commendatemi effe arbi- 
trantur , e così altrove . Terenzio pur li diilinpue . 
Il primo pare J che porti un non fo, che di commif- 
fone più diligente, più grave , e più magnifica : il 
fecondo porta un congegnar pratico all’ altrui opera, 
acciocché fedelmente efeguifca quello , di che fa d’ 
uopo. Così Popma . Non nego però, che talora con- 
fondanfi : ma pure quefia oflervazione potrà regolar- 
ne 1’ ulo di chi defidera latinamente fcrivere . 

Commentar, arii, commentario. Importano meditazione, 
Audio , applicazione leria al lavoro di componimento 
caufa ec. IX. 10. Omnem nofiram de Republtca caufam, 
cogitationem de dicenda in Senato fententìa , commenta- 
ti onem caufarum abjecimut . X W.t-.At quam pa\ atus vene- 
rat, curn in villa Mettili compiuta dies commentatiti e [jet. 
Qua autem in lujìrit in vino comntentatto potuti effe. 

Cffmmentariui . Commentatium E’un regiflro di cofe non 
cipolle con narrazitm piena , e dirtela, ma fomma- 
riamente, ed in fuccmto a provvedimento di memo- 
ria, per quindi teflerne compiuta iftoria , come firn*, 
so i commentari di Cefare . Afta fono i -regifìri con 
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autorità Pubblica fatti , e ad ulo de! Pubblico nell* 

A Erario conlervati • . • 

Commercilo^ . Sovente importa ufo, pratica ^confuetu- ' 
dine. Filipp. i. Commercium h abete cum ali quo . Orar. 

I. Commercium effe alicui cum aliquo . (Quindi credo 
tratta la volgar maniera di inai lenfo, aver commtr- 
« ciò eoa Donna ec. ' " 

Gommietere . Verbo dagli fcrittori ul’aro a lignificare ^ 
affronta mento di chi viene a battaglia , a contralto, 
in provoca ec. difcefero il committerc patii um , certa * 
vien , ludos , fpeRacuta , quindi pur diceano i poeti , 
e gli oratori , che venivano a contralto d’ingegno , 
commini. ScrilTe però Giovenale, commi ttit vates , & 
comparai . Or di qua itimo tratta la metafora nell’ 
Oraz. prò Rolcio Amerino . Longo intervallo judiciùm 
inter jìcariot hoc primum conimi t ti tur , mentre vengo- 
no nel giudizio a contradittorio il reo, e 1’ attore ec. 
a A tenore dell’ efpredìone medelima dille il Boccaccio, 
commetter mali ^per introdur mali , e feminare di/cordie 
tra C urto , e l'altro . La metafora c prefa dal commet- 
terli delle tavole , delle q’ua/i l'una s' incaftra nell'altra. 
Commoda. Sono i premi, i benefizi, i privilegi di cari- 
ca, d’ufizio ec. X. 24. De militum commodis tibì fuic 
curie. VII. 8. Simili futrt admiratus cttr Tribunatus 
commoda contemp ferii . Suet. in Claudio. Naves mec- 
ca t urie caufa fabricantibus magna commoda confìttiti t . 
Qftod commodo Reipublicie facete poffts . Ne’ Scna^jrj 
confulti commettendoli ad alcun foggerto alcun pub- 
blico affare , fi aggiugneva quella eccezione , come 
per folenne formala : onde fi volea lignificare , che 
«quella meumbenza non tanto commetteafi all’ autori- 
tà del foggetto, quanto alla fila prudenza, governa-»* 
ta dalle circofianze. Sono molti i luoghi, che addur 
fi potrebbono sì di Cic. , Come degli altri . Celare de 
B. Gali. I. 55. ì Quoniam, M. Mefalia , c ir M. Pifone 
j Goff. Senatus cenftiffet , uti quicumque Galliam Pro- 
vincia)» obli net, qttod commodo rei publiete ficere pof- 
fet , Heduos , ceterofque amicos poputi Romani de fèn- 
dere t . Liv. XXII. dice che ,«*feguita la fconfitt:wdi 
Canne, e recitate le lettere in Senato del Couifle, 
e del Propretore , ne fu fatto quello decreto .. Scri- 
bendum Confuti , ut Ptietoti exercitum tramdiffetn, pri- 
vio quoque tempore quantum per commodum Reipu- 
blictc facete poffet , Romani venir», «blindi difeendo- 

no 
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no, quelle maniere condizionali . Si tibi commodum 'fa 
quod commode facete pojfis ? fi commode facete potè - 

flit . 

Commendare . Frequente e a Cic. per far fervizio, gra- 
zia , favore . XIII. 9. Te mea commendatone , eum 
etiam tua / ponte inte lieti capere e i /ode tati , quibuf- 
cumque rebus po(Jes y commodare . 

Commoditas . E' opportunità , convenienza , utilità , 
onde diciamo. V. G. Amici tia multai commoditates 
continet : commodi totem ex re aliqua perciùeire . 

Qommune . Dicefi quello, il cui ufo ò in dilpofizione di 
tutti, e patta m proprietà dell’ occupante V. G. Pas- 
qua del Mare , i nicchi del lido . Si ma pur la voce 
ad efprimer quello che vien partecipato da più per- 
fone tra loro : ed in tal fenfo diconfi communi s ami- 
ci , fin tenti a , Jìudia. Publicum è ciò, che fi vuole di 
dominio, ed ufo pubblico: nò cede in proprietà di chi 
P occupa V. G. le ftrade , le fontane ec. 

Communtter . E’ contrappofto a fiparatim . XIII. 12. 
Alia epiftola communi ter commendavi tibi legatos A ra- 
pinati um , quam potui diligenti f\me , bue fiparatim 
Q. Fufidium , quo cum mini omnes necejfttudines fune 
dtligentius \ commendo . Nel fenfo medeiimo dicefi IX 
24. communitas vita, atque vittus : così nella Filipp. 
III. communitate cum aliquo fungi ; e finalmente nell’ 
Orar. lib. III. communitatem effe alieni cum aliquo. 

Communis . Talora importa maneggevole, che fi acco- 
moda agli altrui voleri , che ha equità , diferezione 
ec. IV. 9. Eum (cioè Pompeo) magie communem etn - 
femus in vittoria futurum fuijfe , quam , incertis re- 
bus , fuiffet . T erenz. Quemquam animo tum communi 
effe , aut levi putas ec. I 

Communicare . E’ chiamare a parte, far partecipe. II. 

id mecum communi- 
communicare col fuo 
contrappofto . Relinquetur fimplex illa jam cura dolo- 
ri s tui , qua non cum Ulis communicabitur , fid ad te 
ipfum proprie referetur . Nel fenfo medefimo ditte pu- 
xe il Boccacc. nov. 78. Chi avrebbe Tito finza alcu- 
na dilazione fatto liberaliffimo a comunicare il fuo am- 
pi filmo patrimonio con Gifippo ? Di qua pur pare, che 
nafea comunicare ufato in fentimento di converfare , 
e di trattare infieme. Boccacc. Inrroduz. Fu quefa 
pefii lenza di maggior forza : perciocché effa dagli in - 
Tom. IH. C fermi 
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* fermi di quella , per lo comuni care infieme , / avven- 
tava a y funi » 

Comparativi . Quelli molte volte meno hanno d’ effita- 

• eia, e di forza che i politivi : onde in quel parto dell* 
Ep, I.i, Pompe jum & boy tari , ©* orare , jam 
hberius accufayi , ut maga am infamiam fugtat , non 
dejijlimus , dice il liberi us meno che libere : e ben fi 
elprime con un pò di libertà : con qualche libertà . 

Compluvi um , impluvium . Quello b la doccia, o la gron- 
daia , dove da pili tetti raccolta l’ acqua giu cade 
nel cortile.- e quivi raccolta fi rivolge a qualche sfo- 
go per altra parte : Ed il cortile chiamali implu- 
vium , 

Componete , Ha pili proprio, e piti leggiadro ufo ad èf- 
primere compofizione , ed agginftatnento materiale, 
che l’intellettuale de’ libri , quantunque in quello 
fecondo fenfo v’abbia pur degli efempi , XVL 20. 
Libro* compone , indicem, cum Metrodoro libebit , I vi 
parla dell’ accomodare i libri nella biblioteca. 
Componete bellum , controverfìam , lite* &c. Si b venire 
alla final decilione con pacifico accordo delle parti , 
X- 33, Pollione. Ita porro feflinavit uterque confiige- 
re, tamquam nibil pejus timerent , quam ne fine ma- 
ximo detrimento bellum componeteti . All’ incontro 
delere bellum b venire di termine della guerra colla 
final dillruzione delle contrattanti forze, 

C omprehendo , Prefo b in buona parte per pigliare 
a proteggere, ed a fortenere , XIII, ly. vehementer 
nubi gratum feceris, fi hunc aehlejcentem kuma ni tate 
tua , quie eft fingularis , comprehenderis , 

Conari . E’ verbo ufato ad efprimere tentativi di cofe, 
che trovano difficoltà, ma lenza riufeire all’ effetto. 
V. 12. Cor am me te cum eadem h<ec agere frepe conan- 
tem deterruit pudor quidam fubrufìicus . De Orat. I. 
Vides profeto Demoftebenem multa perficere , nos mul- 
ta conari; illum poffe , »oj velie : ivi pure . Id fot- 
ta fie non perfecimus : conati q * : dem fumus , 

Concio, Giulia i diverti luoghi b il luogo del parla- 
mento , or l’ udienza , alle volte il ragionamento , e 
tal fiata ancora il pulpito , d’ onde fi ragiona . Ciì> 
dimoftrano i diverfi luoghi degli Autori . 

Conclave. E’ luogo appartato nella pili interior parte 
di cafa, cosi detto per erter chiufo, ed averfene per 
li dorodtici una chiape comune . Nell’ Italiano con- 

clave 
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clave è il luogo là , dove fi rinchiudono i Cardinali 
per creare il Pontefice . 

Congiunzione . La particola congiuntiva que nel fecon- 
do aggiunto non follmente ferve per acctefcer fuono 
al periodo, ma fuole aver termine di maggior forza, 
per accrefcer pefo al fentimento . II. 6. Nullameffe 
grati am , quarti vel non capere animus mtus acci p tendo 
nel remunerando , cumullandoque illustrare pojfit. VI. 
9. Cujus ego fidem erga te benevolentiamque perfpe. 
xeram . La particola congiuntiva & più volte ripetu- 
ta in più cafi ed incifi , avviene all* orecchio con va- 
ghezza . I- I. Pompe jum & battati , & orare , & 
jam liberius accufure , & monete , ut magnani infa- 
mi am fugìat , non dejìjìimus . I. 9. In hac fententia 
compleètendus erat mibi Ctefar in conjunEla fy cauja 
ty dignitate . II. 1. Ego te ab fui (fé tamdiu a nobis 
dy dolui , quod carui frutta jucundijfimie confuetudinis 
tu<e , & hetor , quod abfens omnia cum maxima di- 
gnitate es confecutus . Nel che la- L : ngua Italiana va 
dietro alla Latina , ma mezzanamente anzi che no : 
perciocché non in tutti i luoghi quella ripetizione le 
corrifponde colla medefima grazia : onde alle volte 

E er rendere la verdone dell ’Epidole più naturale ab- 
iam trafcurato a bella polla la corrifpondenza di 
quelle particole- Non fi può negare però che l’aver- 
le ripetute graziofo riefce e maeltolo nell’ efordio 
dell’ Orazione del Cafa a Carlo V. Ni creda , V, M. 
che i pre/ènti Greci , e noi Italiani , ed alcune altre 
nazioni , dopo tanti fecoli fi vantino ancora , e fi rata 
/egri no della memoria de' valore fi Principi loro , ed ab- 
biano in bocca pur Dario, e Ciro , e Serfe , e Mil- 
ziade, e Pericle , e Filippo, e Pirro, e Aleffandro , e 
Marcello, e Scipione, e Mario , e Ce fare , e Catone , 
e Mettello : e quefla età non fi glorj , e non fi dia van- 
to et aver Voi vivo , e prefente . 

Confcientia . Sodiene molte volte ufo alquanto diverfa 
dall’Italiano, quantunque cofcienza dal Latino di- 
fcenda. Imperciocché in noltra lingua lignifica un’ 
atto della ragione procedente dalla cognizione abi- 
tuale de’ principi degli atti morali, cioè del bene che. 
li dee fare, c del male, che fi dee fuggire: d’onde 
vengono le maniere farfi cofcienza , recarfi a cofcien- 
za , uom di cofcienza ec. che non hanno le corrifpon- 
denti limili nel Latino ; nella qual lingua ( giuda 
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lì fignificato di confcius . ) Confcientia importa me- 
moria , e cognizione , che alcuno ha in le fteffò , fpe- 
zialmente in noi nata dati’ efperienza , che abbiamo 
fui noflro operare . IV. 3. Me quidem multa jam con - 
folantur , maximeque confcientia confili or um meorum , 
cioò, l'effer a me confapevole delle mie determinazio* 
ni. Similmente nella Catilinaria I. ConflriBam jam 
omnium horum confcientia teneri conjurationem tuam 
non vides ? Non fi nega però che anche appreflo di 
Cic. talora importi quello , che nell’ Italiano : ficco- 
me all’incontro gli antichi Tofcani Scrittori ufarono 
pur cofcienza per notizia , e cognizione : ciò che al 
prefente lente divieto arcai Imo . 

Confecratio , dedicarlo . La confacrazione era un ceri- 
moniale, cui divifa Cic. nell’ Oraz. prò Domo : che 
avea per eflètro il rendere un luogo di profano fa- 
ero, e piò non capace di condizione profana, fe non 
fbffe flato fconfacrato . La dedicazione era facro ri- 
to di maggior pefo,e di più religione, come confe- 
quenté alla confacrazione , e che ayea pure fp<ecial 
cirimonia , e per proprio effètto la dedica dei luogo 
a qualche Dio . 

C onfentire . Talora Tuona ftringer congiura . IV. 18. 
Scripferat Meffala Q. Curtium , juffu Pompe jì , infpe- 
ftante exercitu , interfeftum , quod confcnfiffet cum Hi- 
fpanis quibusdam , fi in oppidum ne f ciò quod Pompe- 
jus rei frumentaria caufa venijfet , eum comprehenfit- 
rr. ad Cafaremque deducere. 

Con fili um . Ha leggiadriflìmi , e frequenti ufi per avve- 
dimento, intendimento , ifpezione , deliberazione ec, 
fenfi tutti , che recedono dall’ ordinario di nofira lin- 
gua . V. G. Quantum umano confi/io efficere potui , 
con umano intendimento , confcientia fuflentor confi- 
Jiorum meorum : delle mie deliberazioni : hoc tui 
confilii fit : fia ciò di tua ifpezione. 

Jrr in confilium . Dicefi de’giuaici , dopo d’aver fentiro 
le ragioni della caufa, quando raccolti davano il lor 
voto. VII. 24. judicem Jibi operam dare conflituiffe eo 
ipfo die , quo de P. Sextio in confilium iri neceffe erat. 

Aahibete in confilium , e habere in confilio . Dicefi di 
chi tiene confulta co’ favi , amici ec. : ma leggiadra 
■fc la traslazione per rivolger nell’ animo . VI. r. 

v Non ad hi beat in confilium cogitationum tuarum àe- 
fperationem . Cic. nella Cluentiana . Hominis magni 

<Sr 
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& fapientis eft habere in confitto legem , religione »} , 
equi totem , fidem . 

Confilii hec fune . Qjiede fono cofe da poterne tener 
confulta . 

Confi/ ium tuum efi . E’ conceflìva maniera di chi ri- 
mette in altri il deliberare di checchefTìa . 

Confuetuao . E' un gius non per ifcritrura diflefo , ma 
introdotto per tacito confenfo del popolo •• mos ò la 
della pratica, ed attuale ulanza , fui la quale fi fon- 
da il dritto della confuetudine .• talora però fi con- 
fondono . Ma il Si con io diftinguc tra morem maio- 
rum , e inflitutum . E’ mos majorum , die’ egli i quella 
codumanza da’ maggiori a’ poderi tramandata lenza 
rifaperfene il principio nfc 1’ autore : un efempio poi 
melTo fuori per alcun de’ maggiori , e feguito da’ po- 
deri , e paffato in confuetudine fi dice inflitutum . 

In confuetudinem venire . Può avere attivo lignificato, 
e paflìvo : attivo l’ha nella Pifoniana . Senatus jam 
in e am benignità s confuetudinem venie ut eos , qui be- 
ne Rempublicam geflerint , novis honoribus officiai. 
E’di lignificazion paffiva nel lib. de Invent. Que- 
dam ex utilitatis ratione in confuetudinem veniunt . 

Contemno , negligo. Molte volte con proprietà vaglio- 
no non curare, non ammirare , non aver fenfo , e paf- 
fione in checcheffia : in fomma non importano altro 
che difprezzo negativo. VII. 1. Sin biec , qu/e cetrri 
mirantur , contemnenda effe duxifli , & cum per vale- 
tudtnem po/fes , venire tamen no/uifìi ( cioò agli ipet- 
tacoli ) utrumque Ut or , & fine dolore corporie re 
fuiffe , & animo valuifje , cum ea , ’qux fine caufa 
mirantur olii , neglexeris . 

Coment io , fludium . Elprimono amendue le voci per 
diverfi gradi in atti edemi la propenfione dell’animo 
verfo d’ alcuno . La prima con più pefo della fecon- 
da dice il mettere in pratica le nollre forze a favo- 
re d’ alcuno : dove fludium viene a fignificare impe- 
gnata pratica, ma lenza fpeciali sforzi . VII. 2. In 
primis me deleEìavit tantum fludium bonorum in me 
extitiffe contro incredibilem contentionem clariffimi , & 
potemiffimi viri . I. I. Lybonis & Hypftei non ob- 
fiura concurfatio & contentio ec. Ma più ancora di 
contentio viene a dire dimicatio , che nel fuo trasla- 
to , giuda la forza del fenfo proprio , importa il 
metter in opera i più efficaci mezzi , e i più drepi- 
V C ì tofi. 
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tofi . II. 6 . Ego ni te viaere fcirent quant opere mihi 
tjjet in hac petitione Milonis omni non modo contea- 
tione , fed etiam dimicatione laborandum , plura fcri- 
berem . 

Contratta rei . Sono intereffi Spezialmente pecuniarj , 
intrigati, e di difficoltà pieni . VII. 41. Sulpicii ti- 
_ bi operam intelligo ex tuis literis non multum opus 
fuijje propter tuas res ita contrattai ut , quemadmo- 
dum feri bis , nec caput , nec pedes . 

Convicium . £’ molte volte non rimbrotto , rampo- 
gna ec. , ma richiefia infiammata , ed efprefla con 
molte premurole parole. Cic. a Q. F. II. io. Epijìo- 
lam banc convicio efflagitarunt codicilli tui : onde pa- 
re lo Siedo che efflagitatio . Nell’ Oraz. prò Archia, 
Àurei convicio defejfa lignifica oreccaie Jìancbe da' cla- 
mori forenfi ; e quali dagli fchiamazzi dove concor» 
sono molte fttepitofe voci , per le quali apparile la 
propria forza di convicium , voce formata da cum e 
vox . Ma nell* ep. X. 16. figmfica rampogna rim- 
brotto, e rifentimento infiammato . Flagitare Senatus 

- infiflit Cornutum , ut re ferrei fiatim de tuis literis. 
Ilie fé confiderare ait velie . Cum ei magnum convi- 
ti cium fieret cuntto a Senati*, quinque Tribuni plebi s 

retulerunt . t *^''&***& r '* yjk s Àp. 

Coment us . Erano congreghe di perfone ragunate in 
certi luoghi delle Provincie dal Magistrato , per te- 
ner ragione fu delle occorrenti caule : od erano an- 
cora congreghe di popolo ragunato per far preghiere, 
e felle pubbliche . Conventum fi prende per patteg- 
giamento. * 

Copia. Sovente importa l’apparato di forze , che ab- 
bisognano per qualche imprefa : onde copia fono ta- 
lora la gente , le armi , il denaro ec. Cic. nelPOraz. 
prò Rab. 17. Ver fatar ante ocuks luttuàfa nox meis 
omnibus , cum tu totum te cum tuis copiti ad me de- 
tuhfti : tu corniti bus , tu prafidio , tu etiam tanto pon- 
*' dere auri , quantum tempus illud poftulabat , dijcef- 
fum il lum JuflentaJìi &c. Quindi coerentemente co- 
* piofa advocatio nella Qpinziana non è foltanro av- 

- vocazion numerofa, ma poderofa altresì , cioè uno 
Ruolo d’aSIìflenti, e di protettori nel forenfe giudi- 
zio, d’autorità, di fenno, e di dottrina. 

Corona. ( Non parlo qui di corona, che in varie fog- 
.-gie divifa già fu di più, < diverte virtuofe pperazio- 
, . • rsp «) 
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ni ) ornamento erano della teda, e del collo ne’ con- 
viti, ed in altri luoghi di piacere , come fegnal di 
letizia ec. furon pur dette /erta , ma Lucrezio • di- 
ftinguendo /erta da coronìs couvien pur dite , che vi 
folle qualche divario . Dice Popma che /erta demi [fa 
fendente Stimo che fofler corone tcfiùte di fiori , d’ 
erbe , o di frondi a guifa di felloni , che , dopo aver 
Cinto la teda quinci e quindi giù prendeffer dal col- 
lo : e che Umilmente ferviflero d’ornamento alle are. 
Virg. TEneid. i. ubi templum illi , centumque Sabato 
tbure calent aree /erti/que recenti bus halant . Diadema 
è corona regia, e divifa di Maeflà reale. Redimicu- 
lum è ornamento di donnefca tcfla , fegnale di fem- 
minile abbigliamento, e d’effeminatezza negli huomini. 

Corpus. Con certi fpeciali verbi fignifica corpulenza, 
1 * edere, o no in carne . VII. 2 6. Ego hic cogito com- 
morari , quoad me reficiam : nani & vires & corpus 
amifi , perché fon dimagrato . Così Lucrez. I. Nani 
velati privata cibo natura anitnantum diffiuit amittens 
corpus . All’incofttro facere corpus è far carne, e in- 
graffare. Fedro fav. 46. Unde fic qua/o nites ? aut 
quo cibo /ecijìi tantum corporis . 

Corroborare Je , ovvero corroborati . Signif. lo flato di 
«fortezza, e di più ferme forze, alle quali il giovane 
palla, venendo in età virile. XIII. to. Deinde ut Je 
corroboravit , du.e cau/e accefferunt , qu.c meam in il- 
luni benevolentiam augerent . Nell’ Oraz. prò Coelio. 
C uni jam /e corroboravi [Jet , & vir inter viros e /et. 
Columell. VII. 12. trasferire il ^erbo acconciamen- 
te alla fpecie canina . C atulos /ex menfibus primis , 
dum corroborentur , enti t ti nifi ad ma treni lu/us , & 
laj'civiee caufa. Vaga fe ancor la metaf. di Cic. nel- 
la Catilin. I. Qj<i fipem Catilime tam mollibus /en- 
te ntiìs , ó* conjurationem na/centeni non credendo cor - 
roborarunt , prò Sext. Cum jam puerilis tua vox Je 
corroboravit , e quella ben pur avviene nell’Italiano: 
e dir fi potrebbe , corroborato vizio , malizia , abito . 

Cojlruzione tra/pojla . Quella fc così propria della lin- 
gua Latina, eh’ e’ pare fia in quello ripolla la prin- 
cipale fua vaghezza . Nel che da efla non recede la 
Greca, ed in parte ancor la Tofcana, coficchè quan- 
to alcune latine trafpofizioni abborrifee , con parigra- 
da altre ne accetta : e ballerebbe il legger foltanto 
il proemio dei Decanerone a comprendere quanto 

C 4 «alfe 
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falle fieno le precettive parole degli Avvertimene 
Grammaticali , fono le traj pofìziont generalmente ab- 
orrite dalla noftra Lingua . Ma daraffi altrove op- 
portuno luogo d’efaminar quello punto. Or torniamo 
al noftro propofito . Varie lono le guile di cotal co- 
ltrimene latina : ne produrremo alcune , acciocché i 
io Itudiofo giovane da sé polla comprender le altre 
fulla lettura de’ buoni fcrittori . La più comune , e la 
più frequente confifle nella tralpolizione de’verbi di 
conofeere d’ intendere ec. per rilpetto del confeguen- 
te luo relativo, il quale li antepone . Rechianne al- 
cuni efempj tratti da Cic. < 

Qjue gerantur , accipies ex Politone . 

Trater tuus quanti me faciat , femperque fecerit , ef- 
fe hominem qui ignoret , arbitrar neminem . 

Purthi tranfierunt necne , prater te video dubitate 
neminem . - I 

Pompe jum & hortari & orare i & jam liberi ut ac- 
cufare , Ó" monete ut magnam infami am fugiat , non 
defiftimus . 

Non men frequente è la pofpofizione del pronome 
efprefiò , o fotrintefo per rilpetto del relativo ; il qua- 
le dovrebbe venir dietro. 

Quos amiftmus cives , eoi Martis vis perculit , non [ 

ira viEloris . i 

Qu<e au<e res in C ivi tate plurimum poffunt , h<e con- 
ira noi ambe faciunt fummo grafia , & eloquenti a . 

tìabet magnum dolorem, unde cum honore di fcejferis, 
eodem cum ignominia reverti . 

Rofcius dicebat fe reperire difcipulum , quem qui » 
denti probaret , potiti [fe neminem . 

Hominem occidui aporte t , qui veflra opera uti velit . 

Terenz. Id fibi negotii credi di t folum dori , populo 
ut piacerei per quat feciffet fubulas , Quelle e fimi- 
glianti altre coftruzioni trafpolle frequenti fono ne- 
gli fcrittori Latini , e fpezialmenre in Cic. Vedi al- 
tre fogge di trafporre alla voce Divifione. 

Qreditum. Dicefi anche di quelle cofe , che non fono 
denaro, coficché anche un obbligazion di dote, di 
fìtto, e d’ogn’ altro contratto , fonda , a vantaggio 
di chi dee ricevere creditum : e l’ ìftelfo con propor- 
2 Ìone é creditor . Mutuum non può edere fe la cofa 
non palli al dominio del mutuatario con obbligarlo-* 
ne di redimire a tempo debito P equivalente. 

Credo. - 
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Credo. Egli è verbo, che foveme ferve ad efprimere 
ironico fenfo , e che però fa riufcir le parole a ffcnti- 
mento contrario a quello , che Tuonano . IV. 5. Li- 
citum ejì ubi ( credo ) prò tua d igni tate ex hijtc pa- 
ventate generarti deligere , cujus fidet liberos tuoi te ta- 
to commtttere putares . Dal contefio della lettera ap- 
parifce l’ironia mamfefta. Le voci, che nell’ Italia- 
no acconciamente gli rifondono, fono: sì veramen- 
te , sì certo , sì alla fe ec. Gic. fe ne ferve moito 
nelle Orazioni. * . 

Cruft/c. Erano lamine d’oro ec. acconciate per modo 
ne’ lavorati vali che difficilmente fi potean levare. 
Emblemata erano preziofi ornamenti ai vali ec. di mo- 
do aggiufiati , che fi potefiero ad arbitrio del padron 
difpiccare . 

Cam. Ella fe particola, la quale quantunque paia na- 
turalmente efigere il primo luogo , quando legata fe 
co’ verbi , gode però molte volte d’ edere preceduta 
da altre voci , fpezialmente dall’ accufativo . I. z. 
Quem ego ipfum cum audio , prorfus eum libero omni 
fufpicione capiditatis , prò Mil. 4. Pudicitìam cum 
eriperet militi Tribuna* militari* in exercitu C. Marii 
&c. III. Brundu/ìi cum toquerer cum Phania liberto 
tuo. 8. Apamete cum effem . Frequentemente fi ufa 

S ure ad elprimere occafione , opportunità , buon de- 
ro ec. fpezialmente congiunta col tempo : ma unita* 
col verbo riefce con ifpeciale vaghezza : .nel Bruto . 
22. Memoria teneo Sm trine me ex P. Rati/io Rufo 
audijfe cum diceret , adolefcentulo fe , accidijfe &c. 
III. 7. A Paufania Lentuli liberto , accenfo tuo nu- 
divi cum. diceret , te effe quajìum &c. 

Cura , curatio . Là prima fe follecitudine , diligenza, at- 
tenzione . La feconda fe l’operazione , ‘l’impiego, 1 ’ 
incumbenza ec. intorno alla quale verfatur cura . I. 
offic. Medici gravioribus morbis periculofas curationet , 
& ancipite s adhtbere folent . 

Curfus . E’ fovente il viaggio della navigazione: e cure 
fum tenere fi fe mantenere il camino a vele gonfie, e 

f roceder oltre : ma fpeffo la maniera fe metaforica . 

ilipp. II. Quem curfum induflria tenere potuifjet fi- 
ne forenfibut caufis , fine pudici i* ì 

[ Cupio . Pii» propriamente fuona defiderio accompagna- 
to* da qualche fmoderata paffione d’ambizione, d’a- 
vanzia ec. lo fìefl* vagliene cupida*, cupide, cupi- 
dità ii. 
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ditas . I. i.Lybonis , ó* Hypjei non obfcu tu concurfa- 
tio , (jy contentio } omniumque Pompeii familiarium flu- 
dì uni in eam opinionem rem adduxerunt , ut Pompe - 
jus cttpere videatur . Quindi cupiditates diconfi le 
paffioni . Cic. de Finibus I. 51. Et tamen in qui - 
bufdam neque pecunia: modus efl , nec reliquarum cu- 
piditatttm , quas nulla pruda unquam improbe parta 
minuit , fed auget potius , atque inflammat . Il Boccac* 
ciò , ed altri Tofcani Scrittori andando dietro alla 
forza latina nel fenfo medefimo ularono quelle voci. 
Novell. l«f. Laonde Andreuccio piu cupido , che con fi- 
gliato con loro fi mi [e in via. Nella gior. IV. Il qual 
titolo da fuoi difcepoli tra cupidamente ufurpato , e 
nella II. Currado, nè cupidità di /ignori a , nè defi- 
derio di denari , ne altra cagione alcuna mi fece mai alla 
tua vita , nè alle tue cofe infidie , come traditore por- 
re . Opei l’ufo accerta in ifcambio più volentieri 
la voce” cupidigia in fentimento d,’ avidità , e d’ 
avarizia . 

C uriojus . E’ chi negli affari propri o d’ altrui ufa di- 
ligenza, e cura fomma : in tuona parte fi prende ed 
in mala, cioè per chi pure ufa nell’ operare diligen- 
za loverchia . Nel primo lento III. 1. Ita efl ho- 
mo non modo prudens , vi rum etiam , qttod vidi , cu- 
riofus. IV. 15. Qj<o minus familiaris fum , hoc flint 
ad invefligandum curioftor . Quindi è difcefa alla no- 
lira Lingua la voce curiofo , ma con alterazione di fi- 
gnificato’: perchè la curiofità , d’onde fi denominali 
curiofo, è una difordinata vaghezza di fapere\ uden- 
do, e vedendo ec. cofe difatili , vane, e non necefla- 
rie . Onde pare che nella Crufca alla voce Curiofo 
non così bene gli corrifponda curiofus . Q,ucflo abba- 
glio ivi diftendefi a più altre voci. 

Cuflodia . Dir fi fuole della prigion pubblica . Vincula 
sì della pubblica, come della privata. Cuflodia libe- 
ra dicefi poi della Città , cafa, e fortezza, dove al- 
cuno civilmente è cufìodito fotte le guardie . Cuflo- 
dia prendefi pure figuratamente per colui , a! quale 
fi commette la cafa in cuflodia per la fua fede : ed 
altresì per l’impiego di cuftodire : ed a quelli tre 
fenfi riducoufi molti luoghi Ciceroniani . 

— 7 - * — '- it. 
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D Amnum , detrimentum . Comecché talora confondan- 
fi , contuttocib per la diftmzione , che vi fa Cic. 
fon differenti. Damnum è la perdita, e fcapito aflo- 
luto di cofa, che poflediamo. Detrimentum e la di- 
minuzione, e’1 deterioramento di ella, a deferendo, 
lntertrimentum il deterioramento di due materiali 
cole , dal vicendevole fregarli infieme cagionato : e 
per metafora lo fcambievole fcapito di due , che 
maneggiano infieme alcun negozio. 

Do ^ dai. Verbo molto ufaro a fignificare l’inviar del- 
le lettere : ma in dativo fi mette la perfona , alla 
quale, li conlegnano . II. i. Equidem neminem prie- 
termi fi , quem quidem ad te perventurum putarem , cui 
literas non dederim . Ed in accufat. fi mette il fog- 
getto, al quale s’inviano. IV; 4. Accipio excufatio- 
nem tuam , qua ufus es , cur ftepius ad me literas uno 
exemplo dediffes. Nel fentimento medclìmo diffe Fe- 
dro I. 2. Igitur dant Mercurio mandata ad Jovem. 

Si adopera pure per dar luogo , ma in varie guife. 

III. 12. Ut caverem ne cui Jufpicionem fi£tte reconci /la- 
tte grafite darem. Scrivendo a Varrone dice . Dabi- 
rnus Jermonem iis , qui ncfciunt &c. Darem da dire, 
porgerem materia da fufnrrare . Rinvieni! finalmente c 

quello verbo nell’ Epiftde ufato ad efprimer preghie- 
ra , ed obfecrazione di grazia ad intuito d’ alcuno. 

IV. 5. Da hoc illi mortute , da coterie ami ci s , ac fa- 
mi liaribus , qui tuo dolore moerent : da Putrite , ut , fi 
qua in re opus fìt , opera & con/ilio tuo itti pofj'u . 

Sulpicio feri ve a Cic. foverchiamenre afflitto per la 
morte di Tullia. Il da potrebbe renderli , fa quejlo 
per amor delta figliuola , in grazia degli amici , a in- 
tuito della Patria . 

Dare fe alicui . E' il metterli nell’altrui difpolìzione , e 
lafciarli governare fecondo il fuo piacere. II. 9. 
re da te homini , compie Se tur mihi crede. Terenz .Da 
te mihi hodie . Nip . adverfariis ejus Je dabant . 

Quod dat acci pimus . Ella b maniera, che Cic.adopera, 
quando vuole elprimere il non ottenerfi da alcuno 

D uello, che principalmente fi vorrebbe , ma che pur 
ottien qualche cofa, che i di vantaggio. 1. 1 .Qjtotl 
dat , accipimut . E nella Verr. II. Alio loco de arato- 

rum 
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rum animo , cb* injuriis videro : nunc , quo ci mibi abt 



te datur , id acci pio , «w e/Jt mtmtctjjìmos . 

De . Prépofizione , che , oltre gli altri eleganti ufi fre- 
quentemente fi mette co’verbi ad efprnnere, quod at- 
tinet ad &c. I. u Quoniam tu nifi perfetta re , de me 
non conquiefii , ivi pure. Hortenfii , Ó* me a , & Lu- 
culli fententia cedit religioni de exercitu . III. 7. Setto 
multo plures effe , qui de tributi! recufint , quatti qui 
exigi velini . l.p.De qua ratione tota jam videtur mibi ex - 
ponendi tempus dati , ivi. Integrum mihi de caufa Cam- 
pana ad tuum redditum re fervavi. V.z.De Dionyfio confice. 
De meo , de tuo , de fuo <&c. Accenna materia riguar- 
dante a fpefa, ed a corto : d’onde natcono le manie- 
re Ipendcr de! mio del tuo &c. Ma è vaga la trasla- 
zione quindi prefa nell’ cp. IV. 3. Quod exeniplo fit , 
id etiam jure fieri putant , atque aaeo multa addunt , 
& affé rum de fuo. 

Concilia funt inita de me. IX. 24. quivi il de fortiene 
il lignificato di cantra : ed ha del graziolo : come an- 
che in Virg. cui tantum de te licititi 
Decedere . Verbo era folenne a fignificare la morta de’ 
governatori da’ lor governi dopo fornito il tempo le- 
gittimo del lor reggimento. 1 .9. funt qui putant pof 
J'e te non decedere , quod fine lege curiata libi fucceda - 
tur: Junt etiam qui , fi deceda ! , a te relinqui poffe , qui 
Provincia pr<efit : e quindi latinamente dicefi deceffor 
il predeceflore nel governo per rifpetto fuccefforis . 
Debeo. Nell’ep. I. p. Ha forza di fignificare fofpetto, e 
congettura . Certorum hominum , quos jam debei fu- 
fpicari , fermane ! referebr.ntur ad me. Simigliarne for- 
ila ha pure nell’ Italiano . Bocc. Temette di non do- 
vervi effere ricevuto : nel qual fenfo diciam pure con 
beila efpreffione , ciò non dee poter effere . 

Decernere. Ha talora rapporto a decifion di vittoria in 
incertezza di battaglia. X. io. Quamquam in uno pra- 
Ho omnino fortuna Rcipublicte difeeptat : quod quidem 
. cum hgc legete! , jam decretimi arbitrabar fore . Liv. 
Itaque haud magna vie certaminis fuit ; piimut cla- 
mor , atque impetu! rem decrevit , cioè rem incertam 
difudicavit , che chiamolla Cel. dijudicatam belli fot - 
tunam , contrapporta incerile fortume . 

De cerne re . Pur era verbo folenne ad accennare i fenri- 
menti del Senato : jubere , e velie folenne erano per 
le deliberazioni del popolo : quello avea quali in vo- 
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?0 confnltivo , e diceafi audor/tas Senatus : e quello 
il voto decifivo : e però riconofceafi nel popolo potè- 
jias , e Majejìas , 

JDeceJJio . Talora è contrappofto d'accejjio, e vale dimi- 
nuimento della fomuaa . Cic. prò Rab. ?. Non intelli- 
go hoc quale Jtt : ut rum accejjtonem dee urite' an asce f- 
Jtonem de ftirnma fecer/t . E tal fiata lignifica il par- 
tire dal Magiflraro del fuo governo : ed ha rapporto 
A Dece j} or . IV. 4. h mecum Jtepe de tua manfione aut 
deceffione communicat . 

Decor . E’ una cotal bellezza , che rifulta dalla conve- 
nevolezza delle cole , e delle perfone ne’ luoghi , e 
ne’ tempi , in operar fia , o in parlare . De Finib. I. 
Tafla vtrorum fortium non emolumento aliquo fed ipjìus 
•viri ut/s decoro lauda nd a : nel qual fenfo fi ula fov en- 
te l’ avv. decoro . 

Decorum . Imporra Tonello piunoflo per rapporto a quel- 
lo , che aliti comune oppiniooe onello , e bello ap- 
/parilce . Quindi dicefi , Jervare decorum , da’ Greci 
detto to' TrpeVov* 

Decus . E’ l’onore, il iuftro, l’ornamento, lo fplendore, 
il decoro di chicceffia : il fuo contrario è dedecus , 
che vale macchia, ignominia, fncacco, vituperio. 

Decreta. Erano le deliberazioni de’ prefidenti tu di cia- 
fcun particolare affare fenz’ averne premeffa giuridica 
confulta de’ giudici : i pareri de’ quali, e le decifioni 
chiamate fiyorf Cementite. Edida erano le diftefe no- 
tificazioni , per le quali ciafcun Magistrato, che avea 
giurisdizione , fui principio del fuo governo pubbli- 
cava di qual materia , iu qual tenore , o forinole 
avrebbe tenuto ragione. Di che fifa ricordo in mol- 
ti luoghi delle Verrine . 

.Deduco. Serve ad efprimere corteggio di gente per ono- 
rare alcun foggetto . X. 12. Cum magna multitudo 
optimorum vtrorum , civium me domo deduceret ec. 
Vale ancora l’accompagnare la perfona per indiriz- 
zo . De Amiciria . I. Ego autori a patte ita eram de-- 
duSus ad Sctevolam ec. 

DefeElus . Oltre al comun lignificato di mancanza di- 
cefi dell’ediffe del Sole, e della Luna, il quale pur 
f* «fprime per la voce deferto : ma quella pur figo i fica 
ribellione de’foldati dal capitano, de’fudditi del Reec. 

Deferte ad aliquem. E’ rimettere checchelfia nell’ altrui 
Arbitrio . |. p. Jfiam partem vit<c confuetudinijque no - 

Jìrte 
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flr.e ad te defero : quantum literis , quantum fludiis 
con [equi poterimus , id omne ad arbitrium tuum liberi - 
tiffxme conferemus . XIII. 29. Ego quod in me ipfo ex- 
perir i potui , ad te deferam : tn eo quantum fit pon- 
deri} , tu xiidebis . VI. lo. univerfum ftudium meum 
ac bentvojentiam ad te defero. 

Defluere . In metaforico fenlo è pattare, finire. IX. 20. 
Ubi falutatio defiuxit . Più leggiadramente ufollo Sa- 
iuftio de B. Jugurr. Ubi per facordiam vires , tempus t 
atas , ingenium arjluxere , natura infirmitas accufatur . 

Degredi . É’difcender dall alto al baiTo. Digredì é il par- 
tire da luogo, e fpezialmente il dipartirli da alcuno 
dopo feguto rabboccamemo. Hi molt’ufo nel trasla* 
to. Cic. fed eo j am un de digrejji J'umus, revertamur . 

Deliberare . Non è propriamente rifolvere, come Tuona 
nel volpar noftro, ma il precedente atto della con- 
fultazione. Ad Erennio III. «r fi Sènatus deliberare t y 
capr.vos redintat an non ec. frequenti fono gli efempj. 
Qualche volta però vuole anche lignificare rifolvere. 
V err.III./y?? certe flatuerat , & dehberaverat non adeffe. 

Detiene. Apporto a perfona lignifica quella ertere a noi 
di tutto piacere. VII. 6. Detiene tu<e nofltr JEfopus 
ejujmoai fuit ut &e. Ad Att. XVI. 6 . Pytnc falutem 
dices , O* Attiene , deliciis atque amoribus mets . Di* 
ciam pure nel fenfo medefimo. IJÌe mibi ejì in deli- 
ciis , in amoribus ; illuni in deliciis habes . 

Deligere . Si ufa qualora nell’elezione fi ha riguardo 
a:l’ idoneità del loggetto. V . G. Populus Rom. delegit 
Pompe jum ad bellum Mitridaticum . Si adopera elige- 
re, quando nell’ elezione fi ha riguardo al vantaggio 
dell* elettore . Cic. I. Verr . Qjtoties ille tibì poreJlaicm t 
optionemque d.ibit , ut eligas utrum velia ! 

Delubrum . Era Tempio dedicato a più Dei , i quali 
aveano ivi lor capeìla. L’ origine etimologica non é 
così chiara. Fanum era li fuolo del Tempio, dove 
l’augure diceafi affari Templum , dichiarandone nella 
cirimonia i confini . Templum era tutto il coftrutto 
edifizio cogli auguri confacrato. Sacra tedes era luogo 
dedicato agli Dei per ufo di pubblica religione , ma 
non confacrato cogli auguri . Sicché ogni Tempio era 
étdes f aera , ma non ogni .edes facra era Tempio. Que- 
llo vaglia quanto alla proprietà rigorofa de’iignificati. 

Demitto . Hi metaforico fenfo in mala parte per tra- 
boccare giù in ifeiagurà , trillo cafo ec. X. 8. Cum in 

eum 
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eum cafum me fortuna demififfet , ut ec. A. Q. F, I. 1. 
Te rogo ne contra has aut demittas animum ec. 

Deportare . Quello verbo per collante olfervazion fatta 
ne’ migliori Scrittori, e fpezialmente in Cic. , e in 
JLiv. , propriamente dicefi di quelle cofe , o pedone , 
che fan trafporto di mare . Pro leg. Manil. Pompejus 
bellum in Affrica confecid , viélorem exercitum depor- 
tavi t . XVI. 5. Mi hi placebat , fi firmior effes , ut te 
Lsucadem deportares . In quelli due altri luoghi vi 
ravvilo il metaforico per rapporto allo fpiegato fenfo. 
De lenedl. Te quoque non cognomen folum Athenis de- 
porta [fé, fed humanitatem . VII. 15. Cum vero in C. 
Marii J'uaviffxmi doBiffxmique hominis familiaritatcm 
venijìi , non dici potefl , quam valde gaudeam , qui fac 
ut te quam maxime diligat : mihi crede , ni hit ex illa 
Provincia potes , quod jucundius fit , deportare . 

Deportati. Ne’ tempi degl’imperatori erano i confinati 
dal Principe in qualche ifola, dove dimoravano fpo- 
gliati d’ ogni dritto ed avere , falva la libertà . Rele- 
gati erano i confinati, o per alcun tempo, o in per- 
petuo in qualche Città , Provincia , od in altro luo- 
go., dove riteneano , almeno in parte, i dritti loro, 
ed i loro beni , 

Depravatum , corrpptum . Quello fecondo ciò , che in 
qualche maniera fe viziato : il primo quello , che b 
guafto, e pervertito. Cic. diftingue l’uno dall’altro , 
e ripone in lecondo luogo depravatum : dove rinvieni! 
progrellion d’ orazione . ( 

Defiderium . Ivi ha proprio luogo, 'dove fi vuole efpri- 
mere dolorola privazione di cofa defiderata. Cic. così 
la definifce nella Tufculana IV. Defiderium eft libido 
ejus , qui nondum ad fit , videndi . Si ufa in varie ma- 
niere . V. G. mirum me defiderium tenet Urbis . Ut to- 
lerabilius feramus igniculum defiderii tui , crebris nos 
Jiteris appellato . Spezialmente fi adopera per efprime- 
re il difpiacere , che han di sfc lalciato a’ viventi i 
cari trapanati . Nel Bruto . Hortenfius extinBus , & *u- 
Boritatis, & prudenti <e fute trifte nobis defiderium reliquit. 

In de fiderio effe. Attivamente prcfo importa 1 ’ aver noi 
defiderio : e palfivamente la cofa dicefi nobis effe in 
defiderio . 

De fiderò , de/um . Sono verbi, che per coflruzione di- 
verta , e colle particole negative fanno affirmativo 
fenfo efpri mente il preflar degli ufizj , de’ favori ec. 
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V. G. In privati s rebus nullum neque ojfictum neque 
fìudium meunt defiderabis : ne in publicis quidem , fi 
quid erity tei quo me intere ffe necejfe fit , unquam dee- 
ro , ne cum peri culo quidem meo , dignitari tute . 

Defpero , defperatio . Significato hanno men carico nel 
Latino, che nell’Italiano abbiano di/perazione , e difpe- 
rarfi. Perciocché nel Latino altro non importano , che 
difetto di fperanza fu di checchelfia. Il.ifi.Recordorde - 
fperationes eorum , qui fenes erant adolefcente me . All* 
incontro le Italiane voci feco portano afflizione , e 
mitezza fomma, nella quale trabocca chi difpera :d* 
onde nata fe la maniera àar[ì alla difperazione . Di- 
ciam però nel fenfo medelimo del Latino di quella 
cola difpero , ma non già mi dìj'pcro , che ha tuono 
di più carico lignificato : e converrebbe la maniera 
rendere nel latino con efpreffione di maggior pelo. 

Dejpicere . E’guardare in giù, e per traslazione deprez- 
zare . Difpicere fe difcernere , e per -traslazione far 
diligente ricerca . 

Defpicio . Par che importi un difprezzo di maggior pe- 
lo , che non fa contemno . Cic.. de fenect. efpone la 
gradazione . Senei eontemni fe putant , defpici , illudi. 
Sperno v’aggiugne come un cotal rifiuto al difprezzo: 
ed fe però di più forza degli altri due: perciocchfe da 
più antichi Latini fu prefo per feparare , o fegrega- 
re : oltracciò pare di là difeefo afpernor , che vale , 
rigettare , avere a fckifo , rifiutare . Cotal fenfo vi lì 
ravvila in un luogo di Liv. dove fi (piega il rifiuto 
della legazion di Romolo . Adeo Jimul omnes fperne- 
bant , fimul tantam in medio crefcentem molem {ibi ac 
pofleris fuis metuebant . Quello fia detto quanto alla 

f >roprietà , e buon indirizzo dell’ ufo ; perchfe talora 
’ un verbo fi mende per 1* altro : e u trovauo più 
efempj, ne’quali Cic.fa precedere defpicio a contemno. 
Depugnare . Il trovo da Cic. più volentieri ufato a li- 
gnificare gladiatori , od altri fingolàri combattimenti. 
De Fin. III. Torquatus cum Gallo apud Anienem de- 
■pugnavit provocata i , vedine gli altri efempj appreflò 
il Nfizolio. Filippica V. L. Fratrem , qui Myrmilio 
Mylafis depugnaret ec. Quindi ravvifo un non fo, che 
di traslato nel IV. delle Qjieft. Accademiche : Depu- 
gnat voluptas cum boneftate . 

DiElum . Prendefi per propolìzione mordace arguta, e 
motteggiarne . V. 2. Qu od [exibis non oportere Metelle 

frit- 
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f rat rem ob dittitm a me oppugnar! , per una propor- 
zione detta . Sono pure da notarli quelle maniere , / 

multa multorum facete di Eia : acute aut facete di cima. 

Similmente vox importa lientimento, lentenza , riflef- 
fo , propofizione: ma grave, ientenziola , e che rac- 
chiude confiderabil fenlo . V.G .0 vox digna Platone ! 

Hac vox civis Romanus funi . Hrec te vox non per ca- 
liti non perturbavi^ ? non excitavìt ì 
Diem confumere , diem dicendo eximere , diem tollere , 

Maniere fono , che avean luogo in Senato , quando 
alcun Senatore non volendo , che riufcide a conclu- 
fione alcuna propella , nel toccare ad elfo la volta 
del dire, mettea fuori ragionamento d’ogn’ altra co- 
la fpettante a Repubblica, per diftornarla, e confu- 
^jnare le ore adeguate alla lenatoria confulta, il cui 
termine era la decima ora del giorno. 

Dìes . Prefo per determinato giorno fi ufa nel mafehi! 
genere più fovente : per tempo indeterminato in fem- 
minino . V. G. ipfa die debilitantur confitta inimico- 
rum coll’ andar del tempo . Noflra ad diem dittam 
fient . XVI. 12. dicefi pure ad pr<ejìitutam ad praQni- 
tam diem , al pollo giorno : ciò che il diflero 1 Gre- 
ci se fluT/V iuspxe • 

Dijficultates . Sono le moleftie ,.le anguille , e le mi- 
lagevoli circoflanze dello fiato prelente , dalle quali 
altri fi trova ftretto ed oppreflo . XIII. 7. His autem 
temporibus hoc municipium maximis oneribus preffum, 
fummis affettimi effe dijficu Itati bus . 

Dtgnitas , falus . Sono le due collanti voci, per le qua- 
li Cic. , ed altri Scrittori del miglior Secolo accen- 
nar fogliono gli accidenti, ed i pericoli che han rap- 
porto all’onore al decoro, ed alla riputazione, com- 
prefi dignitate : la feconda tutto quello accenna, chp 
riguarda il bene, o mal edere della perfona. Un fo- 
lo efempio balli per tutti. Nell’ Ep. I. 6. Cic. mette 
a confronto gli ofiacoli , che incontrò Lentulo nel 
procurare il carico di rimettere il Re Tolommeo in 
Trono ( che era cofa riguardante a onore ) colle tra- 
verfie riguardanti al rifico della fua perfona nell’efi- 
lio : e così fcrive . Minore in re violatur tua digni- 
tas , quam me a falus afflitta fit . Ed a quella manie- 
ra coerentemente parla in tutte le lettere del primo 
libro, ogni volta, che accenna cofe fpet tanti ad ono- 
re , ed al bene , od al mal elfere della perfona • 

Tom. 111. D Dili - 
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Dih gens. E’ con proprietà detto di chi e attento am- 
minifiratcre dell’ aver (uo domeflico , e ne fa mode- 
rare le fpefe •• che direbbefi anche attentili. Vi. 19. 
C 'alba homo in re familiari non parum (liti gens . Così 
negli Ufiz. III. Siepe idonei s hominibus indigentibus 
de re familiari imperi tendum , fed diligente * , atque mo- 
derate . ’Verr.ì'V.homo fritgi ac diligerti , qui fuafervare 
vellet . Sarebbe i! contrappofio diffolutus in re familiari. 

Dtmidium . Dicefi della metà d’ ogni cofa eziandio non 
divifa : ma che o fi può dividere, o fi confiderà in 
fe fieffa , comecché non divifa . Dimidiatus è agget- 
tivo di cofa , già in fua ragione divifa . Tufcul- V. 
Apparebat Epigramma exefìs pojlerioribus parti bus vtr- 
ficulorum , d imidia tis fere. 

Diminutivi . Non fempre fono efprefTì per avvilimento, 
o a lignificare la piccolezza della cofa . Avvengono 
molte volte per ifpeeia! vezzo con leggiadria ad efpri- 
mere affetto , e tenerezza di chi parla verfo la per- 
fona nominata , come fòvente fi pratica nell* Italia- 
no^ ovvero fi ufano per una cotale elpreffione di de- 
licatezza cara, e gradita delizia. Cic. Verr. V. Volo 
nubi fraterculo tuo credas . V. 12. Nosmetip/t vivi gio- 
. noia nofira perfruamur . Ad Attic. XIV. 13. A ducer. i- 
da autem uxore fic irbhorret , ut libero lettulo nepet effe 
quicquam jucttndius . De Officili. Ditti tabat Je hor • 
tuia aliquos velie emere , quo invitare amicos , & ubi 
fe obiettare fine interpoli atoribus poffet , i quali poco 
più innanzi chiama hortos . II. 16. Sed mea praaiola 
libi note funt : in hit mi hi neceffe ejì effe , ne amicis 
tt.oltjìus firn. Ma i miei prderucci ec. detto fe per un 
corale affetto , e vezzo , che ha fovente luogo nelle 
Italiane diminutive maniere. 

Difcedo. Vagamente ufafi ad tfprimere eccezione . VI. 
li. Qeefaris fami l' are s fatis opportune habeo impticaios 
cor.Jto tudine , & benevolenti a , fic , ut, cum ah ilio 
dijcefierit.t , me proximum habeant . Molte volte ha 
luogo r.el ficnificarfi riufcimento di lite, contrailo 
fcrenfe ec. Tulculan. II. Qui autem rejìiterunr , difce. 
dunt fttpiffmc fuperiores . Pro Quinélio. Ac fi in caufa 
pari dijcedere inferior videretur . 

Difceffvonem facere . Vedi Ire in alia omnia. 

Dijertus , eloquens . II primo dice Cic. fe chi acutamen- 
te, e con chiarezza può difcorrere al volgar popolo 
*n ordinario argomento, Eloquens , chi fa amplifica- 
re 
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• re con magnificenza qualunque s’c argomento, e ben 
poflìede il maneggio de’ luoghi oratori ~ 

■D '(giunzione . Certi brevi fenfi , ed incili efprellì per 
Angolari verbi , lenza unione di particole congiunti- 
ve , hanno una cotale fpecial forza a dinotare , o ce- 
lerità d’ azioni , quafi fatte a un tempo flelTo , o a 
mettere in compendiofo profpetto piti , e diverfe ve- 
rità : ciò che non avviene fenza fpecial grazia. VT. 
12 .omnia promi ffa , confimi# tu , certa & rata funt , 
qutc ad-, re di tur» , & faiutem tuam pertinent : vidi , 
. r. cognovi , tnterfui . Nella Filipp. XIV. hoftes ftefarios y 
prvjìravit , (udit , occidit . Pro Milone . Efi h<ec judi - 
ces , non (cripta , fed nata lex , quam non didicimur , 
accepimus , legimus , veruni ex natura ipfa arri puroius % 
baufimus , exprejfintus . 

D’Jpungo . Vaie, computare, annoverare, quafi punico 
notare : dammare 1 conti dell’ entrata , e dell’ufcita. 
Expungo è cancellar le partite de’ conti già efamina- 
ti , e laldati . 

Dijfolutus . Non è propriamente quello , che in Italia- 
no fogliam chiamar dilloluto , comecché dal latin 
proceda . Così fu detto chi non ha la cura debita 
delle fue cofe, né le aminmiflra con attenzione: cui 
diremmo trascurato , negligente , trafandato nel gui- 
dare i fatti iuoi : ed é contrappeso diligenti . Verr. 
V. Verrei neglìgent ac dffo/utus . Pro Qiun. Diffoiu’us 
in re familiari - I. Oftic.' Negligere quid de Je qu.fque 
fentiat , non folum arroganti s efi , (ed omnino diffqlu - 
//, Ed in quello ienfo diffoìutto leggrfi nell’ ep. V. 2. 
Cog nofee nunc humanitatem m'am , fi humamtas ap+ 
p filanda efi in acerbijfima infuria remifiio ac diffoìutto. . 

Dtverforium , hnfpitium , coupoan , taberna . E ' diverjo* 
riunì dove divertirne , ed alloggiamo per brev.e tem- 
po, gratuitamente, e come amici . Hofpitium con- 
viene con . diverforio : ma in ciò é diverlo : che fanti 
erano i diritti della ofpitaìe attenenza , alla quale 

I nefcdeano hofpttales dii , e la permanenza era piò 
unua. Caupnna riceve a prezzo chiccheflìa , amici, 
foreftieri , chi non ha attenenza ec. Taberna final- 
mente lo fteffo é, che caupona , e (ò! differifee nell’ 
efienfiohe de’ fignificati : mentre vene fono piò ma- 
niere giuda la varietà delle merci, e delle arti. V. 
G. taberna , futrina , libraria &c. 

Divi/ion*. Quantunque figura di tmefi ovvero di di- 
• , D 2 vilio- 
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vifione fi faccia, dove una voce fi parte in due col- 
la intramefla d’ un altra V. G. per mibi mirum viti* 
tur: quo res cumque eadet : res ipfa publica me ma- 
vit : jam fati: ejt faElum Si culi sì conruttociò foven- 
te avviene cotal divifione con leggiadria fimigliante 
tra voci , e voci naturalmente collegate , e tra Iotq 
corrifpondenti : e sì fmembrano colla intramefla d’ 
una , o di più altre voci . Anzi e’pare , che in que- 
Ho ila per gran parte riporto l’acconcio legamento 
delle voci , onde nafee 1’ armonico tuono del perio- 
do . ’Ne reco alcuni efempj , onde fi porta argomen- 
to prender degli altri. 

Lupus contendere capii ante fe oportere. difcejjionem 
facete quam Confules . 

Ante aliquanto quam tu natus et. 

Utriufque noftrum magni interejl, prius ut te convtm 
ni am , quam decedas . 

Hoc multo erit , fi valebis , jucundius . 

An tantum eft tibi abs re tua otii tibi , aliena ut cure sì 

Ad nojìra me ftudia referam literarum . 

Quorum paulo ante in coelum fuerat elatuj laudibus. 

Diciam poi frequentemente poftea vero quam . Mar - 
tus autem tìrutus . Alexander autem Macedo Qpc. 

L’ Italiano bene in ciò corrifponde al Latino . I! 
Firenzuola. Concioflia dunque, per tornare al noftro 
propofito, che alle guance convenga efler candide ec. 
Similmente dicefi. Il male da lei amato giovane : et* 
fiume male da noi gradito : acciò dunque , che cono- 
sciate . Bocc. lo vorrei innanzi andare cogli Jlracci in- 
doro , e j calza , che avere tutte quefle cofe , 

Vivortium . Era tra’ Romani Io fcioglimento del matri- 
monio tra’conforti coniugi . Repud/um la difdetta degli 
fponfali tra gli Spoli . Dicefi divortium fa ce re , nun- 
ttum reminere : repudium mittere , renuntiare , dicere. 
Docilitas. E' la facilità d’imparare le arti, e le faen- 
ze ec. Io fteflò vale docilis : dove nell’ Italiano doci- 
le ■> fignifica pieghevole agli altrui conforti , arrende- 
vole all’altrui parere : cui nel Latin rifponde facili- 
tai , lenitas , bumanitas ingenti &c. 

DoBus . Chiamafi chi ò fornito di feienze : eruditus chi 
ò imbevuro d’ erudizione , e di cognizioni , .che alla 
Umanità s’ appartengono ed alla filologia . Litteratus 
i chi generalmente la lettere di qualunque facoltà Ce- 
co: detto e da fitteti s , voce che comprende tutte le 

di* 
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difcipline , e fcienze , e le fcritture , alle quali fi tra» 
mandano. Onde più è do Bus e litteratus , che erudì- 
tu: : piu é doceo , che erudio , più dofbina y che eruditio. 

Uolus . E’ ogni fcaltro raggiro indirizzato a ingannare, 
e danneggiare , ma per l'uà forza non efprime il fe- 
guito effetto : che anzi a’ più antichi latini lignifica» 
Va raggiro, macchina, in buona, e mala parte : on- 
de nmafe é che pur dicefi fine dolo nytlo : percioc- 
ché anticamente v’era pure dolus bonus -, Trans in 
dolo comprende!! , come in voce di più ampio ligni- 
ficato : ma per fe ftelTa importa qualche danno , e 
pregiudizio : onde per danno ancora lì prende . la 
Cic. frequenti fono gli efempj . 

Domici Unni , domus , Jedes . Domicilium importa abita- 
zione propria, fifia, e fiabile . Domus cala non Tem- 
pre fiaoile, ed alle volte per poco tempo. Sedei abi- 
tazione di polTefio antico , ovvero luogo , dove ai» 
antico abbiam fondato il polfcfib d’ ogni nofiro ave- 
re. Il primo, e l’ultimo lovente fi unifeono . XIII. 

1 . Sedem , domicilium , vejligia fummorum hominum , 
fitti tuenda effe dicit. 

Donamus . Il nofiro , e con moderazione, o mezzana- 
mente : Largimur ancor 1* altrui , e con profulìone . 
Il primo ha fpecial fenfo nell’ep. V. 4. Tu tuas ini- 
micai as ut Reipublic* donare s te victjli . E viene a 
dire . Ti fei vinto a fin di de porre le nimicizie ite 
grazia , e per amore della Repubblica . 



E 

E Cciefia . Significò già /xxAar/*; apprelTo gli Ateniefi 
la congrega de’ cittadini raccolti per tenere i co- 
mizi. Nella legge di Grazia fu quella voce confacra- 
ta(come cinto, e mille altre della Gentilità Greca) 
a lignificare l’univerfal ceto de’ Criftiani tratti per la 

S razia, e chiamati a procacciai la vita eterna ( giu- 
a la forza dell’ , d’onde difeende eeeltfia 

per l’olfervanza dell’evangelio. Significa ancora a 

J particolari ceti di ciafcuna chiefa. Quindi formolfene 
’ Italiana voce chiefa : la quale ora Tuona ceto die* 
Fedeli , ed ora prende!! per ogni material tempio , 
dove ragunanfi per gli efercizj di religione i fedeli 8 
il qual però dir lì dee templum , <edts [aora , ed 
tlrfia non mai, come alcuni barbaramente dicoro» 

D 3 Jffr 
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Ejjicio . Piu importa , che facto : ed è un operare con 
riufcire a qualche effètto. I. i. Ego quìa non idem in 
tua caufa ejjicio , viìam m ibi effe acetbam putem . 

Sgo vero &c. Egli è principio da Cic. ul'ato nelle lette- 
re di rifpofta, quando approva il configlio, la propo- 
* Ila, il voler dell’amico ec. IV. 6. Ego vero , Servi , 
ve/lem , ut fcribis , in meo gravijfimo caj'u ajfuiffes i 
' quantum enint prtcfens me ad j uva te potueris , & con~ 
folando , & prope /eque dolendo , vel ex eo intel li go , 
quod Óre. Oltracciò per quello primitivo pronome 
Cic. dà principio alle fue brevi efpofizioni nelle let- 
tere . Ego me , Lentuie , mino rerum atque aElionttm 
mearum <&c. Ego fi ab improbis , & perditis civibux 
Rempublicam teneri viderem &c. Ego , Plance , necef- 
fìtudinem conjlitutam babai cum domo vejìra ante ati- 
' quanto , quam tu natus et . 

E] i cere , emettere , egredi . Ejicimus nolente s , dice il Mu- 
reto ; emittimus volentes ; egredimur ipfi per noi. Ven- 
gono quelli fenfi efprefTì nel primo capo della Cati- 
linaria II. Catilinam ex urbe vel ejecimut , vel emif- 
fimus , vel ipfum egredientem Urbe projecuti fumus . 
Catilina ufeir non volea per opprimere Cic. poi rro- 
vando venuti a luce i Tuoi difegni , vole anche efTo 
ufeire, vergendoli mal ficuro in Roma : ufcì poi an- 
cor volentieri , parendogli ogn’ora mille di trovarli 
al campo di Mallio . 

Elegans , elegantia . Han rapporto a trattamento, giu- 
dizio , ed a cola di pulitezza piena , di garbo , di 
grazia , di finezza ec. Vili. 2j. piane enim inteltigo » 
te hominem in omni Judicio elegantijjimum , qu<e me 
digna pu'aris , caemiffe . 

Elogi um . Fu a’ Latini breve titolo, fuccinta fpiegazio- 
ne di caufa, di procedo, di condanna , fu breve ar- 
teftato di biafimo nel diferedare : breve efpofizione di 
fentimcnto, ifcrizion di fepolcro. Nell’Italiano altro non * 
vuol dire, che compofizione in lode di chiccheffia. 
Elugere. Significa l’aver tanto pianto, e deplorato alcu- 
na cola, che fia il pianto pel lungo andar del tempo 
jjià rallentato , e finito. IX. 20. Patriam elvixi , 

t raviar, & diutius , quam ulla mater unicum fili um . 
■iv.XXXIV . Quid aliud in luEìu matrona quam aurum, 

* Sjr purpuramdeponunt? Quid , cum eluxerunt, fumanti 
Etlipfi . Figura è frequentidima nel pih puro latin lin- 
guaggio, e praticata in piò , e fvariate fogge . Ciò 
v * farcia 
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farem chiaro con alcuni efempj , acciocché fi polla, 
idea formare di quello, che elpor non li può in bre- 
vi parole . 

Ellipfi. Ne’ fuftantivi nomi . 

Frigià-itn , calidam bibere , fottintendi aquani" Li - 
gnariam, ferrariam , materiati am ec. tacere , fottinten- 
di arem . Cic. XII. 2. Si idcirco abejt/s ut fitis in tu- 
fo . XVI. Ego buie locum in proximo conduxi . Res e/l 
in obfcuro, in incerto , in integro ec. In quelle manie- 
re elliptiche, o defettive Vi fi dee intendere qualche 
fullantivo proporzionato. Vili. 4. Celio. C um fena - 
tus habitus ejfet ad Apollinis , cioè templuth . XIV. 

2. Valerius ad me fcripfit quimadmodum a Veftte ad ta- 
bula m Valer iam duH t effes , cioè templum , qui vi fi 
ravvifa Tatticifmo de’ Greci . 

Negli aggettivi, relativi, partitivi, pronomi ec. 

Liv. ut divi tes conferrcnt qui oneri ferendo effent > 
cioè parer . Non funi folvendo , cioè par . T riumvìt * 

Reipublicie conflituendte , cioè dele&us , conjìi tutus co. 

Liv. agri , quantum uno die circumarxvit , damai , 
cioè tantum . • . -? - . 

Cic. mi fi qui f>ro ve Sur a folveret . Cum h abere m , 
cui re et e darem literas . 

Ellip/i . De’ verbi. 

La. loflengono con frequenza i verbi jubeo , veto , 
fol-o y poffum , debeo &c. ufandofi lènza l’infinito ap- 
preso, lottintefo ed efprelfo nel proffìmo fenfo . V. 

G .aduni agere , quod ver t amar vsteri proverbio. Lit- 
terte , non qua te ali quid juberent , (ed commendati lite, 
lrrifit il le quidem , ut folebat , philofophiam . Nunc 
opus e/l te animo valere , ut corpose pojjìs . Neque de 
monumenti* meis ab iis adjutus es , a quibus debui/lì. 

In altri verbi . 

Tarn funi amicus Rcipublictc , quam qui maxime , 
ovvero , ut nihil fupra . 

Sic a me hoc contcndit homo minime amhitìofus , ut 
nihil unquam magi* . 

Neque fuit , quod tu pi ut provide re poffis , quam 
quivi s noflrum . , 

XII. 1. Regi os omnes nutus tue min' . Neque vero iti 
folum : fed e ti am qua ipfe ille , fi vivere t , non fate* 
ret , ea nos quaft cogitata ah ilio probamus . 

Liv. Id mirum quantum profuit ad concordismi civt • 
tatis , jugendofque patribu r pie bis animo* . 

D 4. Non 
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Non mbil , ut in tanta ntalis e fi pro/e cium . 

H<ec intollerabìlia : t liuti non fere nei um . 

XII. 2. Si alfquid titgnum veflra gloria cogitati! , ve- 
. iim , fulva nubi s : fin tei minta , res tamen pubiica &c. 

Nec mi rum , fi hoc vobis ridiculum vi eie tur. 

Sales in dicendo mirum quantum valent ., 

Q ì tralafciato più altre defettive maniere ufate da 
Cic. nelle lettere familiari , o di negozi , ferine in 
frerta ec. le quali fi poflpno ofTervare a grand’ agio , 
e ben imitare dallo ftudiofo giovane . 

Eludere , preludere . Voci fono propriamente riguardan- 
ti 1 arte gladiatoria . Si dicono i gladiatori eludere , 
quando deliramente fcanfano i colpi dell’ avverfario : 
preludere poi diconfi quando prima della pugna ma- 
neggiano l’armi in apparecchio . Si rrasfenfeono poi 
. a lenii metaforici. 

EmtJJarius. E’ chi vien fubornato per tribolare alcuno, 
e per ifpiarne i fegreti in fuo pregiudizio . VII. 2. 
Perfuafer.it que nonnulla invida mea , fe in me emif- 
farium fentper fore . 

Epulum . Era un pubblico Convitto in qualche folenni- 
ta di trionfo , d’ elezione al ponteficato , all’ augura- 
to ec. , che diceafi pure triumphalis , pontificali s, au- 
gurala cesna . Epulee arum , era convito privato di 
piu copiofo apparato . Dapes ( o dapem da dags ufa- 
to m accu/ativo ) ogni convito magnifico : ma fpe- 
ciai mente dicefi de’ conviti degli Dei“, o di quei de- 
sìi uomini ne’ facrifizj degli Dei . 

Errare, decip't. Quello , dice il Manuzio , efl htemani , 
e lo porta la umana fragilità : non vi è la colpa di 
chi erra. Il fecondo ejì incauti di chi non adopera di- 
ligenza ed attenzione per non edere ingannato. X. 
21 . 1 c rum ut errare , mi Plance , potuijìi ( qua enim «1 
u t'jjtigerttì j fìc de dpi te non potuiffe qui s non videi? 
Eventus . E il IticccfTò delle cofe non per anche ulti- 
mate: exitus vien dietro all’evento, e n’è come l’ul- 
timo compimento. VI. 1. Si mibi alterutrum de even- 
tu atque exttu rerum promittendum e(fet f£rc. 

Exagttare . E’ verbo efprimente il biafimo grande, eia 
detrazione pubblica di checcheflìa . I. r. Ut in rebus 
multo antequam profeBus es, ab ipfo rege , & ab in- 
timi! Pompe ji clam exulceratio , deinde pa t am a con- 
futi bus exagitatis , ita verfamur : così ben dicefi : Cau- 
Ja Senatus exagitata concioni bus improberum . 

Exa- 
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Exanimatus . Vale sbigottito, conturbato , co/lernato ee. 

Exanimus , exanimi r, morto: ma talora i due lignifi- 
cati comuni fono all’une', e all’ altre voci. 

Exarare . Significa fpezialmente Io (cri ve re brevi lette- 
re in angufiie di rempo, come fono i biglietti, per 
li quali ufavano i Romani codicillar . Che però gui- 
damente oflerva il Manuzio , che il verbo exaro fu 
da Cic. ufato per ifcriver lettere in prelcia, ed in in- 
contro d’ altre occupazioni , come dimoftran chiaro i 
luoghi dove Cic. cotal verbo adoperò . IX. 26. Accu- 
buetam bora nona , cum ad te faarum exemplum in co - 
dicillis exaravi . XII. 20. Plura otiofus : h<cc cum ef- 
fem in Senati* exaravi . Ad Attic. XII. I. Hoc littera- 
rum exaravi egrediens de villa ante lucem . XIV. 24. 

Stati-m hoc ne [ciò quid exaravi . La ragione poi ; onde 
i Romani adoperafTero i codicilli, fi è, perchè emen- 
do quelli tavolette incerate : nè avendo effi lempre 
in pronto le carte loro , inchioftro , penna ec. , quan- 
do (lavano in Senato, al convito, in barca, per viag- 
gio ec. in circoflanze in fomma di gran fretta , che 
non ammerteano indugio, fi fervivano di quelli codi- 
cilli, cui venivano come arando collo flilo per edere 
tavolette impiallrate di cera . E quindi riman chia- 
rimmo tutto quello , che fu quella faccenda fi legge 
coerente in tutti i luoghi di Cic. , dove fi adopera 
ex arare , e codicilli . 

ExauSor.tre . E’ liberare il foldato dal giuramento , o 
dalla obbligazione di più militare ; comecché talora 
durafie per alcuna cagione a Ilare fotto le infegne*: 
fovenre fi prende per la dimiflione ignominiola. Au- 

• fiorati all’ incontro erano que’ foldati , che obbligati 
erano al foldo . MiJJìonem dare diceafi di licenza dalla 
milizia , o onella , o necelfario , o ignominiofa . 

Excubi ee . Sono le guardie , cioè l’efercizio del militare 
ufizio di guardare, che di notte fi fanno , e di gior- 
no. Vigìlia fono le notturne foltanto . Prendofi que- 
lle voci ancora per le vegliami perfone . 

Exemplum Jiterarum . Giulia i divelli luoghi lignifica 
or copia di lettera , ed or lettera del tenore medeli- 
no', de’ medefimi fentimenti , argomento ec. Che non 
è verifimile, che que’valenti Romani così fovente in- 
viartelo a divede perfone lettere traicritte ad ver- 
bum . Onde quando il comedo non ci porge argomen- 
to, che lignifichi copia, (limo che intender fi debba 

nell’ m.» 
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nell’ altro Temo : il qmle ravviali chiaramente nel 
lilguente luogo dell’ Ep. XIII; 27. Licei eodem e tempio 
ftepius tibi bujui generis intera* mutarti , cani grattai , 
agam , q itoci tneas commendationes tam dìhgenter ab fer- 
vei : qtìod feci in aiiis, O* f adatti , <fy video ,. f/epius. 
Airoppollo il primo fenlo di copia chiaro è nelPEp. 
IX. 26. Accubueram bora nona , cum ad te harum e tem- 
pi arti in codicilli s exaravi : perciocché non Tempre le 
lettere tnaudavanfi ferine ne’ codicilli , ma talora ne 
meneano ivi la copia, dove pure nel pronto, e tacil 
commodo foleano tral'crivere altre cole : come fi rac- 
coglie dall’ Ep. ad Atr. Vili. ad. V. Exarare . 

Exiflimatio , dtgnuas . Più é quella , che quella. Per- 
ciocché dtgnitas lì procaccia colle onorevoli cariche : 
dove ex ijh /natia pub appartenere eziandio a privata 
jerfona , capace di (lima agpreffò eli uomini per li 
Tuoi pregi : onde l’uno fi difiingue dall’altro. XIII. 
77. Nec reli quo tempore ulio a tu rei , attt exiftimationì 
a ut diga nati tu <«■ deero. 

Bene extjiimare . Importa il non avere foltanto vantasi 
giofo concetto d’ alcuno, ma é molte volte il parlar- 
ne bene , e con buona liima : ed in quello fenlo lò- 
vente fi adopera nell’ Ep. fam» XI V. 4. De medico , ó* 
tu bene exiftimari feri bis , ò* ego fk audio. 

Exijìo . E’ talora il vederfi , 1 ’ apparire , 1 ’ edere in vi- 
lla. XIII. < 5 o. S uni ma ejus erga me officia ext iterimi 
bis nojìris temporibus , qui bus faci Ili me bcncuolentiam 
borni num , & fidem perjptcere potui . 

In expeclatione effe, expeidationem habere . Nell'Ep.fam. • 
or attivamente fi prendono per la perfona, che afpet- 
ta , ed ora palfivamente per la cola , che fi alpetta . 

Explorate , exploratus ó*r. Voci fono, che hanno luogo 
uel giudicare ed affermare di certo, quali come dopo 
avere bene efaminato ia cofa , e trovato la verità 
chiara. X. 8. Planco. Nane cum Deum benignitate ab 
omni re ftrrius paratiores , non folum bene fperare de 
nobis bomines , fed ex plorate fudicare voiunus . A. Q, 

F. II. 14. Hitc ita Jentio , indico , & ad te explorate 
fcribo , (jjiindi ben intendonfi le maniere explorare 
promittere , navigare &c. 

Expreffum , illujlre , adumbratum . Hanno bel metafbri- » 
co l’cnfo. Prefo é il primo dalle cole (colpite in ri- 
lievo : che montano in fuori , e fon rilevate .• il fe- 
condo dagli oggetti per la luce inveititi. I.7. Magna 
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efl opimo de te magna commendano liberalriatii , ma- 
gna memoria confutatiti tui : htec profezia videi quan- 
to exprejfiora , quantopere illuflriora futura fiat , cum 
aliquantum ex Provincia atque imperio laudi s acce (fe- 
rii . Adumbratum dicefi deHa figura delineata in om- 
bre 1 e in chiari ofcuri .v e viene a dire abbozzato : ha 
vaghezza nel traslato, ed è con trappolo expreffo. 

Fxuv'ne. Sono propriamente le veftimenta tolte al vinto 
nemico . Spolia le velli , armi ec. tolte all’ uccifo ne- 
mico. Ma' l’uno talora prender fi fuole per l’altro. 

F 

F Arile , faciliime patior . Ella maltiera, che viene 
a dire, lo fono in ciò indifferente : ciò non m'impor- 
ta gran fatto : non ne fente contento ne fcontento : non 
vi provo difficoltà. I. 9. Facile patior ea de me Repu- 
blica fentire ac dicere , qua maxime cum mi hi tum 
etiam Reipubliae rationibus putem conducere . 

Farinai , flagitium , fcelut . Sono in ciò differenti , che 
farinus fi commette colle violenze , o per malizia . 

Flagitium , o per tralporto di libidinofa paffione , o 

f »er diflòlutezza , e per malvagità . Scelut comprende 
’uno, e l’altro . OjaintH fono flagitiofi gl’impudici, 
gli adulteri, e gli fpergiuri, i facrilegi , gli omicidi 
ec. Molti fono i luoghi degli Scrittori , dove fi di- 
ftinguono flagrila , c farinata . Ma piò efprefia è la 
ditfèrehza nella Catilinaria, prima . Quod facinut a 
. manibus unquam tuie , quod flagitium a foto corpore 
abfuit ? Finalmente fi vuole oflervato , che facinus ò 
voce media ; onde pur fignifica lodevole impfefa, do- 
ve flagitium i Tempre mala , e turpe . 

Faciei. E’ la naturai forma del volto . Vultut b la dif- 
ferente, o la fvariara difpofizion della faccia, fecon- 
do, che le danno formai diverfi movimenti dell’ani- 
mo: onde acconciamente diciamo longa , lata faciei , 
vultut lauti , trijìis &c. & cui ben corrifponde nell’ 

Italiano mal vifo, lieto. La forza di cotal voce chiara- 
mente apparifce in quel pa(To di Livio . C^rw inter omne 
tempui pater , vultufque , & 01 e fui fpe&aculo effenr , 
eminente animo patrio inter pub li eie panie minifterium. 

Facio. Lega bene cogli avverbi in fentimento d’opera- 
re , di procedere ec. II. 16. Nos nibil turbulenter , ni- 
hit temere fatiemm . 7 ; non ve re ir ne quid timide ne 
- . quid •* 
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quid fluite faciar , così diciamo , fapientcr , benigne , 
crudeliter ec. facete. Con più fuftantivi ammette la fi- 
gnitìcazion paffìva , coficchè l’oggetto, che pare agen- 
te fia , in e detto è paziente : tali lono detrjrmntum , 
naufragi um , damnuni , jabluram facete : tal fenfo lo- 
Jìien nella Topica 15. Si eder exefe corruerunt , vi- 
tiumque fecerunt heret reflituere non dcbet nec re- 

fi Cere . Ufafi pure ad efprimere l’efercizio d’ alcun 
arte, e profeflìone : onde diciamo harufpicinam , pre- 
conium , argentari am , fetratìam ec. facete . Si adopera 
finalmente per indicare cagione , morivo ec. V. G. 
tuus in me amor facit , ut &c. XII. 18. Ut confidcrem 
fecerant tute grati ffime mi hi littere . 

FaBio , feditio . La prima è una colorazione de’nobili, 
e de’ più potenti, alla quale aderilce parte del popo- 
lo , e che va a riufcire in guerra civile : quali furo- 
no faBio Cefarir , faBio Pompe j: . Seditio poi è una 
improvvila , c tumultuaria follevazione di popolo , o 
di l'oldati , che prende 1’ armi per ufar violenze , ed 
oltraggi contra i magiftrati , e 1 capitani. 

Tacultates . Ella \ voce , che ha lignificazione difiefa, 
e comprende alle volte vite : , animum copiar, tempus, 
locum. Così nelle Partizioni . Facultatum infirmatio- 
ne utetur , fi aut vires , aut animum , aut copiar , a ut 
oper ab fui (fé demoflrabit , aut alienum tempur , aut lo- 
cum non tdoneum . Nell’ ep. ad Att. I. 15. importa oc- 
ealìoni opportune , congiunture acconce per jitrar 
vantaggi . Exponir quar facultater aut provincialium 
aut urbanorum commodorum , fy a Hit temporibur , (y 
me ipfo confuie pretermi flette . D’ordinario però vale 
Talento, maniera, forze, polfibilità d’effettuare chec- 
chelTia . II. $. Quorum ( cioè di dare a veder gli fpet- 
tacoli ) neque facultatem qui f quam admiratur : efl enim 
copiarum , non virtutit . 

Tallo. Ha fpecial vaghezza a lignificare mancanza, di 
notizia , ovvero abbaglio quindinato : e quella i la 
più propria lua forza . III. 5. Sed fi quid nunc me 
fallii in fcribendo ( procul enim aberam ab re ipfa , & 
locir ) fiimul ac progredì caperò , quam celerrimit potè - 
ro , fy quam creberrimir Inerir faciam ut libi nota fit 
omnìr ratio dierum atque itinerum meorum . Quindi è 
che più acconciamente lì adopera a lignificare ingan- 
ni partoriti da difetto di contezze , ovvero orditi an- 
zi con celare il vero, che conapprefiate pofitive fro 
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di . Cic. de Orat. i. Quam Jpem cogìtationum , & con - 
Jiliorum meorum curn grave: communtum t e n iporum , 
tum ■uariis noflri cafus jefellerunt . Nel qual luogo , 
ed in fimiglianti altri così bene non fi uferebbe de. 
ceperunr il qual verbo propriamente vale , dolo mala 
circumventre . Ciò detto fia per ifiruzione d’una mag- 
gior proprietà : non nego però l’un verbo talora effe- 
re fiato' prefo per l’altro anche da’ buoni Scrittori . 
fami Ha , gens . T umilia ( prelcindendo dagli altri fuoi 
fenfi ) per rapporto al prefenre contrappofto è. la ftir- 

} je , o ferie d* agnati , cioè di congiunti per viril fef- 
o propagati, ed uniti come l'otto un ifteffo padre di 
famiglia, o progenitore , godenti lo fiefio cognome, 
e partecipanti il nome di genti: , comune ad altre fa- 
miglie. V. G. Gens Cornelia ripartii!! nelle famiglie 
1 ì/laluginenjìum , Scipionum . Leutulorum &c. Sicché 
gens é come un tutto, le famiglie fono le parti comprefe. 
Tamulus. E’ cfii fia 'in fervil minificrio , fervo iia, o 
di libera condizione . Servus è colui , che in fervil 
condizione foggiace all’altrui dominio. 

■Taflidium. E’noja, naufea , foverchja delicatezza gene- 
rata da indignazione, da fuperbia, da fallo, da trop- 
po delicato gufto, da difprezzo di perfona, che poco 
ftimiamo in paragone di noi: onde diffe Virg. atque 
fuperba pati faflidia. II. r 6. Nojìi enim non modo fto- 
macbi meì , fed etiam oculorum in hominum infolen- 
tium indigniate faflidium . 

Tatigatus . Dicefi chi per grave incommodo di foprag- 
giunta agitazione di tempefia , di difaftrofo viaggio, 
o d’ al^ro fofienuto difagio nella perfona è debole * 
C fiacco. Feffus di chi é ftracco per ordinario cami- 
no fatto, pefo portato ec. Liv. L. i. Longo itinere fa - 
tigatum , & onere feffum . E’di più forza il primo, che 
il fecondo . Sicché be* diradi dello fianco per un ordina- 
rio viaggio , de via feffns , ma per un lungo , e di- 
fafirofo camino. Longo & afpero itinere fatigatus . 
Jatuus . E' chi é del tutto fuori di fenno per modo che 
ha ottufi ancora i fentimenti. Stultus cni non é del 
tutto fuori di fenno, ma per debolezza di fentimenti 
opera e parla inettamente e con imprudenza. Stolidus 
chi A dimofira ne’ fentimenti anche impedito al pen- 
fare , e , quantunque non fia del tutto fuori di fenno, 
non ha futficiente intendimento per formar giudizio, 
e dilUnguer le cofe di comune intelligenza . E' men- 
. teca. 
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tecaptus chi b fuori di ferino, ma vivefi quieto, fen- 
za dare alcun fegno dì trafporti furiofi . Infanus chi 
non b in fanità buona di mente, ma pure guarda le 
comuni convenienze del vivere condiano: quelli per 
rapporto di Cic. nelle Tulcul. III. 6. non era nelle 
XII. Tavole rimoflò dall’ amminiftrazione de’ Tuoi 
beni . Furiofus chi è del rutto fuori di sby e vien rra- 
Iportato da impetuole paflioni di dolore , d’ iracon- 
dia ec. a coftui era tolto il maneggio dell’ aver fuo . 
Jtarue non efi fcriptum , fi infanus , fed fi furiofus effe 
incipit. Per altro ne! cornuti parlare anche de’ buo- 
ni lcrittori prendonfi per chi e del tutto' fuor di ra- 
gione, e confondonfi . Furiofus , demens , amens , in- 
fanus, vefanus, mente captus . Molte volte però nella 
più parte di quelli ha luogo il fenlò elagerante e l’iper- 
bolico, e diconfi dj chi non b punto fuori di fenno, 
ma opera a rovefeio , e per difconvenevol maniera . 
XI. 19. Quis enim effet, qui illuni tam furiofum arbi- 
traretur , qui in maximo bello pacem velie h dixiffet , 
is in optati ffima pace bellum reipubliae indieeret l 

Terre . Conviene a chi porta peli colla perfona: porta- 
re a chi li reca con carro , beflie da fonia ec. agere 
a chi fpinge oltre beftiami , armenti , carri ec. Gli 
efempi in Liv. fono frequenti . 

Terre ad populum . E il proporre del magiteato alcuna 
legge, aliare ec. all’elezione del popolo da tenerli per 
futfragj ne’ comizi • Referre ad Senatum era il prò- 1 
porre in Senato a Confulta : ciò che d’ ordinario fa- 
ceano i confoli . Perferre legem o rogationem era il 
proporre al popolo o alla plebe la legge per tmdo, che 
folle approvata : il per ha ragione e forza di compi- . 
mento . 

Terus. E, il crudele, il barbaro: ferot 1 ’ altiero, Por- 
gogliolo, l’animofo, lo flemperato. 

Te fi ivus . Suol convenire a’ fanciulli , che col graziofo 
parlare, e col vago afpetto rifvegliano ilarità . Que- 
llo b P ufato parlare di Cic VL 4. 'Reliquum rfl ut 
te angat , quod abfis a tu’s'tamdiu , ptmftrtim ab Ut 
pueris , quibus nih'tl potefl effe feftivius . Ad Att. I. 

1. lo. Puer fefiivus Sofith us decefferat 

Fidine, confidens. Il primo fi è 1 * aniniofo , e *1 forte, 
perchb confida, ed na fiducia: l’altro b il temerario, 
e lo stacciato. Lo ftelfo con proporzione fi vuole in- 
sello di {utenti a , e confidenti a ; quella b lji coraggiofa 

coa- 
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confidenza, qucfla Ja temerità e la ptefunzione . 

Fides , fidelità*. li Manuzio b d’ avvilo che fide s ripo- 
rta lìa nell’ animo, e eh c fidelità* fi conofca per ope- 
ra . La feconda bifogna eoli* autorità confermare. 
XIII. 16. Et iis , ut opinor , libi in Alexanàrino bel- 
lo , quatitum Jìttdio , & fidelitate confiequi potuti , non 
defitti t . XV. 20. Ajctaponis medici tum confuetudo 
midi jucunda fiuit , tum edam ars , quam fium exper- 
tus in valetudine meorum : in qua midi tum ipfia Jcien- 
7 tia , tum etiam fidelitate , bencvolentiaque fiatisfiecit . 
Con proporzione diflèrifccnoyìd«r, e fide li s . Plauto li 
difìincue nel Trinummo . Qjtalive amico mea commen- 
davi bona, probo , & fideli, &fido, & curri magna fide . 

Fidem liberare. E' 1 ’ ufeire d’ obbligazione con efeguir 
quello, che fi b prometto, XII. 7. Qjuod autem&in 
Senatu pluribus verbi* diflerui , & dixi in condotte . 
in eo velini fidem mean: libere* . 

Figura. E' la difpofizione ettprna di tutta la perfona.* 
così ben diradi hominis figura recla eft , prona ani- 
mantium , mundi rotunda . Forma b la convenienza 
delle parti in fuo edere compiuta e perfetta : che b 
Ja 'refpettiva bellezza di ciafcun animale nella fua fpe- 
cie. Cic. I. de natura Deorum . Omnium animantium 
f ormimi vinci t hominum figura . 

Fla'pitare . E’ chiedere con irtanze calde , talora con 
iurepitole voci, e con maniere di chi pretende : di- 
ciamo ancora efifiagitare convici is . Pojìulare b chiede- 
re con rifpetro quello, che dee concedevi per un co- 
tal diritto di convenienza . Pofcere fi b il chiedere 
rem de bit am & honefìam , e quali con pretenficne, ed 
imperio. Petcre importa il chiedere umilmente, ©con 
preghiere . 

Fiere. E‘ il dichiarare il dolor colie lacrime . lacrimare 
il mandar'e più largamente ; Cernere il rrar fuori (petti 
rtrepitofi fclpiri e fineulti. Plorare b lo fparger lacri- 
me, ac'cempaenafe da lamentevoli voci . 

Focus. Vale il focolare , ed il fuoco non mai. Quindi 
par nato 1 ’ ufo di fuoco in fentimento di cafa o fa- 
miglia, quando annoveriamo le famiglie d’ una città, 
d’ una terra . 

Forcept , dpi*, fem . La tanaglia ittrumento- da chirur- 
ghi e da fabbri per carpir cofe di lor profeffione . ' 
Forfex , rii, foro le forbici de’ fattori . 

lorica . E' il ceffo pubblico : onde foricarii erano gli 

ap- 
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appaltatori , che ne prendeano fopra di loro il peto 
della gabella. Latina è il dello delle cafe private. 

Torma. Significa la delineazione, il difegno degli edi- 
lizi , che per voce greca dicefi ancora ichnograpbia . 
Liv. XXV. 31. Archimedei intentus formi s , quas in 
pulvere defcripferat. (Quindi prefa è la metafora nel- 
le parole dell’ ep. IL 8. Ut ex tuis Uteri s cum for- 
marti Reipublicte viderim , quale adifcium futurum fit , 
fare pojjim . 

Tormultc. Così chiamaronG certe diftefe maniere , c 4 
elpreffioni forenfi , a tenor delle quali foleano nel Ro- 
mano foro muover le liti, ed efperimentare le ragio- 
ni loro al tribunale. Eran quelle ritrovato de’ giure- 
confulti, con sì fuperftiziofa oflervanza guardate, che 
ebbe tempo, nel quale il dipartirfene pure in un api- 
ce parea folle il metterfi a rifchio di rovinare la pen- 
dente cauta. Cic. fa di ciò parole della Mureniana . 
Or 1 giureconfulti per dare più ampio luogo alle fo- 
xenfi azioni, per una ideila caufa preferi veano di ver- 
le forinole , ed a quello .accennavano colle foilenni 
parole- De eadem re alio modo. A quello collume al- 
lude Cic. nell’ ep. XIII. 27. fcrivendo a Sulpizio ce- 
lebratilfimo giureconlulto . Licei eodem exemplo f<epius 
tibi hujus generis literas mittam , cum gratini agam , 
quod meas commendationes tam dilìgenter obferves : quod 
feci in aliis, & faciam, ut video , feepius : fed tamen 
non parcam opera , ó*, ut vos foletis in farmulis , fic 
ego in epijìolis de eadem re alio modo. 

Fortuna . Importa incerto evento di cole : dicefi da’ Gre- 
ci Tup. Fon fortuna \ la fiffa ‘legge de’ fati, la ne- 
ceffità fatale, detta da’ Greci ùfiotpfiè v«i , lignifica an- 
cora la buona fortuna , o 1’ evento della buona for- 
tuna. Terenz. nel Formione. V. O Fortuna , o Fonr 
fortuna quantis commoditatibus hunc onernjlis diem . 
Vuole Donato qui accennato il tempio . F ortis for- 
tuna limato di là dal Tevere . Fatum era la ferie 
delle cole, che all’ uom doveano per inevitabile ue- 
celfità avvenire ; e tra quelle fpezialmente annove- 
ravano le difavvenrure . 

Per fortuna s tu.n . Ella t maniera, che ha luogo nelle 
preghiere accefc , efprefle per dolore od altra palfio- 
ne . Vili. 16. Celio. Per fortunas tuas , Cicero , per 
libero s ora & obfecro ne quid graviut de folate & in- 
tolunutate tua confidai. XIV. I. per fortunas mtferas 

rto- 
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no fi ras vide ne puerum perdttum perdamus . 

Forum. Fu da’ Roman; prefo pel luogo, dove fi tenne 
ragione', e pel luogo, dove li efercitava il mercato : 
ficchi fecondo il diverfo profpetto chiamar fi dee piaz- 
^ tì, o foro. Lo (ledo pure avveniva nelle provincie, 
dove i governatori aprivano tribunale per difeutere 
le caufe de’ privati : ed a quello intendimento ivi 
raccoglieano, per far confulte 1 giudici» che folcano 
edere cittadini Romani : le quali congreghe di- 

ceanlì conventus . Or a quelle forenfi azioni han rap- 
porto, fojrum indi cere , forum , couventum egere . IH. 
6. Conabantur alienar * a fe yoluntatem menni : qui te 
forum Tarfi agere , flatuere multa , decernere, indica - 
re dicerent . Q.ue’ luoghi poi delle provincie , che de. 
Rinati erano a tenere i mercati , chiamaronfi conci - 
liabula : onde lovente quelle maniere di luoghi leg- 
jonfi uniti appredò i buoni lcrittori . Lìv.XL.Dmtw- 
vtri Jupplicationem in btduum valetudmis caufa in 
Urbe , Ò" per omnia fora , & conciliabula edixeruut . 
Fori orum fono la codia delle navi, ovvero i tavolati 
aperti , dove i marinaj podbno fu , e giù fpaziare . 
Fremere f E' mandar fuori un fuono di voce , vario, e 
turbulento, quale fuol edere in un tumulto 
o in mar furialo . F rendere fe il digrignar 
in atto di minaccia , e di rabbia . 

Frondes. Sono degli alberi : folia . degli alberi dell’ er-. 
be , e de’ fiori . Così fe d’ avvifo il V alla , comeoclife 
altri Tentano diverfamente , 

Fruges . Sono i frutti della terra generalmente prefi, 
che padano in nollro alimento, non pure il grano, 
le biade, i legumi , ma il vino ancora, le felvei d* 
taglio ec. Frutum e ogni frutto, che mette fpiga., « 
fi può comprendere lotto nome di biade , Tritifunt 
fe il grano. . x 

Trm. È’ il ritrar frutto, commodo, vantaggio, diletto 
ec. da checcedia . Uti fe il fervirfene pe’ necedarj ufi 
della vita, e pel convenevole trattamente. Li; v. II. Fru- 
anrur , utantur annona, quam furore fuo fecerunt . V^. 
go. Id àuicumque ejì propri un* , quo quifque fruii ut 
atque utitur . , 

Fundere . Si fe lo fpargere a poco a poco fenz’ impeto 
in varie parti V. G. fundit fol radios . Effundert fi fe 
, il traboccar fuori con impeto, e fenza moderazione , 
„ V. G. populus sonci tatui fife tffpnc(if K ; 

-r.- Tom. IIÌ. £ F unts. 
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I ttnis. E’ la maggiore,, e la pili graffa corda da navi. 
Reflts la più lottile da letto , da tedia, da giuoco , 
LiV. XXVII. Per manus refle data, virgines fono vo- 
ci* pulfus pedani modulante s , incefferunt . 

Junus . Era 1* apparato o la pompa del funerale. Pyra 
era il cartelletto delle legna per bruciare il cadave- 
re . R opus quando ardeva , ( altri però quelle due 
voci interpretano all’incontro , e pongono prima ro- 
gar» , e poi pyram . ) Bufìum £ il cadavero bruciato» 
e la fepoltura . UJirina il luogo , dove arde . Sepul- 
.* rum i tutta la corruzione deli’ edilìzio , e del luo- 

{ ;o , dove lì dà a’ cadaveri fepoltura . Monumentane 
’ifcrizione . , 

f urea . Era un irtromento biforcato a modo di A • al 
quale i padroni dalla derettana parte legato avendo 
le mani de’ delinquenti fervi , li mandavano attorno 
pe! vicinato , imponendo loro , eh* confelfafTero il 
delitto per ifeorno , e contumelia loro : quindi furali 
detti furciferi . Patì bui um era una grafia traveda , 
alla quale legevano le diftefe mani de’ lervi rei pri- 
ma di metterli in croce , ed in tal foggia li madava- 
jio prima per la Città . Plaut. Patibulum feram per 
Urbem , deinde ajfigar cruci , 

Turtum . Dicefi di tutto quello , che fi opera di natco? 
fio : le più volte prendefi in mala parte, per inlidie, 
frodi ec. ma fpecialmente per le dilonefte operazioni, 
occultamente commefle. Tìb. ce lari vult fua furta ve- 
nus . Virg. Marti Jque dolos , (4>* duìcia furta . Quindi 
Cic. nell’ep. I. p. accenna l’adulterio di Clodio com- 
meffo con Pompea moglie di Cefare , quando in don- 
nefea verte penetrò di notte al luogo del lacrmzlo , 
che le donne celebravano , a falute del popolo , m 
onore della Dea Bona: ed opportunamente chiamo}? 
Ip furta mulìebrium religionum. , - , T 



G Tnere neutro. Negli aggettivi comparativi fi fido- 
pera per efprimere il fommo d’ una cofa , eziandio 
parlandoli di perfone. V. G. nihil e fi Qa far e modera- 
tius . III. 7. Sciitcet contempli te , rtee potè fi fieri Me 
quidquam fuperbius . 

genitivi". Si ufano con vaghezza col verbo, fortantivo in 

ftnfi di lode* di biafimo, di coovenjenza ec- 

.1' - fapitn- 
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fapientiie , magnitudini fque animi ejl omntm amplitu- 
dtnem , dignitatem tu am in virtute pofìtam exifli- 
mare . Pro Mil. Qui profeti» nec jujhttte fu* putaret 
effe ec. nec fapienti <e , Si appongono fimilmentc ne* 
(enfi medefimi a’ nomi foftaotivi, li. 15. Raras tuaj 
quidem , Jed fuaves accipi 9 iitteras ; vel quas proxime 
accepi, quarti prudente s ! quarti multi, & ojficii & confiti f 
Cenus . Ulato a lignificar qualità. Cic. non ejus generis 
me* htterre funt , ut eas audeam temere committere , 
Nip. Cujus generis cum mngnus numerus effet , cioè de’ 
coloni . Curfor ejus generis , qui hemeroaromi vocav 
tur. Cic, De hoc genere /oro ( cioè di quella materia, 
propoli to ec. ) hoc fcribo parcius, quod ec. In hoc tote 
genere plura fuciam quam fcribere audio , 

Cermanus O germanus frater , germana , e foror germana, 
Sìgnifican fratello , e lòrella di padre , e madre ; or 
di padre, e non di madre ; e tal fiata di madre , c 
non dr padre. 

Gerundivi . Avvengono con più grazia de’ gerundi , 
quando i verbi li iollengono, I.p. Acque hanc quidem 
ille c anfani fibi ait non attihgendre Reipub/ic € fuijfe 
ec. detto è meglio , che attingendi Rempublicam . Si- 
milmente. Hoc feci non infiammandi tui gratin , feti 
teflijicandi amorit mei . Mihi non fubiam J'peni mei 
conve niendi afferebas . 

Gladiatoribus . Prendefi per lo fpettacolo gladiatorio, e 

f iel giorno, nel quale fi davano a vedere. X $2.Pol, 
ione. Gladiatori bus autem Fadium quemdam , . . , de- 
foait ludo , CÌ>* vivum combuffìt . Ad Alt. II. Cum con- 
fueffem ficulis Jocum gladiutoribus dare , cioè nel gl or, 
no , che fi davano a vedere gli fpettacoli gladiatori, 
e così in più altri luoghi , fpezial iti ente dell’Orazioni, 
Quello è parlar figurato, che è pur frequente in certi 
familiari, e cotidiani parlari di nofira lingua. 
Gloria. E’ una tacita , ma concorde oppinione del co- 
mun popolo lui merito , e luminofi pregi d’ alcuno, 
Laus è una chiara fenfibile , ed aperta commenda- 
zione d’alcuno per qualche lodevole operazione : che an- 
zi talora fi prende per l’ ideila lodevole operazione , 
Gratta. Ha diverfi ed eleganti ufi nell’ Ep. fam. Vale 
ricompenfa , nec enim tu mihi gratiam modo ha - 
òutjìi , verum etiam cumulatiffime retulifti . Significa 
concordia, unione, buona intelligenza: onde fono le 
maniere fedire in gratiam cum nliqu 9 .* reconcili atn 

E % gr*- 
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grati a: effe in gratin cum uiiquo. Gradimento . N'thìl 
ejì quod non ita Hiujìri grafia excipint ut &c. Servi- 
gio , favore, che lì comparte . Nullam effe gratiam , 
quarti non vel capere animus meus in acctpiendo vei in 
remunerando cumulandole iltujìrare poffit . Benefici! 
wratitcque caufa concedere : grafia effimere . Significa 
benevolenza, e favore pafTivamente prefo, in ciò dif- 
ferente da Jìudium , che importa favore attivamente 
prefo : in quello fenfo diceli colligere gratiam , e ff lin- 
de re , colletrnm gratiam florentijjìmi commi s : qu<erere t 
aucupari ■ gratiam : inire gratiam ab aliquo ec. Quindi 
ben fi comprende, che luomno le parole dell’ Ep. II. 
b. gratioforum in fuffragiis Jìudia . Si accennano pel 
gratioforum i foggetti , che godeano gratiam palfiva- 
mente prefa , cioè la benevolenza de’cittadim , i qua- 
li davano il furti agio ne’ comizi : onde quello era in 

t elfi il favore pafTivo: e Jìudia el'prime il favore atti- 
vo , che 1 favoriti (oggetti impiegavano a vantaggio 
di Milone concorrente al tribunato . 

Cratias agexe . Si è ringraziar con parole : che diciamo 
anche rendere grazie. *C 'ratias habere ringraziar coll* 
animo, cioè rimanere obbligato . Cratias referre, rin- 
graziare per opera, che è il rendere contraccambio. 

Cratulatio . E’ voce, che avea proprio , e folenne luo- 
go nelle fupplicazioni concedute dal Senato' al popolo 
in onore de’ vincitori còmandanti : ed importa pub- 
blico rendimento di grazie fatto agli Dii colle vifite 
de’ loro tempi . IX. 18. Nec dubito quìn tu plus provi- 
àeas : fed tamen tam recenti gratulatione , qu.im tuo 
nomine ad omnia decorum tempia fecimus , renovario 
timorii magnam moleftiam affé re b a t < Liv. Vili .Quarti 
conveniens effe propter Q. Fabii vi Bori am , civtatem 
in Lentia , in fupplicationibus , in gratulationibus ef- 
fe : eum , propter quem Deum delubro patent , ac Ja - 
crificiis fumant , honore , donis cumulentur , nudatum 
virgis lacerati . Similmente gratulati prendefi per ren- 
der grazie agli Dei . 

Gravitar , conjìantia. La prima ha rapporto a’fentimen- 
ti dell’ animo , autorevoli , e maturi . La feconda ri- 
guarda l’operar coerente, che è Tempre d’un tenore. 
Onde dice ’l Manuzio, egli ìgravis, chi' Tempre idem 
fentit , & vuh : è collante chi Tempre idem facit . 
Sicché acconciamente diedi animi , verborum , orat io- 
ni s , Jententiarum gravitai , enfio rum , conven forum , 

prò - 
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promiff, confìantta. Quindi ben comprende!! l’una,e 
r altra negli Utìzj I. Calo gravitatem Juarti perpetua 
confi un na roboravit , femperque in propofito fufeepte- 
que confitto petfnanfit . 

H 

H Abeo . Prendèfi per contenere- , comprendere ec. T. 
9. Tota vero interrogano mea nihil babuit aliud nifi 
rep rehenfionem itiius tribunatus . III. 7. Quid babuit 
iniquitatit me feri bere , ne fucerent , antequam ego rem 
caujdmque cognofcerem ? Con certi aggettivi ha lpe- 
cia! vezzo in loftenere attivamente il lignificato di 
quelli . II. 16. Quid enim ftttt in illis Uteri s prater 
querelano temporum , qua non animarti me urti magie 
Jollichum b abere nt , quarti tv.urn . Similmente ad Att. 
IX, dicefi- , mare infejìum hubere per infejìare . Serba 
pur vaghezza àdoperato ad accennar quelle azioni , 
che leco portano intervento di più perfone . II. 8. I/~ 
lud quidem [ciò meos multos , & illufires, & ex fu- 
jteriore , & ex tequo loco ferhiones habitus cura tua 
fummm laude , onde acconciamente diciamo , habere 
Sena eum , comma , toncionem , concilium , judicium , 
orattonem Oc. al qual fenl'o nell’Italiano bene egli 
corrilponde , almen le più volte tenere Senato , con - 
Julta , parlamento ac. Co’ participi pallivi ha una co* 
tal forza d’accennare operazione già fermata, e filfa. 
IV. 2. Si habes jam fìat ut um quid tibi ugendum fit . 
Quantum ex tuis literis babbo cognitum : Hod ; e omnis 
fic babent per fua funi . Verr. I. Siculi ad me am fide m , 
quarti babent fpe&atam jam , O diu coprii t am , confu - 
gtuat . V. Ut omnes ante Kal. Sext. decumas ad aquam 
aeportatas haberent . Habeo talora importa cagione , 
forza ec. , e dicefi della cdfa V. G. , che aiuta, che 
porta ammirazione ec. adjtlmentutn , aclmirationem ha - 
bere . Coll’ infinito in lenfimènto di poffum è grazio- 
le» grecilìno : nell’ep. I. De caufa regia tantum habeo 
poli’ ceri , Htec fere ohjicere habui de natura* deorum 
■ ec. Nelle lettere ha frequente rapporto all’ intendere 
ed al capire della perfona,a!!a quale lì fcrive.. V.G. 
e a , qua fcribam , fic babeto , me &c. Habes de Unti- 
ti io, cognofce de Graffo .Habes auEì"res confili! pttblici. 
Jiabilis . E’ acconcio, adatto ec. dicefi non Col di per- 
luna , ma di col» ancora inanimata , e con più tre- 
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quenza. Gic. de Fin. IV. res apt *■, habiles . ó* acca- 
1> ìoctatse ad naturarti . I. de Orat. Calce is Sicyoniis non 
uterer , quamvis ejjent ha bile : , & apti ad pedom . I. 
De Leq. natura nomini figurarti coftoris habilem , & 
apt am humano ingenio dedie . ivi , omitto habilitates , 
opportunitatefque re li qui iornoris . Di quelli ed altri 
palli deduceli , che quelle due voci importano attitu- 
dine, acconcezza procedente, e fondata nella natura. 
Dove nell’Italiano abilità vale talento d’onde, che 
fia , e dicefi l'ol di perfona. 

Habitus. E’I’ edema dilnofizione , forma, e figura cor- 
porale, che rilulta dalle parti tutte sì nell’uomo, co- 
inè nelle belìi e , lìatue ec. , e per rifpetto dell’uomo 
gli potrebbe nell’ Italiano corrilpondere la perfjna . 
V. G. bello della perfona . Quindi lì trafporra a figni- 
ficare la difpofizione , che rifulta da tutti gli abbi- 
gliamenti nell’ uomo velìito ed ornaco . Ife/ìitus com- 
prende i foli velìimenti. 

tJaQenus , adhue . Sono in ciò diverlì, che il primo ac* 
cenna cofa, che fi ò continuata , ma ò già finita. II 
lecondo dìcefi d’ azione per rapporto al tempo, ma 
non Tempre lignifica il finirli di quella . Sicché ben 
diralfi /ed de literis haéìenus , non però adhue . Ed 
all’ incontro , adhue ita fenfi , non haflenus il qual 
fenfo prefeinde dal finirli. Nell’ep. ad Art.II.2o.C7o- 
dius adhue mi hi denuncine periculutn . Qui 1 * adhue ac- 
cenna il continuarli dell’azione. 

Hiare . Si h aprir la bocca , ed anzi fpalancarla : ciò 
che conviene a rutti gli animali , e per traslazione 
alle crepature dell’arida terra , delle inaridite legna 
ec. Hi/cere conviene all’ uomo , quando apre la bocca 
per cominciare a parlare. Liv. XL.IX. Neminem htfee- 
re adverfus fe aufurum, che niuno avrebbe ardito pur 
d’ aprir bocca contro di lui , ciofc di far parola . 

Hiberna . Sono i luoghi , dove i faldati padano la ver- 
nata , cidi. i quartieri d’ inverno. Hibemacula fono le 
teqde , Tetro le quali fvernavano- Liv. V. Hi he macu- 
la et am tr-i nova militi Romano /edificati capta. 

Hic , h<ec , hoc. E' di frequente ufo a Cic. in cambio di 
ifie , ifla , iflud . Cic. III. io. fcrivendo ad Appio dell’ 
accufa di lui dice, hoc tuo tempore , non ijìo. X. 25. 
fcrivendo a Furnio , e parlando della Tua fretta nel 
concorrere a’Magillrati dice, h<tc ambitiòfa fijìinatio. 

Hoc ad et literarum dedi , Maniera è, che ha del d i mi- 
nuti- 
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hùtivo : e viene a dire, t'ho ftritto quefle quattro righe. 

fi/Jìrio. Fu chi mafcherato per getto , e voce rappre- 
i'entava in ifòena opere teatrali : che fu anche detto 
a8or , e cantor . Ludiut > e Ludio era il giocolatore, 
che ben velino ed armato di celata , di fpada, e di 
jparma nelle tirCenfi 4 e teatrali pompe facea princi- 
pale comparfa col fuo setteggiare , e faltare. Mimus 
ehi col setteggiare imitava i cottami degli uomini . 
Pantominus chi co’ getti efprimeva i caratteri di tutti 
i perfonaggi . Arckimimus chi era il principale attore 
in quella claffe ì ovvero chi rapprefentava il princi- 
pal perloniggio. < . 

Homo. E’ frequentittìmo l’ufo di quella voce in luogo 
del pronome , quando ettendofi nominato alcun fog- 
gerro , convien di nuovo accentiamo* e fi adopera in 
«ambio di ijle , ipfe , Hit . I. 5. Nojìi hominis tardi- 
tatem , & taciturnitatem . Ma ben fai come coftui , 
Cioè Pompeo fia lento , e cupo nelle lue cofe . Gli 
elcmpj fon frequentittìmi , Homo adolefcens in cambio 
di adolefcens porta un non fo, che dt più grave. Cic. 
nel lib. I ; dé Orat. Ncque htec in eam difputo fenten- 
tiam , ut homines adolefcentes a dicendi ftudio deter- 
ieam . Similmente dicefi , puer adolefcens , filius , fi- 

1 tu. Il Boccaccio fi vede , che ha ritenuto il vezzo 
latino , ufando i giovani uomini , le giovani donne . 
Tale appunto pare, che fia la maniera Veneziana - 
Il nobil uomo parlando di perfona patrizia . Homo 
prendefi angora per uomo di qualche (lima , e valo- 
re : nel che Tenta dell’ Italiano. VII. 2 9. At illa pr<e~ 
dtCatio quanti eji * nos quod fimus , qUod habeamus t 
quod homines exiflimemUr , id omne abs te habere . 

Honorem pnefari . Significa far fue fcufe : ed 'e proprio 
di chi volendo dire alcuna cofa meno che convene- 
vole a udire, ne chiede fcufa agli afcoltanti , dicen- 
do V. G. pace tua dixerim ec. IX. 22. Nos autem ri- 
dicole , fi dicinius , il le patrem Jìrangulavit , honorem 
>ion prafamur : fin de Aurelia ah quid aut Lolita , 
honos prafandus eft . 

Honorem habete . Dicefi d’oqni guiderdone , «d ezian- 
dio del pecuniario . Sicché alle voice prendefi per la 
mercede , che fi dee ad alcun proiettore : la quale 
oneflamente fi efprime colla prefente latina manie?» 
ra . XVI. 9. Curio mi fi ut medico honos haberetur. 
Appretto di Celare lib. II. de Bello Civ. lignifica 
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guiderdone , ricomperila . Eadem ratione privatim a 
quibujdam civi tati bus haòitis hononbus Cic. II. d« 
' Inven. Beneficiti honos habitus . - 

Hortari & orare . Qui hortatur muove per 1* autorità , 
e colie ragioni : qui orat colla volontà e colle pre- 

S hiere . Cic. 1 ’ uno e 1 ’ altro congiunte nel proemi» 
el lib. III. dell’ Oratore? Tibi fratte ntqut bottami 
deero neque roganti : nam ntque audoritate quijquam 
apud me plus te valere potejì , neque voluntate , 

Hòrtor , moneo . L’ un verbo e 1 ’ altro nell’azion. loro 
-* contengon ragioni a pervadere : ma quello propone 
motivi di bene da poterli abbracciare : quello moti- 
' vi di male per metter altrui in guardia e fuggire . 
IX. 14. Quare quid eft quod ego te ho/rtet ut digni- 
tari & gloria forviai ? I. r.' Pompe fum monete u» 
magnano in fami am fugiat no m defijìimus . II. 16. Qua 
tu me mones , ut eaveam . 

Hojlia . Da ogni Sacerdote immolavafi , e cor.fifteva in 
offèrta di minori animali V. G. in agnello ec. Vi- 
dima foltanto immolavafi per colui mano , che avef- 
fe vinto il nemico : e ’l facrifizio faceali ne’mageiori 
animali , come nel vitello ec. Quello era per rap- 
porto a’ tempi di guerra; che per altro fuòri di que- 
lla circonflania nell’ufo di quelle voci non fu guar- 
dato un tal divario. 



Humanitaj , liberalità s. Si dimoftra quella nel placido 
volto , nelle cortefi accoglienze , .e nelle gentili pa- 
role : ma per sè (Iella non importa officiofe praticne, 
larghi favori , fervi gì ec. Dove liberali tas non può 
. Ilare fenza di quelli . Cic. nell’ ep. I. 9. dice che 
Celare avea il pregio dell’ una e dell’altra. 
fiumani tas , Literte . Voci fovetlte unite : per la prima 
delle quali fuol prenderti l’erudizione, e la cultura, 
che fi acqui Ila colla {pulitezza ed eleganza delie Let- 
tere umane : la feconda comprende le comuni , e va- 
rie difcipline , che comunemente fi acquillano anche 
1 da’ mediocri ingegni . Ci dimoftra ciò il contrappo- 
fto . Li tera interiore s , tfy recondita , che lignifica le 

* difcipline più alte , e più fquifite , che non fono fa 

■f volgari ed ordinarie , le quali fi apprendon dagli uo* 
«^mirii di mezzano intendimento. .. " , 

* Humaniter vivere . nell’ ep. VII. r. E’ il menare vita 

civile letteraria ed addetta agli ftudj delle umane 

* lettere. Te ipfum } qui multos annoi nibil aliud com- 

! lw. menta- 
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mentarit , doctbo profeBo quid fu bumaniter vivere. 
fimigliante lenfo porta in Platone , ed in altri fcrir- 
tori Greci mujctce retatem agere : tali pur tono 

Hou<ruoi homines ciofe civili , letterati, gentili ec. la 
quale , accezzione fondali nel lignificato che y.òw«A 
tiene appretto i Greci : i quali cotal voce prendono 
prò bu, nani tate ac doBrina literarum : e fono in ciò 
più volte da Cic. imitati . I. p. Ab oratoribus d:f- 
lungo me fere , referoque ad manfuetiorex mujas . 
Tuie. V. Quit éft enirn qui cum mufts ìd efl cuoi 
bumanitate (Sf cum doBrina habciit aiiquod commer- 
cium, qui &c. II. 4. Interra quidem cum mufis not 
deleBamus . Finalmente nelle Qjieftioni Accademi- 
che . Sileni di ut i us ninfe Varronis quam foiebant . 

Hu mare . E’ dare al cadavere Sepoltura con ricoprirlo 
di terra. Sepelire b riporre il cadavere in avello, de- 
pofito ec. Il primo però fu pure ufato pel fecondo . 

Humidus . E’ quel corpo che ha la qualità accennata 
nelle intrinfcche fue parti . Cic. in Verrem . Igncm 
ex Ugni s viridibus atque Lumidii in loco angujìo fieri. 
Uvidum è quello, che l’umidità ritiene nella fuperfi- 
cie , come lono le vedi afperfe di rugiada , o d’ ac- 
qua marina , che diconfi da Lucrezio nel lib. I. 
uvefeere . Così egli . 

Denique fluBi vago fufpenf/e in littore vefìes. 

Uvejcunt . Plaut. Rud. 1. 4. 31. Siccine bic cum 
uvida vefte graffabimur ? 

Qjnefia differenza non è però Tempre ofTervata . 

Humile , fi j unum . Importano mifero , languido , debo- 
le : fono aggettivi , che qualificano una perlona di 
povero e riflretto cuore . III. io. Ntbil in me non 
modo perfidiofurn & infidiofum , fallax in amicitia , 
[ed ne burnite quidem aut fijunum debes agnojccre . 
Dicci! pure jejuntts animus , o* angujìus. 



J A Bari vulgo . Dicefi di quelle cofe , delle quali fe 
n’è (parla voce, e fe ne parla comunemente. Vili.. 

1. Cebo. N eque hrte , incerta t amen , vulgo jaBantur , 

Jed inter paucos , quos tu nofii piane , Jecreto narrart- 
tur , Liv. IX. ob Lee vulgo faldata populus Romanus ri* 
bei! tori fieri Aequis jujfit . Ed in altro luogo jaBard 
y etmani bus rei a pud Romanos, 

• t ‘ ' Id , 
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td, Ridondante Copri l ’ iliud ferve per eoral vezzo dì 
conferma . XIII. n8. litui , quoi fupra fcripfi , id 
tibi confirtno. 57. lllud quod tteum & coram (y per 
literas dii igeati ffime egi , id fy nane etiam atque et- 
iam rogo . E così in piti altri luoghi . - 

tgn*via . E* viltà d’ animo , é dappocaggine alla for* 
rezza contraria; e ficcome la fortezza ci fpinge ad 
efeguire imprefe cori andare in contro alle difficolti 
per luperarle , còsi ignavia ce ne ritrae . Pigritia , 
fegnitia s defidia riefeono allo lìefTo fenfo di lentezza 
e rincrel'cimento per rapporto all’ operare . Socordia , 
b negligenza, g lentezza per rapporto al confiderare 
tinello , che debba farli . Inedia , b propriamente 
ignoranza d 4 operare nelle arti * affari ec. generata 
da ignavia , dalla viltà d‘ animo , che non fa farli 
coraggio ad imparar quello, che ci vuole per opera- 
re coie difficili. Ne tua ignavia etiam inerti am affé* 
rat. Offic. 1. Ne aut ira exijìat , ani cupiditas ali* 
qua , aut pigritia , aut ignavia. Pro Mur. Fuga labo- 
ris inertiam coarguit , & deftdiam 4 ; 
tlle . Si ufa bene o Colo o accompagnato con altro pro- 
nome in rammemorazione di foggetti celebri e famo- 
fi 4 II. de Orar. Denique d philojopbirt profeQus prin- 
ceps Xer.opbrm Socrattcus i/le 4 Pro Marcello . lila 
ipfa return bumanarum domina fortuna , Sovente li 
adopera in aftèrmazione colla particola quidem , cui 
venga dietro ecoezione, o contradlzione . III. de Offic. 
Pbilofopbi minime mali illi quidem , fed djyc. I Ila e 
«laniera affai frequente . lllud t pur frequente in 
luogo di hoc. I. J. Unum iliud audeo , quod antea t!~ 
hi felpe Jignificavi , rtunc quoque , re perfpeSla & co- 
gnita , fcribere . lllud vero me confolatur . lllud pu- 
gna gir enitere i ne quid nobis temporis prorogetur tfre. 
Imperare . Verbo è Cotenne ad esprimere il metter* 
delle impofizioni . V. G. imperare milites , frumen- 
turn , per ufo di guerra- J ubere ha rapporto ad au- 
torità di popolo, che elegge. V. G. Populus legem 
juffit : bellum ex aufloritate patrum populus juffit . 
E’ poi mandare i! commettere altrui, negozio da ma- 
neggiare ed eseguire . 

imperate fibi . Dicefi di chi ha ripugnanza a fare efiee- 
chelfìa , ma. pure vuol vincerfi e delibera di farla. 
Ad Atr. XI.' 24. Quod me mones de vultu , & ora- 
ti one ad tempus actomod.inda ; et fi di /fiale cji , tamtn 

tmpe - 
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ìmperarem nubi , fi mia qtùdquam inurefft putarim , 
Ed altrove . V 

Imperium , a uf pi cium , duQus . Sono tre voci correlati- 
ve a riguardo de’ generali comandanti d* eferciti , e 
de’ preludenti alle Romani provi ncie per rapporto al- 
le guerre . Era dunque imperium il dritto che avea- 
no di tener efercito , di far guerre , e d* intrapren- 
dere le militari imprefe da regolarli giufta le loro 
difpofieioni . Aufpictum era pure dritto proprio del 
generai comandante, e del prefidente, in ciò riporto, 
che prima di far la guerra , colle lolite cirimonie 
prendefle gli auguri a nome fuo . DuQus finalmente 
diceafi di chi per atto pratico conducea le truppe in 
attuai guerra. Se le guidava il generale , egli dicea- 
fi far guerra imperio , aufpicio , dutlu fuo : ma fe prc- 
valcafi dell’opera de’ legati ec. egli diceafi far guer- 
ra imperio , aufpicio di lui, e duBu de’ legati . 

Cuni imperio effe , curri imperio profiafei . Diceafi de’ 
magirtrati provinciali , i quali non fedamente avea- 
no autorità di tenere giurisdizione, ed efaminare le 
caufe de’ fudditi , e d’ artìllere alle decifioni delle lo- 
ro coniulte ( il che era effe cum potevate) ma anco- 
ra militar reggimento d’ eferciti Conferito loro in Ro- 
ma per ifpecial legge ne’ curiati comizi . I. r. Ccn- 
fet etiam ex iis , qui cum imperio funt . Per maggior 
chiarezza però fi oflervi la diftinzione tra imperium 
e poteflas nelle loro fpecifiche differenze. Dae fignitì* 
cazioni avea imperium . Significava una certa autori- 
tà civile de’ maggiori magirtrati , che rifedeano in 
Roma, la quale il Sigoniodice confiftefle inedicendo 
vocando e prehendendo , cioè in far editti , in citare 
in giudizio, e in far prefure , ed a tal effètto avea- 
bo JiQores , vi a t ore s , e fervos publicos . Imperium ol- 
tracciò fignificava l’autorità militare in chi avea pub- 
blico reggimento o dato per ifpecial commifiion del 
Senato o del popolo , o mclufo nel governo d’ alcu- 
na provincia, e conceduto per legge curiata . Poteflas 
conhfteva il più nella giurisdizione, cioè nel far de- 
creti fenza e fame di confulta, e in dar luogo a’ ciu- 
dizj con proporre i giudici per le caufe ,ed in affirte- 
re alla dccilione di quelle . Or tutti i magirtrati e 
urbani e provinciali aveano ci vii podertà qual mag- 
giore e qual minore. Quelli che tra le divifate fii- 
cuità ne areale in minor mifura , etano i magirtra- 
ti 

- *• '• * 
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ti minori , e diceaniì aver folranto potrfìatem ( tra* 
quali v’ erano pure i tribuni della plebe , comecché 
averterò prebenfionem ) erano quelli gli edili , 1 que- 
ftori , i tribuni erarj ec. Quelli poi , che re aveano 
in mil'ura maggiore diceanli avere poteftattm , & /»»- 
peri Km , ed erano i Magiflrati maggiori , come i coll- 
idi , i pretori , i dittatori ec. Quelle contezze così 
riiìrette, che ritrae ij Sigonioda Varrone, e da' Gel- 
ilo," ferviranno a ben comprendere molti luoghi de- 
gli Scrittori Latini . 

Imperia. Il trovo vagamente ufato in due (enfi , e han 
tra lor rapporto. III. 7. Pofiea vero qttam ita , & ce- 
fi , & gejfi maxima imperia , cioè magiflrati , c ca- 
riche d’ autorità fomma . Liv. I. Centurronifius da- 
tum negati um , ut fine mora imperia exequerentur , che 
eleguillero gli ordini del Re . 

Imperj'onal pajjivo. Ama la Lingua Latina gl’ imperfona- 
ii partivi troppo più che l’Iraliaila non fa, nella quale 
molte volte per corrifpondenza porti farebbon com- 
pirla di mal graziofi Latiniimi , che nella propria pot- 
fiedono tutta la vaghezza . Nel Bruno 1. Curri e Ci- 
tici* dccidtns Rbidum veniffem , Ó* eo miti de Q.Hor- 
tenfii morte effet allatum , opinione omnium ma prem 
animo cepi dolorem . IV. 5. Sulpicio . P 0 fie a qu.im mi- 
ti renunciatum ejì de obi tu Tullia filie tue, Jan? quam 
prò eo ac atbui , graviter molefteque tuli . 111 . y.Cjum 
ad me aduum effet ab iis , qui dicerent &c. Chi mai 
nell’Italiano dir» bbe eflendofi a me venuto da coloro ec. 
hnpetut . Preio è pure in buon lenfo per infiammato 
impegno ,defiderio, aflètto, lodevole movimento per 
onefla cola , e virtuofa imprela . X. 26. 0 mnes enim ' 
tuos ad luuàem impetus novi . Pietro Maflei accon- 
ciamente trafporta la maniera latina ad efprimere i 
defiderj , che dalla perfezione crilìiana partorivi la 
divina grazia in S. Ignazio , per operarne la conver- 
fione . Preclari illi ad criflianam laudem impetus , 
cogitationefque &c. 

Import unus , importuniti ts . Porti fono per improbus im- 
probità* : e fi contrappongono a bonitas Crc. XII. 12. 
CaiTio . i"i cor.tra imporrunijfimos latrones arma cepi , 
te bortante ; C5* au biore Verr III. Vide inter importa » 
nitatem tuoni fenatufque bon itutem quid inter fit . 

Inchoare . Diceti di que’ lavori materiali , che ricevo- 
no perfezion fucccfnvft . I.p. Ut Aprila Ve a. ri s ca- 
put 
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fut, & fantina peEìoris politi fama arte per feci t , te. 
liqu m partem corporii incboatam reliquit cioè rozza, 
imperfetta, abbozzata . (Quindi per metafora dicefi 
pure di componimenti , opere ec. , che non fieno a 
perfezione condotte; I. de Leg. Communis intelligen * 
ti a t.obis notai ree efaecit ^ eafque in animi s nojìris in - 
cbo.iv/t . Ma inflituere dicefi d’ ogni cola , alla quale 
fi dà principio , e fi avvia fenza rapporto alcuno ad 
abbozzamento o a perfezion fucceffìva , e fpezialmen- 
t« fi dice di coftumi , leggi , parlari , conluetudim , 
azioni , ec. I. 2. Qjtod inftituir referre de religione , 

Cir fepe fam retultt , ab eo deduci non.potefì. 111. 12. 
Qjtcmadmodum expediam exitum bufai inftirut/e ora - 
tionis non reperto . Avrebbe Cic. non così bene dett» 
bufai tncboat/e or ut ionie . 

I ncommii . E’apprefTo di Cic. chi fta in buon edere per 
onore , beni domeflici , grado ec. , che in fomma non 
foftiene accufe , pene , danni ec. , e le gli ha foftenu- 
ti , è rimeffo nel primiero flato. VI. 6 . Incolumen et 
(fi parla di Cecina efule ) cito ut Jpero , vel potius , 

Ut perfpicio , videbimus ’. Pro Archia . Cum Gnbinit , 

, quanta tu incolumii fuit , levitai , poft dumnationem 
calamitai omnem tabularum fidcm rcfignajfet &c. VI. 
io. Si quii mi hi exit adirui de tuis fori unii ideft de 
tua incolumità!? , in qua funt omnia , agendi . Scrive 
a Trebbiano, che defiderava d’edere nmeffo per Ce- 

■ fare dall’ efilio. 

lncufare E’ riprendere , o rampognare alcuno per la- 
mentevol maniera de’ rei andamenti , degli oltraggi 
fatti ec. Celare de B. G. Omnium ordinum adhibitis ad 
id confili ttm centurionibui , vehementer eoi incufavit . 

- Liv. XLV, Gracorum vana promi {fa incufavit . Si ufa 
pure nel fenfo medefimo accufo : ma pili coll’ accufa- 
tivo di cofa, che di perfona . VI. I. Gufai tu defpe. 
rationem accufare Jolitut ei . Saluft.de B. Jugurt. ubi 
per focordiam viret , t erti pus , ingeni um dcfiuxere , na. 
tura infirmitas accujatur . 

Jndujìriui . E’ chi ha deftrezza per rinvenir mezzi, e f , 
maniere per operare , efeguire ec. Navut chi con co- 
raggio, e follecitudine efeguifce i negozj , e con co- 
llante animo ne iupera le difficoltà. 

In eo mibi fant omnia : in hoc omnia me a polita effe de- 
crevi . Qjuefte ed altre fimiglianti maniere fono efpri- 
jnenti la fomma importanza, e premura, che altri ha 
a * d’ al- ^ n- 
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d’ alcun affare, fui quale fi muove calda ittanza 

J»fa»na. Appreffo i buoni Scrittori Latini ebbe fimifi. 
cato troppo men carico, che appreffo gl’italiani non 
*• Infame appreffo di noi dicefi 1’ affanno, l’ impic- 
cato , io sbirro ec. All’ incontro non fc da credere 
che quando Gic. nomina infamtam per rapporto de’ 
fuoi pili illuftri cittadini , parli con fimilefenrimen- 
to . Quindi infamia dee nell’ Italiano renderfi mal 
credito , mala voce ec. come avviene nell’ Ep. I. r. 
Pompe fum, otturi , & orare} ec. ut magnani infa* 

miam fugiat , non defìfiimus . 

Jnfidus . Chiaruafi chi è di caratter sì fatto, che altri non 
lene può fidare , perfaus chi rompe la data fede . 

Ingens . E’ di troppa più forza, che magnus : ed impor- 
ra immurato, immenfo. Tcrenz. nell* Eunuco III r 
Magnai vero agere gratti as Thais nubi . G.i agente s lì 
qual luogo nel Lelio Cic. arrecando così riflette . Sa* 
tu erat rispondere magnai , ingente ! , inquit : femper 
Mtfget a yen tatto ni , quo 4 is y cujus ad voluntatem dim 
atur , vult effe magrtum . 

Inhibere E’ ritrarre , e ritenere alcuno , ed anche im- 
pedirlo da alcuna incominciata imprefa, lavoro ec. 
a quel. a guila , che i marinai fi dicono inhibere na- 
vem , quando ne rattengono P impeto , navicando per 
contraria battuta di remi. Prahtbere fi \ l’ impedire 
«ione, imprefa, paffaggio esprima, che s’incominci. 

Inimicai. E chi tiene abituale averfione contro d’a cu- ' 
liQ-.infenjui chi è in arto accefo d’ira , ed avverfo 
nell animo iuo attualmente contro d’ alcuno. Infe- 

. firn chi procede in fatto pratico atl’offefa dell’avvér- 
lano colle armi in mano. 

Jnjuria , contumelia . Injuria dir fi pub qualunque det» 
to , o futo commeffo contro la giuftizia , e che al- 
trui danneggia nella fama, nel decoro , nell’ avere, 
nella perloha ec. Liv. 1’ adopera ad efprimere la vio- 
^ CI \ Za a ^ u ^ rez ' a .' i >e f hunc , inquit (dice Bru- 

to ) cafitjfxmum ante regtam injuriam fanguin r m turo 

Innoctns. Dicefi de’ foli uomini , che fi attengono da 
ogni danneggiamento , o maleficio . Innocuus è chi 
non nuoce ad alcuno , ma conviene anche agli altri 
ammali , all' erbe ec. 

Inf^nii . Quantunque cotal voce nell’ Italiano u<ar nori 
fi foglia fe non in buona parte , appreffo i Larini P e- 
ro loitiene amenduc i [culi ì c ben dicefi in fignìs ìm- 

pro- 

\ 
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proti t ai , temerità s : homo infignii ornati ks notis tur * 
pitudinis . Quindi talora fi fpccifica il fenfo della vo- 
ce col qualificante aggiunto. III. n.Sed ni hi l de tn- 
fignibui ad laudem virit obfcure nuntiari folet . Pro 
Pomo , Acer bt ai Syllani tempori i quid bahct , quod 
maxime fir infìgne ad memoriam crude li tatti . 

JtfJoie>itia . Talora vale lutto , e difpendio ttrabocche- 
vole nel farli lauto trattamento di tavola, X. 12. In 
, E pi curi noi adverfarii nofiri cafira conjecimut : nec 
ttimen ad hanc infolentiam , fed ad illarn titani lauti - 
tiam . Nella Filippica IX. Magnifico Sulpiciui rr.ajo- 
rum continentiam diligebat , hujui peculi infolentiam 
vituperabat . Ed a quello fenfo ha rapporto il luogo 
deli’ Oraz. prò Rofcio Ameriuo , dove G parla del li- 
berto Crifogono. Qui in fua re fuijfet egentijfmui , 
e rat , ut fit , infolens in aliena, 
lnter . Aggiunto a’ verbi propriamente lignifica interru- 
zione , o mtrametta d’azione , che ne interrompe , 
o lopravyiene pel farli d’ un altra. V. G. intercurro r 
intermitto , inrerluceo , interiino &c. 

Intercedo . Importa 0 contrappofizion legittima di ma- 

S iftrato, o uguale, o fupeniUre ad azione decreto ee. 

'altro magifirato : ovvero lignifica intervento di de- 
creto , d’ accidente , attenenza ec. XV. 2. Cum vejìra 
audoritai intercejfijjet , ut ego regem Arobarzanem tue- 
rer . Dicefi pure amor , amtcitia , necejfitudo intercedi! 
&c. Ma ti guarderai tiene d’ ufare intercedo , intereej- 
for &c. in quel fenfo , che nell 7 Italiano diciamo in- 
tercedere, intercettore , interceffione ec. alle quali cor- 
tifpondono deprecari , deprecato ? , deprecatio &c. 
(fnterioret Intere , o recondita . Comprendono un pili 
fqu fito fapere , un erudizione non ordinaria , e quali, 
dice il Gronovio , ex penetrali doElrime haufla . III. 
IO. Quid ? illa vincala quanta Junt ì de le Si atto vita 
atque vi Si us , fermanti focietai , liner te interiore 1. XV. 
2. Multte in eo erant , & recondita liteerte, Amendue 
le voci unite fono nel Bruto . Erant in eo plurima 
liner te , nec ere vulgaret , fed interiore t quidam ac re- 
condita. Qua ha rapporto l’Ep. XIII. 6. Et ego polli- 
citai fum me ex intima noftra arte deprompturum mi - 
rrficum germi commendationit . 

Internunciui , nunciui . Quello il mettaggiero , il cor- 
riera, che porta le novelle ec. , e quello il mezzano 
«le’ trattati, che quinci, e quindi comunica le inten- 
** , zioni. 
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zioni , e prctenfioni ec. di coloro , a nome de’ quali 
opera. Laonde i Nunzj pontitìcj appreffo le Corone 
iarinamente dir fi debbono internuntii giuda i loro 
impieghi, e non nuneii . 

Interprrs. É’il mezzano detrattati, che quinci, equin-- 
di riporta i fentimenti delle perfone : cui altrimenti! 
Latini difTero internuntium , e proxenetam . X. n.Utor 
in bue re, adjutoribus, «nterpretibufque fratte nito , fy 

Laterenfe . Così pur Liv. II. nomina Menenio Agrip- 
pa, il quale fi era imerpofto tra la plebe e’I Senato 
per riconciliarli. Huic interpreti , arbitroque concordile 
civium , legato patrum ad plebem , redutlori plebit in 
Urbem fumptus funeri 1 de fui t . 

Intra legem . Viene a lignificare il far meno di quello, 
che permette la legge. IX. 2 6. Epulamur una non mo- 
do non centra legem , fed ttiam intra legem. IV. 4. 
Modico hoc faciam aut etiam intra modum : meno che 
mezzanamente: ne’ quali luoghi intra è lo fteffo, che 
et tra, e fi oppone a ultra. 

Jntueri , perfptcere . Il primo è il mirare, e ’1 vedere og- 
getti chiari , e patenti : il fecondo il penetrare coll* 
intendimento, c coll’acume della conhderazione . I. 

* ì.Hic me. e vita curfus offendit eos for tuffi , qui fpltn- 
dorem , & fpeciem hujus vita intuentur : fallici tudi- 
ntm autem , & laborem per f pi cere non poffunt . I ante- 
ri è vedere anche materialmente cogli occhi , e fi con- 
trappone al fentir coll’udito . VI. Oculi augent dolo- 
rem: qui ea , qua ceteri audiunt , intiieri coguntur . 

Invidia. Diverto è da invidentia, e odi unì . Invidentia 
fol prendefi attivamente per trifìezza , dolore degli 
altrui beni : e così più comunemente Cic. chianti 
quel vizio , che noi fogliamo volgarmente chiamare 
invidia. Parlando poi delia voce invidia quella rade 
volte ufata fu attivamente per invidia : ed avvene al- 
cun efempio in Cic. ma con tutta frequenza fu paffi- 
vamente prefa per malevolenza ed avverfione in al- 
trui contro di noi generata dalla mala fama , e dalla 
contraria oppinione nata negli altri da qualche. no- 
stro vizio, e difetto ec. onde propriamente è malevo- 
lenza da mal credito accompagnata . E quindi feor- 
gefi la differenza tra invidia , e odiami , per tacerquel- 
ìo, che fene dice ne’ Calepini ) che quella interviene 
appreffo di molti , e del pubblico . Dove odio effe pof- 
fttmus appreffo d’un folo, o di molti : oltracciò in- 
vidia 
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vidi* fi genera apprefTo gli altri 'per alcun vizio, ben- 
ché non apporti altrui danno': dove odium lì conce- 
pilce contro il dannificante , eziandiochè non fia viziofo. 

Iperbole. La lingua Latina ( cui pye l’Italiana vada 
pur dietro ) pratica molti epiteti , ed aggettivi, che 
l'ovente hanno dell’ iperbolico , e dell’ elagerànte : e 
ad altro non riefcono fé non , che a. qualificare in 
notabil modo quella cola , alla quale Ti appongono , 
V. G. excelle /is , incredibili i , mirififus e'c. IL 4. Efi tt- r 
bi grava advcrfàfia confi 1 tuta , 0 parata iricredibitis 
qutedum expeéìatio : tali fono gii avverbi in primis , 

, anice ec. Sicché il principiante non abbia difficoltà d’ 
tifare V anice diligere per rapporto di foggetti , che 
pur amano più , e divede perfone , ed ancor più di 
quella fulla quale fi efprime la maniera latina. 

Ipje . Sofiien volentieri le voci de’ pronómi ec. Lentu * 
lum nofitum cum ceteris artibus , qui bus fiuduifii fim- 
per ipje , tum imitatiane tui fac erudias . Ego orhni 
officio ac potius piotate erga te ceteris fati i facto omni- 
bus , mi hi ipje^ nunqttani Jatisfacio . Collegi ip fi me . 
E legali altresì bene cogli abbiatevi mecum , tecum , 
ficum . V. G, tecum ipfi certa , Quit efi , tanta prté- 
firtim de re , quia varie Tecum ipfi difputet ? multa 
mecum ipfi reputavi . Ipfi pur efprime mifura pièna, 
e compita di tempo . IjL 8. Ego cum Athenìs decer» 
ipfos dies fuifiem ec. Nel Bruto . Triennio ipfi minor 
quatti Antonius , ben tre anni , tre anni appiunto, tre 
anni intieri . Significa in oltre il precifo tempo , nel 
qual, fu alcuna. azione operata . II. ir. Ipfi dies me 
sdmonebat ; fi ri p fi enim hxc ipftt Megaton jfibus , nelle 
• fefìe appuntò Megalefi . Così diciamo eo ipfi tempe- 
re . Ad Atr. I. e rat in eo ipfi loco , ipfi die nundina- 
rum •irayjt’y up<f f. II. 7. fiaterò tuo non cafu in ipfum 
jf. diferimen rerum contulifli tribunatum tuum . 

Iracundia iracundus , differifeono da ira, e iratus , come 
P inclinazione , e l’abito d’un vizio dall’atto ; cor- 
tuttociò alle volte fi confondono apprefTo gli fcrittori. 

Ire. in alia omnia . Che lignifichi quella maniera s’ in- 
tende dal tenore dei Senato Romano nel mandare a 
partito i paréri. Imperciocché ì Confoli, dato aven- 
dc? mente à’ principali pareri, intimavano a’Senatori, 
che di/ ce (fio He tei per quello, che giudicavano il mi- 
gliore, cioè cl^Pfi mandale a pajtito per ri parti men- 
to locale con quelle parole . Qju hoc cenfitis , il tuo 
, Tom. III. F tratte 
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tronfile , qui omnia alia , in han'c partei » . Se un gia- 
llo numero di Senatori pattava da quel partito p'fco- 
pofto coll’autore, quindi faceafi il Senatorio conl'uU 
to . Se poi la maggior parte difcordava , fi diceano 
ivijfe frequente s in alia omnia . A quello coll unje lì 
riguarda nell’ep. I. z. de tri bue legata frequenti} je- 
runt in alia omnia. Ed m Irzio lib. VIII.57.de Bel- 
Jo Gali. Senfentiifque ditta difcejfionem faciente Mar - 
f celio , qui fìbt omnem dignitatem ex C<e]aris invidia 
'■ qua:rebat , lena tu s frequem in alia omnia tran flit , 
Quindi cotal formola paisà a lpiegare il rigettar de’ 
panni ancora fuor del Senato . Q;ia funilmerite pure 
• appartiene la maniera pedibus ire in alicujxs fenten - 
tropi • Ed altresì comprende!! chi erano Senatorei pe- 
darii , cioè queili, che non avean dritto di proporre 
il lor" parere , ma fibbene d’ approvare , e di riget- 
tare l’ altrui , 

js , ed. id . Si adopera colla congiuntiva particola, 
ad elprimere circolìanza ed aggiunto di maggior for- 
za . li. I. A te vero bis ferve ad fummum , Z 3 T *ar 
per breves ( literas ) acce pi . De Otti", nel Proemio . 
Qtutmquam te. Marce fili , annttm jam audicntem Cra- 
tipoum , idque Athenis , abundare opurtet preceptis ^ 
injlituijque philofopbae . XIII. ih. Dottum borni non 
cognovi , & ftudiit optimis deditun , idque a pueeo . 
Ed in altro luogo. Plurémis noftris exemplis ufus ejl, 
Ó" its quidrm Claris , c> illuflribus . 

Js . Egli è pronome onde Cic. fuol ripigliare il raccon- 
to fu d’ alcun loggetto , dopo averne accennata qualr 
xhe circoftanza. Verrina VII . Melitenfis Diodorus ejì, 
qui apud vos ante a teflimonium dixit . ls Lilybei miai-, 
tos fam annos habitat. 1 . 4. Aulo T re boni 0 , qui in tua 
Provincia magna ne goti a , Ó* ampia , & expedita ha- 
bei , multos annos utar valete famihqriter . ls cum alto 
tea femper &c. Gli efempj fon frequentiffimi . 

Jtem caia. Nelle comparazioni fòvente precedono Puf 
V. G. Ita fit ut non iter» in oratione , ut in verfu nu- 
merus extet . Fecifti item , uti predones folent . Turpe 
exijìimo me non ita ferre cafum meum , ut tu f»ren- 
dum putas . Il Boccac, con pari leggiadria il trafpor- 
-fa nella noflra lingua. Eflì così ne’lorti coftumi , co- 
me i cittadini , divenuti lafcivi di ninna lor cofa , o facr 
cenda curavano. ^Alrri fortunati at^n: menti fi vedran- 
«0 così np’tpodernì tempi avvenuti, come negli antichi. 

' Jter. 
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l{tr. E’ la via larga , .pubblica ', e battuta dal popolo, 
per dove fi può andare a piedi , Afitts dove pub ca- 
minare l’uomo, e le bellie cariche: e da agendìs ju- 
mentis dicefi a fi ut ; via , dove poflbno andare gli 
uomini , le beftie da foma , e i carri . Sicché iter è 
•più firetto.di afiut : via è più larga afiu . Ma nei 
■comune ufo via , e iter fi prendono per qualunque 
pubblica battuta firada . Semita fe qualunque via j)iù 
diretta . Trames è lèmiero trafverlale , pel quale fi 
travia dàlia firada maefira . • 
iter b ubere . Si ufa, dove li viene a lignificare. palleggio 
rdi chi viaggia, e continuazione d’ intrjprefo .camino , 
II. 12 . Diogene: tuus Homo modtjìus a me (uni P hi lune 
Pejjinunte fiijcrjjit : iter habebant ad Dejotarum re geni. 
Jubeo. E' verbo di proprio e frequentiamo ufo a,d etpri- 
mere direttamente , o in obliquo , e in narrazione }l 
Salutare altrui, ri mettere in altrui fperanza , corag- 
gio, ed ogn’ altro affètto gfpre(le*per li nofiri graziofi 
Conforti. Cic. jubeo te .berte J'perare , CS" borio animo effe. 
J ubeo te fine cura effe . Illuni [aiutavi , p afte a juffi va- 
* ./ere. i-iv.II. Juberem te mafie virtute effe fi prò mia 
patria ifìa viri ut Jìaret . 

ffubenr , probi bc or, vetbr &c. Sono verbi, che di proprio, 
ed elegante ufo efigono nel -nominativo in voce pafii- 
vi quel faggetto , che nell’ Italiano più connatural- 
mente fi porrebbe in dativo . Cic. de Amicit. Afia 
jagerc , quoti vetamur^veteri proverbio , cioè, che a noi 
è vietato. De orat. Cum hnm'm-s temperati: caufa opera 
probiùeytritur . iiv. ET. Subii pojìera die arma capi un t : 
quo jpffi erant , conveniuat , cioè dove era fiato ‘loro 
ordinaro . 

Jticundus . gratus . Hanno diverfa forza . I! primo impor- 
ta piacere, che non fi ferma nella loia parte raziona- 
le dell’anima, ma diftendefi pure alla parte fenfitiy.a ; 
tale V. G. farebbe il foave ccnver lare con un piace- 
vole .e caro amico. Gratus poi quantunque dicefi .in- 
coia di eie, che al fenfo è gradito, per sfe fieflb perù 
è quello, che .piace alla ragione , comecché talora di- 
spiacer cagoni alla parte inferiore. Tali appunto fono 
gli ufrzj di condoglienza, che altrui fi portano per la 
morte d’un caro congiunto. Che però Cic. IV. 6. ri- 
spondendo a Sulpicio , che lo avea per eloquente let- 
tera confidato nella morte di Tullia , così dice degli 
-ufizj dei figliuolo di quello , a lui predati in queft* 

Fi pò 
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occafione . Cujtts officia -jitcundiora fcilicet fape intfii 
juerunt, nunquam tamèn gratiora Ad Att. I. 14. Fate 
ini hi ftpe & laude s uofìre; gratulatiti jucunda , & ti- 
mori j con fola tio- grata . III. 14 . IJìa verità 1 etiamjì ja- 
cunda non e/?, nubi tamen grata eft . Quindi vuole il 
Vaila che jucundus abbia luogo nelle prolperevoli co- 
fe, e gratus nelle avverle ciò che però non e tem- 
pre vero . Finalmente ofTerva il Manuzio che jucun» 
dui Convien meglio al figliuolo per rifpetto del padre, 
perchè il primo è cagione d’ ilarità e -di piacere ai 
fecondo : e quello aiL’ incontro per ri (petto di quella, 
meglio direbbe!! carut . Similmente uìcefi adolefcenr 
fenibus jucundus , non cosi bene all’incontro. 



T A he fatture , convellere. Più ha di forza il fecondo che 

1 i il primo . Imperciocché labe fatture , attéfa la fua 
propria origine, importa caduta, rovina, corruzione: 
ma convellere di più dice lò lmuoVer di luogo, la vio- 
lenza di moto, la leparazion delle parte, e corrifpon- 
de allo fchiantare . Sicché anche ne’ traslatizj lenii li 
ferba la medefima differenza Cic. de Orar. II. Ne 
convellere adoriamur ea , qua non pojjunt commoveri . 
Pro Cluent. Si quam opinionem jam veftris menti bus 
comprebendiflis, fi e am ratio convellet , fi ratio labefa- 
ttabit . V. 3. Qjt.e cogitatio crai aliquantum labe fattala 
atque convulja. ' < rh 

Laboc as. Vale tentennare, vacillare, .e con più proprietà 
dicefi di gran mole moventefi , e che nel moto pure 
Ria per giù rovinare ad ogni momento . Virg. Labat 
ariete crebro janua . Labar' cris è fdrucciolare 1’ an- 
dare a poco a poco al baffo , lo feorrere in giù . 

Lacus . Luogo profondo d’ acque perpetue ivi nate, che 
in fiumi derivanfi. Palar è luogo pieno d’ acque ba- 
gnami , ma non perpetue, che feemano in certi tem- 
pi , e fpezialmente la fiate , ,pella quale ancor li lec- 
cano . Stagnarti è pur luogo , dove le acque fono Ra- 
gnanti , ma è minore delle paludi, e vi li raccolgono 
le acque delle jeftiali piogge : le quali diflcccandoli 
nella Rate , riman pieno di mota, e di fingo , ed è 
foggiorno acconcio per le ranocchie : delle quali ag- 
preiTo Fedro una cosi querelafi . I. 6 . Quaddm tur» 
fragni incoia , nane, ìnquit , omnes unut exari t lacus , 
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Mugitque miferas arida fede emori . Aòjìuari.'? finalmente 
fono i luoghi pieni di marine acque dalle inondazioni 
raccolte, dove à certi tempi s’ inoltra il mare, o re- 
cede : e foglion chiamarli ftagni , e lagune. \ 
Largitio. Si luol prendere in mala parte* per isborio di 
denaro , ordinato ad ottener^ alcuna cola contro alle 
leggi \ alla giuflizia ec.’ 

Latebra. E il luogo, dove occultane gli uomini., lati- 
bulum , dove gli animali . Ma non liempre tal divano 
fi e oiTervato . 

Latrociniion . E' un procedere per via d’ in lidie, di truf- 
ferie , d’ impofture cc. I. 4. Qjù nane papati Romani 
nomine , re aùtem vera Jceleratijfimo latrocinio , fi qua 
y conabuntur agtre , fatte p rovi funi e ft ec. Pro R jIcìO 
v Amerino. Cobfitere te bue ea fpe vtniffe , quod putares 
hic Iatrocinium non judicium fu t urani . Salufì. B. Ju- 
gurt. Furtim & per latrocinta potius , quam bor.it ar- 
tibus ad imperia Qy bonores nituntur . 

Laudo. Moltq- volte importa orazione diftefa , recitata 
per telTerc elogio ad alcuno. I. 9. Sedente Cn. Poni - 
pejo , cum, ut laudaret P. Sextium, isjroiffet in urbem. 

« Nel qual fenfo troppo più in ufo è Laudario . Col- 
laudo poi è frequente agli Scrittori de! buon Secolo 
per ifpiegare approvazione d’ onefla azione , così a 
piana terra efprefla, ma in pubblico, per lo più con 
intervento d’ altre perfone . I. 7. Illud tibi ayfirmo , 
fare , ut , cani redieris , ab omnibus collaudere . Laudo 
c probo in ciò fon diverfi che il primo può avvenire 
lenza 1 ’ approvazione dell’ animo, non già il fecondo, 
il quale vel aggiugne : onde diftinguonfi nclPEp. VII. 

I. Teque 0 * ijìam rationem olii tui & laudo vebemen- 
V'T & probo. Sicché laudamus verbi s : probamu: animi 
ftntenna : finalmente pradicamus profteado,. <£y Ultra 
voce , a piena bocca ec. 

Legare atiquem . ( Prefcindcndo dagli altri più noti fi- 
gnificati ) fi è il prendeifi alcuno per luogo tenente, 
e per legato. VI. 6 . Caffum fibi legavi t, Brutum Gallile 
preferir, cioè Cefare . Più e diverfi fono gli efempi. 
Legatio libera . Privilegio fu de’ Senatori , ebe per pri* 
vati loro intereflì dovendofi portare nelle proviucie 
chiedeflero , e molte volte otteneflero P andarvi in 
carattere, o per meglio dire col titolo di fegati , per 
. jifcuotere più onore appreflo le firanierc nazioni . Si 
2 vuole di ptfl ofltrvarc che appreflo de’ provinciali ma- - 
• 4 F.> >m.- 



86 FORMULJE LINGULE LATINE ± 
giftrsti ottenevano le divile degli altri veri legati . In 
tic. fi fa lovenre ricordo di tal cofhmre. 

Lex . Era generai legge deliberata a voti del popolo 
per propofla ed interrogazióne di magiflrato. Privi- 
legi itm è leptje pur deliberata del popolo, ma riguar- 
d^nte parncolar perfona , corr.c fu V. G. 1 ’ efilio di 
Cic. , P elezión di Pompeo alla Mitridatica guerra., 
Rogano era P interrogazione o la propella ilìefla del 
1 hi agi fi raro fatta al popolo per la nota forinola, velini, 
juùdunt Qjurites , &c. la qual voce talora' figurata* 
mente prcndefi per la già deliberata legge. 
Liberalità: . Propriamente importa larghezza di cuore 
propenfo a favorire altrui non folamente in, aliar pe* 
cuoiano, ma in ogni favore ec. e quella è H furrpib 
frequente ufo. I. p. commemoranda quadnnr divina 
Cttjaris liberalità: . Ne'P Ep. IT. fu efprelfa' 1 la genti- 
lezza del naturai di Milone per liberalitaeem rnttma. 
Nell’ Italiano per lo pili fi ufa ad efprimere la virtìl 
di chi è inchinato a dare altrui roba, denari ec. 
Liberali: . Ha bel rapporto ad azione civile , correfe, 

• onorata , e da perfona ben nata . I'l% & Sà autom hoc 
genere dehSlaris, ut qua ubi in mtntem venirmi, aliis 
attribuii : , aenu: fermonis induci : in amreina mìnime 
■ liberale. Ad Art. XII. gl. Aberrano likr'sli Jfim.tr do- 
Stoque homine d’gniffima , cioè un civiliffihto dì verti- 
. mento dalle altre occupazioni . Suole anche applicarli 
a progetto, partito, propofla vantaggiòfa, e larga, c 
dilcreta . VII. 23. Ab eodem accepi Avianr Urterà: , 
in quibu: hoc iner.tr /iberaliffienum , nomina fi Jkblu- 
rum, cum vegiffet, qua ego vellem die. 

Liberta: . Per lo pili fi vuol prendere in buona parte 
per condizion libera di vivere a modo fiso . Sovente 
anche fi piglia per quello , ciVe i Greci chiamarono 
, cioè per franchezza in dire fenza rifpetro 
umano i fuoi fenrimenti fu di cHeccbefiìa , t Licenfùe 
d’ ordinario fi ufa in mal fenfo per un 1 procedere te- 
merario e petulante . Liv. Qntneunt rerum libiptatem, 
èmme Unenti arti, fi Vera- dicere volivmu : , defiderant . 
Libertà:, Libertinu : . Cficefi per rapporto all’ ideilo fog* 
getto cioè dello fchiavo fatto francò : il quale ne’ fen fi, 
dove fi efprime. rapporto alia condizione di liti, fi no- 
mina Libertinu r , quando fi mette colf* appoliro del 
fuo patrono cioè del fuo padrone, Che 1 ’ hi liberato, 
ufar fi fuole. liotrtut : Otìde dicefi Ubertut Gaftrit. li • 
betta: C t ceretti t , Li • 
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Librarti . Non erano i librari , ma 1 copirti delle frit- 
ture da lì (tris deferì bendi s : de’ quali ven’ era un gran 
numero appreflò gli Antichi», attefo il difetto delle 
prefenti ftampe : impiego era di perfone private e di 
pubbliche. II. 22. Tu tjìic, fi quid librarti mea manta 
non intelligent, tnonftrab'n . Venditor di libri dicefi bi- 
bliopola: e legatot di libri (non avendo nome proprio 
tiè i Latini nè i Greci) dicefi hbratum compattar, ov- 
vero con voci greche da’ moderni coniate btblinpeces 
ii , e bibliapotus . Scriba etano i pubblici cancellieri, 
che ne’ regiftri puhblici riportavano le partite de f con- 
ti ee. fpettanti al pubblico : i quali pervennero nella 
Repubblica a tanto numero, e a condizion sì fiorita, 
ahe furono ripartiti in decurie .4 Notarti finalmente 
. erano que’ copirti pubblici, che traferiveano Cotto l’al- 
trui dettatura per notai per abbreviature : i quali 
chiamati furon da’ Greci o|Jyp*3o; : della cui veloci- 
tà nello fcrivere così Marziale ne! lib. XIV. per ma» 
niefa efagerante . Currant verba licer, marius eft velo- 
dot illis : nondutn lìngua fitta m, deaera peregit opus . 
Ugna . Sono Je legna da far fuoco , e la voce fuole 
ufarfi, quando nel latino fcrivere occorre quello fenfo. 
Materia dicefi nel numero del meno il legname d» 
fabbrica e da ripari . , 

Li tare . E' il far facrifizio per mòdo che fi plachi quel 
Dio, a! qual fi facrifica, cioè il far lacrifizio per gra- 
zia ricevuta, onde fi foddisfaccia a un debito con quel 
Dio, e per tale maniera fi plachi. Sacrificare poi è 
il chiedere alcuna grazia facrificando. Plauto nel Pe- 
nnlo II. Sì ifìuc unquam fattum eft , tura Juppiter fa - 
i ciaf , ut fon per facrif.cem , nec unquam littvi . 

Linerie. Significa lìudj generalmente. Il Centi mento di 
chi fcrive nc determina il fignitìcato. Grncte Linerie 
nell’ Ep. XII. 1 6. Vale Scrittura, componimento, tr- 
itona in greco linguaggio . Nunc autem incenfius Au- 
dio rerum tuarum ea, litteris Grads mandare cupiehat- 
Intomo a Liner te arum, quando Cigni fica lettere, che 
fi fcrivono agli aflenti, oftervo, che lor dar fi Cogliono 
quegli apporti, che convengono alle difpofizioni d’ a» 
nimo di chi fcrive. X. 16. Redditte fiunt enim frequen- 
ti fienatu Cornuta , cum is frigidas fané & incoftantet 
recitaffiet liner as Lepidi . E poco appretto. Cumrebut 
entm ipfis effent , & ftudiis benefixcìifique in rempubt. 
gratififtmtc ec. Il medefimo avvien potè in altre voci, 

F 4 e ma» 
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morte de’ 'congiunti , o per altre fciagn e . Dotor V 
il dolore dell' animo , non accompagnato da circo- 
flanze apparenti . Marror è ragfiiaiane dell’ animo , 
ma che apparifce nello sbigottito volto . 

Lucubratia . È’ veglia fatta di notte a lume di lucerna: 
onde figuratamente dicefi quel componimento , che 
fi *fc lavorato irt tal tempo . IX. a. Confcripfi epifto» 
lam no Su. ... et fi erat illa epifilla , pr/efertim 

tamii pofiea novis rebus aliati s , tamen perire lucu » 
brationem meam notiti , (> e am ipfam Cani aio dedi • 
Ludi , Ludtts, Luflu, .jactu . Ludi Cono gli fperracoli 
pubblici . Ludtts dicefi quel giuoco , nel quale iater- 
viene ricreazion d’auimo, o corporate efercizio, ma 
con alcuna fperanza di guadagno, e rificodi (capirò: 
onde con più proprietà fcriviamo L'tdu n anzi che 
lujum alea . Lufat convieu meglio giuoco di pu- 
ro divertimento, e piacere .• così .diradi piurtotto 
litfus pila , trochì', occllatorum &c. focus ufar fi fuo- 
le ne’ motti , e negli fcherzi, che iti parole confittono. 
Lues . E’ qualunque mal contagiofo , che infetta uo- 
mini , alberi , animali e£. , e lentamente li corrom- 
pe' . Pr-ftis è qualunque male , comune ad ogni ma- 
niera d’animali , provegnente il più da inferiori d’ 
aria , che con celerità li manda in perdizione. Dicefi 
lues anche infezione non grave: pejlis lempre e mor- 
tale : febbene la voce poco viene u r ata in fentimea- 
to di peftilenza : ma prendefi ordinariamente per 
qualunque malattia , infezione , danno grave ec. ed 
ha pure vago ufo nel traslato . -V. 8. j Qjtadam pefies 
borni num laude aliena dolcntium , certi cancheri ec. VI. 
6. Pruderti , & fcìerts ad pefitrn ante ocuìos pofìtam 
fum profe&ns , cioè alla guerra civile . Pelìilentia 
poi è la più ordinaria voce a lignificare la pelle, ov- 
vero il mal contaggiofo la fpecie umana infettante. 

M 

M Affare . E' verbo folenne de’ facrifizj , che quan- 
tunque lignifichi aupere , tuttavia ftimandofi da- 
gli Antichi che pel facrifizio fi accrefcette la feli- 
cità degli Dei , per figura d’ effemifmo ( cioè per 
*efprefiìone , che non avea punto del funetto ) dicea* 
no madori \V ucciderli della vittima , che fi.lacrifica- 
va; e ciò , quando qualche parre della uccifa vitti- 
ma 
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% "iris cadea 1 ull* an. lofuno lari poi diceafi, «piando me» 

. A* fai fa , cioè il- farro anodico, e macinato fpargeafì 
foia vittima , che fv faci incava . Non è però che 1* 

•* «n verbo , e P altro non ft ufino per focttficarc fen- 

• *a farvr divario . 

Majplbratus . Sigirifica o la carica del pubblico perfo* 
na^-gio , che prefiede con autorità pubblica , ovvero 
1» perfora ifieflTa , che governa : dove a noi Italia- 
ni luole comunemente lignificare nel fìngolar numero 
Ja congrega di rutti coloro infierire * che alla città 
preliedono con autorità .pubblica . L* feguenti efpref- 
floni riguardanti bufici» fuori della -carica , cornee* 
che paiano lignificare lo ftefib T fono però divérfe . 
Magiflratu abire diceafi di chi terminato avendo il 
tempo deh fuo governo remava in. oondiziòn di pri- 
vato . V. z. ab-: untene magiftratu et netonìs habtnd <r 
potevate prrvavit . Abdicare fe magi lira tu fi è l’ufcif 
di carica, forami tempo rinunziandola di propria 
difpolìzione , per non? eflèrne privato , attefi i con- 
tratti demeriti'. Deporterà magi f rat mn era il confe- 
ttare la carica al popolo Romano » dopo fornito il 
fcgitrimo tempo „ Ma quella manieri* ufofTi ad el'pfi- 
mere qualunque con legna di earica ;in mano del pò- 
pqlo , eziandio fenz’ averla per vertro modo efercua- 
ta . V. a. lllud dico , me T ut pnmum in tondone 
pravineiam depofuerim , fLteim , qzternadmodum e am tibi 
traderem , cogitare cctpijft . 

Magnani eft, fit, fait &c. Ella è maniera familiare a 
Gic. per efprimere y fu cofa di gran fatica , di mala- 
gevole imprrfe ec. ep. fem . "E fitte noe magnar» fui:, 
•xcludtrc facile eft . Pro Plancia. Decurtare mibi ferra 
magnum fuit . Nella Divinazione . IV literat Grecar 
Alberti! ciidieijfej , tamen effet magnum tantum caufam , 
& diligemia con f e qui , & memoria compierli . 

ÌAancipare . Si èli vendere. per maniera, «he non pure 
fi trasferifea la proprietà nel compratore , l’ufo, e’1 

'«ftutro della venduta cofa, ma fi prometta d’ afficura- 
re ogni pericolo ,.o danno dell’ evizione , cioè in 
eafo che alfri pretenda di torre il compratore dal 
portèllo della cofa , moflrando d’ avervi fu il dorrii- 
rrio . Qucfta maniera di vendere propria era de’ foli 
cittadini Romani . Vendete poi era i 1 alienare I»co- 

• fa per la nuda e fempliee tradizione, che più comu- 
ne era, eziandio d’ognuna non cittadino . Mancipi* m 

: f «fa 
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tranfite , qui omnia alia , in ban'c partem . Se un gju* 
fto numero di Senatori pattava da quel partito pro- 
pofto coll’autore, quindi facealì il Senatorio conl'ui- 
to . Se poi la maggior parte difeordava , fi diceano 
iviffe frequente s in alia omnia . A quello cotUin)e lì 
riguarda nell’ep. I. 2. de tribù s legatis frequente! je- 
runt in alia omnia. Ed in Irzio lib. VIII.57.de Bel- 
io Gali. Sententiifque diblis difcejfionem / adente Mar- 
cello , qui fibi omnem dignitalem ex C/eJaris invidia 



qu£rebat , Sena tu s frequens in alia omnia tran/ìit , 
Quindi cotal formola paisò a (piegare il rigettar de’ 
partiti ancora fuor del Senato . Qia fimilmertte pure 
appartiene la maniera pedi bus ire m alicujus fenten- 
tìam • Ed altresì comprende!! chi erano Senatores pe- 
darii , cioè quelli , che non avean dritto di proporre 
il lor‘ parere , ma libbene d’ approvare , e di riget- 
tare P altrui i • 

Js , ea y id . Si adopera colla congiuntiva particola, & 
ad efprimere circoftanza ed aggiunto di maggior for- 
za . Hi 1. A te vero bis ferve ad fumnium , ór eas 
per breves ( iitetas ) accepi . De Olii;, nel Proemio . 
Quamquam te , Marce fili , annum jam audìentem Cra- 
itppum , idque Atbenis , abundare eportet precept 'ts ^ 
inftituijque philofophiee . XMI. 16. Dotium domine m 
cognovi , & Jludiit optimis dedrtum , idque a pueco , 
Eu in altro luogo . Plurimi s nofìris exemplis ufus eft, 
Ó" iis quidem clama , Ó* illuftribus . 

Js . Egli è pronome onde Cic. luol ripigliare il raccon- 
to fu d’ alcun (oggetto , dopo averne accennata qual- 
che circoftanza. Verrina VII. Meliten/ìs Diodorus efì, 
qui apud vos antea tejiimonium dixit . Is Lilybei muì-. 
tos jam annos habitat. 1 . 4. Aulo T reboni 0 , qui in tua 
Provincia magna ne goti a , ó" ampia , & expedita ha- 
bei , multos annos utor valete familiqriter . Is cum alta 
tea femper &c. Gli efempj fon frequentilfimi . 

Jtem casa. Nelle comparazioni lòvente precedono P ut 
V. G. Ita fit ut non item in oratione , ut in verfu nu - 
merus ex ter. Fecifti item , uti pr adone s folent . Turpe 
exiftimo me no» ita ferre cafum meum , ut tu f*ren- 
dum putas . Il Boccac, con pari leggiadria il trafpor- 
fa nella noftra lingua. Erti così ne’lorti coftumi , co- 
me 1 cittadini, divenuti lafcivi di niuna lorcofa,o facr 
cenda curavano . Altri fortunati ai^n menti fi vedran- 
no cosi np’naoderm tempi avvenuti, come negli antichi. 

I ter. 
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Ipr. E’ la via larga , pubblica , e battuta da! popolo, 
per dove fi può andare a piedi , AHtts dove può ca- 
ulinare .l’uomo, e le bellie cariche: e da agendis ju- 
mentis dicefi aóius ; via , dove pofTono andare gli 
uomini , le beftie da foma , e i carp . Sicché iter è 
■giù Tiretto di a&hs : via é più Unga a&u . Ma nel 
comune ufo via , e iter fi prendono per qualunque 
pubblica battuta firada . Semita é qualunque via j>iù 
diretta . Trnmes è lenriero trafverlale , pel quale fi 
travia dalla firada machia.» 
iter kabtre . Si ufa, dove fi viene a lignificare. paflaggio 
-di chi viaggiale continuazione d’ intraprefo .camino r 
II. li. Diogene j tuus homo modejìus a me (uni Pbilone 
PeJJìnume aijceffit : iter habebant ad Dejotarum regem. 

J ubeo . E' verbo di proprio e frequentiamo ufo aji eipri- 
mere direttamente, o in obliquo, e in narrazione ;l . 
fallitale altrui , il mettere in altrui fperanza , corag- 
gio, ed ogn’ altro affètto elpreffo # per li nofiri giaziofi 
Contòrti. Cic. jubeo te Jiene fperare, & bono animo effe. 
Jubeo te fine cura effe, Illuni [aiutavi , poftea jufff va- 

* lene. Jbiv.II. Juberem te ma He vinate effe fi prò mia 
patria tfia vtrtus Jlaret . 

ffubenr, prvhibeor , vetor &c. Sono verbi, che di proprio 
. «d elegante ufo efigono nel nominativo in voce pafiu- 
va quel faggerto , che nell’ italiano più connatural- 

• mente fi porrebbe in dativo . Cic. de Amicit. AHa 

atgerc , quoti vetamitt.veteri proverbio , cioè, che a noi 
è vietato . De orar. Cum hom'm‘s tempeftaris caufa opere 
■prò hi ber in tur . X,iv. IT. Subii pofìera die arma cupi un t : 
quo juffi erant , conveniteli , cioè dove era fiato 'loro 
ord i nato . • * ' 

Jticundus. gratin . Hanno diverfa forza . II primo impor- 
ta piacere, che non fi ferma nella fola parte raziona- 
le dell’anima, ma difiendefi pure alla parte fenfitiva ; 
tale V. G. farebbe il foave con ver lare con un piace- 
vole .e caro amico. Cratus poi quantunque dicefi -an- 
cora di eie, che al fenfo è gradito, pei uè fieffb però \ 
. iè quello, che .piace alla ragione , comecché talora di- 
fpiacer cagoni alla parte inferiore. Tali appunto fono 
•gli ufvzj di condoglienza, che ahtui fi portano per la 
morte d’un caro congiunto. Che però Cic. IV. 6. ri- 
.ifpondendo a Sulpicio , che lo avea per eloquente let- 
tera confolato nella morte di Tullia , cosi dice degli 
aifizj dei figliuolo di quello , a lui preftau in queft» 

F »’ " • 9°- 
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occafione . Cujus officia jitcundiora fcihcet fape mjjii 
jucrunt , nunquam tamén gratiora .' Ad Att. I. 14. Fuie 
inibì ftpe ó” lauda uaflra gratulati 0 jucunda , ti- 

* morii con folatio grata . III. 24. Ijìa veritas etiamfi ju~ 
c un it a non e fi , mibi tamen 'gratti efl . Quindi vuole il 
Vaila che jucundus abbia luogo nelle prolpcrevoli co- 
fe, e gratus nelle avverfe : ciò che però non e tem- 
pre vero . Finalmente offerva il Manuzio che jucun • 
citis convien meglio al figliuolo per rifpetto del padre, 
perchè il primo è cagione d’ ilarità e di piacere al 
fecondo.: e quello alL’ incontro per rifpetto di quella, 
meglio dire£>òefì carus . Similmente dfcefi adolefceht 
fembus jucundus, non così bene all’ incontro. 

L 

T A he fattore , convellere. Più ha di forza il fecondo che 

I i il primo . Imperciocché labefàttare , attèfa là fua 
propria origine, importa caduta, rovina, corruzione: 
ma convellere di più dice lò fmuoVer di luogo, la vio- 
lenza di moto, la leparazion delle parte, e corrifpon- 
de allo fchiantare . Sicché anche ne’ traslatizj lenii fi 
ferba la medefima differenza . Cic. de Orat. II. Ng 
convellere adoriamur ea , qua non pofiunt edmmoverì . 
Pro Cluent. Si q:um opinionem jam vefìris mentibus 
compre bendi fi s , fi eam ratio Convella , fi ratio labefa- 
ttabit . V. J. Qux cogitatio crat aliquantum tubefattala 
atque corrotti fu 

Labe? ai. Vale tentennare, vacillare, e con più proprietà 
diecfi di gran mole moventefi , e che nel moto pure 
Ria per giù rovinare ad ogni momento. Virg. Labat 
ariete crebro janua . Labor cris è fdrucciolare , 1 ’ an- 
dare a poco a poco al baffo , lo feorrere in giù . 

Lacus . Luogo profondo d’ acque perpetue ivi nate, che 
in fiumi derivanfi. Palus è luogo pieno d’ acque ba- 
gnanti , ma non perpetue, che feemano in certi tem- 
pi , c fpezialmcnte la fiate , nella quale ancor fi lec- 
cano. Stagnum è pur luogo, dove le acque fono ba- 
gnanti, ma è minore delle paludi, e vi fi raccolgono 
ie acque delle jefhali piogge : le quali diffeccandoli 
nella bare , riman pieno di mota, c di fango , ed è 
foggiorno acconcio per le ranocchie : delle quali ap- 
preso Fedro una così querelafi . I. 6 . Quiedam tum 
Jiagni incoia, nane, inquit , omnes unut exuri i lacus % 
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wgitqut mi fera: arida fede emori . Mjìyafig finalmente 
fono i luoghi pieni di marine acque dalle inondazioni 
raccolte, dove à certi tempi s’ inoltra il mare, o re- 
cede : e foglion chiamarli (lagni , e lagune . 

Largitio. Si tuoi prendere in mala parte* per isborio di 
denaro , ordinato ad ottenerti alcuna cola contro alle 
leggi , alia giuflizia ec/ 

Latebra . E il luogo, dove occultai! li gli uomini, lati- 
bulum , dove gli animali . Ma non fempre tal .divario 
fi è oflervato . 

Latrocinitod . E' un procedere per via d’ inlidie, di truf- 
ferie , d’ impoliure ec. I. 4. Qui nunc papati Rumarti 
nomine , re autem vera JctleratijJìmo latrocinio , fi qua 
j conabuntur agere , fati: provifum sfl ec. Pro R jlcio 
* Amerino. Cohfitere te bue ea Jpe venijje , quod putare: 
hic latrocinium non j udì cium futurum . Saluft. B. Ju- 
§urt. Turtim & per latrocinia potius, qttam boni: ai» 
tibus ad imperia ©■ bonores nituntur . 

Laudo. Molte volte importa orazione diftefa , recitata 
per teflerè elogio ad alcuno. I. 9. Sedente Cn. Poni» 
pefo, cum , ut Jaudaret P. Sextium , ietroiflet in urbem. 
j Nel qual fenfo troppo più in ufo è Laudatio . Col- 
laudo poi è frequente agli Scrittori de! buon Secolo 
per ifpiegare approvazione d’ onclìa azione , così a 
piana terra efprefla, ma in pubblico, per lo più con 
intervento d’ altre perfone . I. 1. lllud tibi ajfirmo , 
fare , ut , curri redieris , ab omnibus colitudere . Laudo 
e probo in ciò fon diverfi che il primo può avvenire 
lenza l’approvazione dell’animo, non già il fecondo, 
il quale vel aggiugne : onde diftinguonfi nell’ Ep. VII. 
1 . Teque 0 * iflant rati onera otti tuì 0 ^ 'laudo ve berne a» 
ter 0 probo . Sicché lattdapiu: verbi: : prabamu: animi 
fententra : finalmente pradicanius prostendo,, 0- libtra 
voce , a piena bocca ec. 

Legare atiquem / ( Prefcindendo dagli altri p:ìi noti G- 
. .,gnificati ) fi è il prenderli alcuno per Iposo tenente, 
e per legato. VI. 6 . Caffi um fibi legavir , Brutum Gallia 
putfecity cioè Cefare. Più e diverfi fono gli efempi. 
Legatio libera . Privilegio fu de’ Senatori , che per pri- 
vati loro intereffi dovendoli portare uelle proviucie 
cbiedeffero , e molte volte otteneflero 1’ andarvi in 
carattere, o per meglio dire col titolo di legaci, per 
riscuotere più onore apprefTo le ftraqiere nazioni . Si 
Svuole di più ofitrvarc che appreso de’ provinciali ma- 

m Fi • aU, 
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■ gillrari ottenevano le divile degli altri veri legati'. In 
tic. fi fa lovente ricordo di tal colturne . 

JUx . Era generai legge deliberata a voti del popolo 
per propolla ed interrogazióne di magiftrato. Pnvi- 
9 ' legium è lepte pur deliberata del popolo, ma' riguar-. 
dante parncolar perfona , come fu V. G. 1’ efilio di 
Cic. , r elezion di Pompeo alla Mitridatica guerra., 
Rogano era P interrogazione o la propolla ifteflW del 

• magidraro fatta al popolo- per la nota formo la,. velini , 
jubeant J Quirite: , &c. la qual voce talora- figurata- 
si mente prendefi per la già deliberata legge. 

Liberalità: . Propriamente importa larghezza di cuore 
propenfo a favorire altrui non fo Punente' in aliar pe- 
cuniano, ma in ogni favore ec. e quella è i>l iurrpib 
frequente ufo. I. 9 . commemoranda qu<ed*wr Ajr divina 
Qtejaris liberalità : . Nell’ Ep. II. fti e I preda la genti- 
lezza del naturai di Mi Ione per fh benilitatem nvrura. 
Nell’ Italiano per lo più fi ufa ad efprimere la' virtù 
di chi è inchinato a dare altrui roba, denari ec. 

J Liberali: . Ha bel rapporto ad azione civile , correfe, 

• onorata , e da perfona ben nata . I'k & S è autem hoc 
genere deleSiari j, ut qux tibi in metterti' veniant, ali is 
attributi: , seni* : /emioni: induci s in antenna minime 

• liberale. Ad A f t. XII. 31 . Aberrano lifx-rjliflxm.tr do- 
Soque homine dignijfwna , cioè nn civilidìdto divetfti- 

. mento dalle altre occupazioni . Suole anche applicarli 
a progetto, partito, propella vantaggiófa, e larga, e 
d ile reta . VII. 23 . Ah eodrm accepi A’vianr Urterà : , 
in quibu: hoc inerat liberali flumum , nomina fa fliSiu- 
rum , cum vejtiflet , qua ego veliem die . 

Ili berta: . Per lo più fi vuol prendere in buona parte 
per condizion libera di vivete a modo filo 1 . Sovente 
« anche fi pigha per quello- « che i Greci chiamarono 
r/xv , cioè per franchezza in dire lenza rispetto 
umano i fuoi ('entimemi fu di cHeccheflìa . Licenti a 
d’ ordinario fi ufa in mal fenfo per un* procedere te- 
merario e petulante . Liv. Orrtnium rerum UbMatén , 
iVnmó Utenti arti, fi ‘Vera- dicere volumu:, de fide rane . 

hibertu : , Libertini*: . die eli per rapporto all’ ili elfo foga 
getto cioè dello fchifcvo fatto francò : il quale ne’ fertfi, 
dove fi efprime. rapporto alla condizione di lui, fi no- 
mina 1 Libertina: , quando fi mette còli* appo tiro del 
fuo patrono cioè del fuo padrone, Che 1’ ha liberato, 
ùfar fi- fuole Ubettv.s : onde dicèfi' tèbertut Od fari:, li* 
berta: Ciceroni:, " "... Li* 
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Librarli . Non erano i librari , ma i copifti delle ferie- 
ture da libri* deferibendis : de’ quali ven’ era un gran 
numero appreflò gli Antichi», attefo il difetto delle 
prefenti (lampe : impiego era di perfone private e di 
pubbliche. II. 22. Tu ijìic , fi quid librarli mea manta 
non intelligent , monjlrabrs . Venditor di libri dicefi bi- 
bliopola : e legatot di libri (non avendo nome proprio 
ni i Latini ni i Greci) dicefi librerrum compattar, , ov- 
vero con voci greche da’ moderni coniate biblinpeces 
is, e bibliapotus . Scriba erano i pubblici cancellieri, 
che ne’ regiftri pubblici riportavano le partite de f con- 
ti ee. fpertanti al pubblico: i quali pervennero nella 
Repubblica a tanto numero, e a condizion sì fiorita, 
«he furono ripartiti in decurie .« Notarti finalmente 
. erano que’ copifti pubblici, che traferiveano (òtto l’al- 
trui dettatura per notai per abbreviature : i quali 
chiamati furon da’ Greci ofjyp*®™ : della cui veloci- 
tà nello fcrivere così Marziale nel lib. XIV. per ma- 
niera efagerante. Currant vsrba licer , manus ejl velo- 
cior illisc nondum lingua fitta m, dea tra peregit opus. 
Lig na . Sono le legna da far fuoco , e la voce fuole 
ufarfi, quando nel latino fcrivere occorre quello fenfo. 
Materia dicefi nel numero del meno il legname da 
fabbrica e da ripari . ^ 

Licore. E' il far facrifizio per mòdo che fi plachi quel 
Dio, a! qual fi facrifica, cioè il far facrifizio per gra- 
zia ricevuta, onde fi foddisfaccia a un debito Con quei 
Dio, e per tale maniera fi plachi. Sacrificare poi fc 
il chiedere alcuna grazia facrificando. Plauto nel Pe- 
ntito II. Si ifìuc itnquam fiattum efl, tum Juppiter fa- 
ciaf , ut femper fiacrif.cetn , nec unquam ! itevi . 

Liner*. Significa (ludi generalmente. Il fentimento -di 
chi fcrive nc determina il lignificato. Graca Littore 
nell’ Ep. XII. 16. Vale Scrittura, componimento, » 
fiorii in greco linguaggio . Nunc auttm incen/us fin- 
dio rerum tuarum ea, Interi t Gradi mandare cupiebau 
Intorno a Littore arum , quando fignifica lettere, che 
fi fcrivono agli a(Tenti, oflervo, che lor dar fi fogliono 
quegli apporti, che convengono alle difpofizioni d’ a» 
nimo di ehi fcrive. X. 16. Reddita fiunt enim frequen- 
ti fenati » Cornuto , cum is frigidaì fané & incofiantes 
recitaffiet li iterai Lepidi. E poco appreso. Cumrebut 
enim ipfis ejfent , fìudiit benefici ifique in rempubì. 
gratififima tc. Il medefimo avvien pure in altre voci, 

F 4 e ma» 



$8 FORMULA LIN&U/E LATINE! 

4 c mariiere latine. X. 28. L. C te far optimi fcnttl. ftd y 
quod avunculus efì ' , non acerrima* dicit fententtas m 
L’ acerrima s più conveniva all’ animo forte e leverò 
òv chi proponeva il fuo voto difponente le pene ed i 
rifentimenti contro d' Antonio . Diciamo per fimil 
modo in Tofcano crudel configlio, erudii Jentenzapcib 
che più conferebbe all’ animo , che la concepire . 
Bocc. Nov. 43. Data dal fiero padre quejla crudele fen* 
lenza contro della figliuola . Simigliarne vezzo rin- 
vienfi in quelle maniere di parlare fiera materia , do- 
lo’rofo argomento di ragionare : dove convien riflettere 
che fi applica al parlare queila proprietà che convie- 
ne all’ oggetto, od alla cofa ragionata. Q.uefia olfer- 
vazione renderà fcorto il principiarti a ben compren- 
dere i buoni Scrittori delle due lingue, ed a quindi 
ritrarne nelle fue fcritture il parlar figurato. 

Li itera . Nel num del meno é lettera dell’ alfabeto : 
quindi ufafi per rapporto a fcrittura in fenfo negati- 
vo neppure un verfo , neppure una parola . II. 7. U» 
Ir autem ad me litteram numquam mijit , ad quem in - 
tclligebat e/ui belli periculum pertinere . Pro Archia . 
Quotici ego bunc vidi , eum litteram fcripfifie nullam , 
magnum numerimi optimorum verfuum dicere ex tempore r 
Litteratus . Dicefi di chi è ben fornito a lèttere . Lit - 
terator chi ne ha una mediocre tintura . Svet. de II- 
Juflribus Grammatici c. 4. Cornelius quoque Nepoi..... 
literatos quidem vulgo ait appellati eoi , qui aliquid 
dihgenter , & acute , feienterque pojfint aut dicere aut 
fcribere , c poco app relfo . Sunt qui iirterarum a lit- 
teratore dijìinguant , ut Grteci Gramm.iticum a gram- 
matica , & illuni abfolute , bunc mediocriter doflum 
exiftiment . Ed aggiugne oltre contezze più avanti in 
conferma di tal diflinzione . * 

•Li tuus . Era curvo , e ritorto unificale iflrumento da 
fiato , di fuono acuto, proprio de’ faldati a cavallo. 
Tuba diritto era , di grave Tuono , e proprio della 
fanteria . Oraz. Multoi caftra juvant , lituo tubai 
prrmixtui fonitui . 

Locui. Ir. metaforico ufo vale campo , apertura , occa- 
fione , buon deliro ec. I. 1. Sea piane nec precibut 
r"c admonitìonibut reliquid locum . Simigliarne cor- 
rifpondenza ferba pure nell’ Iraiiano. Bocc/Fiamer- 
. ta II. 8. E certo l’inganno ebbe luogo : perciocché 
, egli lanciando le lacrime , con infinita letizia fubito 

a me 
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a me fi volfe . Così il Cafa nelle letr. *Son ben certo 

- che lor Signorie Clariflìroe noti hanno lafciaro luogo 

. alcuno a vera maldicenza. V’fe fpecial Vaghezza nel- « 

1 ’ ep. XI. 16. Epijìohe offendutit i, non loco redditi , 
cioè non ricapitate in tempo opportuno. Q.ui cadèja 

tt acconcio il fcntenziofo ricordo di Cic. nel lib. III. 
de Le gibus . Senatori tri a juffa funt , ut ad/t: * nxm 
gravitatati res habet , cum frequens ordo effe ut loco 

- dicat , idejì rogatus : ut modd , ne fi r infinitus . Lo- 
cus altresì vale condizione , e fiato di cofa . XII. 28. 

Res neque nunc difficili loco mihi videtur , &fuiffet 
facillimo , fi culpa a quibusdam abfuffel . Siccóme 
fcriffe anche Virg. Quo res flemma locai NelPep. III. 

... p. leggiamo. Ex fuperiore , & ex aquo loco fermóncs 
babitt .vie quali parole fanno altro renio : e fonò di- 
fcorfi fatti dalla tribuna , dal pulpito , dal pretorio 
leggio , e quelli fatti a piana terra in fai ragionar 
cotidiano . 

Longinquitas . Ha rapporto a luogo , e a tempo : nel 
primo fenfo . II. p. quo propter longinquitatem , <*>■ / 
latrocini a tardiffime omnia perferuntur . Nel II. deFi- 
nibus . Qui autem voi optate vi tatti effe beatam pitta • 
bit qui (ibi il conveniet , fi negabit voluptatem ere • 

J cere longìnquitate ì Alle volte però fi aggiugne tem- 
pori s , e loci . 

Loquor . Egli e verbo efpreffivo del buccinare , e mor- 
morar del popolo , deli’ edere una cofa in bocca alla 
minuta gente . Nip. in Alcibiade . Ex quo fiebat ut 
omnia mina: prof pere gejìa e jus culpie inbueren : , cum 
eum aut mgligenter aut malitiofe feciffe Icquerentur . , 

** Cic. Verr. Ili. Cum in exm rationrm prò fuo quifque 
fenfu ratione loqueretur . 

Ltf.rmn . De lucro vivere importa il ritrovarfi in cala- 
mità sì fatta , che fi reputi a guadagno tutto quel 
tempo , che fi fopravvive alla oppreflione dèlia feia- 
gur.a . IX. 17. Sed ego ifla mi Rete non quieto : pri- 
mum quia de lucro prope jam quadriennium vivimus. 

Usò pure tal maniera . Liv. XI. 8. Cui cum pater , 

Jatira fulva? & qutenam ea rnaflitia effet ? interroga- 
ret eum , de lucro tibt", inquit , vivere me Jcito : jam 
non occulti s a fratte pttimur infidiis . 

Lufius . E’ cordoglio in apparenze fenfibili dimoftrtfro 

• di gemiti ec. Qjuindi iuclus , e lupe re fi trafportanoa •' - 
lignificare gU-abiti del duolo ^ ere fi portano per 
» V; - mor- 
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morte de”congiunri , o per altre Sciagure . Dolor \ 
il dolore dell’ animo , non accompagnaro da circo- 
ftanze apparenti . Marror l’ adizione dell’ animo , 
ma che apparifce nello sbigottito volto . 

Lucubratia. E’ veglia fatta di notte a lume di lucerna: 
onde figuratamente dicefi quel componimento , che 
fi % b lavorato in tal tempo . IX. a. Confcrip/i epiflo - 
lam noSù. ... tifi e rat finivo? illa epìfilla , pr/efertim 
tanti s poflea novis rebus aliati: , htmen perire lucu* 
bruti onera meam natiti, CJ?» e am ipfiini Caninio ded‘ • 
Ludi , Lt teius, Lu f us , jocus . Ludi Cono gli Spettacoli 
pubblici . Ludus dicefi quel giuoco , nel quale inter- 
viene ricreazion d’auimo, o corporale eSerciZ'o, ma 
con alcuna fperanza di guadagno, e rifico di ("capirò: 
onde con più proprietà Scriviamo Ludum anzi che 
lujum ale<c. Lufut conviea meglio /a giuoco di pu- 
ro divertimento, e piacere .* così . dirafTì piurtofto 
lufus pihe, trochi *, occllatorum &c. focus uSar fi fuo- 
1« ne’ motti , e negli Scherzi, che in parole confidano. 
Lues . E’ qualunque mal contagiosi , che infetta uo- 
myti , alberi , animali ed. , e lentamente li corrom- 
pe' . Pr'ftis è qualunque male , comune ad ogni ma- 
niera d’animali , provegnenre il più da infeaìon d’ 
aria , che con celerità li manda in perdizione. Dipeli 
lues anche infezione non grave: ptjHj /Tempre c mor- 
tale : febbene la voce poco viene u r ara in Sentimen- 
to di peftiienza : ma prendefi ordinariamente per 
qualunque malattia , infezione , danno grave ec. ed 
ha pure vago ufo nel rraslato . -V. 8. QuaJam p»fles 
honùnum laude aliena dolcntium , certi cancheri ec.v f. 
6. Prudens , & feiens ad pefttm ante ocules po/Uant 
funi proferiti , cioè alla guerra civile . Pelìilenfia 
poi è la più ordinaria voce a Significare la pelle, ov- 
vero il mal contaggiofo la fpecie umana insellante . 

M 

M Aflare . E’ verbo folenne de’ facrifizj , che quan- 
tunque lignifichi aupere , tuttavia ftimandofi da- 
gli Antichi , che pel facrifizio fi accreScefle la feli- 
cità degli Dei , pe r fiqura d’ effemifmo ( cioè per 
*efpre(none , che non avea punto del funelìo ) dicear 
no magari 1’ ucciderli della vittima , che fi .(.unifica- 
va; e ciò , quando qualche parte delia uccifa vitti- 
ma 
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ma eadea (all* ara. brmtolari poi diceafi, quando ma» 

In [alfa , cioè ii< farro acnoftico, e macinato Spargerli 
filila vittima , che fi< Sacrificava . Non ò però che I’ 
«n verbo , e P altro non fi: nfino per Sacrificare Sen- 
ta farvr divario . 

Msjpftrattts . Significa a la carica del pubblico perso- 
naggio , chd prefiede con autorità pubblica , ovvero 
la per fona ideila , che governa : dove a noi Italia- 
ni Suole comunemente lignificare net fingolar numero 
Ja congrega, di rutti coloro inGeme , che alla città 
presiedono con autorità .pubblica . L« Seguenti efpref- 
fiorii riguardanti P’uScìj fuori della carica , cornee* 
ehè paiano fi unificare lo fteflb 1 fono però divérfe . 
Magiftratu abire dieeafi di chi terminato avendo il 
lerapo del - fuo governo tornava in oondizi&n di pri- 
vato . V. a absuntem magiftratu etne tona habtndr 
poteftate prroavit . Abdicavi fe nmgiftratu fi l’ufcir 
dì carica, rrmanzi tempo rinunziarrdola di propria 
difpofìzione , per non: eflferne privato , attefi i con- 
tratti demeriti - . Degenere magiftvatutn era il confe- 
gnare la carica al popolo Romano « dopo fornito il 
legittimo tempo „ Ma quella, rnaniem ufoflFi ad espri- 
mere qualunque confegna di carica :in mano del po- 
polo, eziandio Senz’averla per verun modo efercira- 
ta . V. 2. lllud dico , me r ut primum in conci une 
pravi nei am depofueri/», fintini , qseemadmodumeamttbi 
traderem , cogitare catpijft . 

Jdagnur/t eft , /&, fuit &c. Ella è maniera familiare a 
Gic. per efprimere 1 fu cofa di gran fatica , di mala- 
gevole impreft ec. ep. fam. Ejicere noe magnum fui: , 
txcluderc facile eft . Pro Plancia. Decer tare mitri firr* 
magnum fuit. Nella Divinazione . Si li ter ai Grecai 
AH. leni: didiciffes , tamen efftt magnum tantam caufutn, 
& di li genti a confequi , & memoria compierli . 

Mancipare . Si fcil vendere. per maniera, «he non pure 
fi trasferita la proprietà nel compratore , l’ufo, e’1 
fturro della venduta cofa, ma fi prometta d’afficura- 
xe ogni pericolo ,.o danno dell’ evizione , ciofe in 
cafo che altFi pretenda di torre il compratore dal 
pofT$lTo della cofa , moftrando d’ avervi fu il domi- 
nio . Quefta maniera di vendere propria era de’ foli 
cittadini Romani . Pender* poi era l’alienare laco- 

■» fa per la nuda e Semplice tradizione, che piti comu- ; 
ne «ra, «a; aridi® d’®gnuna non cittadino. Mancìpimm 
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era proprietà, e legittimo dominio d’alcuna’ cnfa, ov- 
vero là trasiazion del dominio , fatta per una imiti, &• 
ginana vendizione, prefenti cinque tellimonj , ed il li- 
'br 'fp‘nde : come puoi vedere nel Calepino alla voce 
mmcipium . Nexus poi era ogni obbligazione , che 
, *faceafi per quella mcdefima cirimonia immaginaria . 

Vedi ne! Calepino alla Voce nexus. • 

Sub manu èffe. Vale effer in pronto, alla mano , in vi- 
cinanza . X. 1$. .Adjunxi bac in loco eligendo . . . . 
Vocontii fub manu ut e fieni , cioè vicini: maniera ac- 
cattata da’ Greci, i quali averebbon colloro detti toos 
•V ó £*?(>* . Ella è pur ufatada Seneca, edaSvetcnio, 
di (Te L:v. III. Q_uod cotti ad manum fuit cibi , fer- 
ro militi lì culf. 

Mmttòia 9 . Era il denaro ritratto dalla vendita della mi- 
litar preda , ed ancora le fpoglie nobili ritratte dal 
vinto nemico : prada erano i corpi delle cofe , che 
formavano il bottino : lotto il qual nome comprefi fono 
anche i betiiami nella latina maniera, protdas ager : . 
Margarita . £’ la perla : gemma e ogn’al.rra preziofa e lu- 
vmnofa pietra di qualunque colore , o qualità fia. 
Marinum . Diedi di cola'che nafee in mare, o che di 
natura fua 'Uà in mare V. G. aqua marina j pifeis , 
. fai , color mariniti , • dii marmi ; Maritimus quello, 
che ftà prelfo al mare , o sì opera in mare ec. uu 
non per natura ec. V. G. agri maritimi , ora mariti- 
ma , bellum , imperìum maritimum . 
iBelli Mari communis. Suole lignificare i dubbiofi ed 
' ambigui accidenti di fortuna , a’ quali ognuno in 
. guerra è fottopofter. , VI. 4. Cum omnis belli Mari 
. communis , <*>" cum femper incerti exitus pr.eliorum 
* fini ec. Liv. VII. Quidquid bine atque iilinc commu- 
nis Mari belli aufert . 

Maier fumili as . Era tra* Romani la conforre, che paf- 
fava in dominio del marito per coemptionem , cioè 
\ coll’ intervento d’ una cotal compra imrrtaginaria, per 
cui vigore eoli entrava come in pofTeffo della moglie: 
la quale diveniva pure erede de’ beni del marito, « 
in lomma padrona di cafa . Uxor e matrona quella fu, 
•che fi fpofava all’uomo di maniera, che in e<Ta non 
aveva alcun diritto fuori che il poterne aver figliuoli. 
Veggio pei&iefTere ufo collante de’ buoni fautori il 
nominare masronas tutte le onefle e nobili donne ma- 
tv^rifate o vedove -he le fuifero , le quali aveano II dritto 
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di portare Jìo/am , che era una velie talare, fregiata nel- 
la eftremità da baffo d’ una certa falcia o lembo . 

liuteria . Suole nel num. del meno prenderli pel duro e 
groffo legname , onde fi formfeono gii edilìzi, naviec. 
Materie! fe il foegetto, e l’argomento delie fcritture , 
ifiorie ec. <iueffo fe il più proprio è più fremente 
ufo : al qua) per altro non neghiamo che v’ abbia 
degli efempj in contrario. 

Matrimonium . E’ l’ ifteffo matrimoniale contratto . Nk- 
ptia fe la celebràzione pubblica e iolenne confidente 
nelle liete cirimonie atteftanti lo fteffo contratto : ciò 
che fogliam chiamare le mozzi. 

Maturare . E* procedere di maniera nel camino, che fi 
arrivi al termine ben per tempo , ma non troppo avanti» 
Properare feil darfi fretta con paffo celere, comecché 
fi giunga al termine del camino innanzi tempo . Fe- 
ftinare fe il prenderti preteia , e '1 metterti la via tra’ 
piedi con precipitofa celerità . 

Cum mieliti fcule tibi e [Jet. Si rette eri f. Spero tibi melius effer. 
Pompe jo meliti! fattami efl &c. fono tutte maniere deli* 
ep. fam. che hanno rapporto a fanità migliorata . 

Mendica!. E’ di più unterà condizione, che pauper . Il 
primo è il pitocco, che accatta pane di porta in por- 
ta, e non ha nulla. Il fecondo ha poco, ma più 
©nettamente fi procaccia da vivere. 

Me'nfe fecunda . Era la* feconda parte della refezione, 
che diceati catna , nella quale mangiavano i frutti , ed 
altre cofe dolci . Qiiindi il figliuolo di Cic. ferivendo 
a Tirone, che comprato avea un podere, cosi fcrive 
fcherzando. XVI. 21. Videor enim videre ementem te 
rujìicat rei, cum villico loquentem , in lacinia fervan- 
tem ex menfa Jecunda [emina , i quali femi erano de’ 
frutti mangiati in quella parte ultima della tavola, 
che più comunemente chiamofli nel num. dei più, fe- 
cundte menfa. « " * ' 

Meritum. £’ ciafcun noftro detto ò fatto, col quale, 
fé buono è, ci procacciamo l’ altrui grazia e favóre, 
fe malo, ci procacciarti la difgrazia: ond’fe vocabolo 
medio, che prendeft in buona e mala parte. Ma più 
frequentemente vale benefizio , e lo fletto fe che be- 
nefici um . L’ ufo però fe diverfo . Perciocchfe meritum , 
fi fuole ufarc , dove fi vuole efprimere obbligazione 
di ricompenfa in chi fe beneficato . I. 8. Re quidem 
ipfa mibi non funfacio, quod nulla)» partim tuoiuwt 
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nieritorum job modo re fette oda , {ed ne cogkantU fui- 
a ’em gratin conferai poffum . 2. f. Unti efi quorum 
magnitudo erga me meritorum , ut , quo ni am tu , nifi 
perfetta re, de me non povfUtefli ,• ego , futa non idem 
in stia stufa efficio , vitam mifi effe acorbam putem. 
I. 0. Si vifam prò tua dignità te tprofundam , nuli am 
pattern v idear fuorum mantorum affecutuj . tìeaeficinm 
poi , almen le più volte , fi -uia per «fprimere le va- 
•rie azioni riguardanti al benefizio . (Quindi più pro- 
priamente fenderai « dare ., occipite , collocane 4 con- 
fette deferte ripe' beneficium e mota -già mera tur » . 

Rieri tum , offici um . Che -più dica il pernio che ’l Ceco ri- 
tta Cic. in più luoghi dell’ep. Carp. il dichiara . XI. 
ry. Lamia uno ornai un? famiharijfimc ut or : magna ejus 
non diro in me officia fed merita ,*Ìfaque junt pupillo 
Romano not i filma . XII. dd bue officia nel, menta pa- 
ttuì, incunei i filma confuetudo accedi* , Non trovo perù 
chi mi fpecihchi didimamente il divario, e l’ eccello 
deli’ un lìgoificaro fopra dell’altro, lo però direi., 
che quantunque officiarti induca pure qualche obbi- 
gazione nel favorito, contuttociò non balìa per incin- 
gerlo io quel grado d’ obbltgagione , che nel benefi- 
cato fuol nafeere da’ benefizi del benemerito , o^del 
■benefattore. Oltracciò offiiLt polfono e (Ter dovuti per 
ricompenfa, e per debito, e in tal calo non parrori- 
feono obbligazione nella favorita pedona : dove me- 
ritimi fempre accenna benefizio liberai favóre , opera- 
zione in lomma , onde rifulta obbligazione nei be- 
neficato per rifpetto del benefattore , e porta tempre 
feco debito di ricompenfa. * 

Miei. Fu moire volte prefo per fanteria in con trappo- 
lai one equi t ut n . X. »J. Planco. Dedi operarti ut non 
miles utlus , non equa , non qutdqx.im imoedimerttorum 
ami tt ere tur . Così Cefare de B, G. Tripartito mìlite s 
•quitefque in expeditionem miflt . 

Miraculum , Dettò a mirando dieefi tutto ciò , che ri- 
fveglia ammirazione , o cofa naturai fia , o fovran- 
naturale . Liv. I. G ttltrum deinde Collatino dedir , in- 
de Lucretio , ac Valerio fluoentibus mira cu lo tei . Par- 
la ivi del coraggio fuori d’efpettazion veduto .in Bru- 
to , cui per addietro riputato avean meleufo . Nell’ 
Italiano vale d’ ordinario opera ed effetto , che non 
lì può fare fe non dalla primiera cagione . Talora 
però ammette il lenta ■metaforico eoe vaghezza. E 

per 
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per vero dye al gran miracolo della 'eroica obbedien- 
za^’ Abramo ) onde a laci;jfkar fi conduce 1’ unige- 
nito luo figliuolo, levando io lo (guardo attonito , ? 
fidandovi afforco il pen fiero ec. così noi fcritto abbia- 
mo nel Genotricamerone ad imitazione de’ migliori . 
Tofcani fcrittori . 

A iitto . Talor vale mandar meffapgieri* , gente ec. pef 
vedere, vifitare , fpiare ec. fenz’ apporvi lo accusati- 
vo figmficante il mandato . VII. zò. Tu autem cum 
audtjfes ab Anido ( vidit enim me naufeantem ) non 
modo mmetodi fuH~m ceujam babuit , fea edam vi fendi. 
Modus. Giuda i diverti luoghi vale moderazione, mi- 
fu ra , norma, fine. IX. zò. EJÌ etiam litterarum non 
fatietas , Jed quidam modus , ma una certa modera- 
zione . E fono in ufo le maniere Jìatuere*, aabibere , 
pYtr feri bere , imponete modum .V. ió,. Nulla unqxam 
fuit liberis amijjis tam imbecillii miUier animo , qua 
non aliquando lugendi modum fecèrit , efie non poiuffe 
fine al piangere. Paffa la voce nell’Italiano in tutta 
quella ellenfione . Bocc. uomo materiale , e graffo Jenzst 
modo , cioè fenza ir. i fura . Poni modo alia fellonia , 
ponvi modo, o perfida: cioè fiml'ci . Fu Sentenza de’ 
.filolofi , che le virtù debbano effere temperate , e Se 

I iaffano modo , e milura , lono vizi : cioè le pafla.no 
a moderazione . 

Momentu . Sono molte volte le alterazioni di circoflan- 
ze, negli avvenimenti delle cole , ed han rapporto a* 
cambiamenti de* tempi : inclinationihus tempo* tua . 
VI. io. Qute quotila»! in ientporutn inchnat ioni bus fa- 
pe parv:s pofita funi ; omnia moment a abfcrvab’-tnus . 
Filippica V. Minitnis momentis maxima inclinationes 
temporum fiunt . 

Monfiro . Vale per forza propria far chiaro , e dimoflra- 
re più materialmente , che altro , come quafi accen- 
nando col dito . Gli efempi ne Suino la fignificazion 
mamfefla . Oraz. Carm. IV. 3. Qjiod monfiror digito 
prateveuntium Ramona fidi ce n lyra . Enn. appreffoCic, 
Homo , qui erranti eanjiter monffrat vìa/» . Qiiindi la 
prbprieta fi ravvifa nell’ ep. XVI. 22. Tu ijìic , quid 
liberarli mea marni non ititeli' gent , tnonftrabis . 

Movere . E' verbo efpnmenre l’ effer privato in pena di 
grado, terreni ec. onde diciamo movere aliquem tribù , 
fenati* &c. ciò che era giuridico atto dc’cenfori a pu- 
nizione de’.cittadUii déliuqueuii, XU J. .5. r.tiuimtqste 
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eonvetsit, ex eo agro , qui C/efàris juffu dividatur , t»m 
moveri , qui Citjaris beneficio fenator fit . 

Aiulta. In luogo di multum alla greca ed alla poetica 
u& Cic. alcuna volta . III. Multa nos quideni quefti 
funi us , così altrove, multa peccar : Vl.y.Cecina, mul- 
ta Deos venerati funt, non è ciò fuori di leggiadria. 

Multiplico . In fentimento d’ accrefcere avvien con gra- 
fia nel Latino, e nell’ Italiano. X. 8. Planco. M«- 
nicndi vero nosmetipfi fuimus , auElo exercitu , auxi- 
liifque multipUcatii . A. Q. F. I. 2. Si dicm ttobis Clo- 
dius dixerit , tota Italia covcurret , ut , multiplicata 
gloria , difcedamus . Con ugual vaghezza , e con più 
frequenza l’ufa il Boccaccio . Di ^ui fono maniere 
multipltcare tn lacrime , in novelle multiphcare la fi- 
fi a , la coita , l'amore, l'appetito *c. Ufalo pure co- 
me verbo tranfirivo . Ma così , come la copia delle 
cofe genera fafiidio , così l' ejjere le defiderate negate 
muhiplica P appetito. 

Multis parti bus . Maniera è che ben fupplifce all’ av- 
verbio d’ eccedo, il qnale fi fuole aggiugncre al com- 
parativo. I. 2. Perfpiciebant in Hortenfii fententiam 
multis parti bus plvres ituros . Vili. 9. Turpe tibi erit 
Patifchum Curioni decem pantheras mififfe , te non 
multis partibus plures . 

. Multitudo . E' le più volte il volgar popolo 7 e la ple- 
be. XII. 2g.De quo multitudini fifium ab Antonio cri- 
men videtur. 

Munera . Erano gli fpettacoli , che fi davano da’ Magi- 
firati , ovvero da altri facoltofi Romani a vedere al 
popolo , per procacciarne il favore, nelle concorrenze 
alle onorevoli cariche: i quali confiftevano ne’ duèlli 
de’ gladiatori , nella difiribuzion de’ denari , nel pub- 
blico folenne convito chiamato epulum , ed in altre sì 
fatte cofe. Curione nella morte del padre diè oltracciò 
a vedere le cacce delle pantere ec.Àquefto fignificato 
hanno rapporto le maniere munus dare , edere , ofìende- 
re , declamare , pronunciare , proponete , fiagitare &c. 

Munus, donum . I grammatici difcordano nell’ aflegna- 
re la differenza tra donum, e munus: ma la più ve- 
ra mi fembra, e la più comune, che donum fienifichi 
tuttociò , che fpontaneamenre fi dona fenza obbliga- 
zione alcuna d’utìzio in chi dona, e di dritto in chi 
riceve il dono . All’ incontro munus fi' prelenta per 
alcun titolo di convenienza, obbligazione ec. Quindi,. 

chia* 
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'■ehiamanfi mutata fponfaluia , nuotiaìia nata liti a ec. 

Egli fc vero però, che moire volte li congiungono in- 
«.iieine, e non tempre eipnmono cola diverta in diffe- 
renti ligniiicati : che anzi guitta l’ oppinione del Gre- 
vio , amendue le voci li pongono per cotal vezzo di 
lingua, e per certo pleonalmo d’ ct'agerazione orato- 
ria : come' nella Clucnziana c. *4. Ac primum , Sca- 
ntonare reo , tantum , danti datti , muneribufque profe- 
terai , ut , eo aurore Mere tur cup/d tote , quota fides 
judicis pofìulabat . E noi nella Verdone abóiam ren- 
duto. Tonto profittato uvea to' donativi dati , e cogli 
ufiziofi regali , cAe et. 

N 

N ^flW . Nella enumerazion di piò cofe fi adopera per 
accennar quella, che tiene r ultimo luogo, ovve- 
ro, che piò deiidera l’uditore : od anche li ufa per 
venire a parlare- di quello, che fi porrebbe più facil* 
mente opporre : ed opportunamente ferve a prevenir 
le obbiezionf. Frequentilfimi fono gli efempi . XiV. 
J. Me miferum ! te ifìa v/rtute , fide , probitate , hu- 
manitate in tantas «erumnas propter me incidi fj'e . Tuì - 
liolamque noftram , ex quo patte tanta: yoluptates cp- 
piebat , ex eo tanto t percipexe luElus ! Nam quid egp 
de Cicerone dicami Ór che ftarò 10 a parlare di Cic. 
II. 16. Nam quod rogai ut refpiciam generum meum ec. 
Natio , Raccoglie gemei: geni portala: . Sicché ogni na- 
zione fi difende a più altre inferiori nazioni, che di- 
confi gemei , e geni in più popoli. Virg. nel lib. X. 
dell’ Ecru'ca nazione così fcrive . Gens illi triplex , 
populi fub gente quaterni . Alle volte però 1 ’ una vo- 
ce fi prende per l’altra. , V-. 

Natus . Coll’urf ha luogo per fignificare propenfione , 
inclinazione, talento naturale ec. IV. Tum mihi ipfe 
difpliceo : natus enim ad agendum femper ali quid dì- 
gnum viro , nunc non modo agendi rationem nullam 
hubeo , Jed ne cogitandi quidtm . Pro Ligario . Affri- 
cam natam ad bellum contro bone Urbem gerendum . 
Liv. d ice virai nato s militile , faSlis magnai , ad verbo- 
rum lingua certamina rude s . Loca nata ad equeftrem 
pugnam : ciofe luoghi , dove pel naturai filo può hip 
giocare la cavalleria . 

Jir vis. Comprende ogni maniera di legni- da correre il 
Tom. III. Q mare. 

7 v~ ? •' . . '■% -.V» 
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mare . Ratis e propriamente quel piano fatto di ta*. 
voic tra lor commcffe per traghettare tiumi ec. chia- 
mato zattera . Ma i poeti quella voce prendono fre- 
quentemente per nave , iiccome figuratamepre altre 
voci efprimenti le parti della nave. V. Q. puppit , 
prora , carina ec. 

Nec. E'capricciofo vezzo di quefta particola Io tiare in 
luogo del non innanzi ad opina,* , opinai ut , ed opi . 
nato, e ne vedo l’ufo collante appretto i buoni Scru- 
tori a lignificare cala inalpettata . XIII. 28. Tamen 
ego adwirabar inagii, te ultra ad cuoi fctipfilfe , eique 
nec opinanti voluntatem titani tantum per litterat de- 
tuliffe . De Finibus III. Quod <um uccidile , ut alter 
a.terum nec opinato vidercnius . 

NeceJJitudo . Importa non qualunque amicizia , cono- 
teenza ec. ma Uretra attenenza fondata o in parente- 
la, o in unione , e legame d’ofpizio , e d’ impieghi, 
quale farebbe V. G. la compagnia de’ colleglli , del 
queftore col pretore ec. , o finalmente in ifpeciali ufi- 
zj , quinci , e quindi vicendevolmente predati : co- 
licchfc vi fia per certa modo diritto di ricever fervigli 
cd obbligazione di compartirli • Che però quantunque 
lignifichi Tempre intrinleca corrifpondenza , ed atte- 
nenza flretta, ha nondimeno , gmfta i diverfi. luoghi 
rapporto a diverfi diritti, fu’ quali è fondata. IV. 14. 
Cum propter eovum fc^lui nibil mi hi intra meni parie- 
tei turar, 1 , nibil infìdiis vacua, n viderem , novarum 
me nsceffitudinum fide ti tate cantra veterum perfidiano- 
muniendum put, ivi . Qpì Cic. accenna il ripudio di 
Terenzia , e l’altro matrimonio tiretto con Publilia, 
e per confeguente altra attenenza per nuova affinità 
contratta . XIII. 19. Curn hy/one eft nubi qutdem ho- 
fpitium vetus : quam ego ne ceffi titdincm fa^bte colen- 
da, n paio , dove mal fi direbbe , quam am: citi am . I 
grammatici vogliono tali corrifpondenze così nomina- 
te, perciocché mceffe fit prnfìart officia. Lo tleflb con 
proporzione fi vuole offervato fulla voce neesffarii : i 
quali potrebbon chiamarti intrinfeci corrifpondenti , 
parenti , tiretti attenenti cc. giufta i diverfi tenti , e 
luoghi de’ buoni Scrittori. 

Jdedum , non modo . Di fua propria natura il nedtim fi 
vuole ufare, quando precede negativo fervfo , ficcomc 
il non modo , quando 1 ” affermativo precede. IV. 14. 
Secundai iti atti rei nojlrat , non modo adverfat petti. 

. .S. '* J À W«- 
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tnefcebam Pro Cluenrio . Viri darijp.mi optimts tem - 
pori bus non potueruat vini tribumtiam Jufl inere , 
dum bis temporibus ,V 1 I. 28. E rat enim multo aorni • 
cilium hujus Urbis aptius hunfanitati tua , quarti Pe* 
loponnefi , ne dum P«tr<t . (Quelle parole tanno tacito 
Temo negativo , che cfpreffo 11 mot rinvenire negli 
«empi di Cic. , e .degii altri buoni Scrittori. Più di- 
pelo perb b I' Ufo delia particella Tofcana, Non che, 
Hata per altro dalla Latina, Vale non foium porta in 

J principio di ciaulula affermativa • Bocc. giornata 5, 

Le tatara celie quali vie , tutte di fòfif bianchi , e 
vermigli , e ai gei fumi ni eran phiufe ; per / e quali co* 
Je , non eh? la mattina ma qual ora il fole epa più 
alto , Jottu odorifera ombra , fin za ejfer tocco da quel* 
lo, vi fi poteva per tutto anqare . Fa pur lento nega- 
tivo, e mortra il più. Bocc, IntrocL fife’ quali ùè per* 
verfità di tempo, nè perdita d'amici , nè paura di s Je 
mene fimi uvea potuto untore non che Spegnere , ma raf* 
freaaare . Vedine la. varia forza di quc/U particela 
appretto il CinÒmo c. 184. 

La negativa particola porta In fecondo luogo colla ri- 
petizione del verbo rietce graziola all’ orecchio V.G* 
ceterts Jatisfacìo omnibus, inibi ipje numquam Jatisfa* 
ceo . Nella Scftiafia . Aaemtt Albino Joceyi noiìien.mors 
filde, curitatem illius neccjfitudinij , 0 benevolentiam 
non ademit . De Legibus 11 . Quid ejl enim verius,quahi 
neinitiem effe oportere tam fluite arroga nt e m , ut in Je 
tationem , & menteni pur et ineffe , ir/ catto mundoque 
non puree iVl.iS.refcripflt cos , qui facercnt preconi um, 
vetan effe in decurronibus , qui feciffent , non vetari . 

piego . Molte volte importa il protettale il dichiarar d* 
no . 1 . x. Huic /tffrntiunrur re lì qui confutare s , prette? 
Servilium , qui orflnino reduci negut oportere , 

Neg otiatores , Erano rra' Romani chi a motivo di traf- 
fico, c di guadagno nelle Provincie collocava, come 
quali i! feggìo, e M domicilio d’ ogni rtja azienda, e 
non fi muovea dal luogo di fuo foggiorno , non ger 
altra cagion d* ordinario, fe non per venire a Roma, 
afhne di fare rePìmo d’ogni aver iuo . blercatorc s 
eran coloro , che facean tiaffico nelle ir.crcatanziecol 
trafporto a quello ed a quel luogo, dove loro tornar- 
le bene . Quelli tener folcano rtanza in Roma , e n* 
ufeivano per loro mercantili bifognc , dopo cui for- 
nite li tornavano a Roma. OrGccotnc V erano nel» 
* G a le 
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provi nei e negotiatr.rur » conventus , cosi v’ ave* il 
Roma mercatori, m collegi um. 

Ktgotiunj. Suona molte Volte briga , malagevol facc«n- 
da, d onde vi vuole della fatica a ulcirne . V. 6. 
Plurtmumque in to ne gotti babai ut j (f Fufitim eoe-, 
rem potiti t mtbt credere quanj ruis Uteri* : ebbi da 
renare molto ad ottenere che ec. XII. i. Vebementet 
* Utor J'f P tobur ' fintemi ara , £> arationem meam . 
V U n UU Uc * ret ’ n ' h,i *&* »egotii Jibertatem, 

ry Rempubltcnm recuperare ; Non vi vorrebbe nulla 
* rimettere in piedi cc. Negotium nelPen. XIII. ^im- 
porta cotnmiflìon d’cfeguire, e non di di (por re. No* 
Jum ntfetus qu * tua pofefias fu , T ibi qua r.egotium da - 
tum rjje a C.yo Ce fare , non iudi cium , preclare ime lite e. 
Nefcto quid &c. Ha gran forza diminutiva. XIII. i .£ h 
W'dtliud E pi curi parietmarum fidi concederei: 
p u a:minuifce, che fe djceiTe, pariettn.it nefeio quas. 
XV. 4. penerei fotta fle quid fu , quod hoc nefeio quid 
gratulationts ì <*r honoris tanti *jttmem . Ella e nure 
dim.nutivA maniera nell’ep. XI. =1. Te tamen , mi 
. Brutt ■> a, »° ; ut aebeo , quod tftud quidquid efl nuga* 
rum , me fetre voluiftt . • 6 

Ne fi. Particole lòno , che antepone trasfondono fenfo 
negativo a verbo remoto , pollo più innanzi . IX. c. 
C or. fitti noffn , ne fi eos quidem , qui id f -cuti non 
Jum non pamreret , nobrs pot.iiundum putar-m , ciò* 
non purarem: ed m efttro f c f, oncffe inn j così 
converrebbe dire Confili, n.fhi n „bis pttnitendum 
non putarem , ne fi eos qutdem Q-c. Ciò fi vuole offer- 
to per buono indirizzo a ben intendere ed imitare 
ogn altro limile luogo Ciceroniano. 

Nemo Gode fovenre di Ilare nell’ultimo luogo del pe.‘ 
nodo, o almeno del fenfo. II. 6. De ipjo T. Annio 
tantum ubi politceor , te majoris animi , gravitati! : 
confanti*, beneyolentueque erga te, fi compievi homi, 
nemvotueris, babtturum effe ne mi ne m . Ad Art. VI II. 
~ Magtt tdòneum , quam ego funi , rep-ries nenùnem . 
fcodono umilmente d’ efler pofpofte altre voci nega- 
tive . X. II. Si de filli tui dignitate e flit r.Ehun , anja- 

nànLT^tat ' P Qtui fl es « Senatusconfultum 

Nthil amplìus. Manieri \ di parlare, che pare ordma- 
r: 'V ma eLa c pregevole nonpertanto: perciocché fa- 
mi lare a Gic, XII, 1. ffefpublica ad bue ulta fuas in- 

*. ' ' ' ' ' .1 > 
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ju rìas eft per vos inferiti* tyranni , nihil ampliti s. Nf el- 
le quefh Accad. II. Excepit unum tantum fiire fi, ni- 
bit J'eire : nihil ampli'us . Cosi in più altri luoghi . 

Nome», o nomina facete Colui dicc.afi , che dando ad 
alcuno denaro in preftanza, o merce fcrivea nel libro 
deli' ufcita in tabulis expenfì d’ aver dato tal fornnia 
o merce a credito da fcddisfarfi in tale e tal tempo . 

I VII. 21. Aviani literas , in quibus hoc inerat liùèra- 
liffuhum , nomina fi faiìurum , quo epo ve I lem die . Il 
debitore diceafi locare nomea ccmeccnè di eflo fi dicétte 

* pure facete nomea: Quindi figuratamente prendefì no- 
mea per debitore . V. 6. Ego attieni meis rebus gtfìis 
hoc fum aft-cutus , ut bonum nomea exiftimer : ho Ot- 

v tenuto quello che fono ftimafo buon pagatore . 

Nomi luftantivi in io . Per avvilo del Valla non fola- 
mente fignifi.can le azioni , ma le cofe ancora, i cor- 

* pi, i ispettivi luoghi ec. IX. 5. Sin m'nus, perfiqu.tlur 
in Gumanp.ro & ante te certiorem faci am ut lavati 0 
par.ua fu, cioè il bagno, o come (piegano altri, il 
vttfo da lavarli : il quale abbiamo in Fedro fav. 62. 

- lavai tonerà ar gente am . Tali pur fono 

At litio 1 Terreno opportuno all’ aratura . Cic. Ara- 
tiones Campani agri. 

Tofìcflio, poflellione , podere. 

Seflìo, feri ile. Cic. Tot locis. fijjiones g y ma forum . 

Aquatio , luogo da prender dequa. Cic. Hoc loco eft 
Siracufis qxuiqsc.d efì pifeium : bic aquario : bue villa 
ifti carere non poffnnt . 

La guati a, luqgo da far legna . Coluitl. Sit autem vel 
intra villani , vel extrinfecus indutìus fons perennisi ti- 
gnano , pabulumque vicinimi . 

Tabulano , prendefì per lo fleffo nafcolo . Varr. Sì e 
bona loco iraftuleris , ubi idonea pabulatio non eft . 

Canario , refettorio, od altro luogo da cenare. Svet. 
C txnationes laqueatie tabulis eburneis verfati/ibus . 

Non modo . Cic. moire volte Io colloca in fecondo luo- 
go : dove parrebbe che dovette precedere . IV 14. 
Quo in periodo nonnibil me confelatur , cuoi recordot 
htec me tum vid/ffe , curri ficundas res noftras, non mo- 

. do adver/as pertimefcebam . 

Non, o nihil . Particole fono che acconciamenre fervono 
alle amplificazioni, ed all’ enumerar delle parti fenza 

. frammettervi particole congiunrive : ed hanno ottima 

* corrilpondenza n«U’ Italiano. Cic. nella I. Carilina- 

6 j ria. 
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ria . Nibtlne noclarnum purfidimn Palarti , nibil u'-bit 
•vigilia , mbil timor populi , ntbil conjenfus honorum 
omnium , mbil bic munitijjtmui babtndt Senatus torus, 
nibil horum ora vultujque moverunt: (gioito ^ periodo 
che nell’ Italiano non ha minor maelià : Che però lo 
abbiam Così trafportato nella già imprelfa Verdone. 
Non t’ ha egli punto commollo la notturna guarm- 
gion de! Palazio , non le fcolre della Città , non il 
timor del popolo , non 1’ accordo di tutti i cittadini, 
non quello luogo guerniriflìmo per renervi Senato, 
non gii afpetti di coftoro, ed i volti ? IV. 6. Unum 
manebat illud folatium, quod ereptum efl . PJm amico- 
rum ne goti ii , non reipub. procuratane impedii b un tur 
cogitationes mea : nibil in foro agire licebat : ajpicere 
cunam non poteram e'yc. 

Non , Propoflo efl'endo ad ala§ne voci negative, quelle 
comprendono in tutta 1’ efìenfione il lignificato lor re- 
lpertivo.r amepolìo, ne comprendon parte : oflervazion 
neceflaria per ben capire molte latine maniere. 

Wonnunquam t qualche volta : numquam non vale 
Tempre . V. G. itjaem fludiit ita fruemur , ut num- 
quam non una effe videamur , coll echi 1 paia che Tempre 
lìiamo indente . XII. 18. Ego autem numquam , cnm 
mihi denunciatum effet a tini ire aliquent , luterai non 
dedi , inviai Tempre lettere. 

Nonmbil qualche coTa, alquanto ; nibil non ogni 
Cola. V. G. Ar.toniui nibil non ad arttm dirigebat .* 
ogni coTa indirizzava all’ artifizio . Adeo efl uruijut 
mihi , ut nibil non acerbum putem, quod cum ilio com- 
muni fit , codcchè reputo ogni coTa (piacevole ec. 

Nonnu/lus , nonnemo alcuno ; nullui non , nemo non 
tutti Y. G. nullo non fe die extulit , in ogni giorno li 
rnife fuori, nemo non videe, ognun vede. Liv. Nullum 
genui calamitatii contumelia qui non ed i Bum in Uofcoi efl . 

Nonnufquam in qualche luogo : ò però di raro uTo. 
Nufquam non per tutto. Plinio . Parente rerum nuf- 
quam non remedia difponente bomini . 

Nota. Ha Tpecial Tento nell’ ep. VII. 29. Sulpìcii fac- 
ce [fon noi de miliare nota commenda , cioè con racco- 
mandazione del miglior carartere . PreTa ò la meta- 
fora dal Tegnale , od impronta , che mettean Tu’ vali 
del vino per diftinguerne le qualità diverfe. 

Notare , Non (blamente proprio fu de’ cenCori quando 
. davano taccia e (macco (ignominia ajficiebant) a que’ 

eie- 



. Digitizód by Goc 



AL££AttD. M. BANDIERA. ifcj 
cittadini , che pe ( lor rei coflumi contratto averterò 
alcun demento; ma era pur del Senato, quando con 
Senatorio confolto non onorifico atteftavano di (appro- 
vazione luir operare d’ alcun cittadino. XII. 2t. Eo- 
fiu/abatàr autem , et i ani itti notaremur : fed Panfade- 
tnentior . Liv. XXV. Ea frani indicata M. Umilio 
pretori priore anno fuerat , ó' P er eum Se noeti m 
delata , nec tamen allo Senatus conjulro 'notata . Cic. 
nella Filippica IH. Sin file (cioè Cefare ) a Senati* 
notandus non fuerit . III. u. de mercenuriit tefìbui a 
fuii civitatibui notandis , nifi jarit Jaftum aliquid ejt 
* per Flaccum,fiet a me, cani per A film dicedam . 
Notui, ignotus . Sono flati attivamente prefi . V. 'iz. 
Acque tilt artifices corporit firn tri aera ignota nota fa- 
ci ebani . Nella Celiana. De dtgnitate C,eliui notis ai 
major ìbus nata, elioni fine mea oratione , taciuti facile 
ipfe rejyondtt . 

fJkcet, E‘ voce, che comprende i frutti di dura fcorza, 
quali fono ju glande ! , avellano, amygdala . Poma di- 
confi quelli , che fono di fcorza molle , e che fuori 
hanno quello, che è coineftibile. 

Kilt lui . Talor vale , inetto , dappoco , di niuM valote . 
VII. 5. Ex eo tempore vir t/le fumai (cioè Pomjrteo) 
tiallià imperato r futi . 

Numerali . Gli appettivi numerali godono d’ efier po- 
fpofli ai fuo fuftantivo. V. G. reliqu.i flint ep-.fialafuni 
genera duo : legione* crant veterano tres . Cicero fctipfit 
. libro 1 de Oratore tres . ^ 

Numero ael meno . Alcuni fuflantivi ne! firtgolat nufhe- 
ro vagamente efprimono collezione di molte cdfe . 
V. G. Nautica, tì, nifi i Cinti &c. infirumenttrm, cioè^li 
arredi per guidar la barca, e per coltivar la campa- 
gna, codes 1 ’ uceifione anche di molti . Sòrvtìum mol- 
titudin di fervi . Cic. Et tamen caeptum -effe rn Sicilia 
moveri aliquot lodi fervi fiuta fufpicior . Materia è tut- 
to il legname, che bi fogna alla fabbrica d’ una erta, 
d’ una nave ec. Occupano vi è in fignificato di occu- 
pazioni generalmente prefe. 

Numero del pììt , In ifeambio del finpolare appretto di 
Cic. ferve all* amplificazione eziandio di cola , che 
parrebbe richiedefle il numero del meno. I. x. Tanta, 
ejl magnitudo tttorum erga me mtritorum , ut, quo ni arri 
e. tu , nifi perfe&a re , de mi non conquiefli , ego , quia, 
non idem in tua cauja ejficio , vi tatti nubi effe aCer baiti 
-*• G 4 /».*». 
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^ fu lem . Qui parla della cooperazion di Lentulo alla 
lua rcllituzion dall’^filio . IX. i<j. Te cum video t 
omnes mibi Granios , omnes Lucia, os -, vere ut dicam , 
.. Craffos quoque Calios videro videor . Q.UÌ fi vuole of- 
. . fervato che Cic. molte volte parlando di fingolar cofa 
poco addietro cipolla, apprettò l* accenna per li pro- 
nomi ea, ìlla , ifia che pur fervono aN’ ampli- 
ficazione ec. 

Nummus . L' la moneta coniata con pubblica impronta, 
il cui valore fi fonda nella erti inazione, o legge pub- 
blica, detta da vouo;, dice Ariftotile. Pecunia poi ap- 
preso i giureconlulti antichi comprende il denaro, ma 
ci ioprappiù ogn' altro avere mobile, ed immobile, 
sì i dritti , come i corpi de’ dritti. 

Nuncupare vota. E' 1’ efprimere colla lingua nominata- 
mente i voti per le ufate lolenni forinole . Concipere 
vota "è il prometterli nell’interiore dell’animo. Nun- 
cupare altresì dicefi di quelle azioni, contratti ec. che 
richiedono efpreiTi dichiarazione fatta non per pura 
fcrirtura , ma con formale recita di viva voce . Cic. 
negli Ufizj . III. 16 . Nan j cum ex XII. Tabulu fatis 
e (jet ea praflari , qua effent lingua nuncupata : qua qui 
r infeiatus ejjet &c. parla de” difetti dal venditore 
elprefii formalmente colla lingua nella vendita de’ po- 
deri . Quindi ben intendefi , che fignifichi nuncupare 
teflamentum , beredem nuncupare nomine : e dove cotal 
verbo abbia luogo. 

Nuper , modo , paulo ante. Accenna tempo poco fa tra- 
pafTato, ma in diverfo grado: come chiaro apparifee 
dalla Verrina. V. 6. Nuper bomines nobiles .ejufmodi, 
juaices : & quid dico nuper ! immo vero modo , ac pia- 
ne paulo ante vidimut , qui forum ac bafìlicas non fpo- 
itis -provi nciarum , fed ornamenti amicar usa , commadis 
bofpitum, non furti i nocentium ornarent . Il qual luo- 
go , per raggiugnerne la - forza abbiam così procurato 
di renderlo nella Verdone . Abbiam veduto, o Giu- 
dici, non ha gran tempo: e che dich’ionon ha gran 
tempo ? anzi abbiam poco fa veduto , ed al tutto di- 
anzi pedone nobili di tal fatta, che ec. 

- O 

* * • * - • * ■ i 

' * . * 

O Bfecratio. Era preghiera pubblica de’ magifirari fu- 
preroi , fatta agli fdegnati Pii per .placargli in -oc* 
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• ca£cne di fimllro accidente , come di tremoto ec. 
Suppliamo era un pubblico rendimento di grazie fat- 
to a’ tempi degli Dei per alcuna vittoria ottenuta . 
Liv. XXXVII. Supplicano circa omnia pulvinaria , 
KS" objecruno in unum ditm indica. Ne fa ricordo in 
più altri luoghi . 

QbfenAre, colere . Il primo, giuda il fuo primario fi- 

f ;ni/cato che \ obfervare oculis animoque , importa 
’ efler fovcnte con alcuno , per rendergli corteggio , 
predargli con attenzione ufizi , e porgerli dimoflra- 
zioni di rifpetto . Colere poi è un riverire più ode' 
- qniofo, che pada in venerazione, cirimonia, ed efprcf- 
fione più umile, per cet;ta analogia con quella, onde 
onoriamo la divinità . tic. amendue le azioni diftm- 
gue nella Filippica II.’ C uitus fum a te , tu a me ob- 
Jervatus in pennone pretura . Cic. però più volte li 
congiugne inlìeme. Convien qui afeoitare il Manuzio 
all’ ep. fam. XI. 78. fu quelle parole colit & obfer- 
v» t : cosi comenta colit kor.ore , objervat ufficia: iute , 
Ó* officio : colimus etiam ea , qua oculis non cernimus , 
» ut Deum : objervamus tantum ea , qua fab oculos ca - 
dant, ut bomines . Itaque Deum homìnes colere- pro- 
prie dicitar ob fervore Deum proprie non dici tur. 
Obflo. Obfijlo. Più dice il fecondo che *1 primo : quello 
importa 1* opporli: ma il leccndo fi ò il fare pofitiva 
refiflenza, il fare efficace contrailo Cic. Audaàer ali- 
cui ob/ijìere . ■ " 

Objlrepere litteris alieni . Rompere altrui la teda colle 
lettere, dargli impecio e l'eccaggine . V. 4. j Qua ras 
fccit , ut ubi litteris objlrepere non qudtrtm . 

Occafio , e f acuita: . La prima porge il buon deliro, e 
perfuade P operazione : la feconda lignifica la manie- 
ra , la forza , il talento di farla . VII. 8. Quia tu 
urge s ijìam occafìonem & facultatem , qua melior num- 
quam reperietur . 

O ccurrere . Ha metaforico fenfo per far contrado, refi- 
fiere, reprimere . IV. 5 Hoc te expe&are tempus tur- 
pe eff ac non ei rei fapientia tua te occurrere . Simil- 
mente nella Verr. I. fi ufa obviam ire cupiditatibus. 
Diciamo altresì nell’ Italiano farli , andare incontro 
alle paflìoni cc. 

Offendo. Può bene ufarfi in j. fenfi . Primo d’offèn' 
dere , come prendefi Udo , ed ò il più noto . Secondo, 
Di ritrovare così a forte lenza precedenti notizie , ei 

K$> ofFe ^ 
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oflervazitmi . I. 9. No* offendei eumdem honorum feri* 
fum , mi Lrntule , reliquijìi . V. 14. 1 *»/w mi fero 

tempore nibit novi confili} cepiffem , nifi in reditu meo 
nihilo me li ore s res domeflicai , quam rcmpublicam of- 
fendiffem . Terzo, Fa lenl'o metaforico rifondente al 
proprio d’urtare, incelpare , cadere ec. Nel libro II. 
de lnventione . Qjtod fi rn ceteris -qnosque fludiìi a miei- 
tri itig*re homincs commodiffimum quodque , quam fefe 
alivxi certo vetlent additerò, méntri rn arroganti am of- 
fendetene . Quindi ne nal'ce il Quarto lènto per Sba- 
gliare, cadere in errore, ovvero forcola, onde irl noi 
ne fìegua detrimento d’efiimaziorre ec. I. 7. Si ceci- 
di /Jet , ut volumm , uy optamus , omnes te fy f/ pien- 
te r & fori iter , fin aliquid effet offe nf uni , eoidim illos 
©• cupide &• temere feaffe effe diciurot . Finalmente 
in Quinto luogo prende!*; paffivamente in fentimento 

• di non e fiere foddisfaro d alcuno, per avere in elio 
Cola, end’elTerne mal contento. £p. ad Q F. I. r. 

* S; qtiis ejl, in quo jam offenderti , de quo aliqu'd fen- 
feris ; buie nihii cred'dens , nuli am pattern etiftlma- 
tionis turo commi {erti. Nella Miloniana fi in me alt- 
qtiid rffendtjlit . Pare fi a traslazione pur prefa dali’urta- 
re cd jncefpare : ma fe fi dia ben mente , offendo in 
quelli ed altri luoghi moftra (tgnrlìcazion palli va . ' 

Officina. F.’ il luogo, dove fi lavora, o fi fabbrica la 
mercanzia . Taverna , dove fi elpone in vendita . Apo- 
theca , dove fi conferva: e coiai luogo chiamar fi 
fuole magazzino . 

Officium . E* ruttocib , che fiam tenuti di foie artefe le 
circoflan2e delle perfone, luonhi , tempi ec. onde gia- 
lla i diverfi pam degli autori può renderfi convenien- 
za , pratica offìciofn , debito , obbligazione , dovere , 
ttfìzio proprio ec. : ed in quello ultimo fenfo fuonano 
le maniere in officio effe, manere: de officio decedere : 
ah officio recedere, di /cedere, d‘fci [cere , abduci . IV. 
Hoc tempore velie te mecum de officio utriufque com- 
municare . Prender fi poffono in tutti gli accennati 
lenii : Officio fati: facete , deeffe : officium prtelìare , ne- 
gli pere , tueri . Oificium nell’Ep. II. t. pare che ab- 
bia fpecial fenfo, e che vaglia il difetto che fi può 
Commettere nella convenienza medefima di fcriver 
lettere, cioè che accenni lo fcriver di rado. Non tam 
mihi mo/etum fuit accufari ahi te officium meum , 
quam jucundum rtquirt . 

v* Officium , 
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Offici **» , Jlu.i.'um . Officiar» dice il Manuzio, «per* 
probaiar : fiudium ejì animi : ma l’uno pub (tare len- 
za l’altro in guifa, che fiuniunt fine officio pararti 
prodefi , officium fine fin dio langnet . 

Ornnts . E’ aggettivo, che gode molte volte di {lare in 
ulrimo luogo. Cererie fatisfacio omnibus, o almen do- 
po il luflanrivo, Mater /angui nem profuneiere ontnem 
capir . Eo tempore ornai Neapo/i fui , Verebar eos , 
p*os erat infinita»! bene de me meritai omnes nominare. 

Omnis Suole aver rapporto a quantità difereta . V. G. 
omnis grex . Totus alla continua. V. G. toro corpore 
perborrejco . Si confondon però non di rado. 

Mi hi tecum omnia funt rfyc. Ed altre fimiglianti forme 
imporrano attenenza , legame , corrifpondenza , d’ami- 
cizia ec. XIII.'Cmjw Patrone Epicureo rnihi omnia funt. 

XV, lo. Sé mibi tecum minia effrt , quam efi cum tuis 
omnibus , allegarem ad te illot , a quibtti intei ligie me 
precipue diligi. Ad Atr. XII. 17. Mi hi ante aditici - 
tem me am nthil erat cum Corni fido . Ver r. V. Non 
ut quifque maxime efi , qui cum tibi ali quid , fu ita 
tui bujufcemodi crimini t maxime eum pudet . 

Opera. Suol efTere la fatica, l’azione, e l’ induflria : 
onde diciamo operam navate , dare , Jumere , perdere ec. 

Opus è quel lavoro, che rifulta dalia fatica ec. Quindi 
dicefi opus ttxtorium , fabrile ec. Opus facete, locare, 
conducete ec. IH.7. Quas enim litter.11 afferebant, ut opus 
teflate facete pnffent , eas mibi pofi Inumani reddiderunt 
per lavorare d’eftate. Opere fono gli Operai prezzolati, 

Operam dare alicui . Vale l’ arrendere in carattere di 
difccpolo alle lezioni del precettore . VII. Qjtod fi 
tu per eos dies operam dedifli Protoreni ec. gli d'empi 
v 'fono frequenti - 

Operas in fcriptura prò magifiro dare.' Nell’ep. XI IT. 

6^. fi è il predar opera e maneggio nell’azzienda de’ 
palcoli pel prendente alla fodera pubblicana . Of * 
quello negozio delle pallore pubbliche prefe in ap- 
palto da’ pubblicani chiamodì fpczialmente fcriptura , 
perciocché fi rcnea ivi regiflrato in ifcrittura il nu* 
mero, e la qualità de’ beftiami , che per prezzo ivi 
fravano alla pallnra . 

Gpifices. Diceanfi coloro in Roma, che esercitavano 
vili, e fordidi miniflerj. Sella tur j quelli erano, ci e 
il lor vii medierò eferciravan fedendo : e Tabtrnarii 
chiamnonli quei , che per sé o per alrri ia mercan- 
zia vcnJeano a minuto , 

f >» ; 

- • Digitized by Google 



r 



io* FORMULA LINGULE LATIN 7 E 
Oppugno . Formato è da ob e pugno , cd è propriamen- 
te combatter contro ad oltèfa d 'alcuno : maerand’uio 
ha in lento traslato. Quindi frequenti fon le maniere 
oppugnare alicujus exjì tm.it i onem , honorem , dignità - 
tem ec. nell’ ep I. I. Oppugnare aperte aliquem pe • / 

eunia . I. 9. Cum quidem ego efus pentioncm gravtjji - 
mts in Senati* /intentili oppugnaffem , cioè la tua con- 
correnza alla pretura. 

Opus eft . Vale è pregio dell’ opera , è fpedienre, ed u- 
tile, cui fi contrappone neceftt ejì . I. 9. Appi u t in 
Jermombut nnteu diCÌit.ibat legem curiata/» conjuli fer- 
ve opus effe , neceflc non effe . Oportet induce conve- 
nienza a quella miiura, che porta il dovere . Così è 
d’ avvifo Cic. nell’ Oraz. O porti re perfefiionem decla- 
rat ojfich , quo femper utendum ejì ©• omnibus . Nell* 
Oraz. prò Balbo Q ponete eft confentaneu/n effe offi- 

cio , licere Ugibus & pi te , decere temporibus &• per- 
Jon<e. Dal qual luogo chiaro apparilce il divario -tra 
oportere , licere , decere; li diftmguon pure 1 doe pri- 
mi al C. 7. Si aliquid no» cantra ac li cere t y faclumdi- 
ceretur , fed contra atque ottonerei . 

Oraiio. Importa dilcorlo più grave , più fenfata, co- 
piolo, ed ornato ee. Sermo un parlar più rimeflo , più 
vicino al familiare , c partecipante della confabula- 
zione tra più palone. 

Orbus . Propriamente dicefi o de’ genirori privi de’ fi- 
gliuoli, o de’ figliuoli privi de’ genirori: porper tras- 
lazione fi applica ad altri foggetti , ma colla debita 
proporzione , cioè dove rinvengali privazione di eofa 
urile, decorofa ec. III. z. Tarn orba evitar talee tu- 
tores complebii deberet riguarda alla morte di tanti u- 
tili crrad'ni. Così in altri luoghi chiama Cic . or bum 
Senatum con j Uh bus amijfis , conciane ni or barn ab opri •* 
matibus . Dice nel Bruto . Orb/e eloquenti re quaft tu- 
tore. r reh&i fumus , e nel lib. III. de Lecibus. Neve 
pìebem or bum tubunis relinquunto . Orbo nell’ Italia- 
, no con eftremo divario fignifica cieco. 

Ordine m ttteri . Si è l’eiTer fornito di tanto capitale d’ 
aver , quanto richiedo è per legge a mantenere il 
p r ado, che fi gode. XIII. 5. Hoc autem tempore cum 
v CtvJ'ar in Senatum le pie : quem ordir.em ille , i/ìa pof* 
fe/Jione amiff.t, lucri vii e potejì . 

Ordo. Alle volte ha rapporto al triplice ordine fenato- 
rio , equeftre , c plebeo : ma molte volte importa 
«O k ..... . . ' eoa*. 
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. condizione, profeflìone , rango di perlone in qualche 
grado. I. 2. C um °jus funai: are s omnium ordinum vi- 
deo &C. XIII. 3$. Cum Otaciho N.ijone utor fumi - 
jijr.'jfime , ita prorfus , ut tluus oràinis nullo familiatittr. 
Ornare . Non é moire voite , anzi le più volte noti ì 
un (empiite onorare , che non rielea a ntun erferto : 
Si é il fare altrui onore coi beneficarlo, col predar- 
gli favori ec. onde diciamo ornare aliquem beneficar, 
decreti s ec. .Vili. 5. Si vis , ad me ahquem natte, 

J 'uem ameni. Qic. prò Sexto Rolc;o . Non modo non 
afi te , ve rum tu am ornavi . filivi luno come due 
contrapporti verbi ladere e ornare. 

Qftulum . E‘ le più volte oficii , ma è tal fiata ancora 
Ubidir}: s , almeno appreflo i poeti . Nel primo ìenfo 
difle Virg. Avieid. XI. Amplex°que ttnent pojìes , at- 
que ofcula figunt . Tibull. Et dure ftcret s ofcuU li- 
minious i dove mal fi direbbe Juavium , che più \ li- 
bidini! , ma non Tempre . Perciocché quantunque fia 
cum fuavitate , d’ onde dilicende , quella però pub 
procedere da onello gaudio, che fi provi per incon- 
tro , od accidente lieto di gradua perfona. Ad Att. 
XVI. u. Attica , quoniam bilarula ejl , meis verbi t 
fuuvium det . Qjjindi formali funvior , e dijfuuvior , 
il qual fecondo verbo importa iterazion di baci , uta- 
to appunto da Quinto Cic. Icrivendo a Tirone in len- 
ti mento di bacio procedente da genial cuore , ed af- 
fcttuola gioia. XVI. 27. Te, ut dixi , fero in oculir. 
Ugo vero ad Kal.vvidebo , tuofque octtlot , etiamfi te 
veniens in medio jqro videbo , diffuaviabor . Me ama . 
Oftentum , E’ ciò che apparilce oltre il naturai ordine 
delle cofe . V. G. il cielo infocato , gli fpetrri cc. 
Portentum quello, che porge prognoftici del futuro in 
, certi firavaganti effetti , ed mufitati , quali dono gli 
t ululatr'-de’cani , il vedere ftatue giù traboccate cc. 
Monjlrum qualche effètto contra natura V. G. un uo- 
rm) di tre piedi , una mula, che partorifea : i quali 
fono effètti , che talora hanno preceduto ad alcune 
calamità pubbliche. Prodigi um è qualunque apparen- 
te legno, che predice il futuro, e pub comprenderà 
ogni effètto, e comparla già accennata. Cic. il dedu- 
ce da gradi cere , ma egli è p;ù proprio- che così di- 
cali , perché procul agitur , e averruncatur : che fi 
prpeura colle preghiere , co’ facrifizj ec. di rimuo- 
verlo , c divertirlo , acciocché porti lciagut* , 



Ito FORMULA LlNGUiE LATIN® ! 

Liv. X. 5?. Io anno prodigi* multa forum, quorum 1 
avverruncandorum caufa fupplicattones in biduum fe- ' 
noi ut decrevit . 

Oftium , ja una . Sono la porta di cafa , Porca fe della 
Curi e de’ militari alloggiamenti . 

f / ' 

P Atam . E* palefemente ed infugli occhi di più per- 
fone . Vulgo fe comunemente , e cib che fi dice, o 
fi fa da moiri , e io molti luoghi . 
fa ngo . E’ propriamente conficcare, ficcar dentro ? on- 
de fono le maniere- pungere clavum , piantoni , ftylunr 
in cera : e dal modo di fcrivere collo- ftilo ne nac- 
que i! parlar figurato pungere carmina , verfits , in 
cambio di fcvibcre carmina &c. perciocchfe i compo- 
nimenti recavanfi per ifcrittura , ficcandoli lo Itilo 
full» cera . XVI. 18 . An pungi s ali quid fopbocleum ? 
far . Suole aver rapporto- ad ugualtà , e competenza 
di forze : e quello fe il più comune ufo . JEqudit 
fogliono edere i contemporanei , ed i coetanei . 
faries . Dicefi degli edifici privati , come delle cafe 
rempj re. muri delle mura pubbliche della città , e 
talora anche de’ privati edifizj ; marma fono dette , 
città- foltanto . 

fmo . E’ femplicemente , e fecondo il bifoguo appa- 
recchiare . Apparo V apparecchiare per decorofa ma- 
niera , con magnificenza o con difpendio 
furticepT. II. 7. Dii immortale! cur ego nahr attfurn . . .. 
parti api , vel focim, vel minijier eonJUioruvr . Tra f 
tre fpecificanti fuftanriyi vi ravvifo quello divsrio.E* 
particeps chi ne viene a parte di communicazipne • 
fociui chi per la unione , e communicazione delle 
deliberazioni partecipa per alcun modo ancor del!» 
condizione-, e quali viene in conforteria de’ vantag- 
gi , che quindi ne rifultano .* minijier fe finalmente 
chi viene adoperato ed ammeflo per 1» efeenzion de* 
difegni . 

farti cip), o pajjivì , o deponenti . In più leggiadre 
maniere fi- legano col verbo fufiantivo , Eccone’ le 
Varie fogge . ‘ ^ \ 

Quare poter , doElijfimis hommibus auQorìbut , quo- 
rum fune de amicitia gerendo praclarijjìma f cripti U- 
bri , gru ms bre wum atatìonit filiere . 

. Curri 
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Cum e a corifee ut us nondum crai » , qua &e. 

Mecurn Corcar.* Ciudi us efì looutus . 

Jiibil firn fu*» pridsm • a dirti rat su magie « 

Omnia de iòta ad unum fu«t . , x . 

I Mediocris qui dim eft rij'us confecutus . 

Iti fa fatua , qua de tua voiuntate percrebuit , ma- 
guani et lauderà confecutus . 

E/fi unus ex omnibus minime futa ad te confolen- 
dum accomodatus . 

Cum vero , & interna llui/j /ai» fatis longum fui fi 
fot , & tua/n virtutem , animique magnitudmem di - 
lì genti us effetti mecum record ut us , non potavi &c. 

Simigliatiti legamenti graziofi pur ^iefeono nel rvo- 
flro Tofcan linguaggio . Bocc. Il piacere , il quale 
io v' ho davanti promeffo , e che forfè non farebbe da 
tosi fatto principio , fo non fi diceffe afpettato . l^eg- 
gtndofi di ricchi ffxmo uomo in breve tempo quafi pove- 
ro divenuto , Acciocché là , onde partito /’ era , pove- 
ro non tornaffe , Qpeflo c ciò , onde jl periodo To- 
ccano riceve più nobile e più migmlico fuono . 

I participi pallivi legano altresì bene colle propo- 
rzioni ante , e pofl per rapporto al tempo , lenza 
giunta di verbp Collant ivo : onde acconciamente di- 
celi ante , poft Romani condii am : ante % poft imperium 
conflitutum . Liv. con leggiadria di(Te . Regnatum 
Roma ab urbe condita ad liberata >n . Per fumi ma- 
niera ufafi tofeanamente il dopo , e naturalmente di- 
rai , Dopo Roma fondata : dopo in piè meffo il Ro- 
mano imperio &c. 

Participio . Pollo in dativo con proporzionato verbo ap- 
preso , dal qual dipenda , ferve di bella introduzio- 
ne ad alcuna efpoftzion di fatto » d’ accidente , d’op- 
pinione ec. II. 18. Sed mibi tnagis magifque quotid’t 
de rationibus tuis cogitanti , placet illusi rr/eum confi- 
lium , quid initio Ariftoni nofìro , ut ad me venie , 
ojìendi . Egli ò celebre il principio dell’ Oratore . 
Cogitanti mihi ftpenurnero , & memoria vetere repe- 
tenti , per beati fuij[e t Quinte F tacer , Hit yideri fo- 
lti e , qui &c. 

Partitivi , ed avverbi , Sollengono con vaghezza! geni- 
tivi & modo di partitivi , Quod fi rarius fiet , quam 
tu expcEiabis , id erit caujre , quod non ejut generis 
tnea Userà funt ut &c. An tantum eft ab re tua otit 
tifi aliena ut cuna . Hetc profeto videe quanto ex uro fi 

toro fio- 



ni FORMULA LINGUJE LATIN iE 

fiora , quantoque litujìnora f utura fini , curri aliquun-ì * . 
tum ex Provincia , atque imperio lauàis acce (ferii . Per 
fimii maniera fi ula tantum , quantum , fatts , quid 
&c. Ma fi vuole ofiervato , che ci avviene con gra- 
zia l’intraraefla d’ una , o più altre voci , come fi 
fcorge negli arrecati efempj . 

Pajcor. Più comunemente diedi de’ bruti , come anche 
paflus , e pajiio . Vefcor più fi adatta all’ uomo . 

Patere. Vale talora 1’ efl'er in pronto a’ fervigi altrui : 
■detto è di cofe, mezzi cc. VI. io. Magni interefl hoc 
tuos omrrs fare , ut intelligant omnia C iceronis pate- 
re T rebiano : lignifica pure per lento affine, e più fre- 
quente darli campo, porgerli luogo ec. V. ti. Romane £ 
plebi tandem pomeri Juprcmi Reipublice Magijlraius. 

Paucieas . £’ lo Icario numero di cole , che non fono 
all’ uman vivere neceflarie. IL ir. De pautberis per 
eos , qui venati foient , agitar mandato meo diligenter 
mira panettai efl . Cantai b li difetto eccelli vo 
delle vettovaglie , o’I caro ed eccedente prezzo di 
quelle : e propriamente cantai c annonx , rei f rumen- 
tarie ó’c. Egejìas e indigenza di quello, che necella- 
tio it al vitto , e al trattamento , che P limati viver 
richiede. Inopia fc’l difetto delle coli» neceflarie a! fo- 
ftentamento , ed altresì la mancanza di configli, ri- 

I neghi, amici ec. Pare che inopie fi accolti penuria , 
a quale dicefi di cofe appartenenti a vitto, ma con- 
vien pure ad altro loggetco. III. n. tanta penuria efl 
( Cioù virorum talium ) in om4i vel honoris vel etatis 
graau. In Plinio leggefi penuria confini. Paupertas't 
la fcarfezza dell’ avere domeltico : non efclude però 
un tenue foflentamento . Da quelli luoghi il tutto ap- 
par chiaro . Gic. ne’ paradoflì . Iflan t paupertatem vel 
potius egeflatem ac mendicitatem numquam objcure tu - 
lifti . Seneca così feri ve a Lucilio. Non e/ì quod pau- : - 
pertas nos a pbilofopbia revocet , ne egtftàt quideni ; 

1* ifteffo , quanta verborum nobis paupertas inimo egr- 
flas fit . Quindi ritraefi che egeftat ù più che pau- 
pertas t € inopia più che egeftat . Caritas pure me-! . 
no, che inopia , c fames . Gic. prò Domo, ut piane 
inopia , & fames , non caritas ttmeatur . Finalmente 
♦ egens ù chi non ha il neceflario al fuo foftentamen- 
to. Inopi chi non ha roba, nù amici, nù ajuri . Pau- 
per chi poffiede affai poco , ma che pure non manca 
d’uno tiretto, e tenue foftentamento . Piaut. in Ro- 
■CL .- . , den- 
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dente, Sett'h a pauperes funt , inope fané pueìla . Ovid. 
de Arte tìèmpe quod alter egtns , .tittra pauper erar. 
Pax , venia. Il primo per rapporto a preghiere fatte a 
Dio ec. vale propiziazione benevolenza ec. , e quello, 
che fi fe l’avere gli Dei placati , e ben inchinati a 
prfftar patrocinio. fecondo importa benignità, per? 
miffione , indulgenza, e buona grazia. Ab Jove opti- 
rno Maximo ceterifque diit .... pacem ac veniam peto. 
Peliis. Si fuol dire per rapporto a pelle Tortile , e de’ 
minori animali pecora, cane ec. Corium Cuojo dicefì 
della pella de’ maggiori animali , quali Tono i buoi 7 
i cavalli ec. 

Ptrcontor . Significa interrogare per rifapere il vero ? e 
far ricerche per avere contezze di quello , che ci fe 
' ofeuro. Interrogare ha luogo nel confutare , argomen- 
tare ; acculate ec. 

Perditi , improbi . I primi traviati fono in guifa dalla 
^ diritta ragione ne’ loro andamenti , che non pare vi 
fia fperanza di ravvedimento : nella qual condiziona 
'non fono lempre improbi. 

Peregri natio . ( E con proporzione lo fteflo dicefi di pe- 
regriniti , peregrinar ) apprelfo i buoni ièrittori lì l'uole 
ulare a figniticare propriamente dimora fuor di par 
tna, non il girare qua, e là in pellegrinaggio, ccr- 
cando or queTto or quel paele . II. 12. Omms peregri - 
‘natio ( quod ego ab adotefeentia jttdicavi ) objcuru , &■ 
fordida'ejì iis , quorum indujìria Roma poreft illujìris - 
effe . Quod cum probe feirent , utinam in fententia per - 
rnanpfjem \ Cum una me ber citte ambulai i ancata , atque 
uno fer mone noflro omnes fruSut Provincia non con? 
ferro . Quindi faccianci luogo a fpiegare le (variate di?» 
ferenze d’abitatori per divertì termini efprefle , che fer- 
vono a ben comprendere molti luoghi de’buoni lcrirtori. 
Peregrinità! . E’in Cic.il linguaggio di perlona non Rq. 
mana , ma forcAiera . IX. 14. Mirifice capior faceriit 
T maxime nojìratibm , prafertim cum eas videam obli taf 
Latin , tum cum in Urbem nojìranf , ejì infufa peregrini ras. 
Peregrinai. E’ chi foggioma, e tien domicilio in iftra- 
niero paele ; hofpes chi va ad albergo appreflò alcu- 
no in foreAiero paefe per diritto delle oipitali atte- 
nenze : ma non fi ferma a continuato foggiorno . /!► 
cola egli % abitatore d’an luogo con precisone le cit- 
tadino (la , a foreftiero . Accola h ehi abifa in vicino 
luogo . AdvcTta chi da lontano paele capita m altrui 
Tom. III. H patria, 
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popolo . Inquilini, .chi ab.ta in altrui- privata ca 
Colo'ius e chi abita in altrui cala, e coltivale altrui 
campagne : 9 v vero eh* e in indaco per Uii'pofizion pqb- 
blica a formare 
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xmvs , ;■ e fltmuf . Similmente nel i;b. III. de 

Orar. £.<. r ei prtmus ab bwrunt perfunahne 
aaitum omnium \onceJJn ad J uniti a m antlovitaicm 4a- 
bat , in ejttf'i oa»m '“W- vita' c.onfiìi* 

morte prryertit . In ylo è pure •' ma quefta fi 

fuole il. più adoperare in mala parte Y-. G. 
perteulis , morbo &c. ^ - •* * -'2^ 

Pcrjcutum . Molte v#I:e fona in Cic. i f 9 renfi tific&i 
delle accise, VLiz. Do/abel/a rnthf deùebaf , q (( od ngn 

- -, - 

in un luogo , .y^rcl^ a luo rifico lo’ Rimetta in ùnj 
alilo. 11 . I-;. Ve, ait , cu rag, , ut cum queftu popoli 
pecupia^ peymptetur ■ ’ ; . ;,Ù 

Pcrnix, perni citai . Hannp rapporto a velocità., accom- 
pagnata da conato , c perl.evcra^re’ sfqfzp . tfilox vf~ 
t'Ciras e celerità provegnente dà agilità ,' e legger.^ 
Z-. di corpo, e di piedi. 

Ferjeqn, E’ pruina rpenjei! feguire alcuno coi^ inten- 
dimento, di. ragg ugiierlo . Ma è di mólto ufo nel mp- 
taforjdo fenici, .èd iti più l'variate maniere,. Significa 
narrare, prendere a trattare, ad elpor.rc.ec.X.7.1Jlan- 
. Pubhcis ‘Ut, rii omnia fùm pcrjccutuf . X. '25 . fii 
c:.:à operis tibi', etiarn nunc rejìjt , id magnopere cen~ 
Jeo perftquenfiupi . Promuovere le lue ragioni m gm 7ft 
di ZIO . y.G. pvfiqui itis fuurfi : bona Jua ' rfpetfxf ff 
perjiqui ìii? qrqùe jufiicio . Vale efegu.rè tua WpOMp 
ta per/equap dfi'gntèr, Diciam pure perequi bieyedt- 
tates , ìi proc;ùf a.rl^. Per/eyui infuriai , inìmiciiias ,• 
morteti ajicujus , procurare di vendicarli ec..Q.uefii< 




corri fpondere la io! capa accennata maniera , tener 
dietro , andar, dietro . Éd.in dietto a quelle parole di 
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• Nipote porte fui fine della Prelazione : fed plura per- 
/equi tum magnitudo volumi nis prohrbet , tum (jj'r.Se- 
gnatamente quelle altre nlpondono. M.i P andar Hit» 
tro a piìt altre co/e mel toglie sì la mole del libro,come cjrs. 
Per Jona . Porta leco una cotal aria d’ onorifico , e di 
grave . I V. 5. Ea potius remi ni/cere , quie Hi gnu tua per fo- 
na /i<nt . De Fin.I. lufpicor fare , qui geniti hoc fcribendi, 
etjifit elegans , per fon, e t amen , U/gnitatit effe negtnt. 

Per fina indefinita.. Quella elprelfa viene frequentemen- 
e .te per la feconda iingolar perfona , martìme quando 
l’ efprertione ha <lel precettivo, e del dottrinale.. II. 
5. LJÌ animi ingenui , cui multum delirar , eidem plttrt- 
tnttm nelle debere , cui moito altri debba. IV. i4-£^o 
autem , fi ai gnu a s efi .... bonis vins probare , qued 
fentias , obli neo Hi gnu attua me im : fin autem in eu di- 
gnità s efi f quod Jentias , aut re perficere fi pojjis , a ut 
aemque ubera or ut ione ete fendere , ne vefitgtum qutàem 
ut tum ejì reitquum nobis dignità tts. 

Perven/o . Ha frequente metaforico ufo. X. 6 . Veilem 
tamen rnc.t quoque auSoruatis , prò plurimi s nofins ne- 
ceJU'uudiuibus , pneceptum ad te aLiquid pervenire . Egli 
è di frequentiamo uio a’ buoni Tolcani Icnttou .. 
Bocc. Ama era la co fa pervenuta a tanto , che te. 
*&.u*ntunqne appo coloro , che difcreti erano , e<i alla 
cui notizia pervenne , «0 ne fojji iodato , e Ha molto più 
riputato ec. Gli Scrittori men colti non fanno adope- 
rare altri verbi, che di giugnerc , e d 'arrivare, len- 
za fare djfcrcto ulo d’ un verbo ali fuori o sì decorofo, 
e sì hello . 

Ptrverfitas , ptrverfe , perverfus . Refpettivamcnte va- 
gliano l’operare al roveicio, fuori ali quel tenore , 
che richiederebbe l’ordine naturale delle cole; laon- 
de fono voci , che nel loro proprio ficmficato non im- 
portano malvagità. Nell’ Orar. Qua e fi in hommibtts 
tanta ferver fu ut , ut , inventi s frugibus , glande vefcartr 
tur 1 Pro Ó.. Rolcio . Nifi forte tu perverfo more id 
facu . Appanlce più chiara la forza di quelle voci 
nell’ Ep..I. 7. Incredibili s efi hominum petvevfitas { gra- 
vior emm verbo uti non licei ) qui nos , quos /avendo 
in communi caufa rttinere potuerunt , umidendo aba- 
■ Ittnavt runt . E qilefìo é 1 ’ ufo pii» ordinano di quarte 
v< ci . Non li però che pervetfiras non fi trovi da Cic. 
filata per un operare anche malvagio: perciocché non 
v’è operazione tanto fatta fuor d’ ondine quanto quel- 
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la , che colla malvagità va congiunta : ma (1 vuole 
enervato , che quelle voci, le quali nell’Italiano 
Tuonano malvagità , Terb.mo nel Latino fignificato 
molto diverTo . 

Peto . Neil’ antico Romano foro il reo nelle caufe pri- 
vare , ovvero colui , dal quale fi efigea in giudizio 
checcheffia , nominar fi folea. lUe , is , u/tde petitur. 
VII. il. Ego omnibus , unde petitur , hoc confilii de - 
derim , ut (ingulis interregthus binar advocationes p ce- 
fi u lem . Terenz. nel prologo delI’Eunucho . Atque in 
TbeJauro fcripjìt caufam dicere prius , unde petitur , 
aurum quare fit fuuw . Dove Terenzio deride un poe- 
ta , il quale per ignoranza dei forenie coflume avea 
introdotto , che il reo , cioè ili* unde petitur dicefle 
prima dell’attore Tua ragione. Petitor poi è l'attore, 
che procede contra il reo. 

Peter « magifiratum . Era il concorrervi in carattere di 
candidato. Capere l’accertarlo, e ’l prenderne poffef- 
fo. Cerere l’ elercitarlo . 

Petulante petulanti a , petulanter . Hanno luogo proprio 
a lignificare maldicenza di lingua impertinente , e di- 
cace . VI. 7 . Cecina. C uvendion efi ne in petulantiam 
incular , Ad Att. II. 19. Ludis Apotlinaribus Dtphi- 
lus tragaedus in nofitum Pompe jum petulanter inveSu t 
efi , così pure ben dicefi petuìans drflum . General- 
-irrente Tono ancora petulanter , e petulci coloro , che 
procedono per ifiemperata maniera ed impertinente 
in offèndere altrui con Impetuofi rrafporti . Protervur 
c l’impertinente , mà coll’ impertinenza congiugne 
luperbia e sfaceiatezz.i , che talora trafeende al difo- 
nefto . Proc un chi è sfacciato nel eh edere , chi of- 
fende altrui o in detti, o in farti, chi è nel parlare 
iniHiiriofo e contumeliofoi E’ par che appena fi rin- 
venga divario tra 1’ una voce e l’altra. 

Pietas Giulia i diverfi luoghi degli autori lignifica a- 
n.orevcle offèquio , ufizio coll’ amore congiunto ver- 
fo de’ genitori ed anche degli altri ftretti parenti , 
verfo ia patr.a, e de' benefattori , e d’ognuno, che 
ci fta m uego d padre ■ Ed a quello lenlo frequen- 
temente riguardano le voci pius , impius , impietas . 
(Quindi ben fi comprende quello, che volefTe Orazio 
dire :n quei verfo . Parentis ohm fi quis impia mante 
fenile gutmr fregerit : e Virg. chiamando Enea pium. 
Rimane altresì chiara la correzione io quelle parole 
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della prima lettera del lib. I. 1. Ego ornai officio ac 
putius pietate erga te ctteris J'atisfacto omnibus . Gic. 
tifar dovea pratiche oftkioté verio di Lentulo per 
y moJ«* rifpetti : ma eflendogli tenuto deila rertitnzion 
da^ftfilio, onde colui era infione fuo benefattore , 
pii ufizj per tal riguardo pafTavano ad aver, ragion 
di pietà . 

Pila columna. In ciò differirono che il corpo calumate 
è un femplice furto di figura cilindrica. Pila ha y co- 
rtruzioné di più pietre commerte , ed ha lati : onde 
chiamafi da U1 pi ano columna JlrufliJis. 

Pieno grada. Ella è maniera ufaca nel militar linguag- 
gio .• e per avvifo di Vegezio dice azione poco di- 
ijverfa dal corfo : é come un marciar de’ foldati a piea 
parto, e con celerità. Saluti. de B. Jugurt. difper/os 
milite s in unum contrabit , dein cuncìos pieno grada 
[ in collem fubducit . Livio però XXXlV. bene il di- 
rtingue d^i corfo. Pieno grada ad caftra boflitim op- 
p ugnanti a /decedere jubet i fi quis entra ordimm avi- 
dius procurrit, interequitans J paro pcrcutit . Quindi fi 
trae il rrasiato fenfo pieno grada ingredi a lignificare 
cominciamento d’ impiefa , e d’impegno : ( cui fi 
contrappone fummo pede ingredi por mano all’ opera 
COn fredezza ) XII. 16. Trebonio . Nam il/um pa- 
ratami ut video , & ingre/Jum pieno grada , coborta- 
ri non interna tieniti t , quo in dies longtus , titjcendo , 
exeroendoque fe , procedati 

P Icona fini . Quelli, ficcome fono in ogni Lingua , così 
gli ha pure la latina per cotali graziole ridondanze. 
N’arrecherem qui più c divertì efempj, acciocché' lo 
rtudiofo giovane porta indirizzo prendere a porvi men- 
te nel leggere i buoni Scrittori , e li difponga a fi- 
ltrarli nelle fue fciirture . 

Rogavit ut ejus confarti ne oppugnar eu : . Ut ne . 

Quoad ejus faqere poteri s . Éjus . 

L ' ipfe frequentemente ridonda . Tua digtutas at- 
que amplitudo nubi e fi ip/a cara per fe . Neque erat 
ea mea caufa atque fortuna, ut , cui ipfi omnia dee f- 
fent , alterimi confifmar 'm . 

Exitus qutdem omnium unut atque idem furt . Unus 
atque idem . 

PI tee din multumque & multo Ubare qua fitta una tri- 
putt ora. Dio, mulrumqne. 

A’ pronomi pofleflìvi fi aggiugna talora con vezzo 
Il 3 il < 



X 



Digitized by Google 



li 8 F 0 RMUL 7 E LWGU 7 E LATIN /E 

il genitivo del poffellòre , cernecchi di foverchiò . Cic. 
nella Planciana. Cui nomen meutnabfentu honori fuif- 
frt , ci meaf prajentes preces non putas profif’Jje . VI. 
16. coment us ero noftra ip forum umidita . CiyA lente 
del!’ ellenifmo. i 

Talora ò pur di foverchio il verbo facio : e ridon- 
da con grazia. IV. 4. Fecerat untevi hoc Senatus , ut 
eunéius con/urgeret , &• ad C/efarem fupplex accederei. 
A. Q. F. II. 5. Sed fecit humanitev Licinius , quod 
ad me , turni f so Senatu , venir. 

L ' id ridonda pure alle volte . I. a. Diem confumi 
volebant : id quod ejì fi Slum . Liv. I. C ultrum, querrt 
fub vejìe abditum habebat , eum in corde defigit . 

fofsum , valeo . Il primo ha luogo ne’ (enfi di potenza 
e di forze, ed ancor di cafo . V. G. pvrefl errare y 
quamvis excellat prudentia . II fecondo ha luogo in 
lenfi dt potenza e di forze, in cofe d 1 accidente non 
inai : orde pub dire : valet optbus , graffia , auSto- 
vitate y vitibus ec. ma non già valet errate , valet 
feri . 

Popu/us, plehs . I( primo in alcuni luoghi fi prende 
per univerfal nazione . V. G. Clementia populi Ro- 
mani . Oltracciò fi ufa fovente per contrappofizicne 
al Senato, come nella forinola Senatus populufque Ro- 
manus , ed in tal fenfo comprende tutti gli ordini 
fuor del Senaro, ciò che fpezialmenre avea luogo ne’ 
ccnturiari comizi, dove tutti i cittadini convenivano 
per centurie fénza rifpetto alcuno all’ordine Senato- 
rio . La terza lignificazione di quella voce compren- 
de la plebe, ovvero l’ordin plebeo , come contradi- 
fìinto dagli ordini Senatorio, ed equeilre : ed in tale 
accezione populus i Io ftefio che plebi : e quello fen- 
fo ha dove fi parla di comizi tributi, di leggi tribu- 
nizie approvate dal popolo ec. nelle quali faccende la 
fola plebe avea luogo. Parlando poi di plebs y fintati- 
tocche i Senatori furon trafcelti aa’ patrizi , e le ri- 
guardevoli cariche fi davano a’ foli patrizi , la voce 
plebs fu termine efprinr.ente la piò baffo parte del 
popolo : ciò che avviene de'communi ne’prefenti tem- 
pi : e lo flefTo era il patrizio , che il nobile . Ma 
dappoiché la plebe cominciò a partecipare de’ magi- 
strati ancor fuprcini , e da effo pure trafcelti furono 
i Senatori , le voci patricius e nobili s cominciarono a 
divenire indifferenti ad efprimcre perlona de’ tre or- 
dini 
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dini Senatorio, equeflre c plebeo', fecondoch? tiChie- 
cjca là condizione fu* prefenre , o de’ nucgttWflp%d 
in tale luppofizìone di pofteriot rempb plebi com- 
prendea benie - le burlóne deli’ crdin plebeo diftinte 
dagli altri due ordini, na finn erano d’ inferiorcon- 
dizione. Che tftlfei molti di quell’órdine (Ila per le 
imprefe operate, o per le cariche lofldhiite ) (upera- 
van di Iti firn fe di pò t ere . rtjòtti de§li‘a!rri ordini 1 . 
Portus , J latto . Il primo e dove’ appródan le tiavi, 1 ^ vi 
fi fermano per farvi più durevole e più licuro fb$- 
siorno, eziandio in jen ale bacione , ed ha maggior 
J ' riparo fintibr.e : Beve le navi tir fla't'io ie fi fermano 
per poco tempo, e tòri rtien riparo, e minor ficm'ez- 
Za . Ut ehtm a Rodili urbe , porta , fattone , qu.e ex- 
' i tVh urtttrii efì , prohlbtfe >; tur nojìri rnilites tpyc. ’^V 
Pojpofizione . Oltre a quello , thè àbbiam dettò in più 
altri luoghi , agginqnemtno che parforifee btìon (U*no 
nell’ orazione il poi porre le voci difillabe ad aftre 
pblifilIàbe.'Vt G. Affèh'titndum efì nulla •cum gravi- 
tati pittici! . Orato,- pie, un atque ptrp&us . Ciò avvlcn 
^' pni.e nell’ Italiano. WG. Maniiye^vaghe\ e /?§#?>• 
are . Cofa di H'etòrò pienti . 

I parfitipj lì efponcorio al verbo fuftàntivo con 'ii> 
tcrpofi^ion d’altre voci. V. G. De qitibus eramus fkm 
<um Pohipejo loculi . ìnti’km fateti) ejì'eàrum [enteriti! 
ajìècutui . Godono pure i comparativi d’avere t 

jf! i gii avverbi aggiunti . V. G. Qj-.ud tibt r- - 
rum expobJm , "n.tius paulo rattòrte!»} meorurh caàflf*» 
rUm repetani nècefìe efì . Nel qualè ■' è'émpio arresi 
feorpefi ( ciò eh? freqtierttiflpmo ) -il rie cèff i tjì pff- 
bollo al verbo repet.Un in tempo (or; fiunti vo ferczà 1* 
ut . Benevolentibr libi quinti fui j nrbiib fum falliti) 
* diligentìor ad eCeclarandam benevolenti am inulto : « ^ 
Ricfce vaga 1 * interruiione degli accettivi legati al 
medefìmo foggbttò. V. G. Ttl nre de tuis, rebus oribni- 

I 'S bus qutim fami tariffi ni- me ceriiof^fn -, - & qu.un ftéfiif- 
Jìme faci ai . Veli») exiflimes tieque cariote»} mi hi , iie- 
® que jucundiotenì unquant te fuijfe'. Nifi rhfit purr olirti 
4 fjxdeliffirtìis , atque arhantijjintis confilih parui/ses'. L* 
• * iftefTa graziofa pofpolìzione ha pur Idóèo nella conta- 
zióne Italiana. Bocc. Que/l’ Orrido cominci amento vi 
• fia non altrimenti -, che a eeminanti una montagka'àf- 
pra ed erta , Prefio alla quale un belliffmio piano e di- 
lettevole fta ripbjlo . La teina , la quale lui e follai 
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te-jolt uomo e /«fievole cono f ce a et. 

'Pojìerttas . Non fola ni ente importa i poderi , ma il tem- 
po ancor avvenire, eflitndo pure noi viventi. Cibap- 
par chiaro in più luoghi di Cic. . Celare ancora ferir- 

le nel lib. L B. C, fi abea t rati onera pofleri tatti & pe- 

. rieuli /tu. Ma nell’ Ep. )I. 18. pare che fortener pof- 

4. fa l’uno e l’altro fenlo ; fé vengano intefi i difeen- 

denti . Sed fi me audiei t vitabis inimicitiai , po- 

fieri tati* olio confutiti . 

Poftu latto , nomini s de latto , accu/atio . Tre atti erano 
riguardanti a! forenfe giudizio. Il primo atto conGrte- 

0 va in fare irt-ihza al pretore di poter dare la querela, 
o ’l far mettere nel numero de* rei colui contra il 
quale fi facea il richiamo , e quello era poftulatio . 
Dava appreffo il giudice la facoltà , e flabiliva il 

<5 giorno , nel quale nome n defetebatùr , e cortituito era 
colui nel numero dei rei con riportarne il nome nel 
ruolo di quelli . Finalmente fuccedeva il giorno dell* 
accula , quando fi tcnea 1 ’ aecufativo giudizio. Vili. 
9- Celio . lnter pofìulationt , & nomini s delationem 
ux or a Dolabellit di f ceffi t . Quindi figuratamente fi ufa 
* pofiulare , e nomen de/erre per ac cu far e . 

Potffias . Quella maniera dell’ Ep. V. 4. omnibus in re- 
bus me foro in tua potefiate libi con firmo , ha qucflo 
leggiadro , e riporto fenfo . T’ afficuro che farò in tut- 
to difpofio a' tuoi piaceri . Similmente a Q, F. II. to- 
tumque ti negetium pcrmifi , meque in «fui potefiate 
diti fare , Liv. nel lib. II. Patres in pipali , C &* con- 

1 fulem in populi fare potefiate . DifTe pur Liv. nell’ 
jflefTo fenfo . lib. V. Teroces repente minati tribuni r 
militum , nifi in auBoritate Senatus e fieni . 

Potius , potiffimum . Quello b il divario tra le due vo- 
ci ( comecché non Tempre olfervato ) che la prima lì 
afa , quando (ì efprime preferenza dell’un (oggetto 
tra due . de. prò Milione . Cur non id meo capite 
potius Juitur quam Mitonis \ Ha la feconda luogo nel- 
la preferenza d’ uno in confronto di molti , o di più 
cofe in confufo . IV. i}. Quarenti mihi quid ad te po* 
liffimum fcriberem . Nip. in Milziade I. Mijfi funt , 
qui confulertnt Apolli nem, quo potiffimum duce uterentur . 

Potys , putto. Significano amendue le voci bevanda, 
con tal divario però , che fidamente patio li ula per 

. medicina! bevanda. 

Priec/arus . Ufato b lovente per fare ironica efjpreffione, 
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cui ben corrifponde bello nell’ Italiano . VII. 12. O 
caflru preclara ! Deh i be’ quartieri . Verrina II. O 
commemoranda judicia , praclaramqut exiflimationem 
nofiri or ài ni j . 1’ V 

Prudi a . £fler fogliono Je poffeflioni coll’ edifizio. Fun~ 
■* di fono gli oliveti , i prati , le vigne coll’ edilìzio , 
o lenza: (ebbene Fusa voce talora fi prende per l’altra. 

Projudiciurn . E’ quella previa decilione , od azione, ch« 
porge annidici motivo, e norma, onde guidarli nella 
lemenza , che faranno per dare . Nell’ Italiano ligni- 
fica danno , e difcapito . 

Prerogativa Tributa o centuria . Era la prima ne’ co- 
ni iz; , che togabatur fententiam così detta perché 
prorogata , cioè per elTere la primiera ad edere del 
fuo voto, confultata . Nell’ Italiano prerogativa li- 
gnifica privilegio, immunità , efcnzione , dote ta- 
lento, e lodevole qualità . 

Pe*s , dif . E' il mallevadore indite, o in contrarro-d’ 
affàr pecuniario . Vasdis è mallevadore d’ altrui per 
Ja comparigione in giudizio di calila capitale . Spon- 
sor è cni promette , o fa ficurtà in ogn’ altro con- 
tratto , che li ftringe per ifiipulazione . 

P refi are . Sovente importa F obbligarli a riparare i dan- 
ni , che pollano feguite in checchedia , il compro- 
mettérfi, ciré non avverrà cafo , accidente di danno : 
l’entrarne in impegno, e quafi il farcene ficurtà .V. 
17. conrmunem intertumque cu funi , q:tcm ncque virare 
quijquamnofìru/n , nec ptejhtre ut lo patio potè fi , fapien • 
ter f trai . In quello (colo diceli negli urizj . III. prò- 
fiate vitium edium , cosi pure p refi are doluni , datila 
num , periculum , cui pam tire. 

Proftare fidem . E’ alle volte il dar ficimà , e cauzione 
per Ja data parola , colìcchè non polfa metterli in du- 
olo , nè venir timore , che vi fi mancherà . I. 7. Si 
r»x amidi fuis fidem fuam projìitiffet . II Re Tolòm- 
Bico % dice il Manuzio, allora non era in ilìato di 
pagare : onde non poteva in altra maniera prejlare 
fietem amidi , che con dare ficurtà , e cauzioni, che 
farebbono del loro aver foddisfatti. Avvenne due al- 
tri efempj nell’ ep. I. p. ut fid'm fratrie mei vrefla- 
rem . V. li. Quantcumque ei fidem dederit , pvofiètbo. 

Prima provincia . Vale la prima parte , e i luog : i , 
che fiar.no nel primiero ingredò della provincia. III. 
6. Magnopert a me pettvit , ut Lutdiwam pretu ut i'¥m'r 
. ** - 
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t3 in prima provincia -bèl fai effe (irci Didimo pel fi. 
rnt ! maniera in propbrzionato fenfo , errrem.iep'lo/a, 
fummo teda . Di (Te Liv. II. edificare ih fu ni ma 'Sella, 
cioè nel pili alto colmo di Velia. VTI. ?. Litertemt- 
hi dantura tt , qui bus in ex trema fcriptum e rat &c. 

( In quello luogo v’ t da notare il mihi in cambio 
di ad me , pollo forfè da Cir per evitare la cacofo- 
nia : /itera ad tire dantur a Aie. ) Cib (ente d’ellenis - 
no , Omfcro nella Vatracòmiomachia\ r **p°v ixr.rv\°v 
xxritìxKl’ti , fummutii dipìuih rnordeO cioè 1’ eftrèmi- 
tà del dito . 

Primipiius , o pr 'mtpììus .’ Era il primo centurione de’ 
dieci nell’ ordine de’rriarii , die dopo il rrrbutióVni- 
litare gedea nella legiotle il primo pollo . Fu là ca- 
rica in tanto pregio , che 1* aflunto a tal grido era 
tofio annoverato all’ ordine equeftre. Diceafi poi pri- 
mus pi lux la carica ifielTa delcemuriato, e la centuria. 

Privilc/’iurn . Ni* miglfhri lecoli della lingua Latina 
fu voce prefa in buona , e mala parte per Iegr(e fat- 
ta dal popolo e dalla plebe ’nd comizj a ftimÌ7.io>- 
ne , o ad -onore d’ alcuna privila pedona r quali fu^ 
rono la deputazion di Pompeo àllA 'Mitridatica £ÌrfeTw, 
e 1’ efilio di Cic. Ma nell’ eri poflcriod fi pice li li- 
gnificare quelle ccncèfiìoni graziosi, clic non. rifcùar-. 
dano i particolari , ma determinati gèneri di pedo- 
ne , fpeciali contratti ec. e lofio juris fugai ari s, come 
di dori, di chicle alimenti ec.‘ 

Probo, laudo, predico. II primo verbo ufiamo appro- 
vando quello che riputiamo bene operato. Il fecondo 
per efprimere approvazione eflèriore congiunta con 
lode , che è di quelle còfe . che hanno qualche mac- 
gior comparfa di virtù ec. X. 20 . A me inita ratio èft, 
quam quidem omnes non folum probanì , Jed etiam lau- 
ti ant . Il terzo importa il magnificare la cosa , lodarli 
a piena bocca, e chiara voce. 

Prcp.teti ( e refpettivamcnte profeff.o ) . Fra i! denun- 
ziare in effimo terrerii , denaro , famiglia, ccì gpni 
aver proprio, Che alcun póffedefie . r XVI.’ 2$. Tu ve- 
ro confice profejjiontm ? et/t bdc pecunia ex eo genere 
flt , ut prò fjfxnne non epe.it. 

Pt6kib~re . Si è i! dare ini pedi merito à checchefTìa o co* 
detti , 6 co’ fatti Vetere è il contrapporli , co* detti 
proibendo. Non fi nega però che v’abbia in quello 
fecondo la metafora luogo : c&ficchb T aZ-iorie vetandi 

con- 
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■ confida pure nelle operazioni, ed altresì convenga «i<J 
inanimato (oggetto. V. 13. Ruttanti a te college ve- 
tubane me reipublice penitus diffiderà. 

Pioy cere . Fu ufato in fentimento di vendere a vii prezzo 
una merce: cui ben rifponde l’Italiano: buttare la mercan- 
ti.!. XIV. 2. Etiamne reliquia! tuas mi [e ras projicies l 
Plauto nel medefimo fcnfodifle nèlla Morteli. III. ?. 

Numquam eaepol me [ciò 
Vidijje uf quam abfedai ades , nifi modo hafee . 
Prom it erre , polli ceri, [pondero , reci pere . Sono verbi, 
che importano promettere : e talora fi ufano l’un per 
l’altro : ma pure fono differenti nel lor valore , cui 
conofcere molto rileva per ifcrivere con proprietà la- 
tina. Promittcre adunque importa nudo patto (empii- 
te prom i filone . Sponaere è promettere, per imputa- 
zione, citi per contratto, dove intervengono propo- 
li*, e rifpofle: d'onde nafee adio ex fponjn . Polli- 
ceri è un promettere fpont3neo e proffèrte . Recipere 
fe un promettere, dando parola che lì manterrà quel- 
lo, che fi promette ed è come un entrare in impe- 
gno per l’ effètto della promeflà. 

Promulgare . Si era il propor la legge a confìderazione dei 
• popolo, primachè ne forte mandata la determinazione a 
voti negl’imminenti comizi . In nofìra lingua vale il 
pubblicar della legge già (labilità e fermata dal principe- 
Promulfis . Era la prima parte della cena : e cosi chin- 
*■ maronfi i cibi , cne fi prendcino innanzi alla prima 
bevanda comporta di vino e mele j e quindi traile t! 
nome da prò e mulfum , quafì cibi ante mulfum. No- 
minortì pure anteccena , antecoenium , gujìatir , IX. 20. 
Pian eum , quem ìu es foiiius promuiftae conficele . La 
feconda parte poi della cena fu detta per eccellenza 
erma: e la terza Jecunda menfa . Vedi Seeund.t menfa. 
Pronomi poffejfivt . Talora fi aggiungono a’ furtantivi 
per una corale efrrertìone aft'ettuola. Cic. Qjrd de 
T uìtiola rr.ea fiet ? e qua riguarda il futi apporto nel 
titolo di pili lettere del lib. XIV. Tu/lius j*. D. Te- 
rtntia , Tuli iota , & Ciceroni Juis . Per fimil vez?» 
Liv. efpone la prefenza , della quale facca vanto Col- 
latino intorno alla lua conforte. Collatinus negai ver- 
bis opus effe: paucis quidem borir peffie ficiri , quan- 
tum cetetts prajìet Lucretia [un . La vaghezza meJc- 
fima foflengono quelli pronomi nella noftra Lingua . 
JSoccac, Fiammetta. Ór non fai tu , o Luna, rbt 

quanta 
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quanto piuttofìo quattro volte contata , e altrettante 
tonda t'avrai moflrata , cotanto piuitojìo il mio Panfilo 
tornerammt . Ma la collocazion de’ medefmn molto 
ò differente nelle due lingue. Perc’ócché l.i Latina 
volentieri gli ammette in ultimo luogo del fentimen- 
to o del periodo, ciò che nell’Iraiiano darebbe luogo 
ad uno (piacevole latiniimo. V. G. Te vero monco 
cum benefici! tuis tton amore incitatiti m-o . Eoient 
magna m partem fortunarum trajecit Juarum . Cum il- 
ludi ipfum grav.'Jfinntm fanttiffimum nomea pittati s 
levius mibi meriti s erga me tuis effe videatur . G. unite 
libi confili uni probari meum . Cupio celerrime rei no- 
Jìras monumentii commendali tuis. Facere non potai, 
quin libi ti/ voluntarem & fententiam declararem mi am. 

Propinqui . Cic. le più volte li diftingue da ajfinibus ; 
e fono i confanguinei . II. i^. Cur mibi mm fit in 
optati s compietti hominem fiorentem retate , opibus . 
bonari bus*, propinqua , ajfinibus , amici s . Pro P'ancio, 
cum ilio maximis vtncuiis & propinquitalis , & af- 
finitatis conjunttu . Similmente Canulejo tribun della 
plebe fa in ciò diftinzione appreliò Liv. IV. Ne af~ 
finitatibus , ne propinquitatibus mimijceamur carmi. 

Pub/ice. Con divertì verbi più e diverfe azioni viene a 
fignificare , che han rapporto al comune o al pubbli- 
co di c 1 1 r , repubblica ec. onde giufta i divertì ("enfi 
fignitìca per ordine, per autorità pubblici* a fpefe, 
a nome pubblico. Ltteras pubtice mietere , fcribcre 
ri/c. ò fcrivere al comune : e perciò chiamantì an- 
cora lì ter te pubi ice . 

Pudor. E’ un certo riferbo e moderazione, che neìì’o- 

S erar noftro guardiamo, procedente da virtuofi morivi 
’equitare, d’onelìà, di buon nome, d’onoratezza, 
d’abborri mento alla sfacciatezza, e al difonore ec. X. 
aj. Planco. Pudor me , qui in bello maxime t fi perù 
culofus , bave cafum coegit fubire ; nam fi uno loco 
effem , verebar no cui obi reii.itofum viderer nimis per- 
tinaciter Lepido offenfus . VI. 6. Seti valuit a pud qpne 
plus pudor meni, quam timor ■ l^eritus fum deeffé 
' Pompeii falliti : ■ cum i/le ah quando non deftnffet mere. 
VII. J. Pudori m-rluit fanueque cedere quam falutis 
me <e rationem ducere . Cic. prò Quinci io contrappone. 
Pudorem audacia: e nel lib. de Finibus $4. chiama 
pudorem cupiditaiis moderatore»! , perciocché queflo 
riferbo e modeftia da virtù nata ri it rintano per entro 
'«*#-»« ^^a’giu- 
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a’ giufti termini la paflìone, che vorrebbe trabocca- 
re onde pudor molte volte non è ben efprefTo per 
verecondia, ma ebbene pejr riferbo, dimoio di ripu- 
• « fazione , moderazione, riguardo dell’onedo ec. Si 
leggono poi fovvente uniti pudor e pud iati a fpezial- 
mente appreflò di Cic. ed in rale un.one il primo 
imporra la continenza, ed il riferbo' dell’ animo, e 
•* dello fpirito per li virtnofi motivi di fopra accen- 
nati : e ’l fecondo fpiega la continenza ed aflinenza 
del corpo da ogni difonefti. Pro Cluent . Quoniam 
non pudor non pud'-ciùa a cupiditale revocavi t . Quin- 
di ben fi comprendono le latine . Ntc fu.t nec aliena 
pudtcitne parcere , pudicitiam espugnare, eriptre : fpo- 
liar» pudicitiam alienam . La voce però fuole il più 
aver rapporto a lbggetti d’amendue i fedì, che più 
capaci fono di fofienere si fatti infiliti che di farli, 
Verecundia finalmente é un certo rifpetto e Inggezio- 
ne , nella quale ci mettono le perfone gravi, o di 
«oi maggiori verfo di loro, coficché non oliamo fare 
' in prefenza di quelli , o contro ad elfi meno che 
convenevole azione . Livio più volte ne fa oppor- 
tuno ufo . I. Quoniam gemmi effent , ntc retati r ve - 
recundia difcrimen facete poffet . Parla in quel luogo 

10 dorico di Romolo e Remo gemelli, e contradanti 
del principato : dicendo che tra elfi non v’avea luogo 

11 rifpetto, e la fuggezzione dell’un minore d’età 
verfo dell’altro. 

Pueri . Talora così chiamaronfi appreffo i Romani an- 
cor que’ giovani , che già prefo aveano la toga viri- 
le. Più argomenti di ciò addur fi potrebbono tratti 
dall’epidole Familiari. Ma badi 1 ’ ep. a Cornificio 
ilei l:b. XIL Puer egregius pr afidi um fibi primum , & 
nobis , deinde fu rama xeipublica comparavit . Quedi 
era Ottaviano, che in quel tempo era nel diciotte- 
fimo anno . In altre lettere allo fieffo Cornificio ra- 
gionando degli accidenti medefimi di quel tempo lo 
chiama adolefcentem . Sicché talora il /oggetto mede- l 
fimo nelle circoftanze idelTe chiamar fi potea puer e 
adole fcens . 

Pulfare . E* percuoter co’ pugni , calci , falli ec. Verbi- 
rare eoo balloni, verghe, sferza ec. 



*■ 
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Q Valere . Ha bei riporti fenfi appreffo di Cic, IX, 
2 . De ni ori bus oc legibus quarere, vale irtuuir que- 
rtioni e difcorfi fu ai cortumi e di leggi : ciò che 
Cic. ha fatto negli ufizj e ne’ libri de Legibus. Qjnt- 
rete V. G. de pecunia repttundis diccn.fi del pretore 
deftinato ad aflfiflere alle caule del mal tolto, gol 
prefedere alle decifioni de’ giudici desinati .• e ficco* 
me egli diceafi quicrere ajfijlendo , così quelli cagno' 
fccre efaminando le ragioni delle caufe . Quari pur 
diceafi de’ procedi contra gl'inquifiti degli apporti de- 
litti . V. G. m donrnos àtteri de firvis : farli procef- 
fi contra de’ padroni col chiamare i fervi ad alarne. 
Quaniobrem . Lega bene colle maniere latine , che im- 
■ portano elpofizion di cagione . V. G. Multa mihi xit- 
niebant i» menttm , quamobrem ijlum labortm tibi e- 
tiam bonari putarem fare . Ifle multa figna dederat , 
quamobrem alt qui bus refponfurus nqn vi deve tur . Uno 
utar atg amento, quamobrem ^rc.Qjtid ejl caufe, quarn- 
obrens . Qjiid ejl quamobrem Óre. 

J Qjta/ì , tanquam , ve luti , quodammodo, &C. Avverbj fo- 
no adoperati per addolcire , e qua# tor vi* V afprez- 
2 a e la durezza di qualche traslato , che pctelfe pa- 
rere mcn proprio. III. il. Quod ad me quafì formam 
communium temporum , ór tonai reipub. mifijli cxprtf- 
fatti- prudenti a liner a; um tuarum valde miài e fi gra-\ 
ta. XIII. I. In omnibus novis conjuatiiomuus ttue- 
rsfl, quatti pr intuì aditus fit , & qua commsndatiqne 
qua fi amicitiee fores aptriantur . 

Qjti per quomodo . Sortien volentieri .pofpofiziope . JI. 
l£. Quid autem in maritimi s factllinit fu/n j moveo 
nannullis fu Jpic toner » , veilem me navigare. ; quod, ta- 
men fortaffe non noi/em , fi pofsem ad otium : riamati 
bellunt qttidem qui convenit. f 

Q_ui óre. Gol verbo appreflo in foggiur.rivo Ija la ficrt* 
forza dell ? «r, cipri men te fine , e intendimento . % 

2. Ilio ipfo die mi fi ad Mete/ lutti communes amicai, 
qui eigerent cum ee ì ut de illa mente defijìertt . Con- 
giunto in narentefi con furtantivi di lode, o, biafim? 
ha forza d'efprimèr cagione , èd anche talora pare 
accrcfcirivo . VII. z. Quod fi mihi perni fifses ( qui 
metti amor in te ejl ) confecifsem cum cohertdibut , 

>Ji t% . <ioò 
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.ilfj? „i ' ,1 o apiona grande, che irai 

deila filosa . Gode di precedere ai iuo antecedente 
£ fcfiruzion* uafpcila. ciò che è freouenùffimo. V. 

di $b\ SlfT '*«R <«&•- 

* ■ fiut'fiuny fa, non, opornre . 

T <iUaJ?Jo ci WJP <JiM nell’ efpcpaio- 

• ni d r^ CUn faU r’ e Cj ** re d ’ a V« desquama bn- 
" f cn^ a Ìh V ° S1 ' an?P V iCnZa far f>h P arole > venirne 

TM' afc , b,aTn rjC( ^° « quefle latine «un .«re . Quid 

Gtis * auid ìnuitu > 5 v , •*- 



• • 5 . • v 'V . •? ^Uviic letti J jc li i all 4 

' l l u ‘d jnultu l -qicd piu/ a ? «e multi/ ? 
W<*!¥ tare. Sovente 1, adopera in cole di lode 

umilino - filimi „„ ... *■ . 



di 



Vi: r T r~ -r TT~ym*y Lf «inopi _ ^ 

lanino , quando r.e vcglmm notare fingolàrì'tà, c 



• >» ? «JM.lUUU 

#g,«* ««elfo. II. 4 i EJt tì^ra^avèrjùrÙ, 
« \V ‘“‘'*1 ^ P :ra *f tr.aeaibilìs qu<tdam exprCt.uio . 

IV. 2. i# r. CtmvYì té ** * !■> t* * ’ ’ 



r r ^ *7 tutttatottu quidam fxpeti.mo . 

^ re a4*/ ; * Cbnìmumius ”*&*$ precipuo quodam colo- 

^clT%'rii r*®? Voci Unificanti appreflb 
ovvero f , aU ^ kcoI ° J* 0*«P. d> indigenza , 

1 prende farmi * ontra «# a * «uejja di chi 

$H erra » ed entri J « partito 
^ Atiic - *aJ°- - i um $ » iHit/ccntt me . Nipote in 
■ 7 * •?'«« «««n» f yy, w tantopert C<fim rrara 

4Zli H L V,(l £ ^ Sa,uft * 4*» U'àLieèmt 

****¥ £ ado P^ » b^teare lo 
r e ' e r cT? °’ ^ ,undo fi dimofi ra neqTallornia- 
2? ir Ji* n “ far «Jov.menK, d’armi. Che%n Z i L.vfo 
con fi C0n S ,u 8 n « col tempo , ne! quale 

*daV,tllr ^' Wrj; ^«vmietui. II. iidlum indtdum 
Ciaf* tnaucia qptepum annum tenere . 

ma ver' ifeHaTV CO,npref ' n<?1 ’ e{ P ° r ‘ 0 renfo i" 
•frutìSS f \ **yf ^ificibutjva indeterminata . V. G 

tn/n Jc ^n r " Deorum > ° Giove, o Marte : o Ner- 
QSffi"? comprende tutti per maniera deter- 
rà e collettiva. Q.umdi lo fiudipCo, gipvane capi- 

• SWffe uf m »*> r-> rr<.non, e Twr“S^ 

tro. Nun fi può negare però che fi trova talora uS* % 
fumai** 1 * r Cam v ° f «i/que -VT. i.Npm rr/ifl 

• dem “L t, 0C ° QK/W*. *&’ ,dtm ‘fi eì'jevfut IJ ea- 
4 er» acerbità/ , n !nt:ritu rertwi ^ pLr.carum X 

t"Zo’ Sr,^V «. «0»a. pòrr^Ko'^t 

me 0 , 1 ^°*° a wfw vagamente unifee co- 

we C0 WW> np«e oo’ver^ nel n^A d^ ni? 

_LTfT_ 
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L(l. Vii exprobrabant fua qutjque belli menta. Nel 
che al Latin parlare va dietro il Tofcano , dove tro- 
' vali graziofamente unito eìafcuno co verbi in perfone 
del maggior numero : vezzo , che difcefo è da! Lati- 

no. ìkicc. Similmente cominciarono a dire eìafcuno, dm 

- lui e [fero li fiata tagliata la borfa . Sicché quelle paro- 
le di Livio renderebbonfi per acconcio modo m no- 

(ira Lingua . A colui rinfacciava^ eìafcuno • loro m,. 
riti nella milizia contratti . Unito poi co duplicati 
Smerlativi efpfiwe il maggior grado nella ragione 
del lignificato, che portano le parole. V. Q. Ac ve. 
Um poflbae fic fìatuas tua, nhbt Intera: longtffimas 
quafqus gratiffimar fore , così che le tue lettere quan- 
to più fono lunghe, le mi laran pili gradire . Sapten- 
tiffimus quijque lequifftmo animo montar . X. »t. Ut 
. curfqut bonorificenttjjimam de te fententtam dixifftt , 
eam fecutus effem , il più onorevole voto, che altri 
recitato avelie ec. Similmente qu,m celerrime , Intera 
quam creberrima , qua/n plurimi &c . maniere tono c ne 
imporrano ,1 Significato nel grado, che fi può maggiore. 
0« J. Spedo fi adopera col verbo appiedo ne padaggi 
da una ad altra cola , temendoli lettere . Q*od ferì . 
bis ma;, end, libi caufam eam fuiffe ,ut me conv-nrer, 
id nubi , nt mentiar , gratum efi . Si polpone ancora. 
Nani de Appio quoti Jcribis , ficut de C afa te t: non 
repreherjdere , gaudio tibi confilium probart meum . 



R Atio . Non \ molte volte cofa alcuna dipintamente 
lignificata , ma Col n’efprime una coral maniera , 
che ne dichiara il tenor, la condotta, I andamento 
ec III 8. Mem ratio in tota amicata nojlra conjt.ms , 
& aravi s reperietur . J. Tua ratto poflea efi commuta - 
fa. Faci am ut tibi nota fu omnts ratio dierum , atque 

itinerum meorum . , , , 

Xmtionem haben . Era collante com.z.alformola chr 
quadrava fu di coloro, che am medi erano nel nume- 
ro de’ candidati alla concorrenza de Migliati . e di 

quelli diceafi rationem baber, , ovatto acnp, nomina 

quando da quel Migiilrato , che prefedeva a comizi, 
?, palla va per giufto , e per legg.tt.mo il concordo - 
eA ali* incontro quando il .oggetto non era ammeffis 
liceali raiionem nou habeti , e nomina non 
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che piene fono le antiche Romane memorie . 

Recens , noruum . Dicefi novum quello, che per la pri- 
ma volta i feguito . V. G. lex nova , la quale non è 
Aara mai per li tempi andati prodotta : la medefima 
diradi recent , quando da data non molto tempo. in- 
nanzi prodotta . Sicché novum ha rapporto alla cofa, 
recens al tempo. XI. 21. Quocirca Segulium negliga- 
mus , qui rcs novas qu<erit : non quo yeterem comede- 
rit : nuli am enim babai t : feci hanc ipfam reccnteifi 
novam devoravit . Qod.e appar chiaro che alcuna cofa 
pub efler recens , e non nova . V, G. una feconda ere- 
dità di frefco acquidata latà recens , ma non nova : 
farà però recens , e nova , le la prima Ga . (Quella fc 
la piti fondata lpiegazione de! citato luogo . 

Recipio . Porta feco una piti efficace promelfa , e d’im- 
pegno maggiore , che non fa promitto . V.8 Ve/im exijìi- 
rnes me ea , qua: tibi promitto,ac recipio , funttiffime effe 
obfervaturum , elic ti prometto e mi reco fopra di me. 

Rene. Spiega l’univerial buono dato delle cofe dome- 
diche . Ad Atr. I. 15. A pud nutrem rette ejì . IX. 9. 

, Rettijfime funi apud te omnia. 

Referre in ruttane s e in rationibus . Bene avvifa il 
Manuzio avere quede maniere fenfo troppo diverfo . 
Il primo Gcnifica il riportare alcuna partita nel li- 
bro della ragione : dove referre in rationibus era il depor- 
tare co’lrhri della ragione all’erario alcun altra memoria. 

Re fri gef cere , calere . Si prende il primo pel celiare , a 
pel venirli diminuendo un trattato , un azione , un 
imprefa ec. : il fecondo importa il fuo contrario : ed 
accenna il tempo, quando da la cofa in maggior mo- 
to , più efercizio ec. Cic. prò Plancio . Crimen de num - 
mis caluit , re recenti , nane in caufa refrixit . XV- 
17. Ctefarem putabant molefle laturum , verentem , ne 
hafìa refrixiffet . Verr. III. Pofleaquam fatis calere res 
dubio vi fa eft &c. Ad Att. IV. 1 b. judicia calent.lX. 
2. dille per altro verbo ..Latendum tantìsper ibidem , 
dum effervefeit beee gratulano . 

Regnum . Suole ufarfi ad accennare eccellenza in alcun 
arte, 0 facoltà: e fpezialmente Cic. fovente il piglia 
pel principato del foro. IX. <& Ut Dionyfìurn cum Si - 
racujis expulfus vffee , Corinthi dicitur ludum aperuif- 
fi ; fic ego , fublatis judiciis , ami [fa Regno [ore n fi', lu- 
dum quafi habere coeperìm. Nella Verr. II. Htec Do- 

i j pninatio, Regnumque iudiciorum &c. 

. Tom. III. I Re- 
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Relativo . Gode alle volte d’ effer pofpoiìo . V. G. bop 
animo qui funt , deteriore s fiunt rugati : ed affai IpefTQ 
d’ eifer ulato in coflruzione trafpotta . V. G. Qtue di- 
diciflt , q •<. eque ab adotefcentia -pule flemme a japientif- 
ftmis viris tradita , memoria & feientia comprehtndt- 
JU ; Ut hoc tempore utare . Quos con/unóìos fumma be- 
nevolenti# plurimi fque offici is amtfifli , corum defiderium , 
fi non /equo animo , at f orti feras. 

Reliquus . Ha ufo elegante col futtantivo , che fa fenfo 
iol yi rimane, vi reila. IV. li. In quo re fi qua vide - 
tur effe deliberati o , quod con fi t mai in difceffu , qun 
loca fequamur. Diciam pure, fi qua fpes rchqua ejì : 
Jpem rel’quam nullam video faiutis . Si inibì nullum 
ej]et ojficium in omini vita reliquum , nifi ec. Bene G 
ufa altresì reltquum facete per lafciare , ma in ifpe- 
cial lenfo. III. I ?. Quis enim ad me non perfcripfit 
te ... . opera , confiliu , domum veniendo , conveniendis 
meis , nullum onus offici t cuiquam reliquum feci ffe , -che 
non hai lafciato indietro alcun ufizio, che redatte d* 
praticati! per altri. Quod fortuna in malis rehqui fe- 
quello che la fortuna di fciagure ha rifpariniato, 
ed ha lafciato d’ arrecare . Quindi comprender ■fi paf- 
fono gli altri fenfi di coiai vaga maniera di parlare. 

Repetizione del verbo. Porta Ipecial vaghezza. 18. Sin 
quid affenderit , fibi totum , ubi nikil ojfenderit . VI. 
6. Qj/idquid valebo vel auBoritate vel gratta , vatebq 

- ubi . Pro Scxt. Ademit Alb no Joceri nomen morsfilin, 
fed caritatem illius neceffitudinis , & benevolentiam 
non ademit . Si ripete bene pur in parente!! . XIII. 
41. Tum Pompejus quotiefeumque me videt ( videt au - 
tem fepijfime ) gratias tibi agit fingulares . 

Repr/tfentare . In affar pecuniario fe il pagar di preden- 
te il denaro, fenza frammettere dilazioni pel tempo 
avvenire : d’onde nel fentimento medefimo dilcende 
repr/efentatio . XVI. 24. De reprnfentatione videbis . 
Ad Att. XIII. 29. Dolabedht nomen jam expedi tum vi- 
de tur , ut etiam repntfentatione concluda»!. Mail ver- 
bo fofiiene ancora il fenfo traslato . XVI. 14. Diti 
proaii (forum ad e fi , quem etiam rtprdfentabo fi advene- 
ris . V. 16. Neque expeBare debenq'ts tempori s medici- 
nam , quam repr/efentare ratione Jioffimut , ciofc pof- 
fiamofenza indugio apprettarla, fenz’ainettar l’avvenire. 

Reprehendere . ( Così pur rrprebenfio) più propriamente 
ufafi per biafimare , tacciare , difapprovare , e non 

per 
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' per riprendere : per cui efpnmere meglio fi adopera 
jjf*#"/. , ‘"crepo . 1. 9 . M Jg ; s e: ', am j u . f 

vendenti, ,• qu, fi t intere fimularunt . In quello lenfo 
prendefi pure aecufo . H 9 

Res, & cattfa . Sovente fi unifcono infieoJ«,efi diftin- 
Suono apprelfo Cic. Il Manuzio é d’ avvilo che ret 
importi ne! fuo fignificato, e comprenda tutto il n ? 
gozio generalmente prefo, e eaufi quella parte che 

■^■xrrv 1 fo ^ ctr ° dci o^qu’i^ e 

rratta. Sicché res elpripif il fatto, fui quale poi a'- 
refe !e particolari arcoflanze , fondafi ?» caulf dello 
faciale fossetto Per cagione d’e.empio ne! trattato 
della rcfiimztone di Tolommeo tutto l’accidente i 
■ maneggi le ifianze de! Re erano re, caùfi^ri 

-> r E r daVa a , Lentu, °’ quale ambiva d’ avere^i’ono- 
rata incombenza : e quella comprendea il manecnio 

•• ELtfrSf Lem "“? ' S. ««« ca> dalla Qraa^o 

^ ™g* a * MuLta ? f*nt in re , quia remota fune a 

caufa , prntermtttam . Si vuole oltracciò offervai e che 

' r Vtt 081,1 affare » intcr effe, trattato, ifianza 
che fi facete in giudizio, m Senato . ed in o^TS 
tro pubblico Tribunale . III.,. Neque 3 e„,m in offitiZ 
P' r J? n,s , nec parvi s , n caufis res agetur: fid hoc fieri 
tn./ius, quant dici , aut fcribi volo . 

Ex, tu rtbufque cognofeere . E' i] conofcere fui farro in 
pratica , e di gli effetti ; ciò , che pur difie Celare 
ex tenendo, & ufi cognofeere. Xlf.-PlSpco? & m . r 
quem effe voi ufi, , eum ex, tu , rebujq;; Cùgnofcis jl 

ftorilùs aC r fC JH ' H,s au- 

. A • a ca *f™ rebus a diis immortali, 

bus fudicatam . Nel (enfo medefimo dille Liv XXH 

... ZT n / a r ? bu l ^tfirman . in T ebus atquc ufi verjatur 

*perfona che ba pratica, ed efpenenzi. 7 J 

inl‘ al/ -£'- E a e nu !V era modificante. JV. p. £)». 
inde qtu finis tft us confili, efl 1 nam adbuc 6* faSum 

ZW «? •*? re , fortuna hndaYur” 

fta'o felì^ V rÀfi. d, ^ e r “* f \^ u ^ odl r< “> cioè artefo lo 
del. e cole : preLenri . Simighante fi è quell’ alrra 

JftEi - . P" fvfpfilSì 

R T pjt J ' t™ modo f e habtat - E’ maniera dell’ e» IV 

iaHnf <?c <C fiJu atm * \ ^ C J OSÌ rara «f 1 » Ieri tt ori 
A-anni . Gic. limiimente difTe ad Att. XIV 21 Noki 

7“> ,ua„ celare de B. <5. , /*' fr.1t 

1 * ta~ 
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tnrinm ut latri fupporian poQ'ent , trmebant . | 

Rei Co’’ Cuoi appofiti ha forza di lignificare tutta » 
materia compieta in alcuna Ipecie : e viene gen«a - 
JS? a dire facoltà , faenza, arte ec V.G.r» fami- 
haris rufiica nautica , hrerarra , militarti , poetica OV. 
rIroZZ,"'. . Sono 8 I. av- 

vili, e le gazzette , che conteneano gli affari , e gli 

irMTcS 28 appolìti *J-~ U 

W«J, <?«', reowr , j J ^ ^ ^ flij _ 

fperatii, confirirutut ejt multum . All. z. rr p 

ma usò ntaziofamente Liv III. « P*"» * JX 
u rio, dopo ucci fa la figliuola , voluto tr,bu “ p y 

be . Me II ori bui meli , veftnfque rebui , rejerv«te , in- 

auit , ifla eie me judicia . _ YTIT 

oLr/ Rei e/?- Suona ciò che in effetto* il vero .XIII. 
^*7. re/i'm cxijìtmci , w r/ì , municipi fortumi 

omnei in iflo veSigalt confluire. 

E’ propriamente disfar quello, che ti e teuu 
to* 5ni leggiadra e la traslazione in fent.mento di 

m<ter vari 8 , e mallo quollo ^ » 

16. Novi timore s retexunt fupertora . V«nna II .Om* 
ersnt Mettili ejufmodi , «* totani rlltut prtturam 

Khetor F.’thV'profelTa fcuola direttorica. Ilof*** chi 
^ vale nel bello! ed ornato parlare. ° r " ,r c ^ l :'°" ftra 5l 
aioni concioni ec. tratta caule in genere dimoiti** 
vo , deliberativo , e giudiciale . ^cUmator^i pel •*£ 
cizio pròprio, o d’altrui m orazioni , e « ione or « 
ra calile di finto argomento per addeltarli aue vere . 
Sopbifìa chi affetta nel tuo ragionare artificiose o- 
'• JS pi* apparente , che fodi , e per argomenti , 
Se II 'hanno- del capriccio, che del W. 
Robullu. i Ha rapporto alle fòrze corporali . vale»! a. 

H E’ fuppiicar con preghiere r orare f. 

mente chieder, e con certa effer.or veneraz.one.no- 
n rat a con un odiale inchinarfi della,* perfona . 1 
bo i .Sr ^proprio de’ legati , che fi mandano a^or- 
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*ger fuppliche in torma pubblica: onde chiamanfi pu- 
re oratores . Qbjecrare é chiedere per le facre cole , 
e per quelle a noi più care . Obteftari è pregare ri- 
cordando in particolare gli Dei , ed ogn’ altra cofa, 
per la quale preghiamo. Sicché maggior forza ha oro, 
che rogo , e più pelo obfecro e ob teflor , che oro. IV. 
13. Fxtremum i litui efl ut te orti », Ci>' obfecrem, ani- 
mo ut maximo fis . X. Mi, Plance rogo te, aique , e ti am 
oro , fic me dm s fiaius , ut &c. prò Mi Ione oro ob~ 
teflorque vos &c. 

Rogo . Egli era verbo folenne , e proprio di chi , oin 
Senato, o ne’ comizi proponeva interrogando a partito 
ed a confulta legge alcuna , o parere . Òjumdi 
figuratamente fu detta rogatio la legge ideila , 

. la quale lì volelTe approvata co’ pareri del popolo ra- 
gunato ne* comÌ2j : ed altresì rogare legem fu per fi- 
gura lo fleffo che ftature legem , fenza fare , divario 
gran fatto tra rogationem , e legem . Di qua pure trag- 
gono loro origine abrogare legem tor del tutto vigo- 
re a una legge, che già fia fiata periata , e pallata 
per popolar partito . Derogare legem é diminuir par- 
te della legge . Obregare legem è produrre altra leg- 
ge contraria a intendimento di render nulla la pre- 
cedente . Cic. de Repub. III. Huic legi nec abrogati 
fai efl, neque derogare ex bac ali quid licet , neque tota 
abrogati potefl . Antiquate poi diceafi per rapporto a 
quella legge, che propella a confulta del popolo , 
e promulgata , non era per eflb accettata . 

Rumor , o rumore s . Le fono voci , che fi fpargono fen- 
za rilaperléne I’ autore . XII. io. Qjtotidie qua vo- 
lumus , audimus , J'ed adbuc fine capite , fine auElore, 
rumore nunao . Liv. XLV. Rumores temere fine ullis 
auEloubus orti falfis vera mifcebant . Fama \ una di- 
volgata oppinione più fondata più ferma, p.ùd.ilefa, 
e più comune , come quafi , dice l’opma pubticum 
C ivitatis teflimonium , nella quale fi appoggia refpec- 
tivamentc il .mal credito, e l’ infamia , ovver la glo- 
ria d’ alcuno . Cic. nella Topica 76. Fama vulgi quod- 
dam muititudinis teflimonium . Vili. 8. Magna tlliuf 
fama furrexit , & de damnatione frequenter loqui efl 
ceptum . (Quindi nell’ ep. I. 9. acconciamente dicefi. 
Non pittavi famam inconflantite mihi pertimefeendam , 
e mal fi direbbe , rumorem inconflinti.e . E da quella 
oflervazione potrà il giovane prender regola, quale 
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delle due voci ular debba ne' diverti lenti delle 
Scritture 4 



fu* 



S A! ut . Senza ripetere quello , che di quella voce det- 
to abbiamo a dtgnitas , oflervo uno l'pecial (enfio , 
che non farebbe per avventura mal trafportato udì* 
Italiano . Nell’ ep. VII. 33. Multam falutem , 
ro dicati, & Cume , che viene a dire 1 inferrò UfotCy 
e la Curia . Miniera £ difcefa da’ Greci , i quali 
ufarono nel fenfo medefimo row* nt*p* fiotto >: e non 
farebbe pure mal detto nella noflra lingua SJ. G .Dare 
un Addio al Mondo , alta Patria ec. 

\ Sangui* . Importar fuole il fangue in iflaro , che "cir- 
coli per entro alle vene . C ruor lignifica il fangue gii 
fparso per maniera violenta , pur anche caldo , o 
congelato. Ne vedo collante il divano delle due vTJCt 
nell’ ufo degli fcrirrori . Cic. Filippica IV. Sud )*m 
iratui fmguinenl concupì fòt : nullus ei tudus videtur 
effe jucìtndtor , quam cruor y quarti cader .• -or 
Sanie* i tabum , tahet . II primo il fangue corfotto.il 
fecondo tutto quel marciume , che fi vede fcolar giù 
dalla putrefazione de’ corpi . Il terzo ^ o il licore 
marciofo piu difpollo a fcolar via , o la liquefazione 
medefima, o la languidezza, ed eflenuazione , onde i 
corpi verigono à confumarfi , ovvero la malattia ftef- 
fa di corpo y o d’animo, per la quale i corpi diven- 

J fono macilenti , e corffunti . Tutti quelli fenft pub 
ottener tabet per rifperto de’diverfi luoghi degli Scrit- 
tori. Nell’ apologo delle membra umane ribellateli 
al ventre apprcfTo Livio II. pare che fignifichi lan- 
, guidezza , o ettenUaZione . Dum ventrem fame doma- 
re ttellent , ipfa und membra , totumque corpus ad 
extremam tabum veniffe . 

Ad Sanitatem fedire , referti i deducere y revocare , &c. 
Sono maniere , che hanno rapporto al paffaggio d’un 
animo traviato , ribelle, che imperverfa ec. all’ofle- 
quio , alla fede , all* ubbidienza , e a’ fuoi doveri . 
XII. io. Lèpidus fe mentì it omnibus boJUs a Senati* 
ìndica t us efl , cereri que , qui cum ilio a Re putrite a de » 
fecerunt : quibus tdmen ad fanitatent redeundi ante ca~ 
lendat feritile* poteflas fatta eli , Similmente parla Ge- 
fare , Irzio cc/ 

Sar • 
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ALEXAND. M. BANDIERA. 135 
Sarta te Eia locare , tradere , exigere , conducete, habere , 
praflure , tueriec. Sono maniere riguardanti alia ob- 
bligazione , che per prezzo imponevano i cenfori , e 
talora i confoli 4 e gli edili di mantenere ben ;n ef- 
fere, ed immuni da ogni danno le fabbriche pubbli- 
che ec. Neli’ep; XIII. u leggefi Jarta teBa Jacra- 
rur/t a'àium ; Dice Afconio che Jartum & tcBum for- 
ma locuzione più piena Nell’ep. XIII. 50. ha leggiadro 
metaforico fenlo. Hoc mibi da atque largire ut M.Cunum 
Jartum, & te Bum , ut ajunt , ab bmnique incommndo , 
detrimento , moleftia fin ce rum , integrumque cbnferves . 
Satio , fatieìas . Si adatta a tutti i (enfi , ed all 1 ani- 
mo ancora . V. G. Unti are defideria natura * Mi rum 
me deftdenum tenet Urbis , fatietas ameni Provine! te , 
fono maniere Ciceroniane . * faturnitas , futuro 

fono voci, che più convengono alla fazietà marcia- 
le de’ cibi: (ebbene trovanfi anche allonimo trasferite 
'Satisfacere . Significa molte volte dar. foddisfazione al- 
trui facendo lue feufe . VII. 15. Hic tu ni: etiamin- 
Jimulas , nec fatisfiBionem meam accipis . Filippo II. 
Acceperam C tifar is literas , ut mihi fati fieri paté re r a 
te. Cefare I. B.G. Per tribimos mititum egerunt , ut 
Ctefari fatisfacerent ■. 

Saxum . Importa naturai fallo comune, o pietra rozza, 
dura, ed afpra , quali rinvengonfi nelle montagne , 
ed anche nelle colle di Mare . IX. 16. Quarti ( for- 
timoni ) exifiimo , levem , ó* imbecillam , ab ànimo fir- 
mo , ó- gravi , tam quarti fin Bum a faxo , frangi opor- 
teire . Silex b la pietra minore , e più du r a , che coll* 
acciarino fi percuote per trarne fuoco : e chiamali pie- 
tra focaia; Lapis b la più civile, e più fina pietra , 
che fi lavora per decorali ufi : coficchc gemma anco- 
ra comprendoni] fono la voce lapis . Petra b lalfo^f* 
pio, e feofeefo in rupe ec. Sinonimo di cautcs. 

Seciam fequi alicujus . .fi e il tener d*etro aoli anda- 
menti , ai!’ autorità , all’indirizzo, magi fieno , di- 
fciplina ec. di faggia pedona , ed in buona parte li 
prende . XIII- 4. Qjtamobrem efì tuie prudentire aut 
fequi ejus nuBoritatem , cujus feBam , atque impeti um 
fummo cum tua dignitate Jecutus es , aut certe illi 
integrano omnern caufam refervare . Liv. nel libro 
XXXIX. nella preghiera di Scipione Africano . Ea 
inibì , p apulo , plebique R ornante , fociis , nominique 
Latino , qui populi Romàni , qitique menni feBam, im- 
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peri uni , aufptcìumque terra , marique , ommbufque fi- 
quuntur ec. Nell Italiano prendefi d’ordinario in ma* 
la parte per qualità di perlone , che pTofeflano erro- 
nce dortnne, contrarie alla cattolica Religione. 

Secìoìes . Erano una Ipccie di pubblici compratori , che 
comperando i beni confidati de’ proferirti, o de’ con- 
dannati, vi faceano (u traffico, e guadagno, vendendoli 
a lor vantaggio. Quella era protèlfione di mal nome: 
e coftoro facean comparfa come di perfone, che fta- 
bilidero lor fortuna (ufi* altrui rovine. 

Secunda voluntas homìnum , Cioè favorevole , propizia ec. 
XV. 9. Caffo P anfani noflrum , fecunda voluntatt 
homìnum , paludatum ex urbe ex/JJe cum ipfius caufa 
gaudeo tum &c. Così Livio Vili, tres teges fecundtf 
fimas plebi , adverfas nobilitati tulit . 

SecuritSy tutus. Il primo lignifica un animo fgombroda ogni 
foLecitudine, ed anfìetà, comecché porto in mezzo a gra- 
vi ri fichC filiindi nato è Jicuro in nortra Lingua in lènti- 
mento d ardito , e di franco Bocc . A. far ciò , convien , 
ohe chi V fa , fia di ficuro animo . Nel qual fenfo oggi- 
mai la voce piega al difufo , prevalendo l’ ufo del più 
comun fenlo efprimente perfona che è fuor di pericolo:od 
almeno l’ufarla nell’altro fenfo piu affine al Latino 
«on lara fenza rifico d’ofcuntà, e d’ equivoco appref- 
10 de mal pratici . Lo rteffo dir fi vuole delle altre 
voci , che da querta difeendono . Sicché ficuro nel più 
comun parlare rifponde al latino tutu* fignificante 
chi e fuor di pencolo: ed a fecurus rifponderà libe- 
ro da timori , da follecitudini , da anfietà ec. Quin- 
di ben fi comprende l’acuto detto di Seneca. Sceiera 
tuta effe poffunt, fecura non poffunt . 

Sedere . Ha leggiadro ufo a figniheare lo ftarfene in ozio, 
lenza far nulla, e quafi colle mani a cintola. Terenz. 
Sedere domi vtrginem grande m . XVI. 2. lisenimven- 
tit ijhnc naviga tur , qui fi effent , nos Corcyra non fe- 
deremui : il qual luogo fi potrebbe apdieTpiegare . 
Noi non ci faremmo fermi in Corpi . / 

Seduhtas nimmnt arguta. E' un attenzione, e diligenza 
troppo ricercata e foverchia . E’ maniera graziola, che 
leggert nell’ ep. fam. Celio Vili. 1. 

Senatus . S; prende anche per ciafcuna Senatoria congre- 
8 a ; V. 6 . Adbibui da li genti am , quotiefeumque Senatus- 
fuity ut adeffem . Quindi Senatum dare è dare ad al- 
cun legato ec. udienza in Senato . A. Q, F. IL 12. 
Tyriis Senatus ejl datus frequens. In 
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In Senatum ventre, o pervenire . Significa talora l’ elfer fat- 
to Senatore contnp a quello che pare Tuonino le parole. 

Senatus confultum. Era ddiberazion Senatoria fu di più, 
e diverfe cofe, ed anche fingolari , ma che riguardaf- 
fero al pubblico . Che fe la deliberazione aggirava!» 
fu di qualche affare di privata perfona diceafi Senati*! 
decretimi 

Sene s. Sonori vecchi all’età feni! pervenuti. Veteres ac- 
cenna l’anzianità pubblica per rapporto al tempo, nel 
quale fono vifTuti , non all’ età particolare , coficchè 
anche i giovani- , che alior vifTero poffono Veteres ap- 
pellarli . 

Senfi centrar j- a quello , che filonano le parole . La Lin- 
gua latina ha molti fimiglianti vezzi, non altrimenti, 
che la Italiana, e la Greca . Ne verremo arrecando 
alcuni , fecondo che ci corrono all’ occhio . IV. 15. 
Ego tam mi fero tempore nihil novi confiJii cepiffem ,■ 
nifi in reditu meo nihilo msliores res domefiicas , quam 
Rempublicam offendiffem , cioè fie non avejji trovato le 
cofe in pari grado malandate, ed in rovina. Quella è 
maniera di parlare familiariffima agli Scrittori del 
buon Secolo : e fe ne potrebbono infiniti efempj arrec- 
care : badi 1’ averne un foio accennaro : perchè il • 
giovane ftudiofo in abbatterli a fimiglianti compara- 
tivi vi dia mente, e ne faccia opportuno ufo per ifcri- 
vere con proprietà latina. 

IX. 9. Quod nefeio an ulti unquam nofiro accidcrit 
Imperatori . 15. Efl id qttidem magnum , atque haud 
fido, an maximum. Q_ileflo è un affermare modello, e 
nferbato : e viene a riufeire a quella efpreffione. Sta- 
rei per dire, mi’ avanzerei ad affermare che ciò. non fin 
mai intervenuto ad alcun altro nofiro comandante . 

Diis , bominibufque approbantibtis . Ella è prover- 
biai maniera , la quale altro non fuona , fe non non 
trovando chi mene condanni , nè chi mene dia ’/ torto . 
A quella fimighante è 1 ’ altra nell’ ep. II. 4. Diis 
hominibufque plaudentibus . VII. 1. Nee tu haud paulìt 
plus quam quifquam noflrum deleElationis habuifii : il 
che viene a dire. 7 V hai avuto troppo pili piacere di 
noi maniera più, e più volre ufata da Cic. perlaquale 
fi vuole lignificare le cofe eflfere chiaramente maggiori r 
altrove ula nel medefimo fenfo haud pauto melior . 

Molte poi fono le voci lignificanti tutt* altro, onde 
Cic. parla jn avvilimento, ichcrno, e vituperio d’ al- 
cuno 
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cuno giuda i divertì difetti * e vizj , che intende di^ 
mordere, o motteggiare , femore però con acconcio 
rapporto al proprio tìgmtìcàto di quelle . Quelle fono 
Stmius, JLniolus, gladi ai or, Litro, nebulo, guneo , fugi- 
tivtis , furctfer , parricida , animai , belluu , pecus , jli- 
pes ère. Or quanto a' luoghi y ed agli efitfmpj, che fi 
potrebbono arrecare delie altre due Lingue , vedili 
■el Corn. Nipote da noi volgarizzato, ed rllullrato con 
note, in Datarne c. 2. nota Ni hi lo fegnius . 

Senfus . Sono i corporali fentimenti . Senfu i concetti è 
penfamenti dell’ animo. 

Ìe»t .e bene j re èie , optinie , male de Republica . E’ P a- 
vere buone, tìnifìre ec- dilpotìzioni per la Repubbli- 
ca, e P edere bene* o male animato per ella. V. G- 
Vir bonus , & bene de Republica fentìens . Ella c ma- 
niera d’ ufo frequente . 

Sermo . Nel numero del meno lignifica il ciarlare, il 
mormorare della gente . IX. 3. Dabimus Jermonem 
iis , qui riffe/ uri t nobts , quocumque in loco finita, eum- 
dem cultum, eumdemque -vi Slum effe . Quid referti ta- 
nte n in lermonem incide mas , cioè darem da ciarlare , e da 
dire. Vedine P ufo nel maggior numero a coUocutio . 

Servio . Ha gran luogo nel metaforico in fenti meato 
d’ attendere, di badare, abbracciare, feguire, acco- 
ro odarfi, governarli ec. V. G. Servire dignitari, glo- 
ria, commodi s , valetudini , tempori ec. e giuda j di- 
verbi aggiunti ne rifulta diverlo fenfo , ed efpré'Tìon 
diverfa richiede. Può anche pattare in notlra- lingua, 
e ferbare ugual vaghezza : onde in fentimento di fe- 
condare, goverriarli, accomodarli potrà dirfi acconcia- 
mente . V. G. dell’ oratore che parla , non fecondo 
il veroy ma giufta quello, che richiede P adùnto egli 
ferve alla caufa. Del poeta, che ferve alla rima, ed 
al verfo : dello fcrittor di commedie, e di tragedia, » 
• che ferve al cojlume . E per fimi! modo li vuol decor- 
rere d’ altri cali 

te' . Quella particola fovente gode d' efler pofpofia . V. 

G. eo fi onere carerem . Ilio fi veneris . Molte volte non 
è condizionale. V. G. Tu, fi me diligi s , frue re tfio 
brio y e viene a dire, attefo C amor , che mi porti . _ 

Si cari us , carni fex . Il primo è chi uccide fica , ma di- 
ftendeli a chiunque porta arme per ammazzare . Il 
fecondo è chi uccide con difpietata numera; ma per 
lo più prcndefi per mini Uro di giulhzia a tormentar^ 
i malfattori . * 
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Si gnu , vexilla . Erano figna afte lunghe, aventi da pri- 
ma una manata di fieno nella fommità, d’onde traile 
origine manipultts , piccolo duolo di fanteria. Vi ten- 
nero poi una rraveria , che avea fopra piantata una 
mano ec. V* erano figna d' ogni manipolo , d’ ogni 
coorte , d’ ogni legione i ma foftennero alterazione 
nelle guife loro fecondo i diverti tempi . VediilNieu- 
poort < l'ex il la erano le infegne della cavalleria con- 
fidenti in afte, dalle cui punte pendea un piccolo velo 
rodo. Ma vexillum era una tonica, o velo roffo, che 
flava alla pubblica conaparfa nel Pretorio : e metteafi 
fuori per legno d’ imminente battaglia. 

Silva b generai nome : ma fpezialinente fignifica bofeor 
da taglio, che dicefi filva cedua, «ongiugnefi ancora 
con incedua appreflo i poeti r Ovid. Amor. III. Stat 
vetus 1 & multai incedua filva per annoi . Lucus all* 
incontro era bofeo efente da taglio, facro, e religiofo, 
piantato apporta inforno a Tempio in onore di qual- 
che Dio , o predo a fepolcro in offequio di perfona 
defonta. Saltus b bofeo da caccia, e da paftura, che 
ha del folto , e dello feofeefo . Che anzi faltut pur 
appellanfi i gioghi alpeftri , ed i malagevoli varchi 
delle montagne , dove foglion effervi folti bofehi , 
Onde luoghi fono nella geografia noti . Saltar Ppre- 
n<eus, Grajus ec. e nel fenfo medefimo fi vuole intefa 
faltuofa regio appreflo di Nipote . Nemora finalmente 
fogliono il più edere i bofehi d’amenità , e di piace- 
re f ed anche da paftura . 

Similis . Piu elegantemente col genitivo fi mette, che 
col dativo . IV. l» Nec enim clariffimorum virorum , 
quorum fimiles effe debemus , exempta te fugiunt . Ad 
Art. IX. p. Nib/l malo quam me mei fimi leni effe , & 
illos fui . Egli b perù vero che alcuni follanrivi con- 
giunti col fimi lis più il dativo amano che’l genitivo. 
E conviene in ciò odervare P ufo degli autori . Ch# 
però direm meglio. Fi/ius fimi li s patri : decoloratio 
qutedam fimi li s fanguini : hac Junt prodigi i fimilia : 
viri boni moribui fimiles : ed ail’oppofto moftri limile ec. 

Simulacrum vefiigium . Sono talora metaforiche voci 
mede in paragone per modo che fimulacrum vaglia 
i’imagine, il ritratto V idea dell’oggetto lignificato, 
vefiigium legnai ne fiay ed un ombra, che appena fi 
difeerne. Simulacrum , dice il Manuzio, toiam rem 
afte adir , vefiigium minimum rei par lem . X. I. N“C 
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leges funt all. e , nec pudici a , nec orinino jìt/iulacrum 
ahquod , atti vefìigium Civitatis. 

Simulare. Si è inoltrare, e fingere per effetto quello, 
che non v’ é : ciò che non può giammai effer vini», 
lempre ellendo menzogna . Dijfimulare è ftudiofamen- 
te celar quello, che'v’ é , acciocché non lia compre- 
io, e può quello moire volre eifer virtù. 

Singoli , untverji . Sono contrappofti lòvente dagli Scrit- 
tori uniti a figniricare ciafcmn da per se, e tutti in fie- 
ni e . Cic. II. contra Rullum . ltaque me non fingulre 
voces prxconum , fed una voce unrverfus po punti de- 
ci. ir avi t . Liv. II. In refifìentis incitare patres , nec in 
univerfos modo , fed in Jingulos . - 

Soderai. Cogii aitati popoli portava focietas obbliga- 
zione di fomminilìrare» vicendevolmente gli aiuti per 
urgenze di guerra, ciòche non efigea di neceflìtà «>»<- 
citta . Era Jponfìo una convenzion d’ alleanza per 
arbitrio, ed autorità de’ Magillrati , e de’ comandanti 
generali llretta per Jponfores ; e col femplice giura- 
mento, che interveniva nella ftipulazionc . Pacìio 
flringeafi pure per fponfores , ma con dare, e ricevere 
gli llatichi . Fcedus celebratali con autorità del Se- 
nato , e deliberazione del popolo per feciales con 
folenne preghiera, e facrincio. Indurirei u un con- 
tratto di cafirenfe pace fatto per pochi giorni, meli, 
anni ec. , e ftretto col femplice giuramento . Portava 
fcedus obbligazione perpetua : indurire obbligazione 
ad tempus . Paftio per gli llatichi confegnati contrat- 
to era più forte fpon/ìone : c Fcedus più forte fpun- 
fione , e paglione per la loiennità del téciale , della 
preghiera pubblica, facrifìzio ec. 

Sodi , federati. Differì (cono i fecondi da’ primi, come 
la Ipecie dal genere . Sodi erano di diverfe maniere, 
Latini , Italici , Provinciale. I Latini erano di mi- 

• glior condizione degli Italici , e gl’ Italici de’ provin- 
ciali . Or non tutti erano focii f cedere, ma f pattfone - 
ancora, e paBione . Sicché faederati erano l una delle 
tre fpecie Jocior:\m . Or di quelli, che congiunti era- 
no co’ Romani in alleanza più Uretra , parlando il 
Manuzio, così fcrive. Fcederari vel fuis , ve l Romani s 
legibus vivebant : f cedere enim triplici exterre gentes 
amicitiam cum populo Romano j'tngebant , aprijiino , 
te quo , iniquo: requjfimo, qui numquam bojìcs pr.ouli 
Romani , amicitiam tlltus ncque datts , ncque act-ptis 
. ,• iegi- 
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lepihus , petierant : /equo , qui bello gsjlo , nondurn 
vidi - , le gì bus non acccotis , pace m petierant : iniquo , 
qui bus bello vi flit, leges impt/iqo tributo , dabantur . 
Solatium . Egl. è manifelìo errore de’ dizionari barbari, 
che vanno acromo per Je mani de’ principianti, il 
far corrifpondere a quella latina voce /puffo, paffu- 
temp divertimento :> nel qual (enti) non fu giammai 
adoperara da’ buoni Scrittori : ma fu Tempre ulata in 
Centimento di conforto, coniolazione , folhevo ne’tt^- 
vagli ec. VII. 5. Vacare culpa magnimi ejl fola: 1 uni . 

XI. zó. In maximo meo dolore hoc folatio utor , qttod 
&c. quelli e gli altri efempj fono coerentirtimi : do- 
ve il lento, c concerto delle parole dnnoftra chiara- 
mente la forza , e ’l valore di cotal voce . 

Somnus. E’ il narurale , e placido fonno : Jopor è il 
profondo, ed il più grave : e molte volte il procedente 
da malattia , ubriachezza ec. nel ve.rfo però li con- 
fondono quelle voci . 

Sordida s. Dicefi chi è fucido , ricoperto di brutture, 
ed avaro; fordiditut chi nello dito di reo in giudi- 
; zio jucebat in fordibus colle di vile melle di ini fero 
vertimento, capelli lunghi ec. , finché non forte degli 
r apporti delitti o Artoluto, o condannato. 

Splendor. Sovente da Cic. fi atcribuifce a’ cavalieri Ro- 
, mani . XII. zó. Magnar# ex eorurn folendore , & ob- 
fervantia capies voluptatem . Ciò non in altro era fon- 
dato se non in quello, che cotal ordine riputato era 
di condizione urtai decorala. : onde in quello l’iftelTo 
era fplendor , e dign 'tas . A ciò riguardano le parole 
della Celiarla. Objeflus efl pater var ; e , quod aut p.r- 
i rum fptendidus ipfe , aut parum pie tra&atus a f.lio 
dteeretur . Si fuole altresì attribuire al Senato, auEio- 
- ritatem , ed al popolo Rpmano Majeflatem . 

Sponte fua . Propriamente luona di fua Ipontanea volontà: 
ma vaghi fono i traslati . Importa da sè fieffo prefo in 
tutti que’ (enfi, che può intenderli la maniera di parlare, 
quando recede dal fenfo proprio. VII. $2. Equii Jemfpe- 
yabam ita notata r>r reltqui (fé genera diti or um meorum , n 
ut cogno [ci fua /ponte pojfent : cioè che da sè appariflero, 
e fi rendertero manifefti fenza bifogno di provare, che i 
motti fono miei . De Nat, Deor. II. Ignis per se ipfe ac 
-* fua /ponte move tur, per fe fierto, e naturalmente fi muo- 
ve Quindi fi potrebbe la locuzione applicare ad 
sfpnmere ciò che è male intrinleco per contrappofi- 
0*. ' zione 

» ù . 
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«ione a quello, che è male , perchè per umana leifr- 
ge proibito, là quod cft fua [ponte malum &c. 

Stare . E’ alle volte il tenerli forte , fermo , e cortante 
in "quello , che li è determinato : nel che lente del 
metaforico. IX. z. Modo nobit Jiet ilhtd , una vivere 
in Jìudiis nofrris . 

Statura . Accenna Peftenfion corporale della perfona. 
Status la difpolìzione , e l’atteggiamento. 

Stipendium . E’ quel denaro , che per impofizione li 
paga a mantenimento de’ faldati. Tributum è quello, 
che al pubblico fi paga , ripartito ppr tefte,o per fa- 
miglie , V e Sii pai è quello, che pagano i terreni , e 
che fi ritrae dalle gabelle de’trafporti ec. 

Studium , ojficiHni , diiigentia , tndufìria , a ai or . Hiqno 
differente forza. Vale fludium favore accompagnato 
dall'attenzione dell’animo, e volontà propenfà . O [fi- 
cium è l’opera iftelfa che lì mette in pratica per fa- 
re altrui favore : ed officium rende efficace fludium . 
Diiigentia per se ftefla fignifica la fola opera diligen- 
te di chi eleguifce : onde pih è fludium che diliger 
tia. Induflria importa certa lagacità , ed artifizio in 
fapere ufare i mezzi opportuni ec. Amor dice l’affe- 
zione dell'animo, che non va fempre accompagnata 
dall’arrenzione rtudiofa , la quale fi rinviene in ftu- 
dio . (Quindi ben fi comprendono le parole nell’ Ep. 
1. p. Quoniaat tibi incredibilem quemdam amorem , 
Ó* omnia in te ipfum fumata, ac fìngularia ft.iù a de~ 
berem @-c. chiama quelli rtudiofi ufizi fumata percioc- 
ché non vene doveano elfere de’ maggiori in alcun 
alno verfo di Lentulo : fìngularia , perchè doveano 
effer fuperiori a quelli d'ogn’ altro: onde più dice il 
fecondo aggiunro, che *1 primo. 

Subfidere . Lafciando dall’un canto Ilare gli altri leg- 
giadri lignificati di quello verbo, nell’ep. VI. 8. leg- 
giadramente importa il fermarfi a Ilare in un paefe 
lenza proceder’ oltre a prender foggiorno in altra par- 
te : e fi contrappone a profici/ct . A me confilium pe- 
tit , quid futa ttbi au&or , in Sicilia ne fttb fidia s , an 
ad retiquias Afiaticte n-’gotiatronis profxcifcare . 

.STon. Accenneremo più, e diverfi eleganti ufi di quello 
verbo. Primo coll’ abblarivo retto dall’/» imporra 
portello. XIII. ^o. effe in jais bonis , cioè in poffffio- 
ne honorum . Nel fenfo medefimo dicelì •Mi in fuis 
tmmmis. £ qua riguarda la proverbiai maniera dell’ 

ep. 
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% «p. XV. 14. Multi anni funi , cum ille irrotte weoeflt 
Secondo f lega bene co’ genitivi di lode di bialìmo , 
di carico, di proprietà, convenienza cc. I. 7 . Èffe & 

— i tuie , & noftri Impara dignitatis , te cum claff •, atqut 
•’ exercitu proficifct Alexandnam . Pro Lege Manilla, 

. Erti igitur human itati s , ac fapientiie vefira probi bere 
. Ó-c'. I rò Ciuent. Non eft noftri ingenti , veftri auxitii 
ejì , fudices. II. 3. Qjujrum ncque Cacultatem quifquam 
narrar u tur ( ejì entra copiatura, non virtutis. ) Terzo, 
beai pure accompagnali con due dacivi . V. G .hoc mi - 
1 hi fraudi futi : vehementer confidit hoc illi hanori fa- 
re . Quarto, fi coftruilce altresì cogli abblativi. V. 

G. effe in qiiquent fide , & animo fingulari . Meus ani- 
mus in te fingulari officio futi. Difficile eft dietro, qua ' 
quifque in te fide fu, <& voluntite . Così diciamo ef- 
fe in fpe , de fiderio, mo/ejìta &c. (Quinto , bene fi ufa 
per dimorare . V. G. Hoc rfobis , cum Ronre fumus , 
nemo narrare audet : e per trattenerli . Ego cum Athe- 
nis decem tpfos dies fuiffapt , rrpdtumque mecum Gal- 
lus nojìer C animus Sedo , importa il converfane 

inficine . Completar ejus familianffimqs , qui me ad- 
modum diligunt , multumque mecum Junt . Settimo , 

* prende!! per eflfere annoverato. VI. 18. Refcrip/it eos, 
qui facerent pr.tconium , velari effe tn decurionthus : 
qui feciffent , non velari. 

Summa Refpubhca , E’ lo fteffo che univerfx Reipubli- 
cie : e riguarda l’ interefle universale di tutta quanta 
la Repubblica . Quindi ben fi comprendono piu luo- 
- ghi dell’ ep. fam. X. 8. Planco . Ex quo mielligi poteft 
curam Reipubltca fumm.t defendendie , jampridem itpua 
vos excubare . Ad Art. I. Rogatus ego fententiam mul- 
ta dixi de fumata Rcpublica . Ella b maniera pur d’ 
altri buoni Scrittori . 

Summa. E’ la collezione, o quantità di eofe, che fi an- 
noverano, o la fomma dhe rifulta di piu quantità an- 
noverate . Vaga b la metafora in Sentimento di fo- 
flanza, di conclufinne ec. XI. 2?. Sententi mi rneam ti- 
bi ignotam effe nolebam , cujus eft h/tc furam i, ut om- 
nia te metiri dtgnitatc matim , quam ambinone. Dicefi 
ancora fumana rei , fummo belli ec.La traslazione paf- 
so a’ Tofcani fcrittori . "Bembo . Brevemente raccoglien- 
do la fomma delle loro queflioni ec. Saiviari ,*L a fm- 
ma y e la foftuny.a fi è che io dica come U fatto flà . 

Lett. Noftro Signore ha infinita speranza nella 
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preferirà di Vojoria , e confida in lei tutta la fiamma 
di quefli affari. 

Supini attivi . Leganfi frequentemente , e per maniera 
vaga co’ verbi di moto . V. G. mifierunt delphos con- 
finitimi quo potiffimum duce uterentur . Sabtnum exerci- 
tum priedatum defcendiffe in agros Romanot . Legati gra- 
tulatum de concordia patrum y ac plebis Romani venerunt . 
Supplicano. Fu una pubblica proceflìone , o preghiera, 
che dal Senato fi deliberava in onore de’ vincitori 
comandanti, che flati erano da’ foldati fatatati Impe- 
ratore s per alcuna confiderabil vittoria . L’onore iti 
quefto era ripollo, che al popolo fi arriderò i Tem- 
ali . dove poteffe andare a renderne grazie agli Dei . 
Vedinf più dillinta contezza nell’ Òraz. Catilinaria 

III. lo.nota i.,ed in altri luoghi del mcdefimo To. 

IV. della noftra Opera. 

Suus. E’ a’ Latini reciproco d’ amendue i numeri. III. 
Piane video fiore ve berne nter y ut inimicar tuos panitene 
intemperanti <e fu, e . Non così avviene nell’ Italiano .* 
dove fino reciproco del num. minore, loro del mag- 
giore . Sicchi la diritta cornfpondenza del citato luo- 
go (a r à . Veggio che gli avverfarj tuoi fi pentiranno 
- in fiommo delle loro [temperate maniere . L' abbiglio è 
.facile ne’ principianti r 




T Acei , reticeo , obticeo. Il primo più fi ufa per rap- 
porto a difegni , imprefe, ed altre cofe di gran ri- 
lievo . V. G. Verr. II. An me taciturum de tantit re - 
bui exiflimas . Il fecondo con più frequenza fi adopera 
per rapporto ad altre cofe accompagnate da dìlpia- 
cere, biafirao, vantaggio , danno ec. V. G. V. t.Qu<e 
fi a tue ras tibi in Se natta de mea laude effe diceuda , re- 
ti cut fi i . Ad. Qi F. I. 2. Nibil nec temere dicere , nec 
afiute reticere debeo. Filippica I. Non poffum de utrtuf- 
que nojìrum errore reticere. Verr. III. Tamen de Cbe- 
lidone reticuit . Obticernus propriamente in quelle co- 
. le, che abbiam roflore di dire . Terenz. nell’ Eunu- 
co . V. Virgo confici [fa vefie lacrimans obticet . Ciò fia 
detta per dare qualche fondata norma all’ ufo di que- 
lli vnroi . Non neghiam però che v’ abbia pure degli 
efempj contrari a quello, che abbiamo o (fervalo. 
Taimtum. E’ le più volte moneta immaginatile idea- 
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fe , varia e diverfa fecondo ie diverte nazioni , che 
la ufarono. II talento più celebre, che viene intefo, 
quando talentum fi pone lenza giunta , fi è 1 ’ Attico, 
o T Ateniefe , che coftava di 60. mine, ovvero di 
6800. dramme . Talento nell* Italiano vale il più , 
voglia, defiderio, volontà : e fpeflo in inala parte fi 
ufa. Bocc. Fellone , e pieno di mal talento con una 
lancia foprammano gli ufcì addoffo gridando . Prende- 
(i ancora per grazia, dono, abilità, ma è come una 
metafora tratta da talentum nel fignificato latino . Efp. 
dell’Evang. Non i niuno che pojfa dire con verità: io 
non ho ricevuto verun talento. 

Telum . Fu voce prefa in quel metaforico fenfo , onde 
nell* Italiano fi prende arme , cidi per riparo , iftru-r 
mento di difefa contro le otfefe ec. VII. 16. ufque- 
quaque fapere oportet : id erit telum acerrimum . De 
Amicitia. Nec vero negli penda ejì fama , nec mediocre 
telum ad rei gerendas exijtimare oportet benevolentiam 
civium . Liv. Juventus quoque , qua inter talee metut 
detreàlationem mi li ti te telum acerrimum adverfus pati?* 
habete /olita erat , bellum & arma fpeàlabat . 

Tela & arma. Quando negli Autori fi unifcono ( ciò 
che non rade volte addiviene ) giufta P oppinione di 
Servio; per 1 voce vengono generalmente ef- 



prefle le arm , per la leconda le armi di al- 

fe fa . Arma chiamanfi pure tutti gli finimenti d’ogn’ 
arte coli’ anpofito , che difiingue : onde diconfi arma 
bellica , rujìica , nautica gfyc. 

Tempo. I cafi di tempo continuato , corrifpondenti al 

? 'uamdiu , gli fcrittori del miglior fecolo amiti d’ u- 
arli nell’accuf. piuttofto,che nell’abblat. V.G.Aulo Tre - 
bonio multos annos utor valete familiariter . Qjia pure 
riguarda la cofiruzione dell’ ep. IV. $. Ab fui magnam 
partem confulatus tui : e quella dell’ ep. III. 5. ha 
fpecial vaghezza. Scevola juit mecum familiariter tri- 
duxtm illudy quod Fp he fi commoratus Jum . Riefcepoi 
bello, ed armoniofo l’attribuire al tempo quell’azione, 
accidente ec. che converrebbe al foggetto , al quale 
appartiene. II. 10. Hac ectas habuit hunc exitum fa - 
tis felicem: ea,qu£ /equi tur, magno eft in timore. ló.Ve- 
lim qutcras, quos il le dies fuftinuerit in Urbe dum fuit y 
quam acerbos j ibi , quam mihi ipfi focero non honeflos » 
IV. 4. Ita mihi pulcher hic dies vifus e fi , ut fpeciem 
aliquam viderey videre quafi revivifcentis Rtipublicx . 
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A queflo vezzo ha rapporto l’ep. IX. 6 . Hot tuoi Tu- 
fvutanenfei dici inftar effe vita . Così chiama Cic. i 
giorni paflati da Varrone fludiando nel Tufculo. 

Tempuj . Sovente prendefi in mala parte per traverfia, 
e calamità, per torbido travagliato tempo, f. 7. Si- 
milltnuimque in re diffamili tui te ni por is nunc, & no- 
fìri quandam fuiffe rationem . Vale ancora condizione 
e flato prelente di cole. VI.14. Cum fratres , & prò- 
4 pìnqui tui jacerent ad pedes ; & eoo effém locutus , 
qua caufa , qua tuum tetnpus pofìulabat . Così prò Ar- 
waxerit . In tempore lignifica ben in tempo , a tem- 
po opportuno . XI. 1 . Satit in tempore ad eoi accede - *• 

mus . Terenz. In tempore adeam veni . 

Tempi de ’ verbi . Alcuni tempi fan fenfo diverfo da 
quello, che materialmente efprimono : e richiedono 
nell’ Italiano diverfa efpreflione dalla verbale latina: 
nefcpn però leggiadri nell’ufo delia lingua. Arrechian- 
me gli efempj d’ alcuni. 

Jocerne tecum per l iterai ? E potrò io fcherzar te- 
co per lettere ì 1 

Unum illud ne/cio gratulerne tecum per literat , nn 
itimeam &c. Non so fe io debba congratularmi teca 
1 per lettere , ovver temere ec. 

Nemo eat inficiai fjyc. Niuno mi negherà , o mi 
potrà negare ec. 

Quid agai ì Che ci farefli? 

Ad me adire quodam memini , qui dicerent . Che mi 
diceano, in cambio di dicebant . 

Si , ( quod nolipì ) adverfi quid evenerit . Il che 
mon vorrei , in cambio di nollem . 

* Tu ut unquam te corri gai ? re ut ulta rei frangat ? 
-farà poffibile che non t’emendi mai ? che non vi fia 
cofa , che polla domarti ? 

Franga! citiut quarti corri gai , qua in pravum in - 
duruerunt . Altri potria piuttofìo guadare, che correg- 
gere quelle cofe, che {labilmente hanno prefo catti- 
iega . 



iceret , quid feci ì potrebbe rifpondere , che ho 
fatt’ io ? 

ConfeQo prtelio , tum vero cernerei ì Fornita la bat- 
taglia, allora s) che potrebbe altri vedere ec. 

Virg. At tu dìBn , Albane , manerei . Ma tu, o 
Albano, mantener dovevi la data parola. 
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flerem , il più eloquente di quanti n’ abbia io mai pò- 
turi vedere . • " 

Gic. prò Piando . An fi in me vit<e cupidità* -fui f. 
Jet, omnium parncidarum tela commoffem > avrei do- 

Si? mettere in ,Tloto ,e armi di tutti i par r 

■ Pace tua dtxtrim : Dirollo con tua buona grazia . 

Hoc verbum vix ufurpavenm , quella parola appe- 
na m attenterei d piarla . • 

C>c. Verr. Vii. Sit fiacri legus , fit fur . III. Sedi, 
tjojus homo Garbo fuit : fuerit altis . Quam id redo 
iacam vtderim fapientes . Quelle tre maniere fono 
perorili ve, o concedi ve. 

Animus , qui dubus rebus forfitan fuerit infrmior.de- 
Jperatis , confi r ma tus e fi multimi. Il fuerit \ un afler- 
oiare in dubbio, e viene a dire, che porrebb’ eflere , 
che forfè iarebbe flato ,ec. ‘ 

Ad efprimere gran commozione d’ animo conturba- 
to cade in acconcio l’ infinito fenza verbo, che Io 
fCgca. XI V. i. Me miferum ! te ifla viriate , fide , 
pYobttate , bum ani tate in tantas terumnas propter me 
tnciatjje ? fara dunque .vero , farà poflibile , che tu 
incappata fla ec. ì Per coral vezzo dille Virgilio. Me- 
ne 1 itaci s occumbere campi s non potutffe , tuaque ani - 
mam nane occumbere dextra . 

Quelle latine maniere xiduconfi la piu parte a’ mo- 
di potenziale, permiffivo, o concelHvo : che han sì 
gran luogo nell’ ufo di fcrivere con proprietà in a- 
mendue fiBpie , e che però fono flìligcnremenre 
ofTerarari ed efpofli da due fovram , e folenm gràm- 

°j e . Cretzcro •’ ,na l’altra parte così 
poco conliderati dal comun volgo de’precertori „ e del 
tutto ignorati dalla gioventù ftudiofa. Ma pattiamo 
innanzi. “ 

T 7rtnAÌ ei A f ?T° La Lincna ,atina fa bene ufo 

^ 1 1 £ turo ’ c , h I a ^ a to mifto, perciocché narte- 
vihm?! P afrAt0 ’ e del futuro. Ma i precettori lo av- 
viluppano con tanti andirivieni d’ intrigati voleari 
che reudouo a capire difficilj que , ^ J 

efuenzuàne^' * ’• * j Capa !‘ d> efrcre alia prima 

d mento ci > pre 5 e2iam,l ° da un mediocre inten- 
dimenro . Quelìo adunque non é altro, fe non che un 

affermare, o negare di cofa già pallata, e trafeorfa , 

come era per fegmee, fe qualche accidente, che m- 

K * ter- 
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tervenne , non folte intervenuto. 

Or fe vengafi dichiarando con opportuni efempj , 
che incontranti alla fpiegazione degli fcrittori , non 
so intendere , come non fi po(Ta tofto comprendere , 
fenza perdervi dietro tanto tempo , come (uole av- 
venirci ed il pèggio fi è fenza nulla concludere.. 

T heatrum. Edifizio era fabbricato in forma di femicir- 
colo, acconcio a veder gli fpettacoli . Amphittatrum 
formato era in orbicular forma, ed ovale. Nel teatro 
contemplavanfi gli fpettacoli fcenici : nell anfiteatro 
eli fpettacoli gladiatori . 

Trado . Efprimc il darfi in altrui mano , e 1 concede- 
re che faccia quello, che giudica, e che iti ma bene, 
onde dice più di commendo . I. 6. Nunc tibi omnem 
rem atque caufam , meque tot un commendo , atque tra- 
do. VII. 5 . Totum denique hominem tibi trado. 

Translatitium efl. Avea propriamente luogo quefta ma- 
niera nella compofizione, e nel divifamento , onde x 
Pretpri , ed i Proconfoli ec.diftendeano il loro editto, 
che ad efiì ferviva di norma per tener ragioni nel- 
le forenfi caule , che cadute farebbono fotto il loro 
governo. Or più e diyerfi capi, ed articoli traferivea- v 
no dagli editti degli altri Pretori , e talora parola per 
parola li ttafportavano nel loro annuale editto. E di 
quelli capi diceafi edere translatitia . Se ne fa ricor- 
do nelle Verrine. Nelt’ep. III. 8. Hoc vero, ex quo 
fu f pici 0 nata efl , me exquififfe ali quid , in quo te of- 
f»nderem , translatitium efl . L’ eifer cofa copiata da- 
di altri editti ben difendea Cic. contro a’ folpetta d 
Appio ; cioè che egli nel diftendere l’editto per I an- 
nual fuo Proconfolar governo, non vi avefte avvedu- 
tamente melTò cofa, che lo dovefte offendere . Qjun* 
di è difeefo che per certa analogia dicefi translati- 
ti us di cola ordinaria, lolita, ricevuta inconfuetudi- ^ 
ne ec. Petronio, lntelUgebam me non translatitta bar 
nume effe infigtjitum . 

V 

V Adimonìum . Era la promeffa di comparire^ in giu- 
dizio nel giorno, che appreso il Pretore 1 attore 
efigea dal reo: il quale diceafi vadati reum , ed il 
reo promitte re vadimonium . (inindi le altre maniere 

difeendono fiflere , obire , differre , deferere , mi fsuna 

fa- 

r.M ' 
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Vi facete , conflituere , concipere -vadimoni uni : le quali 
maniere per ben intendere vedi il Calepino alla vo- 
ce Vudimonium . 4 

Valium i. E’ il palancato, la trincierà, il militar ri- 
paro. Vallus è ciafcuna palanca, o palo, che compo- 
ne il palancato. 

Valva:, farei. A parlar propriamente fono in ciòdiverfe, 
che la prima voce lignifica ufcio di due impolte da 
volgerli in dietro, quia valva tntrorfum revuivuntur. 

.1 La feconda ufeio di due iinpofle altresì, da volgerli 
di fuori , così detta, quia foras aperiuntur . 

Vanitasi Viene adire viabilità , incottati za. 11 . 7. Quid 
infidiarum , quid vanitatis in vita , non dubito quin 
cogites . Cic. nel lib. II. de nat. Deorum la contrap- 
pone condanna; . Nulla in Hot io nec fortuna , nec te- 
mer itas, nec errano , nec vanitas : contraque omnis ardo , 
veritas , ratio , eonjlantia . 

Vaflitas . Vale diferramento di paefe , folitudine, gua- 
ita ec. cagionato da guerra, pelle ec. onde Polliona. 
dopo P eccidio cagionato dalla guerra civile chiamò 
nell’ ep. X. 33. la diflruzion d’ Italia vaflitatem Ita- 
lia. Quindi ne nacque la leggiadra metafora : Vajli- 
tas judteiorum , il difertamento de’ Tribunali chiu/ì 
ali’ efercizio delle caule ec. 

Vefìigales, ftipendiarit . I primi pagavano le gabelle fe- 
condo le raccolte delle campagne ec. Jiipendiarii co- 
loro erano , che pagavano talfa determinata di denaro 
in tributo. 

Vento . Serve molto per fare naturai paflaggio ad altre 
cofe . III. 11. Nunc ad alterarti epijìolam venia . Se- 
condo fi ula fpelfo in cambio di eo . VII. 17. Nec 
tibi m mentem veniebat , eoi ipfos , qui cum fyngra- 
phis veniffent Alexandriam , nummum adhuc nullum 
auferre potai fle . 3. E’ pure aliai frequente nel trasla- 
to . V. G. veni in eum fermonem ut Ó'C- in fpetn ve- 
nia in di/crimen exijìimationis venire. Venire in fami- 
haritatem , confuetudinemque alicujus, &c. L’ Italiano 
va in ciò dietro ai Latino : e graziofamente diciamo 
venire in vecchiezza , in concordia , in rifico , in oppi - 
nione , a povertà ec. 

Venne in mentem. Ha coftruzion varia col nomin. Qjtte 
mihi veniebnnt in mentem . Col genit. Solet in meru 

. tem venire illius tempori! . Ovvero fenZa caG colla 
giunta d’altro verbo, Tibi in mentem ventar, f acito, 

K 3 quem - 




negotii fit &c. Plauto ancor dilfe . C um venit in men- 
te m , mores ut tibi mutandi fient ,■ 
Inerbi di moto . Han gran metaforico ufo sì nel Lati- 
no , come nell’ Italiano < V. G. in fpem vento , in 
fernimem veni : in fpem m gre di or , ingredior ad 
t expticandam retianem Je mentite mete . Sed farri ad id\ 
unde digrejfi funvis , revertatur or.it io ; pervenit ret 
ad ifiius aures fed nefcio ,• quomodo . G ottd alia qua- 
dam via ad e am laudem pervenerat . Dici am tofeana- 
mente altresì. V. G; la co fa pervenne a tanto , che : 
venire a condizion mi fera : difeorfe fama , voce . Or 
per colà tornare , onde ci dipartimmo: il che Cic. COSÌ 
diffe, Jed redsamus ad illuda unde diverttmus ; 

Vere or . Importa timore partorito da cagione virtuofa* 
ed onefta* di (lima, e di riputazione. Timeo lignifi- 
ca timor fervile procedente dall* altrui potenza , pe- 
ricoli , calamità imminente &c. « 

Vernacula fejlivitas . Era grazia, lepidezza, facezia na- 
turale , e propria d’ uom nato per entro alle mura 
di Roma : la voce vernaculus difeende da verna <e , 
che fign. fervo natoi in Cafa : onde ha del metafori- 
co. IX. ij. Moriar fi , prieter te ,- quentquam reliquum 
habeo , in quo pofftm imaginerrt antiqua, & vernaculte 
feftivitatis agnofeere . Dicefì , ancora fapor vernaculus 
chiamato ad Atr. VII. 2. xVro'^Sw ,• quali nato in 
quella terra ,• dove fi ufa • Nipote per finali modo 
fcrive d’ Attico ben parlante in amendue le Lingue. 
Sic enim Grtece loqutb.it ur 4 ut Atbenis natus videre - 
tur 1 Tanta autem erat fuàvitas fermon/s Latini 4 ut 
apparerei in eo nativum quondam leporem effe non 
adfeiruni . Finalmente maniera di Petronio, o ho- 
minem acutum , atque u.rbanitatis vernacuhè fontem. 
Vicis t In fentimento di carico, ufizioy fcambio ec. fi 
metre in accufativo per enallage , in luogo dell* ab- 
blativo . I. p. lite perenni s mimicus amicorum fiorarti 
noftram viceni ultus efì ipfe fefe. Cioè col procacciarli 
da sfe cafiighi ha fatto le rioftre veci . Liv. XXXIV. 

. 32. remittimus hoc tibi , ne vicem noftram irafearis. 
Video . Ha fpeciale, e frequente ufo ne’ futuri . V. G, 
Xllt.- 29. frd de hoc Ctefar viderit 4 e viene a dire* 
A quefto ci penfi Cefare : ad effo appartiene : e ciò 
di fua ifpezione . Ivi . Ego quod in me ipfo ex pe riri 
patta, ad te deferam : in eo qnantum fit ponderis tu 
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videbis : quanto in ciò vi fia di forza , toccherà a 
te il confìderarlo ; E così Cic. parla in più altri 
luoghi . 

Videro j vi fere ■. Il primo ha rapporto ad ifpezione, cu-* 
provvedimento . Il fecondo importa infitti d’ ufi- 
zio, di convenienza ^ di carità ec> 

Ville ; Le Ville degli antichi Romani nominate fenza 
giunta di fuftatitivo efpreflò -. V. G. Tnfculanui w. 
Pompe janum , Atbanum , Qumanum , Falera tir» &c. 
traffero il nome o dalla Città vitina, o dal terreno e 
luogo, dove già fiate erano quelle Città. Cosìfentc 
il Manuiiòj Ed io ofTervo quindi efler anche dilcefa 
nella iiofìra lingua la lìtnigliante maniera di forma- 
re i nomi di Ville, Tetre, e Città terminate in ano 
con tanta frequenza . Che però sì fatti latini no- 
mi mi pajono acconciamente nell’' Italian trafportati 
•(come abbiadi fatto) Tufculano* Pompeiano, Al- 
bano et. a quella guilà, che diciamo Stigliano, Co- 
llegllano ec. 

Vita atque viflus . Il primo imporra il trattare infieme 
per confuetudine cotidiana : il fecondo 1* aver conlu- 
ne la tneiifa, Ciò che nelle amicizie dagli Antichi fi 
praticava ; Così Cic. negli Ufizj ; I .'vita viflu/que 
communi s in aniicitiis vtgent maxime . Che però fi 
trovano quelle voci fpeffo unite. 

Vitiumq erratum . Il primo è mal volontario , abituale 
e di malizia ; Il fecortdo è difetto di fragilità uma- 
na j corfimefTo per alcuna forprefà , nè così avveduta- 
mente i-- Cic» prò Cluenrio 48. In ipjum Habitum 
abimadi/erterunt ntillam quidem ob turpitndinem , nui- 
lum ob totius vitto non dicam vitium , fed erratum . 
Simigliarne divario fi ravvila tra culpa , ed erràtum 
tiell’ Graz. prò Ligario . 

Unus . Leggiadramente legafi co’ fnperlativi ad efpri- 
mere (brumai e (ingoiar lode in alcun genere .' I. 9. 
J Qjii de uno acerrimo, àt forti/funo viro Q. Mere/lo fal- 
Jtm opinione tn ac ce per un t , cioè del più vicorofo , e 
fòrte uomo, che fia mai (laro XV. 16. Qpiam^uam 
qui cum liquor ? tnm uno forti/Jimo viro . Diedi pur 
anche unus omnium aocì/Jfimus : hoc ego utor uno 

' omnium piurimum . 

Unul atfquii'f un ut uìlus , unta quidam,- unus qttih’bet . 
Seno tutte maniere, che b -m’no forza d’ efìenn'are, e 

di deprimere il logge o* .1’ qn de fi appóngono. Cic. 
«*•*» K 4 Fi- 
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Filippica X. Cur nunquam tam frequens Senqtus fuir^ 
quo unui ahqtus tuam fententiam Jecutus fit ì niun 
parricolar Senatore chiunque folle . 

Volo . Ama i participi . V. G. ea cura te liberatum vo* 
io . Ut rem publieam per te quam maxime defenfam 
& auSlam velis . Velie caufa alien jus , capere , Tuona 
1’ efler propenfo , impegnato , e ben difpofto a favore 
d’ alcuno . III. 7. lllud non perfida 1 quo minia tu» 
caufa velim . XIII. 22. Varrò magnopere efus caufa 
vult omnia. Nolo fa il contrappofto lenfo . I. 1. Cui 
qui nolunt , iidem tibi , qucd cum ornafli , non Junt 
amici . Quindi pur nafce fimigliante forza in volun - 
tas , che fpelTo prendefi per volontà propizia , per fa- 
vorevole propeniìone, per buon animo inclinato a fa- 
vorire alcuno . V. 2. Mutuum in amicitia efl , cunt 
par volunpas accipimr , & redditur . 

Volumen , li ber , codex . Qualunque comecché piccol li- 
bro gli Antichi chiamaron volumen : perciocché fcri- 
vendolo da una fola parte nelle cortecce degli alberi, 
ovvero nelle carte pergamene , gli avvoigeano a mo- 
do di cilindro . Quello era il libro di minor mole : 
volumi na erano partcs libri : e libri erano partes co* 
dicis . Sicché volumen era di forma minima » Uber di 
maggiore, codex di maffima. Plin. Jun. lib. III. ep. 5. 
Libri tres in fex volumina propter amplitudine m di- 
vi fi . Contuttociò quelle le fon voci, delle quali l’ una 
fi prende per 1* altra . 

tJrbanus . Vi é in fentimento di civile, di cortefe, di 
colto , e che ha coilumi da cittadino : dove non fi 
fcoree nulla di rozzo, e di fpiacevole , come rinve* 
nivali in peregrinis . III. 8. Hic ego multa ftrnul co- 
gitavi , primum te hominem ( cioè Appio ) non folum 
fapienterrt , verum etiam ( ut nane loquimur ) tir ba- 
nani , non arbitrabar genere iflo legationum dele&uri . 
Nuovo era il lignificato, e 1* ufo della voce , non la 
voce 1 Così fpiega il Manuzio . A quello fenl'o ha 

. rapporto 1* ep. III. 9. Vix tandem legt literas dignat 
Appio Claudio , plenas humanitatis , offici i , diligen- 
ti <e . A JpeElus vide licei Urbis tibi tuam priflinam ut* 
banitatem reddidit . 

tjfurpare . Verbo di leggiadro ufo a lignificare 1’ andar , 
per le bocche alcun detto, fentimento ec. adoperato 
pure da’ trapalati . V. 16. Neque htec , ncque ertene 
eonfolationa , qux funt a fapientiffimii vira ujurpa- 
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te , memori aqut iiteris prodite , tantum videntuf 
profeciffe debere ec. Filipp. II. Q_und fi te in jitdi- 
tium quis adducat , ufurpetque Qajfianum illud , cut 
bona fuerit. 

Ut . Arha fpeflò la pofpofizione ..II. 1 6. Num non 
eam cognovi aciem ingenti tui , quoti ipfc videam te 
id ut non patem videre . III. 6. In quo , tuo con/ilio 
ut me Jperarem effe ufurum , & amici tia nojìra , <& 
tue iitere fecerant . Alle volte anche ridonda . 
XIII. 54. Operamque det , ut focrui adolefcentis rea 
ne fiat , Sovente anche fi tralafcia . V. G. velim 
exiftimes , credas mihi velim . Suole Tempre trala- 
fciarfi ne’ verbi : neceffe ejl , e oportet , quando il 
confeguente verbo a quelli premettefi. Cic. hominem 
occidat oportet , qui veftra obera uti velit . 

Ut nunc efi $ quomodo nunc ejt ; ut quidem fe nane c a te- 
la habet . Maniere fono , che vagliono : Secondo ehe 
le cofe paffano al prefente , 

Utilitates « Sono i fervigi , e I’ opera , che cotidiana- 
mente fi preftano a quelli, cui ferviamo . XVI. $. 
Utilitatibus tuis pojjttm cerere : te ■Valere tua caufa 
frimum volo , tum mea mi Tiro . Dà lume a quello 
luogo 1 ’ altro ad Att. VII. 5. Tironem et/t notabile s 
utilitates mihi prebet , cum valet in Omni genere vel 
negotiorum , vel JìudiorUm meorum , tamen propter hu- 
mani faterà, & modejliam malo falvum , quam propter 
ufum meum . 

Utor . Si prende affai volte per avere, fortire, abbat- 
tei , efler trattato ec. fenfi nel latin trafportati da 
Xpuoftou de’ Greci . IX. 1. Jgnofcunt mihi ( libri 
noftri , i revocane in confuetudtnem priflinam .... 
Quamobrem cum placatis bis utor , videor fperare 
debere ec. XIV. $. Cum adver/is Ventis ufi effemus &c. 
De Fin. I. 2. Ut propemodum juflioribus utamur 
UH*, qui &c. Terenz. Si mihi unquam trit fitius , 
n* Hit facili me utetur patte . 
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BDOMEN tramiate prò intemperantia ci- 
bi ac potus putride apud Cicer. Abdomini» 
voluprates , & Abdomini . fuo natum effe. 
Or. j. 88. 

ABERRATIO . Verbi fui propriam fi- 

gnificationem fequitur hoc nome n . Verbum 

autem 3 a quo ducitur , proprie pofitum , folet afurpari 
prò a via reBa per errorem digredì , dtfleBere , difee- 
dere . Sic aberratio , fi proprie fumetur , erit digrrjfus 
a reBa via . Verttm ionge venujtior ejì , dum translate 
accipitur . Et tutte idem ejì , quod avocamentum . Aber- 
rationem deligere . Att. 199. Aberrationem habere , 
Fani. 254. 

ABSCESSIO idem ejì quod difceffus : & opponitur fc- 
cejfxoni . Abfceffìonem fieri. Ph. 2. 202. 

ABSOLUTIO ponitur interdum prò perfeBione , inter- 
dum vero prò liberatione . Unde dicimus . Abfolutio- 
nem fieri . Or. 2. 33. 

ABUNDANTIA idem ejì , quod ubertas , copia , vel af- 
fluentia . Abundantiam gignere . Or. 2. 64. Abundan- 
tiam Juppeditare . Ph. 3. 112. 

ACCEPTUS idem interdum ejì quod gratus : ut , Deo 
nihil eft acceptius , quam , &c. Opponitur vero ali- 
quando expenlò. & dato. Acceptum aliquid habere ; 
td ejì gratum . Ph. i. 237. Acceptum aliquid alicui ef- 
fe . Ph. 3. 127. Fam. 275. Acceptum referre. Tramia- 
te. Or. 3. 151. 163., & al. Proprie , Or. 1. 95. 143-, & 
al. Dua erant apttd Veteres rationum tabula : prior ac- 
cepti ; & pojìerior expenfi . Eas poftea mutato dicendi 
genere , ut pleraque alta , Barbari immutarunt : & ta- 
bula 
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bui* dati , tjr accepti diEi* funt . Cicero in orai ione 
prò Rofcio Contado : Tabulas Fannius accepti , g** 
expenfi profert fuas . Et paulo poft Utmm cererà no- 
mina in codicem accepti , & expenfi digeAa babes , 
an non ? Pr. j.46. Acceptum autem referre , efi feri - 
bere , fe accepiffe : id eft in accepti fabulam referre . 
Cum cnint Latini fcribebant in tabula accepti , Je pe- 

- cuoi am ab a li quo accepiffe , fe illi dicebant pecunia»» 
ecceptam referre. Expenfum vero ferre, eft Jcribe/t fe 
pecuniam dediffe . f)e bis ìoquendi piodis ita fcribit 
Afconius : Qiiaeftores Urbani ararium curabanr, ejufque 
pecunias expenfas , & acceptas in tabulas publicas re- 
terre confueveranr . Ex quibus poftea .ìoquendi modus 
translatus ejì , ut cum quid offici i in nos ab aliquo con- 
f era tur, id nos acceptum illi referre dicamut . 

ACCESSIQ . In ter acceffionem , & acceflu m id diffe- 
renti* volunt effe Grammatici 3 ut acceffus idem Jit 
quod aditio , fìve appropinquatio . Acceffio autem idem 
fitquod ad j e Eho . Acceffionem quarere . Fam. 24. Ac- 
ceffionem tacere. Fam. 154- Or. 3. 127; Acceffioneitl 
affèrre. At. 262. Acceffionem alicui effe . Fam.p8.2j j., 

& al. Acceffionem fieri. Fam. 18. 2uv, & al. Accef- 
fjonem adjunqere . Ph. 3. ?8. 

ACCLAMATIO fienificat fecundam , vel adverfam ad- 
murmurationem . Àcclamarionein injicere. Rh. 47. Ac- 
clamationem vitare. Rh. 139. 

ACCUSATIO eft delatio , aElus ipfe accufandi . Accu- 
fationem faftitare. Rh. 176. Accufationem adornare . 
Pro Mur. 46. Accufationi refpondere . Pro Clu. 8. Ac- 
cufatione defiftere. Pro C.Cor.i. Accufationem inten- 
tare. Tac. an. 6. c. 4. Accufationem capefcere. Tac* 

arìriTc C ' ^ c< : u p lt > onern . exercere. Tac. Hift.2.c. io; 

ACCUSATOR dici tur , qui accufat . Accufatorcm po- 
nere . Fam. i22.Accufatoris perfonam capere, vel de- 
ponere. Pro Q.uinr.49. Accufatorem apponere . Or.1.91. 

ACERBI T AS modo fumitur prò mi feria , vel prò rrìfti-- 
tia ex mi feria, C b* calamitate contraEla . Hinc dici tur. 
Acerbitatem recufare . Att. 139. Acerbitatem nerfer- • 
re. Or. 2. 118. 

Modo vero prò afperitate , vel aufleritate ufurpatur. 
Acerbitare caret monirio. De Am. 81. Acerbirarem 
habere . Ph.$. 27. Obfervato , hanc locutionem ad res , 
non ad perfonat , referri . Ut: Tua objurgatio nimiam 
habuit acerbitatem : id eft nimium acerba , C9* afpera 

futt. 
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fuit . Acerbitatem adjungere ad impcrium . At. 2 pf, 
vomere virus acerbitatjs fa*. De Am. 89. 

ACER V US , idem eft quod congerie: . Aceryum conAruc- 
re. Or. 3. 178. Acervmn capere, prò aceryum cornine- 
re . Or. 2. 77. Acervpm peperjre . Or. 2. 181. 

ACIES varia efl apud Latino: lignificai ione . Sed pro- 
prie acumen feri ejì . Ut acies falcis , cultri , & fimi - 
lium , qme fecant . T ransfertur vero ad multa i ut ad 
oculo : , ad animum , ad au&oritatem , & ad rem bel- 
licam . Verumtamen duo tantum locutio.num membra far 
cere nobi: placet : nempe cura ad oculo: refertur j & 
cum de acie bellica intelligitur . 

Ad oculo : , vet ad animum pertinenr . 

E adeni eft huju: voci: tran:laùo , cum ad oculo: , & 
cum ad animum convertitur : ncque in hoc genere 
quicquam acuii: locutioni : tri bua: , quo d non & animo 
tnbui pojfit . Aciem exacuere . Ph. 2. 168. Aciem di- 
rigere. Catullus. Aciem abducere. Ph. 2. 34. Aciem 
prasflringere . Or. 1. 62. Ph. 2. 9$. Aciem perAringere . 
Or. j. 129. 240. Aoiem habelcere . Or.2. 98. Aciem in- 
tendere. Ph. 1. 20. 227. 

Ad ordtnem bellìcum fpeflan : . 

Cum ad rem bellicam peni net hoc nomen , fignifieat 
exera tu: inftrubl/onem , cum ad dimicandum parata: 
eft. Aciem exornare . SalluA. in Jugurtha. Aciem in- 
Aruere. Or. 2. 129. Fam. 162. Aciem Aatuere . Sai. m 
Jugurtha. Aciem Aatuere . Calar Iib. 2. b. c. Aciem 
dirigere. Cai. lib. 5. b. c. In Aciem collocare . Oasl.b. 
g. lib. 3. Aciem firmare. Liv. Dee. 1. lib. 4. Jn aciem 
procedere . Caef. b. g. lib. 2. vel prodire. Caef.b.g.!ib.8. 
Aciem erigere . Li v. Dee. 1. lib. 1. Aciem porrigere . Catf. 
1 ib. 5-b.c. In aciem deducere. Fam. 247. In ^ciem edu- 
cere. Rh. 97, In aciem producere. Fam. 162. Aciem 
promovere. Liv. Dee. r. lib. 2. Aciem fiAere . Liv. Ibid. 
Aciem inclinari . Liv-Dec.i.lib.4.Acie excedere. Csef. 
lib.j.b.c.Ex acie excedere. Caef.b.c.lib.^. Aciem fubji- 
cere . Csf. lib. j.b.c. Aciem tenere. Ib . Aciem diArahe- 
lo-Aciem diAendere. Ib. Ex acie refugere. Ib. 

ACRIMONIA eft vi: , & impetu: animi fervidior . 
Acrimoniam habere. Rh.jf.Acrimoniam capere . Or. 
m.Acrimoniarn lenire, & diluere. Rh. 80. 

ACTA , orum . Inter afta, & geAa hoc di ff erre Gram- 
matici tradunt , quia htec funt in adminiftratione Ma. 
giftratu : , & in rebu: majoribu : , & ad Rtmpublicam , 

vcl 
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vel ad fiuta /pe&untibus : ut gefta Alexandri , gefta 
Pompcj i, getta Caetaris . Afta vero et iam rerum fri- 
•vatarum , Ó* »a inorum , ac familtarum . Cicer. Phil.x. 
An m Commentarioiis , ac Chirograhis , .& Libelli» 
fe uno autore prolatis , & ne prolatis quidem , ted 
tantumodo diftis, afta Caetaris tarma erunt ì qua: il» 
le in aes incidit in quo populi jutTa , perpetualque 
leges effe volqit , prò nihiìo habebuncur r Afta diur- 
na vocat Suetvnius , qua per fingulos dies fiunt , & 
/cnbuntur . De C&J'are : Inno honore pnmus omnium 
inftituit , ut tam Senatus , quam populi , diurna afta 
conficerentur . Sic vocat Cicero a&a alicujus Menfis : 
ut afta Januarii , afta Februarii . In afta referre. Or. 
3.156.10 Aftis numerare, & habere ib . Afta confice- 
re . Sueton. in Caef. cap. 20. Aòta tollere . At. 84. Afta 
refcindere. Or.3. 157. 24.6. Afta circunducere . ft.de re 
jud.L.^fto. Aftis fidem , & auftoriratem derogare . Or. 
1,279. Afta cohoneftare. On2.219.Afta commemorare. 
Or.i. 254. Afta lervare. On3.156.In aftis effe. J^.Afta 
firma elle. /AAfta ra^a effe, vel irrita. Or. 3.78. 

ACTIO tres poti/fimum fignificationes apud Lattnos ha~ 
bet . Poni tur enim aliquando prò orationis pronuncia» 
tione . Aliquando prò co, quod vulgo dici mus operatio- 
nem . Aliquando idem fignificat quod quiejìioner » , ac» 
cufationem , vel petitionem : id ejì pus perfeqvendi in 
pudici 0 , quod Jibi debetur . Ex Ut tribus hujut vocis 
figmficationibus non aquo numero locutiones derivaitiur\ 
/ed ex duabus tantum varia loquendi genera pofiis eoi » 
licere : J ci lice t cum altera in opera , & conatu peli e a 
ejj , altera in forenji ftrepittt , Prioris igifur J igmfica - 
tionis ( de duabus pojlremo a me annotata intelligo) lo» 
cutiones primum dado. Deinde alterius . 

Prioris /lenifica tionis locutiones . 

Aftionem dare . Fam. 130. Aftionem fufcipere. At.22d. 
286. Aftionem adhibere . Ph. 3.4. Aftionem privare . 
Ph. 2. 34. Aftione fpoliare. Ib.z 1 . Aft iones horrer e. A 1. 1 $ 1 . 

Alterius . 

Aftionem confìituere. Or. 1. 192. Or. 3. 223. Aftionem 
dare Or.i. 121.122. Aftionem habere. Id.zqi . Aftione A 
intendere. Or.3.108. Aftionem eximere . ft. Ex quibus 
caufis. il. Aftionem excludere. Rh.69. Aftionem re- 
Ai mere . Sueton. Claud.cap. 14. Aftionem poftulare.Or. 
j.iai. Aftionem quaerere . Ib.zpo . Aftionem relinquere. 

50.54. Aftionem componere . At.86. __ 

ACTUS, 



Digitized by 




STEPHANI DOLETT. iòt 

ACTUS, a, um . A&um effe . ld eft petiijfe . At. ? 6 , 
1^4. A^um agere. ld eft inani J'e labore conficere . At. 
i 39- 1 SS-Aiftum habere. ld eft ratum. Ph. i. 20. 

ACTUS, us , ui, pene nihil abaSi , vel afhonis fi vilifica- 
ti one differì , cum abito poni tur prò eo , quod vulgo ope- 
ro ti onera dicunt . Nani totus in opere fufcipiendo , vel 
exequendo pofitus eft . Proprium tanien effe volani , cum 
in fabula verjaiur : & per translationem a Fabula- 
rum a eli bus adrerum , ó- negotiorum expeditionem , 
univerfamque borni nis operaia converti. Eft ettom iter, 
ubi armenta tr oliere , vebiculutn ducere licet : quo 
quii pedes , vel eques comrne art poteft . In a Cium eiuin- 
pere. ld eft m abiura perdaci. Or. 2. 225. 

ACULEUS proprie Vefparum eft , vel Apum , ó* fimi? 
lima. Tr ansiate vero poni tur prò re ora ni , qu.e vehe? 
mens eft , & acuto , qu.eque pungit , & concitai . Acu- 
ieuin habere. Rh. 202.0^5.45. Aculeum emittere . Ib. e 
Acnleum excutere . Or. 2. 17Ó. Aculeum relinquere in 
animo alicujus. Rh.168. Aculeum dimirtere. Or. 2. 154. 
Aculeum evellere. ìb. 50. Aculeum erigere. Or. 5.45. 

ACUMEN . Videtur hoc nomsn proprie raucronem /toni- 
ficare . Ut , acumeu cultri , Sed raro legitur , nifi per 

' taetaphoram di blu tri , Unde Cicero prò Fiacco 148. Acu- 
me n mgeniorum vocat : ideft ingentorum vini , ve be- 
rne mi am y vel J'ubtilitutem . Idem de Orai. 20Ó. Argu- 
ti«e, & acumen Hiperidis. lb.ye,. Acumen Dialeftico- 
rum , fentent»* PhiloCbphomm . Ibid. 125. Dialecticà 
le compuncimr fuis acuminibus. Ibid. 97. Omnia fub 
acamen ftyli fubeatit necefte eft. Idem de Nat. Deor. 
41, Epicurus homo fine acumine ulto , fine lepore . 
idem in Fara. 70. Qpi propter acumen occultiftìma 
perfpicis , 

Tramiate igitur f<epius , quota proprie, accipitur. 
Acumen habere. lih. \$i.Q_uod loquendi genus tam per- 
fonis y qtutm rebus , elegante r convenit . Acumen alicu- 
jus illudere . Rh.106. Acuminibus fuis fe compungere. 

2. ile Or. 158. 

ADITUS, Zfr perfome , & loci eft . Loci vero fapiut 
eft i & m tatuai , elegantemque ufurn habet . Aditurtl 
aperire . Or.2.2$j. Adirum patefacere . Rh.95. ioa.Adi-» 
tum comparare. Ar.:?2. Aditum munire. At. 66 . Or. 2. 
a^.Aditum lacere . Rii. 201. Aditimi dare . Ar.250.Rh. 
145. Aditimi effe alieni. Eam. 90., & alibi liepe.Aditum pa- 
tere alicui. Rii. ió$., & al. Aditum hahere.Fapn.225., & al. 

Tota. III. L Adi* 
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Aditum daydere. Or. i. 236. Aditum intercludere ' , 
Fam.244., & al. Aditum precludere. Or. 1. 255». Adi- 
tum oblhuere. Rh. 166. Aditu prohibere. Or. x, 291. 

192. Aditum relinquere . Or. 1. 278. Aditum lacere ad 
ali quid . Or. 7}. 

ADJUMENTUM eft fubfidium , vel ptxfidium . Adju- 
mentum quatrere. Or.z.i7.Adji|mentum petere . Ph.i. 
a27.Adiumenta adhibere . Ph. 1.222. Adjumentum af? 
ferre. Ph. 3.1. Ad) umento importare. Rh.88.Adiimen- 
to elTe. At. 275 . 0 r-i.i. Adjumentum’habere . Qu-r lo- 
cutio tam pajfiva , quum affivi fignificationts eft . ld 
eft ut res , a qua impor tatur adjumentum , tam dica- 
tur adjumentum h ubere . Rh.ix8.$««w» perjona , cui afr 
fertur aa jumentum . Ph. 3-. ij. w'» fi • *.IA 

ADJUNCTIO eft copulano , additio , vel incrementutn. . 
Adjunflionem effe homini ad hominem. At.ioo.. 

ADJUTOR , vel Adjutrix , idem eft quod admintfter . 
Adjutorem adhibere . Rh. 229. Adjutorem habere. Pb. 

3.44. Adjutorem fe proliferi . Or. 1. 19. Adiutorem fp 
praebere Or. 3.87. Adjutorem dare. Rh. 107. Adiutorem 
venire. Ph.2.$. Adjutorem invenire. Ph. 3.104. Adju-/i. 
torem capere in re aliqua . Ph.2.73. Adjutorem exta- 
re. Or.2.242. Adjutorem effe rei alicujus. At.145. , & 
al. Adjutorem effe rei alicui . Fam.240. Adjutorem effe / 
in re aliqua. At. 120., di al. Adjutorem effe ad ali- 
quid . Or. 2. 199. 2i 9: 

ADMINISTRATIO fignificat curationem , proc ura tie- 
ne m , vel gubernati onem . Ab rerum admimftratione 
vacai o.Ph.2.2.Ir> adminiflratione Reip.florerc. r. Fara. 9. 

ADMIRaBILITAS idem eft quod adrmratio . Admira- 
bilitatem facere, prò concitare ’. Ph.3.40. 

ADM 1 RATIO. Admirationem habere res dieitur,quas 
admirabilis eli. Fam.68. , & ai. Admirationem niove- 
re . Or3.224.Rh. 132. Admirationem excitare. Rh. 196. 
Admirationem etticere . Rh. 97. Admiratione alHcere , 
Ph-3.410.In admirationem traducere . Rh. 216. 

ADMONITIO efì monitum , vel pneceptum . Admoni- 
tione egere. Rh.i2i.Admonitionem defiderare. PL3. 
29.Admonirioni locuin relinquere. Fam. 2. 

ADMONITUM , ti. Idem eft quod admonitio aut prtt~ 
cepturn . Admonita tTadere . Ut doBiflimis bomtmbus 1 

ufus noftri qua fi qutedam admonita tradamus . Rh. 124. 

ADMURMUR ATIO , cum in bonam partem acctpitttr , 
vi» fine adjejàiva eft , grata Jcilicet , «rat fccunda , aut 

di- 
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Alvina. In malam item partem cum fanti tur , foiemui, 
adverlam admurmurationem dicere . Attamen five in 
boriarti j fine in malam partem capiatur , perfiepe ettari} 
fine ad feti tv o efl.l Significa t autem aditrurmiiratio idem, 
quod acclamano. Vel ejì collati s inm Je capttibu* & 
tacito quoaam murmurc, rei e jet r, de qua agitar , ap* 
probatto , vel reprobatto . Admurmurationem fieri . 
Or. i. 74. , & al. 

ADOLESCSiVS. Certum ejì, nos in hoc Opere ert po- 
ttjjimum nomina confeB.iri } a quibus due untar loca - 
ttones verbi* qw.bufdam illuflrat.e . At lattare* fine* 
Operi* nojtri efie volumus : nirnirum ut voci* et ioni 
quasdam annotemu* } a quibus elegantiam non per ver- 
ità colliqui , Jed per alia etiam nomina . Facit id , ut 
hoc nomen hic a me annotetur . In quo hoc tamtam ob- 
Jervanaum ejì , cum dicimu* Hominem adolefcentem, 
Piieruin adolefcentem , Filiam adolel'ceiirem . Acque 
Jemel td babeto, adolefcentem non temere fine hujufrrfo- 
at J uh Jì untivi* cum e leganti a apud Latino* repertri. I* 
tgttur ertt prrectpuus hujus vocis ufus . Adolefcens ho- 
nio . Fam. 26. Rh. 94. Adolefcens filius . Ph. 2. 88. 
& itor F*.'n.yo. Ab adolelcenrulo'Or.1.2. 

ALHJLLSCtNTIA ejì prima hominis reta* pojì pueri- 
tiam, , Adolefcenna ioiens . Ph, 3. 23. Adolefcentia 
prima, ram. 16. Ab adolefcentia ineunte. Fam. 212. 
Ab adolefcenna prima ; Fam. 16. Adolefcentia de- 
fervere. Ter. Adel. r. 2. 

ADVENTUS idem ejì quod acce (fu* . Ad veti tu m expe- 
^tare. ram. 74. Ph. 1. 201. Adventum apriropinqua- 
re. Fam. 20. q. & al. ■ 

ADVERSAH IA , orum . Sunt pr<efcrìptiones , vel ephe- 
mertdes.Adverfìrm (cribere. Or. x. 4*. In adverfaria 
rcterre. Or. r. 46. Ex adverfariis aliquid petere . Or. 
I. 4S-4.6. In adverfariis jacere. Or. 1. 46. In adverfa- 
rns relinquere. lb. 

, a, um. Tarn in perfana , quam in 
T jr .' CUUY ** ,m nof>,s ali qui* adverfarius , <& re s 
adverj irta , quie nobis apporta ejì , & adverfatur. Ad- 
veriarium !e intendere. Fam. 114. Adverfarium ha- 
bere . Ph. 2. 14,-5. & al. 

ADULTERIUM a nomine adulter , getiu* ejì crimini*, 

. quod proprie tn nupta committitur : Stuirum vero in 
virarne , vel vidua . H<ec dUo Let Juiia prom 'fcue ap- 
pellar , non quod orna* fluir um fit adulterium: Jed quod 

E 2 omne 
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ovine adu turi uth fit fixprum . Per mstapboram dici t 
eleganter Phmus adulteri! Natura:, prò operi ^us quo- 
ti ammodo aaulterniis . Idem Jib. 14. cap. a«. Jam vero 
qua? vaia adulteriis cariata ? Qimfidicat non Jatis fuiffe, 
vafa fieri ex una , cj- fimpltei materia , ut pitia ex 
.. auro , aut argento , nifi ndderentur illis cmb ternata , 
qua funt in vufis velati adulteri a quia ad alienam 
water i am prater naturam , & qua fi extra ardine mac- 
i edunt . L'adem raiione dicuntur arborum adulteri» t 
hoc efi tifiti ones . Dicuntur ó* adulteria mercis , prò 
fraudt in merce adulteratala . Adulterimi! excitare. Ph. 
3.85. Adulterium committere . Qjiitit. lib- 7. cap. 3. 
In adulterio deprehendi . Rh. 134. 

JEDES in plurali acapitur prò Domo : nec unquant ali- 
ter . In fingutari prò Tempio. /Edem diruere . Or. a. 
241. /Edem reficere. Or. 2. 155. 
iEDIFICATIO efi ipfe u£ius adificandi : ve! opus irdi- 
ficatum . /Edificationem luftentare . Ar.310. /Edificatici» 
nem abjicere.Farn.2p2./Edificationem deponere.Fam.203, 
JEDIFICIUM dicitur orane , quod edificata»: efi . /Edl- 
ficiuip deturbare Ar. 328. /Edificium extruere. Or. 3. 
115. /Edihcium incendere, Salluft. jug. c. 25. /Edifi- 
cium oblcrare. Liv, 1. 5. c. 41. 

JECER tara de corporea quaxn de animo dicitur. Siene - 
(ipnur prò co, qui ajf/ifìatur dolore cor p ori s , aut atti- 
nti . /Egrum morbo aliquo effe . Or. 2. 103. /Egrum in 
aliquo loco cfle . Eh. 2. pi. /Egrum curare . At. 89. 
/Egro fubvenire, Ph. 3. 35, /Egrum convalefcere . 
Ph. 4. 28. 

/EGRITUDO tota animi efi, ut agrotatio corporis. /Egri- 
tudinem oriri. Ph. 1. 202. & al. /Egritudinem atterro. 
Ter. Heaut. a, 4. f, 3. /Egritudinem efficere . l'h. 1. 

1 9j. & al. /Egritudini fe dedere. Ph. j. 205. & al. Ad 
jegritudinem accendere: td efi auge re . At 176. /Egri- 
tudmem lenire.Ph.i. 202.& al. /Egritudinem levare. Ph. 
j. 199. §1 ah /Egritudine levare. Fam. 70. & al. /Egri» 
tudinem lodare. Ph. 1. 207. & al. /Egritudinem detra- 
here . Ph. j. 2®7. & a!. /Egritudinem. adimere.Ter- 
pleaur. a. 3. È 1 ./Egritudine vacare. Ph. i, 193. & al. 
/Egritudinem depellere. Ph. 1.195. Egritudinem tol- 
Jere, Ph, 201. & al, /Egritudinem fufeipere Ph. t. 
205. & al. /Egritudine contici , vet opprim i. Ph. i« 
196. Egritudinem exuere , vet abjicere . Ph. 1. 1 96. 
/EQUITÀ* idem efi quod eequurq , vet jufiitia , ve/ prò- 

pen - 
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peti [tu animi favor in aliqutm. TEquitarem hibere di ci- 
tar , quoti requiem eft y fiy; de an imasi s loqUàmur , Jive 
de inanimatisi Phi $.fo. /Equiratem fervate . Ph.j.ij. 
/Ec luitatem rejicere Gr.i.zb-ji /Equitate uri. Or.r.zpi. 
/EQUUS, a, urli. Cenerai iter poni tur prn eo , qui ini - 
quitatem non exercet : qui fciiicet eft vira; integer , & 
jufliti.e de ditti f. Poni tur vero eleganter prò cxprejftus fa* 
venie vel fujfragante . Extra perfomtm Venufte dichut 
locus sequus : cui oppunitur iniquus . Rh. 144. & a!. 
/Eq Militi fe Alleiti prtfcbere . Fam.18. & al. /Equum ette 
alicui. Or. i- tp. & al. /Equo aliquo uri. Or.1.267; 

- /EQUUM dicitura quoti juftttm ejì . Sicut arquum eft. 
De Fan 7. /Eqimm .cenfec, squum £acit , squur.i di- 
cit, squum poftuiat. Terent. Gravius aeqtio. Salitili. 
Catil. cap. 50. /Equum bonum . 7 d eft abjoluta bonitas 
eequìlajqUe juris , grimanaqu* jitftìtia . Rii.. 182. & al. 
iEquum & bonum. Rft.pj & ài. /Èqui beni facere. Ar.iùj. 
/Equi boniqiie. Ter Heauc. 4 -t- Ex squo, & bono rem ju- 
dicare. ProCsc.d*,. /Equutn bonum impetrare.Or.$.i 7 S. 
AF.R , eft cae/um > ather y vel Jpiritus . Aerem ottundere. 
Ph.i.2o. Aerem ducere . Ph.J.29. & al. Aerem carpefe. 
Virg. Georg. 4. Aerem fecare 1 Gic. in Arar. 
/ERARIUM, eft pecunia public/u, vei vefligal.l Erarii hifu* 
do. Atilj. /Erarium habere. At.8$. Adxrarium ratiorte3 
‘.referre . Or. 5.92. /Erarium exhaurire. Or. i; 184. &t a!. 
/ERARIUSj a t um y fieri dicebatnr , qui a Cenforibus 
in C eritum tabuias refirebatttr ì fciiicet Ut ejjet Civii 
eatenus , ut prò capite fuo tributi nomine ter a penderei. 

. Unde arrarlunt faceré : & ihrer irarios, ftvc in acfa- 
» rios referre: hoc eft ea ignominia quempiam ajficere . 
Qjtod jits proprie ad Geufotes pertinebat . Ex srariis 
eximete Latini dicebant , c unì aliqUem p riediti a igrto » 
minia leVabant . /Eraritim aliqtlerb facere. Liv. Dee. 
3. Lib.4. Inrer Srarios feferre. Val. Max. Ut. c.4. Ifl 
srarios referre. Or.2.40. Ex àfratiis eximere. Rh.133, 
/ERUMbTA eft dgritudo /dboribfit . TErtimnam alicui e (Te 
propofitam. Or. 1.21 1. /Eruhinatn àliCujtis allevare, j. 
Tuie; 71. In /Erurhnas incidere. Farri. 252. Ar. 45» 
/Erumnis premi. Ph. j; tip. TEruitlnas perpeti. Ph-.i* 
8p ; Adverlam Srurtinam ferre; 3. Tdfc.^o. 

/£ S germi efì metalli ; PonitUr & xs prò Opere ti ter* 
facio : vel prò pecunia ex /tre fatìd . PonitUr quoque prò 
facneratione . Ex ea fignifijcationìs Varietale dicebant 
Antiqui ss militate, prò pecunia y qmt in ftipendittm 

L ? mi/i* 
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militum de /erario a T nbums /erari il adnunierati Qjtèa 
fiori folebai t Eleganter vera maxime fic loquebanturl 
xs alienum tuum : ss alienum meuirl ; ss alienum 
Patris: ss alienum Filli. Id efì quod tu, quod ego , 
quod Pater , quod F ilius coritraxit , & debet < Qye vó- 
. ces tdmetft non fatis convenire inter fife videantur i 
xrebre tarnen fuerunt , & ufttatte divini s illis La t ime 
lingua Priricipibu * . 

Pro Metallo. 

SEs temperare. Or. •1.22*. & al. /Ex sre facete. Or. 
l.np. In ss incidere. Or.2.156. vel in sre . Or.i.2$$. 
JEs conflare, & fondere . Plin. /Ei fidare. Ph. *. 

. 185. /£s figere , vel ref.gere. Fam. 18 j. X rat ducere. 
Hor. 1 . 2. ep. 1. 

Pro Pecunia . 

JEs alienimi cogere . Plaut. in Snello- /£s alienuirl 
conflare. Salluft. in Cat. Xi alienum facete . At.220i 
4 i£s alienum contrahere.At.2p4. & al./Es alienum fofei- 

Ì ere . Id eli onus fufcipere folvendi efus creditoribus . 

'h. $.44 X* alienum afferre . Id efì sre alieno ali* 
quern obligaré. Fam. 106. /Es alienum habtfre. Fam. 
6j. & al. iEs Alienum crefcere. Or.1.205. In ssalie- 
,num incidere Or.2.108. Ex sre alieno laborare . Csfaf 
Iib. $. b. c. /Ere alieno obflringi . F^ip. 172. /Ere alieno 
obru\ At ij. JE re alieno premi. At. 102. &af. In sre effe 
alicujus. Fani, 226. & al. In sre effe alieno. Or.i.2Ó2. 
iÈre alieno liberare. Fam.24^.& al. /Ere alieno demergi. 

. L:y. 1.2. c. 115. X re alieno exire. Or.^233. /Es alienum 
diffolvere. Or. 2. 177. & al. /Es alienum reliriquete. 
Or. 1. f>. & aJ. /Ere dirurus. Miles * cui ftipenditttn t 
. cauff.i ignontmia , non e jf. t datum . Or. 1. 242. 

1 MATIO efi confiderqtio , vel taxatio . Efique farri 
pajfiva , qUa»i a£Uv<e fi panificati ani s . Et eleganter dici- 
~mus. /Eftimatiònefn haciere . Idefi , aflimare / Cic. in 
Verr. In ctnfu Jiabendo poteftas omnis sflimationis 
• fiabends Ccnlori perrtiittitur . Or.1.135. /Èflimationeto 
facete. Cslar de Beilo Civil. lib* i. Miittibus squa 
fac\a sftirhatione pecuniam prò his rebus folvit. Idefi 
etfipmatif rebus tanti ^ quanti valerent . /Eftiniationem 

aCcipere. Fam. 76. & al. /Eftimationemdare. At.ip2. 
ESTIVA , orum 4 loca funf , in quibus annerita * & 
gregei , & mUàtei éfiivant i ficut hiberna, in quibus 
htbernant . /Efliva attingere . Fam. 25. Insilivaedu- 
. jéere. Livi Ditnittjere cohortcs in sfttya Svec. in Gsf. 

*. \T . 
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)i c.49. /Etti va contici Fam.4o.& al.In xftivis efle.At.77. 

ASTUS dici tur jolts , & aftivt tempori s fervor : eft etiam 
impetus , & commotio mariti Ad animum vero per- 

fape uransfertur 4 accipiturque prò agitutione 4 difficut- 
tate , dubitazione , Aflum commovere . PI1.2. jó./Eftum 
àccedere^ ve! recederei Ph. 2; ^2. Aflu fervere. Uh. 

157. Aftu jaétari. Or. 2.103. Aftu abforberi t Rh.tpr. 
f & ah Afta abripi vet abftrahi . Rh. 156. 

* ATAS , Atatem ab sevo deduci vplttnt , qua fi ar vi- 

tate m . Siepe tamen prò vita hominis venufte acci- 
j*‘ pi tur , ut fit pars prò toto per Synecdochen : quia 

retate s funt vita partes . Vanitivi iter n prò ficaio . Id 
eft centum annit. Interdum etiam prò filo anno acci « 

• t pittati. Interdum prò tempore .* unde dicimus aliquid 
fieri noftra aetate . Ncque vero hominis tantum atas eft, 
fid etiam rerum inanimatarum , ut vini . Hate de figni- 
ficatione . Locutiones permuta; , & pèrelegantet habttì. 
quas fic difttngucmus , ut aliti cum Adfiètivi s firn infi- 
gnionbus : ulne cum Subftantivis : alice cum 1 /erbis. 

. t* Cum Ad fièli vis i 

JÉtas iniens. ld eft prima. Rh.9j: & ah Atas prima. 

Fam.44. & ah; Atas bona, prò prima . Ph. 3.87. Atas 
, reprima. Fa.m. 145. ./Etas progrediens. Ph.1.139. & kl. 

Atas grandi* Or.3.203. Atas adulta. Ori 1.-184: /E ras 
opportuna. Fam.9p. Atas mediai Ph.jipo.&ah Alias 
, provetta i Ph.i.ió8. Atas corroborata. Or. 3.46. & ai. 

Atas firmata. Or. 3.46. Atas confirmata. Fam. 144. 8t 
ai. Atas conftans. Ph.3.83. & ai. Atas flexibilis. Ar. 

I igp. Atas matura. Rh.29. Atas ingravefeens . Fam. 1 

# «1 18. Atas atfèiìa. Rh. n(9.& al. Atas precipitata. Fam. 

180. Atas decrepita. Ph.iiióS. Atas extrema.Ph.3.90. 

, Cum Subftantivis. 1 . A 

Atatis curlus 1 Ph.^.8^. Atatis progreflus. Or. 3. 203. 

. Afatis matufitàs. Fam. 49. & al. Atatis flexus. Ph. 

8^. Atatis infirmitas; At.2^4. A'atis imbecillitas. At. 

279. Id aetaris . ld eft hac aiate. Rh. i©z. & al. 

Cum Ver bis . 

Atate effe. Or.l28.95. & al. Antem accedere alieni. 

Ph/107. Atatem agerei Rh.tSo. Fam. 50. & al. Ata- 
te progredì. Ph. 3.83. Atate procedere. Rh. 214. Or. 

3.204. & al. Atare provehi. Rh. 176. & al. Atate 
, v anteire. Ph.i.i49i & al. Atate praecurrere Rh. 214. 

ì Atatem degere. Or. 1.43. & al. Atàtera terere. Rh, 

154. Atatem éonterere. Rh.103. Ph. 4. 138. Atatem 
s ^ L 4 
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confumere. Ph.3.1. JEtatem exigere . O1.M2.262.& 
/Etate contici. Or. 2. xo8. /E.rarein preterire prò cxigi 
Ter. in Phorm. Aft.2.fc.?. ,/Et.uem deffe&ere . At.145. 
^ETERNIT AS idem efì, quod tmmonainas . iErermta- 
, tem alieni donare. Or.}. ilo. fremitati commendare, 
vel mandare. Pini, in Panegvr. Ex ornai /Eternitate. 
3. de N. D. n.14. Ab omni yEternitate , de Div. n.19. 
Ad memoriam vEternitatis . PhiI, 12. n. 34. 
iEVUM prò tempore . <etate , vita . f&vo fruì. Ph.J.lZ?. 
Aìvum agere . Pb. 1. 154. Traducete svuoi . Hor. Li, 
ep. 18. Degere. Lucr. Confumere. Id. Tranfiqere. 
Velici. 1 . 2, c. 8p. 

AFFINIT AS eft hominum affini um inter ipfos cov/udio, 
ve l necejfuudo . Affinitates jungere . Liv. Dee. i.JHw. 
Aifinitate f« cum aliquo devincere . Rh. 173. Affini- 
tare aliqnem attingere. Or. 1. 115. 

AFFIRMATIO efì afìus # firma ncii . Affirmationi s!i- 
- quid in fe recipere . Fam. 147. Affirmationi credere. 
Fam. 155, 

AGER efì campus , vel fohtm , vel territorium . Agrum 
colore. Or.1.26. Or.2-7p. & al. Agrum conlerere. Ph. 
3. 8p. & al. Agrum arare. Rh. 120. & al. Agrum 
istificare. Pb. 2.^2. Agrum emaciali. Colum. -iib. 2. 
cap. T4. Agnini infertari . Colum. Iib. 2. cap. 14. Agro 
movere . Fam. 244. Agro exturbare . Or. 2. 82. Agro 
multare . Or.1.276. & al. Agrum occupare. Or.2.80. 

A 



jiummibus , ne inundatione vajlent agros . Aggereru 
extruere . Ca:f. B. C. Iib. 1. Aggere cingere. Àr. 79. 
AgeerCm interfeindere. Csf. B. G. Iib. 7. 
AGITATIO ejì motus , Jive commotio . Uade appellatur 
agiratio mentis affiduus i/le motus animi in rebus bo- 
neflis cogitandis, & qua fi mentis ipfius esercita fio. Et 
ftudiorum agitatio qua Jìudi & di f ci pi iute exe ree ri- 
tur a nobis . Agitationem adhibere. .Ph. 3. 4. Agita- 
tione vacuum effe . Ph. 2. 175, 

AGMEN modo prò impeti * : modo prò maltitudine : mo- 
do prò multitudirte armata acci pi tur. Aginetl cogefe. 
At. 243. Agmen conftituere. Salluft. Jug. c.^3. Agmen 
chiudere . Chef. B. C. Lib. 1. Agmen proterere. Virg. 
ì En . I.12. Effulo agmine abirc. Liv. L44. 

Ala proprie ejì , qua Aves volant . Librare corpus in 
1 Alas Ovid.l.4. Mei. Movere alas. Iri. ib. Quale re alas. 
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Virg./En.j.Explicare alas . ALrr/.l.i^.ep^o.Expandertf 
alas. P/in.l. io. c. 58. Miti alis. Virg./En.+Alas pre- 
mere. Cici 2. Di vin<cap.2ó . T ramiate alae dicuntur ordì - 
nes equi rum , & inttrdum et/am ptditum . Alx prac- 
lìcere Ph. 3. 42. 

ALACRITAS ?/? animi vigor , voi animi eredio y vel 
latitia geftiens . Vel eft mutatio qutcdam vultus gefti- 
***** in fp;m aliquam . Alacritatem afferre . Or. ?. 
ipi.Alacriratem addere . At.252. Alacritate mira efle. 
Att. i, 2. ep, 7. Alacritatem eripere . At. 326. 

ALEA eft omnis iudus magna ex parte in fortuna va» 
fittale confiftent : fed proprie dicitur de tefieris . Poni - 
tur edam translate prò fortuna , prò dubitatione , fy 
. ptriculo. In aleniti provocare . Plautus in Cnrcul. 2. 
■j.^ó.Res in aleam dare. Liv. I.42. c. 59. Alex tempus 
tribuere . Or.2.188. Aleam adire . Var. R.R. 1 . j. Ale* 
indulgere. Sver. Aug.c. 70. Alea fe obiettare . Id. Do- 
Kijt.c.ai. Aleam ludere, & in alea. Apud J. C. Alea 
Iutiere. Or. 3, 171. In aleam ir*. Liv. Li. c.a;. Subire 
aleam . Colum. &.c. ult. Extra omnem ingcnii aleam 
poni . Id eft , extra omnem dubitationem , fy extra 
ornine pertculum , ut aliquis ei ingenio praferatur . Plin. 
in Praef. 

ALIENATIO , eft disjunctio feparatio . Alienationem 
facete . Rii. 210. 

ALLEVATIO, vel allevamentum , eft doloriti fy nro - 
dfti/e mi ti gatto , vel diminutio . Al'evationem Opera- 
re . Faro. 1 zó. 

ALT ERCATIO eft concertatio , Jludium contentionis , 
jur gatto , genus lìtigandi in judicio , Ad altercationem 
redire. At.hi.ep.3. Altercationcs facere . At-l.4ep.12. 
Altercationem orari . Ph.2. 5. Altercationem fieri . Ar. 
61. Altercationem habere . Rh. 179. Ahercatione diem 
confumere. Fam. J. i.ep,2. 

ALTI TUDO eft proprie rei dlicujus fubhmìtas r ut al- 
titubo turriti tedi feti , arbori* . Poni tur etiam propro- 
funài tatti ut altitudo ftuminis , vel maris . Translate 
pene idem eft , qnod magnitudo , ut altitudo animi , in 
Altirudmem deprimere. Or1.24p.Ad infinitam altitu- 
dmem defidere. Ph. 2,100. AJtitudincm animi exerce- 
re . Ph. 3. 18. 

ALVUS eft i quo difftuum ftomacht J orde * , fy exere- 
menta , complexio Jalicet inteftinorum , & cibi potìo- 

a nijque receptacutnm . Alvo interdum Latini abutuntnf 

prò 
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prò utero : ut foetum alvo continere. C'o i. /. Divirt. 
e.ao.in alvo gettare. Plaut.Sricho 2. 1.5. Alvum move- 
re. Cato de re ruftica. Alvum bonam tacere. Idem. 
Alvrtm mollire * esonerare * irtmire * làxare . P!m. 
vàr.loc. Alvum folvere / C^/l.i.c.j.Adfìnn^ere . hi.Ib. 
Alvum ire* prò laxari , vel foivi; Caro R. R. 0.157. 
Alvum defcendere, eodem fenfu. Celf. I. 2. c. 7. 

AMATOR efl cult or * obfervator . In bortam vero , & 
in mal am parrem accipitùr . De quo nomine ìta/cribit 
Donatus t Aliud ejì Amaror * aliud Amicus. Aroator, 
qui ad tembut 4 Amicus, qui perpetuo amat . Amaro-» 
rem fé rei alicujus profireri . Ptu a. 204. Amatorem 
invenire ; Àt. 4. 

AMBIGUUM idem ejì quod dubium t Ambicuum -a!j- 
quid habere . Fam. 175. Servare in ambiguo;. Hor.\. i. 
ep.i6.E(fe in ambiguo. Plaur.Trin; 2.4. 193. 

AMBITIO ejì jìuHium , cupiditajque honorum : vel -efl 
ipjd ambìendi adio . ,Ad atnbitioneni nimiam mores 
incumbtre . L.i.ad QfF.ep.r. Ambinone labi ; In Brar. 
244. Ambitionem relegare .• Hor. l.hSat. ult. Ambinone 
laborare. Id l.i.Sat.4 Ambinone carene. Id. l.z.ep.ilt. 

AMBULATIO interdum prò loco ,• in quo am Ih: In ni ùi , 
pon tur , interdum prò ipfa inambulationis ad ione ejì: 
ut Ambulationem conficere. ^.Fin i.Iri ambulatiorrem 
venire i.u'e Orat.28.Ambu!ano plan 4 * retta , .penlilis, 
tetta, aperta. Cic.Cell. Plin.Sen. ' 

AMENTTA ejì infantai **1 furor. Amenfiarri in licere. 
Or.j.n8.In amentiam incidere Or.i. ipo.Amentia pfa> 
dirns. Or.i.i2p. Amenria prasceps. Or. 1. 260., & af> 
Amenria rapi; Fam. 261. Amenria flagrare. Or.z.io* 

AMICITIA ejì benevolenti# conjundip fami ti arila s. 

Amicitiam apperere . Ph.-ty 105. AmiGitiam expetere . 
Ph.3. 102. , & al. Amicitiam oriri . Ph. 3. idi.-, &W. 
Amicitiam parare. Pii.?, io 6 . Amicitiam comparare. 
Ph. 3. 107. , & al. Amiciti* fores aperire . Farti. 208. 
Amicitiam coflciliare. Ph.3.103. 1 14- Amicitiam pare- 
re. Ph. 3.99. Amicitiam ìlficere . Fh.3. 105. Amiciriìm 
attrahere. Ibid. Amicitiam contrahere 1 Ibld. Amki- 
tiam gignere. Ph.J.pp.Amicitiatn jungere . Or. gt P48. 
Amicitiam ccrtiuncere .- Or. t. zót Ad àmicnianrv'r'e/ 
in amicitia ali.quem libi adjungerc . Fan .64. Ph. 2.208. 
Amicitiam coniugare'. Fam.3-.12. Amiciuam conclun- 
nare . Ph. ?. 102. , & al. Amicitiam inttituere . Fam. 

' 39. , & al. Amicitiam fingerei Ph. 3.105^1! amicitmru 

fc 
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te alicujus conferre . Fam. io;., & al. Ad amiciriani 
alicujus le applicare . Or.2.iop.Àd amiciriam alicujus 
adrepere. Or.i.iS;. Amiciti® indulgere. Ph. 3.106. In 
amicitiam venire . Or. i. 20 9. In amicitiam incidere . 
Ph. 5.104. In amicitiam accipere. At.57.In amicitiarrl 
teciperei Ar.g^.Amicitia implicari. At.19. Amicitiam 
fjum aliquo habere. Or.3.27. Amicitiam effe alicui cum 
aliquo. Fam.i2.i6j. , & al. Amicitiam effe irt àliqui- 
bus. Ph. 5. 99. Amicitiam incipere* Terent. And. 5.5. 
Amicitiam gerere. Fam.38. Amicitiam colere. Ph. 5. 

1 02. 1 06. , & al. Amicitiam effe inter aliquos Ph.5.99. 
Amicitiam crefcere . Ter.And.;. 3. Amicitiam accresce- 
te . lbìd< Amicitiam ferpere . Ph.3.1 12. Amicitiam con- 
firmare . Fam; 32. 103. j & al. ve/ firmiorem reddere, 
ve/ facere. Fam.208.In amicitìa provehi . Ph. 3. 102. 
Amicitiam Servare. Ph. 3. 101. Amiciriam retinere . 
Fami 266. Amicitiam continere. Ph. 99. Amicitiant 
tnancre . Ph.3.103. ,& al. Amicitiam permanere . Ibid. 
102.n0.In amicitia mahere . Or.252. Amicitiam cade- 
re. Ph. 3. ioó. Amicitiam violare . Fam.42. , & al. Ami- 
citiam labefaftare. Ph.3. 102. Amicitiam levare. Ibid. 
lro.Amicitiam evertere. Ph. 1. 81. Amicitiam tollero. 
Ph. 3. 165. 107. Amicitiam cxtinguere. Ibid. rio. Amici- 
tiam precidere . i^.24. Amicitiam difluere . Ib.Anuci- 
tiam dìrumpere . Jb. ili. Amicitiam difcendere . Ib. 
j 10. Amicitiam diffolvere < Ib.ioz. Amicitiam diffocia- 
re . I6.1 10. Amicitiam fu gè re . 1^.104. Amicitiam fper- 
nere. lb.106. Amicitiam negligere. Ib. 108. Ab amici- 
tia (e removere. Ib.i ro.Amicitias iti inimicirias conver- 
ti . /£. Amicitiam dimitrere. Ib . Amicitiam deponere. Ib. 

AMICTUS, us* ui , id, quo teftimur .• Amiétui effe. 
Ph. 1.246. Amiftuin alicujus imitari. Rii. 1 17. Amiftum 
mutare. TibulI.Lib.i.E 1 . 8 .Ami£tum ex humepis reijce» 
re . Virg. lib. 5. iEneid. 

AMICULUM , genus efi ve fi intenti a circumjeSlu di Slum. 
Amiculo amiciri . Ph.2.i38.Amicultun detrahere./^.7ó. 

AMICUS. Betievolus , nceeffarius j bentvolentia conyun- 
Slus . Dicitur autem a iLa finis utrunique , fum amicus 
tuus , & fum amicus tibi .• Amicum aliquem alicui 
reddere. Fam.251.Sc al. Artiicum aliquem alicui face- 
te. Ph.3.1 i.j & al-Amicum acqui rere . Pb.g.iij.Aini-' 
f . - cuin eligere. Ib.108. Amicum deligere . Ib. 1 12. Ami- 
cum alcribi. Ph. 1. 240. Amicum aliquem effe alicui. 
Ph.j.p7.t07i , & a l.In Amicis effe alicujus. Or. 3.30. 

Ami- 
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.Ansictmi habere . Pii.?. 103.106. , & al. Amicum còle- 
re . Ib. 1x2. Amicos rctinere . Or. 1. io. Amico orbnri , 
■Ph.j. p7. •. ' ,. -, .>1# 

AMNIS flavi um/ignificat . Arnnem fcdarnrn filiere. la 
Qrar.e.u.Amnem incitatiorem ferri, Ibi Aerini volti» 
cofo deferri in. Liv.l. 21. c.5. Trancio amni. 16 . c.17. 
Amnem in alium curlum contorqueie , voi defleile- 
«. Ph. z. 86. i :>• j • i ■ . ^aW w£ r - 

AMOENlTAS eftjueunditas illa , ftoe e* «6*/ amanti 
petcipitur, Amceniraterrt quaerere. Plin.in prsfAmce- 
nitatem fuppeditare . At. 220. Amcenitatem fequi , prò 
obiettori amaenitate . Ph. 2. 1 69. 

AMOR , efì benrvolentia , gratta 1 ftudium , pietas . In 
plurali numero ftcpe prò de Lidi t acci pi tur ., Cuot prò 
ve grata fumitur , ufurpatut etiam in /iugulari nume-, 
ro ; ut apud Cicer. in Verterti : Q,U3E Civitas tibi una 
in amore atque in deliciis fuit Amorem excitare . 
Pb.1.75. , & al. Amorem conciliare. Rh. 12-7. , Ut al. 
Amorem infiammare . Rh. j or. Amorem nafci. Fam. 
*00. Amorem oriri * vel exoriri . Pb. 3. ioj. Amorem 
prebellici . Fam. 2 16. Amorem progredì . Ph.3.103. Amo- 
rem fufeipere. Fam. 143. A more capi. Or.2.20. ,& al. 
Amorem habere. Fam. 135. , & al. Amore ccnjungi . 
Ph. 1.239. Amore profequi. Fam. 256. Amore effe. ld 
eft amore profequi. At. 4.1. Amore exrare io al.qpem . 
Ór. 2. 199. Amore ardere. Or.r. 152., & al. Amore fla- 
grare . Ph. r. 125. Amori fervire . Or. 2. 106. Amorem 
colere. Fam.89. Amorem fovere . At.319. Amorem au- 
gerc. Fam.133.2A3., & al Amorem confirmare. Ph. 
3. tot. Amorem ferrare. Fam. 1 Sa. Amore r elider e in 
flliqno Fam.dt.Arnoris fumma rincula effe alieni ctìift 
ali quo". On 2. 264- Amorem pra fe forre. Fara.18. Amo- 
rem teftificari. Fam.19. Amorem demonftrare. At.29r. 
Amori refpondere . Fam. 156. In amore refpondere . 
Ar. 273. Amorem nerfpicere. Fam. 18. Amorem inteP* 
rumpere. At.^4.AD amore avertere, li. 144. De ama- 
re detrabere . Fam. 55. Amorem exhaurire. At.^fi.Amo^ 
rem abdicete. Or. 3. 175. Amorem deponere. Ph.3. io*. 
Amorem. .durimele. 2A 102. Amorem e* animo elicere. 
Oj. ftióya . ,r 

AMPLITUDO eft potenti <* , aut majeftatis , akt aliata- 
rum copiatura magna abunda ntia . Amplitudine!!) «ra- 
dere . Or. 2. 127. Amplitudinem illuftrare. Fam. 4 . Ad 
. ampiitadinem pervenire. Rh. 291. Amplitudine#» et* 
•«.:* le 
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fe in a'iqi'o. Or 1. 19. Ampiitudinem retinere. ra.** 
ANCHORA vcl ANCORA eji injirumtntum far Te uni , 
quo narri in titore fu»aui»ui , reummujque . Aiuijo* 
ram folvere . Ar. 7. Anchorani’ precidere . Or. 1. 2*3. 
Anchorain jacere . Cai. hb. 4. E. G. cap, 18. Anchot4m 
toilcre . Id.h i.£. C. cap. 31. vclleie. Liv,J, 32. cap. 
19. In anchoris tenere, Nepoi. Expeftare, Citf. ${a- 
re, Fior. Conimorari , Hit tini . ConiiAere , Carli. 1 . 
3. fi. C. c. 28. & 102. 

ANGOR, oris, eji «sgridato premerti . Angorein cape- 
re. Ph. 3. 105. Angore implicati. Ph. X. 228. Anatri 
fe dare, rei dedere. Ph. 3. 33. Angore confici . ibid. 
Ab angere le abducere . Fa. 70. Ab angoribqs va- 
cuitas . Pii. 3. 15. 

ANGUSTIA ub angufto venif . Eji ameni anguftia no» 
magli loci , quam rerum alia-, 'uni . Unde prò tenui fa/e, 
& exiguitate j'ortunarum , reique jamiliar/i punirne. 
In Angufiias adducere . Or. 1. 3. In augufliai. coin- 
pe’Iere . Ph. r. 28. Ex angufiiis educere . Rh. 154. 
Anguftias fuftentare. Fam. 264. 

ANHELITUS eji Jpiritui enujjio . Quod nomea non 
Jolto» de boyni ne dici tur , jed d e rebus etiam aliis 
multi : . Anhelitum fieri. Ph. 2. 132. Anhelitum mo- 
veri . Ib.iòt. Anhelitum ducere. Plaut. Afin- 
ANIMA interdum prò flatu accifitur , quern p ululone 
haurimui , rei emittimuf . Pr<eter hanc Jìgnificutio»em , 
anima eji nej'cio quid rii ccticjlis , qua wr itimi , mo- 
remur , & rationit participes Jumus . Ammani duce- 
re . Ph. 2. 53, 54. Animam ducere ex aere , rei de 
ceelo. Rh. 206. & al. Animam acapere. Virg. lib. 4. 
iEneid. Animam arripcre. Ph. 2. 65. Animam conti- 
nere. Rh. 108. Animam comprimere . Terent. Phorm. 

5. 6. Ahi mani feerere . Plaut. Alin. Animam edere. 
Or. 3. 22. Animam agere prò mori. Or. 1, 48. Fam. 
123. Animam efflare. Or. 3. in. Animam amitterp. 
Rh. 38. Animam projicere. idejì ritam . Virg. 6. iEn. 

Animam aiicui adimere. Piaut. Mil. 3. 1. 137. 
Animam auferre , Virg. 9. iEn. 443. Errpere . Ovid. 6. 
Mer. 540. Animam reiinquam potiui , quam tee. 
Ter. Adelph. 3. 4. <(2. 

ANIMA DVERSIO eji confideratio , & /lidi cium : ut 
rei ammadrerjìone digna . Vel eji punitio , & J'uppli- 
cium. Animadverfionem fuam ad aliquid excjtare. Ph. 3. 
21. Ammadvcrficnem renrittere . Pro condonar e. f am,66. 
b ANI- 
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ANIMUS . Varia s fignijicationes babet . 

Cum ad benevolentiam , ve/ mnlruolentiam refertut , 
Animo effe erga aliquem . Fam. 18. 3$. & al. Animum 
alicui debere eum , ut &c. Fam. io. Animum habe- 
fé. Ph. 3. 101. Fam. 346. Animum conciliare. Rh. 96. 
& al. Animum ampleéii . Fam. 74. Animum confir* 
tnare . Fam. ij. Animum immurare, Fam. 62. Am- 
mutii reconciliare. Ar. 96. Animum recoiligere . Ar.3. 

Pro corffilio , vel deltberatione . In animum induce- 
re. Fam. 53. At. 228. &al. Animum fufcipere. Or. 2. 
5. Animum in aliquo effe. F^m. i*- & al. In animo 
effe. Fam. 12. & al. In animo habere . Fam, 55. 154. 
& al. Animo volvere . Canili. Cum animo fiaruere . 
Or. i. 168. Apud animum ftatuere . Liv. Dec.r. lib. 6. 
vel proponere. Fam. 50. Animo Juftrare , vel perlu. 
ftrare . Rh. 233. Animo intueri . Ph. 1. 60. Animo per- 
fpicere . Or. 1. 97. Ex animo excidere. Or. 3. 7%. vel 
dilcedere. Ph. 3. 126. Animus prò mentis fortitudine , 
vel infirmitate . 

Cum adieéìivis in bonam partcm . Animo folutiore 
Ye'.im harc aliquando fcribere. Ar. 173. Animo virili 
afta res eli. At. 236. Animi magni fuit, non effe fup- 
plicem viéiori . Fam. 44. Animo magno , ac forti 
iftam rem te agere exirfiino , At. 130. Animus am- 
plus, & excellus, & patiens incommodorum . Rh. 6z- 
Animus ftabilis , & firrrius , & magnus . Ph. r. 96. 
Animus acer , & prafferfs . Rh. 116. Id in maximis 
ingeniis, altiffìmufque animis & exiffit maxime , & 
apparet faciliime . Ph. 1. 15?. Animus robuflus , & 
excelfns omni iiber eli cura, & angore. Ph. j. ? 9 . 

Cum Subftantivis in bonam partem . Animi magni- 
tudine, & conftantia prelianriflìmus. Fam. 13. Animi 
altitudo quid a teflagitet, tu yidebis . Fam. s7. Ani- 
mi tui firmitudinem, gravitatemque perfpexi Fa. 69. 
Quantum in cuiufque animo roboris eli , atque ner- 
vorum . Fam. 78. Ignoranr, quid graviras, quid inte- 
gri tas , quid magnitudo animi , quid denique virtus 
valear. Or. 3. 16. Animi robore incredibili feptus.Or- 
3. 121. Quis hoc robore animi atque hac indole vir- 
tutis, ac continenti^ fuit , ut refpueret omnes volu- 
ptares? Or. 3. 4^. Animi amplirudo, & quafi qusedam 
exacgerario quam alnffìma , una eli omnium rerum 
pulcherrima. Ph. 1.188. Animi celfitas, & magnitudo 
eli fccundum naturam. Ph. 3.56. 

Cum 
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Cum Verbis in bonum partem . 

Animum aftèrre. Attriti.; Animum efterre. Or.?. 241. 
Ànimo -toiiere. Or. 3. 270. Animum erigere. Ph. %. 
Animum .escitare. Ph. 3. 107. Animum redinte- 

f jrare . Cai. de B. G. lib. 2* Animum reficere. Quint. 
ib. 4. cap. j. Animum relevare. Ter. Adelph. 4. 3. 
.Animum revocarei Rh. 127. Or. 2. 175, Animum re- 
novare .. Rh. 47. 68. 127. Animum expedire. Liv. Dee, 
4; lib. 8. Animum firmare. Virg. ./En. lifc. j, Animum 
dare. Fam. 13. A ni mutiti addere . Ar. 100. Animum 
aligere. Fam. 178. Animum accedere alicui . Ar. 79. 
Aniimim habere. Fani. 174. At. 112. & a!. Animum 
fortem habere. Fam. 90.. Animo forti effe. Fain.5.91, 
Animo ftare . Ar. 78. Animum adhiberp. Fam. 79. 

Cunt AdjeBivtt in mai am partem . ' ■ ' >v i 

Ita Romam erar nunciarum .cum paucis inermibus 
perterntis metu , frado animo, fugifie Antoniuin. Fam. 
173. Illud piatili i animi» & ipfa maleyolentia jejuni, 
atque inanis eli. Fani; 29. .Animo humiji non id fa- 
ciam At. io?. Animi afflidi , & fradi id non fuit . 
At. 195. Sape in quibnfdam eft animus abjedior, & 

• fpes amplificanda» fortuna! fradior. Ph. 3. 107. Animo 
fum perculfo, & abjedo . At. 40. Confu' parvo ani- 
mo, & pravo. At. •7. Incertus animi, tìuduans ani- 
mo. LiV. L 1. Animus , qui iti dubiis rebus forfitan 
fuerit infirmior, deiperatis confirmatus eft . Fam. 77. 
Animo reneriore nrhi videbare. Tbid. Animo frado, 
& demiffo eum follie diditanr . Fam. 13. Nulla un- 
quam fuit liberis amiffìs tarli imbecillo mulier animo, 

? ure non aliquando lugendi modum fecerit. Fam. 72. 
I i quis exifbmat me aur debilitata virtute , aut ani- 
mo frado effe , errar vehementer. Or. 2. 202. Non 
modo non frado animo eft propter calamitaris magtti- 
rudinem, fed confi rinato , atque renovató. Or. 2.202. 
Me animo nimis frado effe , atque afflido Inqueban- 
tur. Ar. 199. Or. 2. 232. Non tam parvi animi effe 
videmur , qt , &c. Oc. 2. 191. Animi airgnlti , & de- 
itiiffì erat , triunrrphi honorem ccntemnere. Or. 3. 9. 
Ut quofdam n^nis jejuno animo , & angufto mone- 
rem . Or. 3. 2 6\. 

Cum Subfìantivir in m.ilam partem. ■ j 

Ridicula eft illa animi debiliras. JMi. t, ^9. Si hutrià- 
nitas appellanda eft in acerbiffìma injuria remiffìo am- 
pli , ac diffolutio. Fam. ór. Turpis eft', & 4 n<fiqnus 

.ho- 
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homine languor tantus animi. Ph. i. 24». 

Cum Verbis in mal am partem . 

Animum frangere . Fam. 24*. & al. Animum minut- 
re. Seneca in Medea . Animum adimere. Plaut. Ani- 
mum comrahere. At. 290. & al. Animum inflettere. 
Fani. 8. Animum demittere. Ph. 1. 135. Ar. 190. Ani- 
mis cadere . Ph. 3. 100. & al. vtl concidere. Ph. 2.133. 
Animo detìcere. At. 48. Animo eonfternari . Cef. de 
B. G. lib. 7, c. 30. Animum deeffe. Fam. 241. & al. 
Animum del pendere . Liv. Dee. 1. lib. 4. 

ANN ALES appellant Latini memori am puplicam , mo- 
numenta vetuflatis. Annales conficere . Kh. 175. Ae- 
rale* confcribere , vel lcribere . Rh. 271. Annalibus 
mandare. Rh. 177. 

ANNONA . Ai cedi t annona ad eommtatus fignificatio- 
nem , non ea quidem parte , qua commi atus prò fatui- 
tà te a militi a recedenti ponnur ; fed ea certe , qua prò 
cibatili acci pi tur. Quanquam ni e a qui de m parte om ni- 
no cum cornme atu convenit , fed tantum affini s ejì . Piatii 
vix annonam Exercitus dici reperias : ut raro connnea- 
lus Urbis dicitur. Quidam -vero annonam rem frumen- 
tari am dici volunt . Annonam ingravefeere . Or. 2. 215. 
Annonam levare. Or. 3. IIJ, Annonam commutare. 
Or. 2. 1 19. . 

ANNULUS . Notte ejì fignif cationi i hoc nome » . Ar.na- 
lum indurre. Ph. 3, 59, Annulum detrahere. Ibid, 

ANN US fpatium ejì tempori t , quo Sol fuum totum con- 
ficit , c y peragrat orbem , Annum intercedere . Rh. 1 1 6. 
Annum agere. Ph. 3.83. Annum conficere. Rh. 214. 
& al. Annum habere . duplici fignificato Latini dicunt , 
ut apud Cicerone m prò Mi Ione : Ut haberet ad Frat- 
turane gerendam, hoc eli ad evertendam Rem pub. ple- 
num annum atque integrum . Id eft, ut ei annui , vtl 
anni fpatium integrum daretur ad Rempub. vexand im , 
fy opprimendam . Sed alitcr aliquando capi tur , ó» di- 
citur ali quii annos vi ginn habere , qui anni s vigniti 
nattu ejì . Annus vertens dicitur , cum ad finem meli - 
natus redit . Pro Quint. 40. Annum abire. Or. 3. 19. 
Annum exire. Ph. 2. 91. Annom effe, cum &c. Ph.3. 
49. Ubi Tertimn , Q.uartum, Q.uinrum , Sextum , ér 
finiti i a potes adfungere : ut , Annus tertius eft , cum 
Tholofa propter ^peftium quarundam importunitarem 
exceflì . 

ANSA. Anfam proprie poni /cito prò parte , qua 1 mi., 

aut 
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aut quidvis uliud teneri folèt . Trans late vero ufurpant 
Latini prò c a uffa , vel occu/hns . Anfani dare . De A- 
mic., 60. Per occafionem , vel cauffam pr<ebere . Anfana 
quaerei e , Plaut, Perf. 4. 4. Anftim habere . Pro Piane. 
84. Anfani retinere, Pro Qzc. *8. 

ANTIDOTUM ejì remedium , compofitio ex varili me* 
die ini s , qua: datar contra vene n i , alioqui noci tura . 
Et perinde fonat , ac fi dicas , contra datum . Anti- 
dotum dare, Qjxint. lib. 7. cap. 3. Pro Antidoto dare. 
Plin.lib.j2.cap.4. Antidotum conficere . Cajus Dig.l. 12. 
t. 1. Antidotum venditare. Phaedr.I.i.f.14. 

ANTIQUUS.. Antiquum prò vetere vulgo peni folet r 
Eleganter tamen Antiquior & Antiquiffìmus prò caro 
fumi tur . Antiquius nihil habere, quam &c. At. 38,.. 
Antiquius nihil ducere. Svec. Claud. c. 1 1. Antiquiffi- 

* nium aljquid habere. 2. ad Q. Fr. 1. Antiquius, ve l 
antiquiflìinum effe. x. ad Q. Fr, 1. Antiquius aliquid 
exifhmare . Ph. 13. 6 . 

APPARATUS , us , ui , ejl appararlo, injìrumenrum , 
magnificenti a , Apparatum habere: ut Cicero in Bruj. 
Prsecepta, qua: majorem apparatum habent . Rh. i8p. 
Apparato magno aliquem accipere. Ph. 3. 126. 

APPETENTIA ejl nome n format um <*£appetens. Idem 
quod appetitus ; Jed appetitus frequentius efi : & in 
quibufdam vtdentur habere ufum diverfum . Nani cibi 
appetentiam potius dixeris , quam appetitum . Appe- 
tentiam efficere. Ph.1.212. Appetentiam facere. Plin. 
!. 1 9. c. 8. 

APPETITUS, db, ui , efi inrmenfa, & immoderata cu - 
piditat. Qjtod nomen cor pori t , & animi efi. Appeti- 
rum darei Phil. 2. 50. Appetitum h ibere. Ph. a. 95. 
Ph. 3.35. Appetitum contrahere, Ph.3.21. Appetitum 
fedare . Ih. 21. 

APPROBATIO efi attiv/e , & paffivit lignificati onis , 
Attive fumitur , cum efi approbatio , per quam id , 
quod brevieer expofitum efi rationibus ajfirm.it um , prò - 
babitius & aperti us fit . Paffive poni tur, cum fignifi- 
~,cat affenfionem , vel comprobationem . Approbationem 
movere. Ph. 3. 20. Approbatione indicare . Rh. 181. 

AQUA ejì humor , & elementum fatis notum . Perfun- 
dere alìquem aqua . 3. Verr. 67. Aquam coiligere. 
At. 318. Aquam ducere. At. 317. vel deducere. Ph. 
2. 122. Aquam haurire . Ph. 2. 114., vel trahere. 2. de 
N. D. 25. Aquam frigidaii fuffundf re . Plaut. 1. 1. 3 S* 
Tom. Ili. M Aquam 
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A quatti haerere. At. 510. idcft in re difficili ver fari. 
ARA eft aliare , focus , puh/iaar . Aram dic.ire . Or. a, 
240. Aram conlecrare. Ph. 3. 12J. Ad aram confuse- 
re . Or. i. 50. & al. A'b arisi projrcere . Or. 2. 197. Pro 
ars , & focis cerrare. Ph. 79. 

ARA FIO modo aEhonem arandi fignificat ; modo rem 
ipfam . ld eft, agrum aratum , vel agrum ad arandum 
aptam & idoneum . Arationes ferere . Or. 3. 179. Ara- 
tiones deferere. Or. 1.199. Arationes relinquere. Or. 
1. K??-1P9- 

ARATRU.VI eft, quo rerram aramus . . Aratrum circuirle 
ducere. Or. $. 179. Aratro rerram perrtringere . Or.- 
2.79, Aratrum extrahere. Ph.’ 2. 58. 

AR RITER idem ejl , quod pnefens , teflis , difeeptator 
domefticus , honorarìa amici opera . Arbitris remotis 
aliquid agere . ld eft , nullo prajente . Ph. ?. 74. Ab 
arbitri* loca remota. Or. 1.252. vel libera. At. 246. 
Arbirrum poftulare . Or. 1. 288. Arbitrimi capere. Tq- 
renr: Heaut. 3. uri Arbirrum fumere. Or. 1. 46. Ar-. 
bitrum dare. Ph. 2. 1 <56. & al. Arbitrum ftatuere. At. 
257. Arbirrum effe ad aliquid. Or.' 1.46. Arbirro ali - 
quo ad aliquid itti. Fam. 215. : IìLxa 

ARBITRATUS , us, ni, idem eft quod voluntas. Ar- 
bitrata Tuo aliquid agere. Rh. 95. Fam. 95. & al. 
ARBITRIUM. Generalitsr arbitri uni prò volitatale, vel 
libidine accipitur . Arbitrio alicujus aliquid tacere. 
Fam. 54. At. 115. & al. Ad arbitrium alicujus aliquid 
agere. Rh. 22. 115. 199. & al. Ad arbitrium altenus 
rem conferre. Fam. 17. 177. Ad arbitrium revocare P* 
At. 275. Arbitrium tuùm fit ejus orationis cuftodien- 
ds aut oroferendae . Ar. 243. 

ARBOR eft , ut O/ea , Ficus , Vitis . Arborem fronde- 
re. Colum.Iib.j. cap.9. Arborem luxuriare . Colum. lib. 
de arb.cap.i 1. Arborem decorticare. Plin.Hb.ió.cap.’sir* 
t Arborem delibrare. Colum. lib.4.cap.24.l:b.t 7 cap.6.1;b. 
32.cap.56. Arborem gemmare. Rh 157. Arborem gem- 
fjias agere. Columel.lib.j.cap.io. Arborem germinare. 
Cdum.lib.5. cap.9. Arborem folla agere / Colimi, jib.5. 
cap.9. Arborem florere, vel floréfeere? Ph.:.8?. Arbcfe 
rem deflorefeere i Col:fib.2.cap.i 2. Arborem estirpare. 
Colum lib.2.cap.a. Arborem lcrere i Ph.3.81.89. Arbo- 
rero metare . ld eft di f pane re . "PJ in. Iib.18.cap.33. Ar- 
bores in quincuncem difponere. Ph.^89. Arbores ctr- 
cuufodere. Colum. lib. 11. cap. 2. Arbores ablaqueare. 

Ùjtnt’-’* ' ’W " Co- 
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Comm.ub.ri.cap. 2. Arbore? àggerare . Colum.Iib.n.c .a, 
Aibores open re , vet adobruere , prò aggirare. Colum 
Jib.u.cap. z. Arbore? fureuiare . Id efi furetti" ardori', 
bus adtmere : Colum . lib. 5. cap. 9. Arbore? «fecare! 
Colum . I1b.12.cap.47. Arbores arcondere. Plin. lib. ic. 
«cap.i.Aroores mrerradere: Colum. lib.de arbor.cap. 19. 
Arborei imerlegere, vet manibus carpere . Virg.l.b.2. 
Georg. Arbores decapuminare. Colum. lib.y.cap.6.Àr- 
bores caUnup. Colum. Iib.4xap.52. Arbores dilrarare. 

ejt intercidere. Colum . I1b.4xap.52. Arbores purare. 
Cojum. Arborem exrurbare . Colum . Iib.4xap.-5 1 .Ar- 
borem imenucarc Id eft refpfcare . PI1n.l1b.17 cap.25. 

• Arbore? ardere. Ph.i.ny. Arborem detruncare. Var- 
rò. Arbore? tiansferre. Plm.lib.x 7 xap.i 1. Arbores m- 
lciere. Rli.i 84 .Aiborcs inoculare. Id eli inferere Co- 
■ium. tibp^. eap. n. 

AkCA eji armai turn, vel capfa . Arcam ex materia 
aliqua tacere. Ph. 1. 126. In arcam (ervos conjicere . 
'Or. 5.113. In arca argentum ponere . Rh.222.Arcs a.li- 
cuju> conbdere. Ar. y. 

ARCU> eft , qno J'ugista enuttuntur . Poni tur edam prò 
' fornice . Ptctttir pr, eterea urcusin nubibus , quam Irim 
Porr* appelhnt . Arcurn intendere. Or. 5.6. Ph. 5.84, 
Aicum adoucere . Virg.y. iEneid.yo7.Aicqm incurvare. 
Id A.n. 5. v. 500. Arcum dirigere . Perf. far. 3, v.6o. Arcuili 
remntere . Hor.l. 3x^27. 

ARDOR efi tam rtunsiatf , quam Propria /tonifica t ioni t. 

-♦Ardore confragrare. Or.2. 192. Ardore™ defeudere . Id 
eft pr -ripu 1 fi tre , Ph.3.88. ^rdorem reftinguere. Ph.M8. 
Ardorem estinguere . Firn. 89. 

n ^ ' ta!) tyn*ve Argentariorum , 

vet efi funeri 0 , offici nm Argentarti . Argcntariam 

lacere . W; e ft ex-rcere Or. i. 26-7.169. , & al. Argenta- 
fiam diflolverc . Id efi argentari am de/inere exercere 
Or. 1. 287. 

ARGENTUM proprie efi ipfum metallum . Ponitur etiatn 
prò numo argènteo . Argenrum faflum . Or. 1.248. Ari 
sentimi fignanjin. /6. Argentimi cudere. Terent.Heauc 

A^\ r frvT°^ e i 1 ^ n8c,e aliquem. Terenr. Phor.4.4. 

ARGUMENTATJO efi tnventum ex aliquq genere, rem 

’ ^auquam , aut pribabihter ofter.dens , aut neceffarie de - 
monfirans. Argumentationem qusrere. Or. 1.5*. Argu- 
rpentaiionein invenire. Rh.i22.Aigumentationem con- 
cludere. Rh.*y?. 

M a AR. 
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ARGUMENTUM efl indictum , rei qua/i qmerìam no- 
. ta , vel ratio probatiqnem pr.eflans, qua calibi tur a liuti 
pr ah uà , & qua , quod efl dubium , per id , quod 
dubium non eft , confirmat . Ve! efl probabile inventata 
ad faciendam fidern . Vel efl fitta rei , qua tamen fieri 
potuit , & qu.e fecundum naturar» fit ; boc efl , veri 
fimilis } quali a funt argumenta Cornati' arum . Per me- 
ta t> bora m arguirne ut um a li quando prò materia ponimut. 
Argumentum componere.. At. 240. Argumentum propo- 
nere. Ar.144. Areiimentum attérre. Èh. 2.61. Argumen- 
tum relinquere . F.im . 19. Areumentum dare. Ar. 215. 
Argumentum nati. Fam. 265. Argumentum effe. Or. 

1.7.51., & al. Argumento effe. Dicttur rei argante» - 
to e(Je , qute probat , vel qute cauflam dat . Fam. 145. 
At.167. , & al. Pro argomento tflc. Liv. Dee. 3. lib. 5. 
Argumentum ducere. Rh. 12;. Argumentum colligere. 

, Rh.137. , & al. Argumentum arripere. Rh. 128. Argua 
mentuni accipcre. Òr.i. 212. Argumentum habere. Et 
rei , per fona dicitur argumentum babere ; rei , ex 

qua fctlicet ducitur argumentum ; per/ona , cui argu- 
mentum fup petit . Argumentum uti. Fam. 155. , & al.. 
Argumentum dilatare. Ph. 3.116. Argumentum arrin- 
gete. Ph.L.193. Argumentum premere. Ph.i.i67.Arga- 
mentoegere . At.136. Argumentum alieni deefle.At.140. 

ARGUTI A , Arguti <e funt acute , a ut malitiofe ditta , 
(ottave. Argurias habere. Id ejì , argutum effe. Rh. 179. 

ARMA . Non fo/um hoc nomine bellica , fed etiurn 
omnium fere artium inflrumenta intelliguntur ; ut Agri - 
colar um , Nautarum , Fabrorum , Pifturum , Coquorurm, 
& Jtmilium . Arma vero bellica , funt inflrum^nta 
omnia , quibus in bello utimur . Arma parare. Sa! ufi, 
in Ca'il.Arma facere . Or. 3.98. Arma movere, Virg. 
i2.iEn.6.Ad arma vocare . Rh.t2o. Or.2.94. Ad arma 
conclamare. Liv. Ad arma ftimutare, Liv.Dec. i.hb.i. 
Ad arma concitare. Casf.de B.G.lib.7.Arma dare. Ar. 
i.io5.0r.3.7o.Armis inflruere . Saluft, in Cani. Ad «ar* 
ma delcendere. Csef.de B.G.lib.7 Ad arma venire. Ar. 
106.Or.207. Ad arma concurrere. Csf.de B G. lib. 5. 
Arma capere. Or.2.94. Arma fumere. Fam. 84.0^3. 

191., & al. In armis effe. Fam. 240. At.T7, , & al. Aiy- 

wì ma tentare. Salufl.in Jupurt.Arma confcrre. Liv. Ar- 
ma tradere . Nepns in Hamilc. c. 1, Armis dimicane. 
Id.in Miltiad.c.i.Arma traftarc . Sen.in Troad. v.775. 
Armis expenri i Virg. 7. iEn. 235. Arma l'equi . 14 . 6 . 
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/Eri. 6 n. Arnia interré. Nepos in Aunib.c. 2. Arma fer- 
ie. Ph. 5. to$. Fam. 66 . , & al. Armi» decernere . At. 
105. Armis contendere. Salluft. in Jugurt. Armis difce- 
ptarc . Fam.48.58. Ab armis di (cedere. Crefarde B.C. 
lib.i.Arma abjicere * Fam. 75». Arma ponere. Fam. 79. 

I 44- *4?- , . „ 

ARROGANTI A Eji fu perii a , infolemia . Sermo arro- 
ganti® plenus . Pro Mur. Arroganti am minuere. Ar. 
jzé. Arrocanria uri . Cad.lib. 1. B. G. c. 46. Arroganti® 
opinione laborare . Q_uirK. 1. 4. c. 1. : 

ARS eji rutto , ve/ jucultai , ve/ via facietidi . Poni tur 
etiam prò prteceptis , viriate , dottrina , j dtfcip/ina,Jìu- 
dio . Et poni potejì tam in nialam. , quam in bonam 
pattern. Artem a re aliqua proficifci . Rh.42.16t.Ar- 
tem parere. Rh. 215. Artem efhcerc. Rh. .oo.Pn.i.ioo. 
Ad artem revocare. Rh. 112. Ad artem redigere. Rh. 
100.121. Artem tradere . Rh. 12$. At. 295. Arnbus ali- 
quem inticere. Ph.1.91. Artibus aliquem tingere . Rh. 
119. Aftibus aliquem inftituere. Rn. 115. Artibus ali- 
quem inftruere . Rh.91. , & al. ‘Arnbus aliquem eru- 
dire. Fam.S.Artibus praditum effe. Or.2.187. , & al. 
Artes percipere . Fam. 104. Artes colere . Fam. 45. In 
arte ve ri ari . Rh.85.Ph. 5. 50. Artem alicui extare. Or. 
2. 1 90. Artem defmere . Id eji fe abducere ab * rre.Fam;95. 
ARTERIA cjì recep tatui ani Janguinis rarioris , ó* pa- 
rtorii commixti cum fpiritu , natura pai fati li s . Arte- 
riam Iredere. Rh.20. Arteriam micare. Ph. 2.J0. Arre- 
nalo acquielcerc . Rh. 20. 

ARTICULUS ditninutivum eft artus . Et dicuntur ar- 
ti culi nodi membromm . Per trami ationem dicuntUr , & 
Jarmentorum , & fegetum , & montiuni , & tempori s t 
& orationìs . Art culorum dolores habere . At.4. 
ARTIFICIUM eji opus , ve/ opera in arte pafìta . Su- 
nti tur etiam interdum prò ipja arte . Artificium exeo- 
gitare . Fam. 135. Artificium componere . Rh.ii6.Àrti- 
ficuim tenere. Fam. 205. ,v rtificio prarelfe. Ph. 1.32J. 
i,: Artificium fueri . Ph. t 90 Artificio fimulationis erudt- 
ri . Or.2.263. Artificium tollere. Ph.t 36 
ARTUS , us , ui , extrem/e corporis mirtei ftnt . Artu- 
bus omnibus contreinifcere . Rh. 95. Artus dolore arde- 
i re. Phil.2.84. Artus aliqui vehemenrer laborare.Ph.i. 188. 

ARUSPICI N A e P Hetrufcorum difciplina , ars Extifpi - 
cum. Arulpicinam colere. Phil.2. r 14. Arufpicinam fa- 
cere . Eo modo diami Latini Arttjpninam facete , quo 
ÌM> M j Pira* 
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Piraticàm facere", Argentariam Tacere. Fani. 91. 

ÀRX efl Caftellum , vel receptaculum . Arcem munire. 
Or.2.i82.0r.j.p7.Arcem retinere. Rh. 134.Ph.2- i22.In 
arcem - invadere i Fami!. u< 

ASCENSUS , us j ui , efl ajceridendi aBus . Afcenfum 
alicui ad ahquid effe. Or. 2.253. , a!. Afeenfu pro- 

hibere. Cajf.B.G.hb.j. Ab a Ice imi repellere. Or.2.224. 

ÀSPECTÙS , US ì ui , tatti uBiv<e , quarti pajflvie Jìgni- 

H ficatioms efl ut fit vel fjus , qui ajpicitur y -jel eju*, 
qui afpicìt . Ad al’pedum venuftus. Rh.219. Ad afpe- 
ftum praeclarus. Or. 1.227. Alpeftu primo voluputem 
capere. Ar.iot. ATpeftu alicujus curirrl omnem confi- 
dere. Rh. 165. In aipe&um adddcere . Fam. 157. In 
afpeélum proferre . Or.2.88. Afpedum contorquere , vel 
converterei Ph.154 Afpedum referre. Orar. 5.77. Sub 
afpedum vértire. Rh. 141. Sub afpedum cadere. Ph-i. 
197; Afpedum virare. Or. 2. 100. 181; Alpedu privare. 
Farri. 54. Afpedum amittere; Ph. 1. 163, 

ASSENSIO efl approbatio , vel applaufus . ÀfTenfionem 
captare. Rh.52. Affienfionem fieri.' Phil.2.148. 

ASSENTATIO efl adulano 4 blanda vanitas , blandum 
mendacium . Ad aflentationem eruditUs 1 At; 295. KC- 
l'entationibils , & blanditiis in alicujus con fuetud meni 
fe immergere . Or.2.24. Aflentatione gratiam àlicuius 
aucupari. Fam. 68. Aflentationem recipere. Ph.5.1 14. 

ÀSSENTATOR efl ad alterius volutitatem loquens . A C- 
fenratioribus aures patefacere. Ph.5.ti4. 

ASSESSOR efl qua fi [ecandarius J udex , qui juris dicendi 
cauffa principi J udici ajfldet. Afleflorem dare.Ph.2. 100. 

ASSEVERATILO efl atfirmatio. Aflieveratione omni af- 
firmare. At. 212. w . t . - 

ASSIDUltAS efl onera quotidiana . AfTìduitatem pra:- 
bere . Or.5.i5T- AfTìduitatem rei alicujus vitate. Rh. 27. 

ÀSSIGbJATIO. A (Tìgnationes ratas effe velie. Fam.207. 

ASTRUM idem efl) quod flella . Aftrorum cognirione 
exCellere; Ph.2. 99. Afìrum nafci . Ph. 2. 201. Aftnim 
redire. Ph. 3. 39. Ex aflris Cadere, vel decidere. - 14 
efl , de gradii dignitatis dejici . At. 36. 

ATRAMENTUM ab ipfo colore atro diciture cujut tri- 
ple* efl genus , fcriptorium fcilicet , futorium , & te - 
Boriimi . Atramentum temperare. At.316. Atramente» 
i'TIinére. Plin. I.55. c.io. ,, , *! 

AtRIOLOM efl atrium minus. Atriolum facere. Ar.318. 

ATROCIT AS efl trudelitas , vel imnanìtas . Atrocità- 

tem 
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terni habere. Res etici tur atro itattm hab n re , qué eli, 
vel videtur atrox . At. 300. Atrocita r cm Tafti augerev 
.iRh.7.68. Atrocitarcm Tatti levare. Or.1.9. 
ATTENTUS efl di lì gens , di li gitili am , ad fi ben s . At- 
tentus in re aliqua . Or. 1.102. Attenrum facere. Rh. 
i.itd. 138. Attenrum tenere auditorem. Rh. 27. Or. f: 
268. Attentum Te prsbere . Ph. 2. $0. Attentum ani- 
. rt um fuum ad aliquid tenere. Ph.^i'd. 

AVARITIA ejl imtìofens avidit.cs , & orinario vehemens 
de pecunia* quaft valde expctcnda fit , tnhierens , 
penitus infila . Ayaritia àrdppti effe. Ph. x. 98. Aya- 
ritia bona aliorum devorare . 0 .r. 2. 225. Avaritiam 
. .toPere . Rh. 124. 

ÀUCTIO efl vepditìo , qua : in publico loco f.t . Auttio- 
ren« conltituere. Or. 1.22. & al. Auttioncm Tacere. 
.jFam. z?6. At. 186 & al. 

AUDACIA efl c enfia enti a , vel i&ipudentia . Audaciam 
dare. Òr.?. 140. Audacia ajmatus, Orar. 3. 241. Anda- 
toia fretus . Or. 2. x<;?. Audaciam in afiquo efle. Ph. 

3.99. Audaciam .cop pri mere . Farq. 245. 

AUDI ENTI A efl ip fa , ut ita dicam. a udii in . Audien- 
tiam libi facere. Jd efl, (onci/ fare . Rh. ; ?8. Or. j.ér. 
Audientiam a Pratccne feri. Td^efl perfici per prteco- 
! nem , ut potulos pra-flet aurei s . Rii. 41. 

ÀUDITIO efl aflus ipfe audiendi -, vel rumor, & fermo 
difflpattu . Auditione . Pro ex auditu . A pud C/c. in 
l'-rr. Afl.6. Hoc folum auditicnp expetere ccepit, cum 
id ipfe non . vidiiTet . Òr. 1.2 24. And rione rei alicnius 
duci, prò ob’ettari . Pii. 1. 124. AuditSolie rei alicujus 
Ciuf. de B. C lib-4. Àuditionem de re aliqua 
4 accipere. Fam. ili. Audit'one & frma aliquid acci- 
pere . Ph. 2. 4*. Àuditionem levem prò re comperta 
habere. Id efl temere rumori credere , vel fidem haberez 
Ciufar de B. G. lib. 7. 

AUDITOR efl is , qui audit . Auditorem cor aliare . 
Rh.208. Auditorem erigere 16. Auditorem Te pnebere at- 
tentilo)- Ph. 2. do.Andirores mulcos habere. Rh. tRi. 
AUDITUS, us, ui , idem efl quod audit' 0 , vel fin fui 
audiendi. Auditu percioere . Rh. 7. Audìtu ìntel'ige- 
re. Or.3.132. De re aliqua nihi! habere prarrer audi- 
tum . tri efl prater difflp .tura Jermonem . Ph.j. 7 .’ 
AUGURIUM efl aufpicurtt , auSnritas rei ben° gerendo. 
Auourium agere. Fb. 2. 87. Ph. 3. 65. Augurium dif- 
folvere. Or. 3. 33. 

M 4 A VI- 



.Digitized by Google 










f 

184 FORMULA LINGULE LATIN/E 

AVIDITAS ejl cupidìtà! , vel dcfidcrium . Avidir.ltem 
aliquem tenere. At.199. Aviditatem effe in aiiquo. 
Ph.i.pi. Aviditate rapi. Ph.3.40. Aviditatem augere. 
16 . 86. Aviditatem toliere . 16 . 

AURIS . Latini aurei prò aurium fenju fitpe ufurpant 
cum quadam velut tr ansi atione . Aures arrigere . Te- 
lent. And. 5. 4. Aures erigere. Or. i. 81. Anrem pa- 
tefacere. PÌ1ÌI.3.H4. Aurem admovere. Teren. Phorm. 
5 . 6 . Aurem praebere . Orat.2. 194. Aures dare. At.$. 
vel dedere alicui . Orat.2. 190. & alibi. Aures patere. 
Fam. 37. & alibi In aures lufurrare. At. 292. Or. 1. 
*257. Aures compiere. Or. 2. 87. vel implere. Rh.208. 
Aunbus inculcare. Rh. no. Ad aures oggannire. 
Terent. Phorm.5.9. In aureis iinmitterc. Plaut. Aures 
obtundere. Rh.19. & alibi. Ad aures pervenire. Or. 
2. 169. In aures influere . Phil. 3. 113. Auribus seqmf- 
fimis alicujus uti. Id ejl libenter nuditi. Fam. ut. Au- 
*' ribus acciuere. Rh. 10$. & al. vel percipere. Fam.^4. 
Aureis calere re aliqua. Or. 3. 272. Aures offèndere. 
Rh. 211. Or. 3. 141. Aures alicujus ab aiiquo ablior- 
xere. At.329. Aures claudere rei aiicui. Ph.3.1 13. Au- 
res peregrinati. Id ejl animo preferiti non audire. Or- 
3.107. Auribus dare. Id ejt ajjentiri . Fam.194. Auri- 
ribus lupum tenere . Dici tur hoc provtrhium in eot, 
qui ejufmodi negotio involvuntur, quod ntque relinqucre 
fit ìntegrum , ncque tolerari pojjit . Terent. Phor.3.2. 
AURUM. Aurum habere. Ph.3.88. Auruni calare. Rh. 

220. & al. vel Tignare. Ph.2.183. 

AUSPICIUM, inquit Fcjìus , ab ave fpecienda . N.im 
quod noi cum ptrepofuione dicìmus afpicio, apttd Rete- 
rei fpecio dicebatur . Valla lib. 6 . Aufpicium eff vel a 

S aftuavium, vel ab infpeflione . HineLivius l.t. rt«f. 

Tifi aves addixiffent , & Ibid. Nifi aves admiffìtrent. 
Aufpicium agere. Ph. 2.173. Aufpicium facere.Pli.2.124. 
12^. Aufpicium habere. 16 . 

AUSPICATO idem ejl , quod bono aufpicio . Cui oppa- 
nitur vitio. Aufpicato aliquid gerere. Or.2.124. & al. 
AUCTOR multa s Jtgnijicationes habet . Aliquando enim 
totus in conjilio dando verfatur : & tunc prò fuafore , 
impulfore , hor latore , monitore , conjtliarioque poni tur: 
in qua fìgnìficatione vel abfolute , vel cum genitivo , 
-* vel cum dativo in orationem venit . Interdum ponitut 
prò machinatore , architetto, inventore , duce , adju- 
tote , principe , effettore : & ufu eodem ejl , quo fupe 
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rior /tonificano . Interdsm prò fcriptore eft . Interdum 
prò eo, cujus auSioritatent , & fidem fequimur . Audfo- 
rem effe alicui alicujus rei. Fam. 17.86. & alibi. Au- 
rore aliquo uri. Farri. 10.54. Audìorem habere ido« 
neum rei alicujus faciendae . Orar.1.196. Audtorem fe- 
qui . Fam. 14. Audforem reti nere . Fam. a. 

AUCTORITAS idem eft quod pondus , momsntum , vii, 
fides , jus poffe/fionis , opimo , judicium . Audloritatem 
facete. Orar.:. 12. AudToritatem aftèrre. Rh. 208. 8c 
al. Audloritatem dare. Or. 1.252. & al. Audforitatein 
tribuere. Or.2.168. & al. AudTontatem couftitucre.Fam. 
83. Or.1.77. AudToritatem adhibere . Ph.3.104. Aufto- 
ritatem alicui accedere. Ph.2.87. Audforitarem habe- 
re. Fam.2.6. & ai. Audforitatem alicujus valere apud 
aliquem. Ph.3.98.104. & al. Audforitatem alicujus ma- 

i gnam effe apud aliquem. At.244. Audloritatem e(To 
in aliquo. Or.1.18. & al. In auÀoritate poni . Ph.-j. 

. 96. Auftoriratem refidere in aliquo. Ph 3.90. Andlo- 
ritatem tenere. Ibid. 84. Acloriratem obtinere. Or.2. 
87. Audforitatem alicujus excellere. Ibid. 149 Audtori- 
tate florere. Fam. 57. Autìoritatem amplificare. Or.2.13. 
Audloritatem violare. Ibid. 253. Audloritatem frange- 
re. Ph.1.45. Auftoritatem.imminuere. Or.1.213. & al. 
Aucloritatem vincere . Fam.Sg.Audforitatem extermi- 
nare.Or 5.69. Audteritatem abjicere. At.16. Auclorita- 
temhebefcere.Or.98. uAdìoritatem hsrere, prò manere. 
Or. 1.67. Audiori tatem recuperare. Fam.i}. Auélorita- 
tem adjungere. Ph.2.ijt. Audloritatem ponere. Or.2. 
236. Audloritatem interponere. Fam.7. & al. Anfto- 
ntatem intercedere. Fam. 7.7.242. Audloritatem fcri- 
bere. Fam. 6.117. perfcribere . Fam-?. 117. Audlori- 

tatem fufcipere. Id eft opinionem /equi. Ph. 1.45.. A udo- 
ri tarem fequi. Fam.47.79.148. & al. A udlorì tati pare- 
re . Ph.?.to4- Fam. 155. 

AUXILIUM eft fubfìdium , prafìdium , adjumemum , ad- 
mmiculum . Auxilium petere. Fam. 62. Rh. 210. &al. 
Auxilium implorare. Rh. 121. At. 121. & al. Auxilium 
efflagitare. Or. 2. 194. Auxilium offendere. Or. 2,196. 
Auxilium mittere . Or.3.148. Auxilium Terre. Rh.22.8c 
alibi. Auxilium adjungere . Or.i.?7. Auxiltoeflc. Rh. 
2-Orat. 2.196. Auxilium ab aliquo habere. Or. 3. 2 56. 
Auxilio fpoliare . Or.2.92. Auxilio orbare. Or. 2. 144. 
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B ALBUS dicitur, Cttj:« li-tgua berer tta, ut agre Itqut 
poffit . Btlbum *ffc. Rh^o8; y 

**H: bX» 

j hi- li ' ft»num ti*re • Rh.ioo. & vT.n^! • 

BELLUM Jft di Den^ ^htn, P^V^gX^T ' 
Conjungttut autem . Ór. 

Belluni cerernmmn • ^ pefì feriim. At.irs i 49. 

2. 15. At. 81. Or. 3- 11 - 1 » ■ Be!!unl txmofam . 

Fam. q~t- Bellum cru • q ,. 2e *. Bellum du- 

JA Bellum acerbum ; Or.i.r $ 7 - <- ,r - v zo • . 

rifa-, . *>■}■«, *£* ^"fX , £ &ltm 

»» XXTlst Sun. Sim . F.U* Ami 1 . 

docile; Orat. a.i«p- » eilum ex j :ia .i 

Bellum caUmitofum . Fam. 93. At. 15 f 

bile. At.i<;< 5 . • “ J % m £ r ..Jf 

Cum o Bc i| um commovere. Fam. 112. 

Bellum movere. ' • _ .1 .„ r irar e Fam.8?. 

Bellum fufeitare Fam.169 

87. Orarci??. PhiU-49- concitai K . JWMft: 

Or.i.*8n De bello co «''» re c ^ e Vc^: Ad beliÉm 

ss«& vkùi tes; 

& MBjSSb te 

<S6.0m.i 7J. Bellum ,» B-li.nl 
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jfre. Or. 2.81.84. Or. j. 25 5. Bellum inchoare. Orar. 3.7?,! 
Bellum inire . Liv. Dee. 1. lib.4. Beiium incipere . Sal- 
luft.in Catil. In bellum incumbere . Cief. de R. G. lib.7. 
•Bello JacefTere. 0r.a.8.0r.j.i6.75. Bello tentare . Or.2. 
8. Bellum inferre. Ph. g. 104. Fam. 241. Ar.1j5.152.6c 
«alibi . Bellum intendere * Liv. Belliim denunciare. 
Fan*tp8. Ph.j.8. vsl nunciare . Fam. 2g. Belluin indi- 
cete . Fam.122.176. Or.1.85. 92.216. & alibi . Bello pre- 
mere . Casf.de B G.l1b.4- Bellum fufcipere . Fam.8j.182. 
Orat.j. 17J. 200. 6c alibi . Bellum lumere . Salluft. in Jn- 
gurt. Bellum impendere . Ar. 81. 87.91. Bellum immi- 
nere . Liv. Dec.i. lib.2. Bellum nafei . At.no.Or. 1.282. 
Or.j. 164.172. Bellum oriti . Or.g.75.21 g. Pii. g. \-j.vel 
exoriri . Fam.i95.Pb.2.io2. Belli initium nafei . C2C.de 
B. G. 1.8. Bellum exardelcere . Or.g.ig7. Bellum <fle. 
Fam 8j.187.225. Ar. ng. 1 17.145; & alibi . Bellum exi- 
ftere . Or. 1. 2J7. Bello ardere. Fam. 46. At. 95. Bello 
flagrare . Rh.i4g: A mi g. Bellum dare . Or. J.2J4- Cr.2. 
152. Bellum mandare . Liv.Decad.i.lib. 5; Belìo praefi- 
cere . Or. 2. 9. 17. Eelliim adminirtrarc . kh. 102. Fam. 
155. 0r.2.2Ój. & al. Bellum gubernare . Or.g.199. Bcl- 
lum patrare . SalkifKin Jugurt. Bellum facete . Or. 1.92. 
2j8.2j9.281. & al. Bellum gerere . Rh.71.168. Fam. 57. 
59. >69. & * 1 . Bellum ducere. Fam.97. Ar.289. Ph.j.67. 
Beiium comportere . Fam. 165. Bellum attenuare. Or. 
2.9. Bellum imminuere. Or. 2. 9. Bellum depcllere. 
Fam.8j. Bellum propulfare . Or. j.241. Belliiin dirime- 
/ re. Liv.- Bellum reftiriguere . Rii 42.Fam.i7j.Or.:\202. 
Bellum exringuere. Fam.t57.0r.2.255.0r.j.i4.202.27j. 
Bellum delere. Ph;g.p7. Bellum profiigàre . Fam. 201. 
Bellum conficere. Fam. 66. 124. U2.t7g;i78.i86. & al. 
Bellum fenefeere. Liv.Dec.j.lib.8. Bellum ponete . Liv. 
Dee. i.lib.1; vel deponere. Ph.2.176. Bellum pace mu- 
tare . Salltift.in Catil. Belli reliquia. Fam.155.159.Ar. 
287. Or. j.7j. Belli fcintilia. Fam. 152. Beili confilium 
renovare. Caef. de B.G.I.S. Bellum inftaurare. Liv. De- 
cad.i. lib.6. Bellum renovare . Fam.52. 186.201. Or.2.9. 
&al. Bellum redinregrare.. Fam. 172. Bellum ex belìo 
Cerere. Liv. DeO. 1. 1 . 2 . Bellum prorogare. Or. j. 242. 
Bellum trahere . Ar.i 60. Bellum alere. Fam.157. Èel- 
Jum infiammare . Fam. i7g. Bellum renàfei. Fam.174. 
At.iSi. Bellum redire. Liv. Decad.lib.'j. 

BE N EF A CTUM idem eft quoti terieficium . Benefaéta 
xe&e collocare. Bh.j.46. 
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BEN riFICENTIA eft benignità! , -Jet liberalità! . Ad 
benetìcentiam confern bona, vcl pecumam . Ph. 3. 14. 
Beneficenti® parere. Ph.j. 19. 

BEN tFIClUM idem figo: ficai , quod bensfa&um , beai» 
gnitus , liberalità!, merttum, prumertiu/n, ofiictum, gra- 
na , munta . Benefìcio , -jet beneficio tuo . là e ji tua 
opera . Or.2.49.81 al. In beneficn loco peiere . Fam. 171. 
Or.1.191. In benefici! loco deferro. Ar. 29*. Or.1.114. 
Beneficium deferre . Ph. 3. io. Beneficium dare . Fam. 
92. 207. At. 133.162.229.277. & al. Pro beneficio dare. 
Fam.116. Beneficium confcrrc . Or.2.21 3. Or.}.i2..Ph. 
j.io.Fam.22j. Beneficium mbuere . At.9^.0r;?.62.\ y6. 
Beneficia ferere . Or. 2. 192. Beneficium ponere. Fam. 
215.233.Or.x17f. Beneficium collocare. Or.i.ijó.Or.2. 

1 30. Ph. 3. 47. 48. Beneficium hgere. Or. 1.246. Ben*tì- 
cium inire. Terentius And.5.1. Benefici is ornare. Fam. 
jo.At.85. Or. 2. 200. Beneficas aflicere . Fam. 109: 15 2. 20^. 
Or. 1. 254.81 al. Beneficiis aliquem compietti . Or.2.276. 
Or. 3.77. Beneficiis augere. At.273. Beneficium auge* 
re.Onq.12r. Fam. 216.226. Beneficiis devir.cire. Fani. 
88.206. Or.1.252. Beneficiis obfiringcre. Or. 2. 257.274. 
Ph.3.47. Beneficiis alligare. Or. 2. 276. Beneficiis 0M1- 

f are. Fam. 175. 204. At. 521. & al. Beneficia accipere. 

’h. 5. 12.10. Fam.92.2q9. Ar. 141. Beneficia habere. Or. 
3. 14. Pii. 2.74. Pro beneficio habere . A t. 285. In benefi- 
ci loco ponere . Fam. 246. Or. 2.29. Beneficia debere . 
Fam.122. Beneficia fulI1nere. Fam.20. Beneficia tueri. 
At. 245. Beneficiis refpondere. Or. 2.209. Beneficium 
reddere. Ph.3.10. Beneficium fol vere . Fam. 122. Bene- 
ficium remunerare. Or. 2. 210. Beneficium faenerati . 
Ph. 3. 102. Beneficia comedere. Or. 3. 258. Beneficium 
interi re . Plaut. 

BENEVOLENZA efl bona votuntas , Mei amor . Bene* 
volentiam captare. Rh<2. Ad benevolentiam aliquein 
1 allicere. Ph.3.42. Ad benevolentiam aliquem concilia- 
re. Rh.125. Benevolentiam movere . Ph. 3.39. Benevo- 
Jenriam contraete. Rh. 2. Benevolentiam conciliare. 
* Fam. 56. 155. Ph. 3.40. & al. Benevolentiam coiligere . 
Fam. 135. At. 301. & al. Benevolentiam ex altquo loco 
re porta re . At. 86. Benevolentiam conjungere . Ph.-3.f01. 
Benevolentiam adjungcre. Or. 2. 134. Benevolentiam fu- 
fcipere. Fam/36. Benevolenti* nabere erga a'iquem.. 
* Rh.244. Ph.3.10. Betievolentia conferre erga a'iquem* 
tram. 146. Benevolenza compietti. Fam. 90. BcneVo- 
Qw lentia 
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lentia declarare . Fam. 45. 69. 221. Fentvolentiam prat- 
ili re . Farr. 40. <55. 184. Àt.170. Benevoientiam navare. 
Fam.40- Benevolentia effe in al:quem. la efi altquem 
bci.evottnna empietti . Furi. lói. Benevoientiam per- 
fplcere Fam.6. Benevoientiam experiri . Fam.4. Bene- 
vclentiam meri. At. 99. Benevoientiam conlervare. 
Fani. 6. Benevoientiam aulete . Ph. 2. 102. Benevoien- 
tiam armiere . Or. 3.4. Benevoientiam tollere. Vh.3.99. 
BEN E V CJLUS idem efi quid am.ins , mclinatione animi 
in atiquem propende ns . Benevolum tacere. Rh.40.ii6. 
Benevolum efticere . Rh.138. m 4 

BENIGNITAS non, ut multi opinantur , idem efi, quod 
, dementiti, lenitas , man/uetudo ; /ed idem eji , qmd be~ 
ne ficea lin . A quo fit benigne, id eji Urge . Et beni- 
gnus dicitur liberali s , beneficus : unde bemgnam rcr- 
ram appetlamus , feracem , & fruttiti abuncte reddtn- 
tirn. His contraria Junt , malignus, malignitas, mali- 
gne : hoc efi avarus avaritia , oziare . Unde ager ma- 
lignus, ideft illiberalis , minime fer.ix . Benignus 
t amen etiam in communi lignificato reperitur , poni tur- 
que prò leni. Et benignitas prò Imitate inter dum u/ur- 
patur . Benignitatem conferre . Ph. 3.10. Benignitatem 
claudere. Terent. Eu. 1. 2. Benignitatem exhauriri . 
At. 

BIDUUM efi fpatium dmorum dierum . Qjtod ad ufum 
pertinet , varietale permagna efi : varie enim , ò* 
eleganter vcl per accufativurn , ve/ per ablativum , ve/ 
genitivum ufurpatur . 

Accufativus tempori s . 

Cicero Tamil. 7. Cum qnidem biduum ita jejunits fuif- 
; j, fem , ut ne aquam quitlem guftarem . Idem Fornii. 13. 
Biduum Laodicex fui. 

. Ablativus tempori s . 

Cicero Tamil. 3. Eiduo faftus eli mihi familiaris. Idem 
ad Att, 2. Scnbam ad te , cum Cxfarem videro : qui 
aderit biduo. 

Accufativus loci. 

Cicero ad At. 8. A Brundufìo abfunt propius , quam 
tu , biduum . 

Ablativus loci . 

Ctefar de Bel. Gal. 7. Brutum adolefccntem his copiis 
prxficJt : hunc monct , ut in omnes partes Equites 
quam latifTìme pervagenruf : daturui» le operam , ne 
jfongius biduo a Callris abfit. 

-W Ge- 
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Genitivui ieri. , 

Cicero acl Att.$. Nos in ea Caftra properabamus, quae 
aberant bidui . là eft bidui itinere , nei vir.lb. Hanc 
cpiftolain didavi l'edens m rheda, cum in Catira pro- 
ficifcerer; a quibus aberarn bidui. 

BILl$ <* Gurcis diri tur cholera, Bilem movere. Hor. I. 
i.ep.ip. Bilem parlare . Hor. Arr.P0er.jo2. Bilem peU 
ìere. Plin.l.aj.c.8. Bilem trahere. Id.l.zj.c derra- 
hcre.r.12. Eftundere,/«u?'n*/..T.,«. 5.159. Bile futtundi. 
Pitti 1.6 z.c.zo. Tumere. Hor. 1. 1. od. ij. Fervere. Perf. 
Sat. 4. 6. Bilem commovere. At. 16. Bilem concire, 
Plaut.in Suppof.Amph. 

BLANDIMENTUM : Blanditi* : Idem fignificat utrum- 
qtte hoc nomen : poniturque prò affentione . Et utnvit 
rader» loquendi genera rette ajjtg/tare potei . Blanditili 
ad aliquid aitici . Atr. joo. Blandimenti corrumpcre. 
Ph.1-245. Blanditiis ab aliquo nurnmos esprimere. 
Att.19. Blanditiis offìciorum quairere haereditates*. Ph. 
5,66. Blanditiis influcre m aureis ahcujus. Ph.j.tij. 

BONA funi commoda , vel diviri te . Bona parare , vel 
parere. Fam.i4S- Bona tribucre. Fain.145. Bona par- 
tiri . Or.i. 99. Bona publicare. At.28o.Or.2.i ip.Or.j.id. 
Bona cripere. Or.T.99. Bona adimere. Ib. Bona ad m- 
certum revocai . Or. 1.292. Bona abligunre . Ter.Emt. 
2.2. Bona diifiparc. ff.Mandatt. L. Bucini. Bona di- 
ri pere . Fam. 66. . • *+■■•>*■*. 

EONITAS, ut bonus, fignificationc varia eft. lnterdum 
entra prò icquitate , riattate vel liberalitate , & benefi- 
centi a ponitur . lnterdum vero prò prteft natta , vel fri. 
Tacitate eft : ut bonitas agrorum , vel pnediorum . Bo- 
nitate praeditum effe. Or.2.2j5. Bonitare afflnere. Or. 
1.49. Bonitatem perfpicere in aliquo . Ph.j.iot. 

BRACHIUM ab humero incipit , finn ad cubitum . Bra- 
chium estendere . Rh.iji. Brachmm projicere . Id eft 
protendere . Rh.202. Brachium frangere . Rh. ij2. Bra- 
chio levi aliqnid agere.At.64. Brachio molli atiquem 
pbjurgare. Att.22. 

Cum trans lattoni ponunt Latini hai duai locutionfs » 
Brachio molli aliquem objurgare , eft leviter obj <r ga- 
re . 2. At. 1. Brachio levi aliquid agere , eft indìhgen- 
tem operarti adbibere . 4-At.ió. 

BUCGA eft tnterior malarum pari. 

BUCCI AS tìuere . Pottquafn in Sen. 12. ideft dftendi. 
Buccas inilare. Plaut.Stich.5.6.7. Q.uicquid in buccain 

ve- 
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i vcr.if . Signifìc.nier quicquid ex tempore cogl tamia . Etf 
Cicer.ad Arr.lib.12.ep. i. 

EJJCCIN ATOR idem eft, quoti otte co , vet prxtdicator , 

* Buccinatorem exiftioutionis ahcujus eliti . Fani. 264. 
BUSTU M proprie di a tur locai, in quo more» ut' eft com- 

I bufila, <& jeputna-.' Servius autem in 12. JEneid'jsitq 
fcribn : Pyra eft lignorUm Congeries . Rogus curri 

• ardere cepenr , dicitur . Buftum véro jain exuftum 
vocatur. Poni tur et'iam prò monumento . Bultu n face- 

- re. 0^3.153. Buftum imponere. Cr.2.240. Lnftum vio- 
lare. Phil. 2. 183. 

- . P :: ' v ;** 

C ACHINNUS eft rifus jolutior . Cachinnunì commo- 
I vere. Rh. 184. Cachinnmn m àliquemluftoiiere. 
Ph.2-142. 

G^DAVfcR eft corpus quodcunqw mortuum . Per transla - 
tionem M'eh cadavera oppidorum prò ruinis S-rvius 
Sulpitita ad CiceroKem fcribens. Fain. <;o.Cadavcr nbj i- 
cere. Or.?.97,Cadaver ejicere . Or. 3. 85. 108. Cadaver . 
-teroji-cere . Fam. 50. 

C/EOIT AS eft proprie privano fenfus oculorum .'VI eft 
tara corporis , quatti animi orbitai ; ut cxcitas libidi- 
ne, cxcitas mentis', furor animi , & cxcitas . Cxci- 
tarem ìriferre alicui ; Firn. 1 . 12. c. 8. Cxcitate liberar:. 
Id. ihtd. 

C/ECUS eft oculis captus , qui caret lumino . Extra per- 
fonam ahquando evagàtur ; & rune punitur prò oofeu- 
ro , ve/ caliginofo . Cxcum réddere. Or. r. ?t. Cxcum 
rsefhcere . Ph. j.ioó.Cxcum fieri*. Or. 2.234.0x0™, & 
prxcipitem ferri in re alrqua. Or.2 260.Cxca cupidi- 
tate rapi. Or.?. 92. Cxcum prudelifate , & federe fer- 
ri. Or.2.59.Cxcum cnpidirate, atque avariria elle . Or. 
1.15. Cxcum, atque amentem furore efte Or.3.6. Cx- 
cum amentia effe. Or. 2.255. 

C/EDES eft occifìo . Vet eft niors ferro , aut Ugno , a ut 
fato , fimilibufyue illata . Inde dicimus aliquem com- 
mififfe cadevi , vel aliquem de cade accujari . Cxdem 
admittere. Sueton.in Tib.c.37.Cxdem quxrere. Fani. 
i84.Caedem creare. Of.2.25?.Cxdem facerc . Rh. 172. 
Or.i. 20.293. , & ai. Cxdem efticere . Or.3. 118. Cxdem 
committere . Ovid.epift. 14. v.59. Cxdem perpetrare. Liv. 
I.45. c.5. Cxdem edere .- Lir. f.5. C.45. Cxdem peraeere. 

Lu- 
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Eucan.l.j.v.5^o.Cidem inflaurare. Or. 2.214. Cade Pa- 
rere. Virg.l.2.2En.v.4P9. Csdes fternere viros. Id. 10. 
JEn. v. 11 9. . 

CALAMISTER efi acut major , qu* calefaRa , & fron- 
ti adhibita intorquet captilo} , ut ait Servi ut . Inter- 
dum prò fucato orationis cu/tu ufurpatur . Calamiliros 
adhibere.Rh.204.Calami(lris orationem inurcre,Rli. 189. 

CALAMITATEM( irtquit Donatus ) proprie grandi nem 
Rufìici dicunt , quod calamum , & J'egetem commi nuat. 
Phn. lib. iS.naturalis Hiftoriae . Hordeum ex ornai fru- 
mento minime calamitofum , quia tollitur , antequam 
triticum occupet rubigo . Unde Cicero metapborice in 
Verr. Quacunque iter fecit, ejufmodi fuit, ur non Le- 
gatus Pop. Rom. (ed ut quaedam calamìtas pervadere 
videretur . Non potuit Cicero fignificantius Verri t Pra- 
foris furia , ac rapina} , exprimere . Teren. in Eunuci. 
Sed ecca ipfa egreditur noftri fundi calamitas . Caia- 
mitas ete am in iudis fcenicis dicebatur , cum fabula 
exigebatur : ut in Prologo H?cyr<e apud Terentium e/l: 
Hecyra , inquit , eft huic nomen fabula . Hic cum 
data eft nova, novum intervenit vitium , & calami- 
tas , ut neque fpe&ari , neque cognofci potuerit . Ca- 
iani itas ftc propri u quibufdam modi} loquendi nonnun» 
quam a Latini t poni tur. Verum generai iter e/l prò ad. 
verja , vel incommoda fortuna , aut prò incommod.’t rt- 
bu t , aut arumna , vel permei ’e . Caiamitatem adèrte. 
Or.2.53. Caiamitatem importare. Or. r.175. , & al. Ca- 
Jamitarem machinari. Rh.26.In caiamitatem trahere. 
Or. 2. 7. Calamitate affligere . Atr.+t.Calamitatem acci- 
dere. Or.l.257.Fam.2o6.Calamitatem incidere. Or. 3. 
J39-In caiamitatem incidere . At.304. In caiamitatem 
venire. Or.i.26.Calamiratem capere. Ph.2.86.Calami- 
tatem accipere . Rh. 35^.42.277.01.1.230. , & al.Ca- 
lamitatem (ubire. Att. 280. Caiamitatem haurire . Or. 
2.2ip.Calanutatem tolerare. Ar.45.Calamiutem ferre. 
Or.2. 11. In calamitare tabefeere. Ar. 52. Caiamitatem 
fe pere. Or.2. 195. Calamitate prohibere . Or.2.7.Cala- 
mitatem levare. Or. 1. 19. Or.j.2op. Calamitare levare. 

. Fam.75. Caiamitatem detrahere. Or. 2. 199. Calamitate 
affici . At.j.u.Calamitatem abeffe ab aliquo . At.296. 

CALAMUS proprie ejl fritte* aquatica} , qui & aran- 
do dicitur : quamvit arando proprie fit , qa<e craJf*or t 
ac longior , ejl feriturqae ad ufum precipue vmearum . 
Calamus , gracili s , tenui fque , et tibitt fere , ac ferì- 
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ptuv.e aptus . Calamum i gì tur ponunt Latini prò /*» 
frumento , quo fcribimus : quod ex nrundinum culmi t 
fieri foleret. Calamum ad fcribendum fumere.At.pò. 
CALCAR eft E quorum, ac J umentorum ftimulus : quoti 
ad calcem alligetur . Calcar admovere . At.85. Calcar 
adhibere. Rh. 183. Calcari quadrupedem agitare. Plaur. 

, Afin.j.j.n8.Calcaribus Equum concitare. Liv.Lz.c.6. 
Incendere, Hirr.B.Gal.l.8.c.48.Calcaria Equo lubdere. 
Curt.lib.7. c. 3. Calcar currenti addere . Pro cupidità - 
tem , ac ftudium alicujus augere, atque acuere. PLep.8.I.i. 
CALCEUS eft indumentum peàis . Calceos induere . Pii. 

lib. 38. c. 4. Calceos mutare . Or. 3. 253. 

CALCULUS eft lapis brevi s terra admixtus : fic di Bus 
Servio , Ó" lfidoro , quod fine moleftia calceiur . Pre* 
terea eft lapillus in corpose , ex quo maximus crucia- 
1 tus gignitur . Porro calculus eft , quem latronem , feu 
latrunculum appellarunt Veteres : ut funt orbicult , qui- 
bus ludi tur in Frittila, Calculi otiam prò rattombus ac* 
cipiuntur; quod lapillis Antiqui rationem fubducere fole - 
eent. Calculos fubducere. Ph. 1.77. Ad calculum revocare. 
ld eft ad rationem fubducendam . Valer.Max. lib.4.cap. 
7. Ad calculos vocare . Id eft eftimare , Ph. 3.107. Cai- 
, culum ponere. ld eft rationes expendere . Colum . l.j* 
C.^.Ad calculos reverti ; eft redire ad ludum . Urbane 
Cicero ad Att.l. 8. ep. rz. Qjiare nunc faltcm ad iljcs 
calculos revertamur , quos turn abjccimus , ut non 
folum gloriofis confiliis utamnr, fed etiam falubribus. 
Calculo candido notare , Solebant Tbraces profpsros 
dies , Ut os , fi qui contigi ffent eis , calculo albo in 

Urnam conje&n , notar ; infe/tces autem , in qui bus in- 
feliciter a/iquid eveniffst , atro calculo : ut fcirent , an* 
no elavfo quot prof peri ; ó* quot infelices contigiffent . 
Plin.lib.d.ep. 97. Calculum album adjicere errori alte, 
rius : h. e. errorem probare. Plin.ep. 3 . 1 .i. Calculum de 
fe permitrere . Plin. in panegyr. 

CALENDJE funt primus cujuslibet rnenfìs dies . , Ad 
tertium Calendas . Ar.’7p.p3.ii7. In ante diem Calen- 
dai. At.35.0r.2.p8.Ad Calendas.Ar.t82.Calendis.At.61, 
CALIGO prò tenebrie fumitut . Et aliquando , ut nox , 
vel tenebra , transfertur . Dic/mus enim eleganter 
caliginem temporum . Caliginem olfùndere. Ph. i.22p. 
Caligine tegi . Cicero in Arato . Caliginem difeutere. 
On3.240.Per caliginem videre. 12.Ar.4- Caligines fa» 
iure. PlmA.io.c.’r.Emandare , 1 32.C.0. 

Tom. ni: N CA- 



Digitized by Googk 






JP4 FORMULA LINGUA LATIN* 

GALIX ejì gcnus poculi , quo bibimus . Calicem alicui 
impingere , Ph, x. 200. 

CAì-LIDITAS ejì ajìutia. Calliditate valere . Or. 2.24K. 

CALi-UM , vel cali us proprie ejì cut ir labore vite in 
pedi bus, aut alio opere in manibus , parteve alia cor - 
poris denfior fafta : cujujmodi ejì in Suis rojlro , cer- 
vice Bovis , animalium pianta , Gal lutti obducere , 
ter metaphoram elegans ejì h.ec locutio , prò affmtum t 
firmum , <*>• exercitatum reddere } [ed maxime in rebus 
adverfis . Fam. 117. Ph. j. 18». 202. 

CALOR ejì tepor f vel ardor . Calorem effe a re aliqua. 
Ph.2.j2.CJalorem temperare . Ph.2.f2.Calorem fe fran- 
gere . Rh. 108. Calorem vitare, Ar. 216. 

CALUMNIA ejì callidità ! , vel malitiofa interpretati a, 
Calummam comprobare. Fam. 2. Calumniam adhibe- 
re , Or. 2.220. Ph. 2. 146, Calumniam jurare : quod fit 
ante litem contejìatam , Fam. 117. 

CALUMNIATOR dicitur , qui per fraudem , & fru- 
Jìationern altum vexat litibus : aut qui malitiofe ali- 
quid interpretatur . Calummatorem quzrere. Or. 1.112, 
Calummatorem reperire. Or. x. 11 3. Calumniatorem ap- 
uonere , Or, 1. 81. 

CALX inter aura prò pojìeriote parte pedis ponitur , In- 
terdum prò percujfioniòui pedum , vel plagis . Inter- 
dura per metaphoram prò fine , vel meta . Calce pre» 
mere. Rh.4i.Ga!cibus confcindere. Or.i.ifp.Calcibus 
certare , Ph. 1.245. Ad calcem decorrere. Id ejì ad me - 
tara. Ph.i.ifi.Ad calcem pervenire . Ph.j.x^.A cal- 
ce ad carceres revocati . Id ejì a fine ad principium , 
Ph. 5. 94. 

CAMPUS ejì planities Jive agrejìis ì fi ve urbana, Tramia- 
te prò argumenti , & materia ubertate accipitur . Cam- 

E im dare. Or, 2. 128. Campum habere. Att. 75, In 
ampum defeendere. Hor. Car. j. Od. 1. 

CANCELLI ponuntur prò termini ! , vel Umiùbus . Cai£- 
celjos circondare alicui. Or.i. 6. 178. Cancellis certi* 
feientiam altquam circumfcribere . Rh. 8p. 

CANON ejì vox Crac a : Latine regala dicitur . Cano- 
nem effe alicujus fcriptorum. Fam. 265. 
CANTILENA a Latinis ponitur prò fermane dijfiparo , 
aut [api us ufurpato , eoque ridicalo , & inani . Can- 
tilenati! alicui mfufurare . At. 1 9. Cantilenati) ex re 
aliqua pendere. Fam. 177. 

GANTUS ejì fymphonia , vel vocìi i/tfiexio . Cantus 
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fondere. Ph.2.8$. Camus moderar). Ph.1.248. Canrus 
flettere. Rii. 152. Cantus remilfiores facere . Rh. 107. 
Camus mutare. Ph. 2. 190. Canabus aedes perfonare . 
Or.i,4r, Canribus incitari . Ph. 2. ioj. Lantibus pelli. 
Ph. 2. p7. Cantibus aures teneri . Ph. 1. 6 , 

CAPILLUS eft qua fi capiti s pilus : quamvis , & prò 
ornai pilo ponitur , Capitimi) componere. On1.41.ca- 
pillum comere. Or.?.84.Capillum tondere . Ph. 1.249, 
Capillum defliere. Plin. iib. 22. c. 21, 

4 CAPT 10 eft dece pt io , ve/ arguti a . Captionès expli- 
care. 2. de Div.4i.Captionibus depelli . 4.Acad.4$. In 
captionès incidere. Ulp.dig.l.4.r.i.Captiones refeilere, 
dilcutere . De Far. 50. 

CAPUT di ci tur tota ea pars , qu/e fupra collum eft . Po- 
nitur item translate prò exiftimatione . Pro vita , & 

• / aiuti s di /crimine , Pro e o, quod Barbari dicune prin- 
cipale , Pro caufa fonte , vel auBore . Pro eo , quod 
vera continet : quod Barbari dicunt punBunt > vel 
punBunt principale. Caput aperire . Or. ?. 175. Id eft 
/ aiutare capite aperto . Caput operire. Pn.?.8j. Caput 
ablondere . On4.241.In judicium Capitjs aliquem vo- 
care . Rh. 176, In dhcrimen dapitis adducere. Or. 3. 
144-Caput alicu;us agi. Ph.4. 107. Capitis condemna- 
.\ re. Rh. 105. De capire detrahere. Or. 1.78. Id eft de 
fumata precipua. De capite remittere , Or.i.i66 Qflod 
4 caput eft . Id eft , quod ■ ft preecipuum , vel pot fftmum, 
ve/ PunBum rei , ut Vulgtts loquitur . Fam, 35. At. 14. 
26.21*1. Nec caput, nec pedes , 7,Fam.ji.Rew nec ca- 
put ' , nec pedes habere dicinuts , cum ita impedita , & 
j impirata eft , ut expediri non pojfit . 

CARCER tam in J iugulari , quam in plurali numero 
apud Latinos repagula figntjxcabat : urjde in ftadiù 
curfus inin uni «rat . Cic. de Am. Maxime quidem 
optandum , ut poftìs , cum quibus ranquim,e carce- 
ribus emiffus fis, cum iisdem ad calcem (ut dicitur) 
pervenire. Idem de SencB. cap, ult. Nec vero velina 
quali decurfo (patio-, a calce ad carceres revocati . 
Idem in Bruto c. 47. Nec enim in quadrigis eum fe- 
cundum numeraverim , aur ’ertium, qui vix e career 
ribus exierit , cum palmam jam primus acceperir : 
9 nec in Oratoribus , qui tantum abfit a primo , vix ut 
in eodem curriculo effe videarur , Interdum prò toc 0 
fonitur , ubi commentar criminis alicujus ac.ufuti. In 
carcere» mietere. On2.221.In carcercm ducere . Or, 

N a 1.251. 
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1.251. In carcererai deducere. Saiuft.Catil. c.58. In car- 
cererai coni rudere . Or.i.24p.Catcere includi . Curr. 1 . 8 . 
C.7.EX carcere erumpere . Id.l.'f.c.j.In carcerein com- 
pingere. Plaut. Ampli. 1.1.3. In carcererai ire. Id Pan. 
3-3.78.In carcererai trahere. Tac.An.4-c.68. In carce- 
rerai conjicere. Or. 1.250. Ph. 1.169. In carcererai conde- 
re. Or.i.25i.Garcere emittere. Ph.3. 115.0^2.265. 
CARITATEM a carendo derivati volunt Grammatici . 
Inique cari totem prò penuria G>* inopia accipi t raduni. 
$ed caritas refertur ad pretium , inopia od parvitatefè. 
Cic. prò Dom.c. io. <iua ex re primum caritas nata eft, 
dende inopia. Garitatem vereri . Pro Dorai. ir. In ca- 
ricate annum e(Te. 5. Verr.216. Garitatem nafci , vel 
coniequi. Or.2.i®. Caritarem inferre. Pl.l.18.28. 
CARMEN di citar , quicquid certa iege , & menfurit 
compofitum ejì : cufujmodi fune Opera Poetarum . Po- 
ni tur etiam carmen tiro incantatione Virgil. Carmina 
vel C^lo poflunt deducere Lunam. Carmen condere. 
!Ph. 1.209. Carmen componere. Or.2.130. Carmen texe- 
re . Gr.3.41. Carmen Icribere. Fam.16. Cannen ftm- 
dere. Ph.1.161. Carmen canere. Rh. 141.170. Or.2.80. 
CARNIF 1 CINA dice baiar Locus publicus , in quo juffu 
Magtflratut rei capitis condemnati occidebantur . Pro 
V immani tate pofuit eleganter Cicero in O catione prò Se- 
fiio: Non ea elt ( inquit ) medicina , curai lana: parti 
corporis fcalpcllum adlubetur,' carnicina eft ifta & 
crudelitas. Carnificinarn. facere. Pkur.Capt. 1.2.29. 
CASTELLUM ejì parvum cajtrum , vel parvum oppidum. 
4 Caftellum munire. Fam. 23. Ar.41. Caftellum defendere. 
Ph.lLi lé.Gaftellum expugnare.Rh.i88.Caftellum capere. 
Fam. 23. 245. 

CASTRA . Cajìrum in /iugulari numero Locut ejì murit 
munitus , & Jeptus . In plurali vero ponitur prò ex er- 
etta : vel prò loco , in quo milites tentarla figunt. Ca- 
t Ara melari. Or.3.233. Caftra munire. Csf.l.i. B. G. 
c.4p. Cadrà vallare. Tac.a. Hift.c.19. Caftra facere. 

166.244. At. 130. Or. 1.241. Caftra ponere. Fam. 240. At. 
131.1 50. vel pofitam habere. Crei, de B. C. lib.6. Ca- 
ftra difponere. Liv.Caftra conftiruere.Cael.de B.C. lib. 
6 . Caftra locare. Fa 01.241. Caftra habere. Fam.38. 

241.245. At.127.150. Rh.78. Caftra contrahere. Caci. d« 
B- G. lib.7.Ca(tra movere. Fam 166.243. Caftra pro- 

r movere. Caif. de B. G. lib.x. Caftra proferre. Caefar 
. de B.C. lib.i. Caftra opponete. Liv. Caftra objicere. 

. Liv. 
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Liv. Caftra caftris corrferre. Ph.2.ij2. Caftra curri ea- 
ftris jungere » Liv. Caftra tentarè. Liv. Dee. 1. lib.2. 
Caftfa invadete. Liv. Dec.i.lib.j. Caftra circumveni- 
re. Saluft. in Jugurth. Caftra capere. 1. de Div.72. 
Caftris exuere . Liv. Decad. i. lib.2. Calura occupare . 
Liv. Caftris poriri . Cxf. de B. C. I.j. 

CASUS licitar , fori , fortuna , eventui , ruma. Et id 
per translaiionem . Proprie tn 'tm dìcitut cafus , cum 
quid caditi & in terram fertur . Preterea cafus din- 
muf non modo ea , qu.c fortuna homtnibut acStdunt t 
fed eti am vocabulorum formai. 

Cum AdjeBivis ì idqtte in mal am partem . 

Cafus aravifTìinus . Rh.191. Fam. 51. Cafus anceps. 
Fam.68. vel vatius. Rh.85. Fam.68. Cafus infeftus. 
Or.2.i67.Cafus horribilis . Ot.j. 15. Cafus adverfus.Rh» 

29. i4.o.Cafus praiceps. Rh.i44.Cafus miferabilis.Ph.i.7& 
Cum verbi s . 

Cafum habere . Dicuntur ea cafum babere , que cafuì 
fubjeRa funt. Fam. 154. Ph.j. 56.91. Cafum intervenire. 
Fam.98. Cafum incidere» Fam. 75.156. Ph.i.io4. Ad 
cafum objicere. Fam.St. In Cafum demittere. Fam. 147. 

In cafu effe. Ph.1.8. Miriam Jignificationem babet hac 
tocìuio . In caju enim aliquid dicitar effe , quod in for- 
tune potevate pofìtum ejì. Dicitur etìam aliatati in Ca- 
fu effe, Fam. 161. At.1y9.qui cafum fubiit Jìve bonum % 
ftve m.i/um . Cafu affli gi . ram.131. Cafum relevare . 

A r. 305. ve/ levare. Fam. 1 31. Cafum fuftentare.Fam.56. 
CATENA efi vinculam fórre um , quo vei fervos , vel 
captivot, Vel ammalia irtetimus , ne ejfugiant. Catcnam 
alleai injicere . Of.i.is-j.Catetìa condri nge re . Or.j.6. 

Ex cateiiis folvere. Kh.36.’ 

CAVEA efi fepttim , in quo ave : , beffi e inctuduntur. 

Diccbatur etiarti locui , ubi popului federi ludoi fpè- 
fìaéat . In cavea includere. Ph.2-123. E cavea mttte.- 
re. Rh.36. Cavea liberare. Ph.2.27. , J 

CAUPO dicitur tabernarlui . Ad cauponem di verte rt > 

Ph. 2. 92. 

CAUSA, cum ad forum penimi , fignificat conte overfùtrrt 
forenfem . Caufam vocari iti judiciurn . Rh.ioft. Cau- 
fani deferre ad aliquem. Rh. 172. Or. 1.264. Caufam ac- 
cipere. Rh. 141. Caufam recipere*. Fam. 66. 69. Rh. é 
18 Or. 1.18.109.264. Verbum quod Caufam facit. Rh. 
118. Nafcitur Cauta ex lege. Or. 3. 58. Dimirrere 
penitus in caufam. At.109. Inventum defeendere i« 

M i caufam. 
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c.mfam. Ar.n8. In caulam ingredi . Fam.78. Caufam 
fufc 1 pere . Fam.15. 69.4.106. 227; & al. Caufam furti- 
nere . Fam. 84.130. At.207. Caufam tutari . Fam.7?. 
Caufam defendere. Ph.j.U4.Fam.i5. Caufam trattare". 
Fam.44. Or.1.150. Rh.117. Caulamverfare. Rh.199 Cau- 
v fam agere. Fam.2.66.88. Caufam adirare. Rii.187. Cau- 
lam dicere . Fam.65.iL6. Rh.85. 104.172. & a!. Caufam 
dicere ex vinculis. Ca»f. deB. G. ii&i. Caufam infor- 
mar*. Or.i.d. Caufam orar*. Rh. 168. Or. 1.7. Caulam 
perorare. At.306.Or.M4 236. Or.j.^.52. Caufas decla- 
mare. Ph.1.149. Caulam obrinere. Fam^Rh.aoj! Ar. 
117.307. Or. 1.133. Cauta cadere. Fam.ioz. Rh.69.98. 
Or.a.126. Caulam amitrere Rh.118. Caufam deponere. 
Fam. 5. Caufam componerc. Id ejl controverfiam /edere. 
Rh. 2.210. Caufam judicare. Or.3.123. Caufam alicui 
adjudicare. Rh. 120. Extra forum autem cum eft 
cauta, idem e(l quod occafit , caput , origo , font, ta- 
dix , principium, feminarium . Caufam quserere. Fam., 
122.Rh.95. Or. 3.189. Ph.2.140. Caufam invenire. Rh. 
95. Or.1.19. Caufam capere. Ter. And. 1.3. Caufam af- 
ferre. PI1Ì3.103. Or.3. 170.174. & al. Caufam dare, prò 
occafionem dare . Ph.3.112. & al. In caulfa efTe Fam. 
a. Caufam proficjfci ab aliqua re . Ph.3. 102. Caufam 
erte alicui. rh.3.97. Fam. 14.32. Rh. 10. &al. Caufam 
habere. Id ejl occafionem battere, ve l rat ione aliqua pro- 
babili nifi ad aliquid faciendunt. Fam. 107.145. 190. At. 
151.^56. Or.i.i6. Or.2.34. Ph. 3.42. Caufam conferre . 
Ph.2.139. Caufam expficare . Fa.67. At.102. Caufam 
adimere. Ter. And.5.1. Caulam deerte. Ph.3.38. Cau- 
{ se nihil dico , Pro non renuo , vel recufo . Or. 1. 
io. Caufae nihil eft, quin. Rh. 56. Or. 1. 5* 15. Or. a. 
88» cur. Fam. 25. At. 181. 196. & al. quare. At. 130. 
Rh. 69. & al. 

CAUTTO & attive, & pajjive poni tur. Cum pajftva efi 
figrujìcationit , de cuptione promijforia , vel flipulatorij 
i'atelligitur . Cum ani va ejl dehotat prudentiam quan - 
» dam , & diligentiam . Cautioncm habere. Dicitur tet 
Aubere cautionem , vel in qua cqutioni relittus fit locus, 
Vel in qua multa cavenda funt . . Qua fignificatio fi 
quibusdam forte pajjìva vdeatur , equidem ni bit pu- 
gno: attivus tamen e[ì efffSut . Cautionem adhibere. 
Amo- Cautionem adjungcre. Ph. 2. 119. _ 

CELEBRITAS vel ad locum , & hominum frequtntiam 
pertirjt • ad honorem & dignitatem , extjlimatio - 
’ ' nemque 
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titnique refertur . Celebritatetn habere. Celebri tatem 
habere dici tur focus \ qui Celebris ejì . Ac. 214. Celebri- 
tate refertus. Ar.298. Celebritite laetari . Or.j.47. Ce- 
lebritatem afTeqoi. Ph.j.iip. Celebritate florere . Or. 
2.228. In celcbritare vivere. Ph.j.55. Celebritate judi- 
cioruiii diftineri . f am.96. Cc!ebrjtate;n rollare . Pk 
2.18*. Celebritate funeris fpoliàre. Or.j.118. 

CELERIT AS efl corporis velocitar : feci extra propri am 
/lenificati onem ad multa transfertut > opponiturque tar - 1 
aitati. Celeritatem ad hi bere . Fam.156.17j. Celeri ta- 
/ tem fufcipere . Ph.j.tó. Celeritatem morari . Or.j. 

ipp. CeTerirttem incitare.' Rh.92. 

GENSUS , us, efi proventus honorum \ t >el tefiimatio re* 
rum , ac bonotUm . Cenfum habere . ld efl efiimattt- 
nem facerei Or.Mt1.1j5. Irripere in cenfum., ProGou 
5. Ex cenfu tributa conferre . 4. ifer. 1J7. Sine cenftt 
effe. Or.2.157. Cenfn liberare. Or.t. J04. 

CERA efi , qu<e fit exprejjis favis . Cera oblinefe . Ph. 
1.171. Cera notare. Àt» 24^. 

CEREBRUM notte efl /tonificati onis diftio . Cerebrum 
excutere. Plaur.18r.228. Cerebrum difpereere . Ter. 
Adelph.5.2. Cerebrum diminilere . Ter. Adelph.4.2. 
CERIMONIA efi factotum re ligio. Nonnulli ctéremoniam 
dicunt . Et ctercmoniarum caufam ahi ab oppido Care 
et ’ ciani exifiimant : alti a caritate ditlam judicant . 
Tit. Livius ab Orbe cond. lib .j. de L. Albino quodam 
ex plebe Romma borni ne loqaitur , qui virgines , f aera- 
tile Caere plaufiro pervexit : ande quidam ca:remonias 
diSlas exifiimant , Sabinus apud Atti. Gellium Lib. 4. 
cap.p. a carendo àcdacit . Utcunque , efi vocamus cere- 
monias ritus facroi . Ceremoniam afferre. Rh.82.Cer4* 
moniis praieffe. Or. 2.96. Ceremoniam poIluerc.Or.i.j7. 
CERTAMEN ad rem bellicam pettina : vel extra rem 
bellicam efi . , ... { 

Extra \ rem Bellicam . • r •, 

CUM extra rem bellicam efl i prò privata contenti one vei 
concertatione ponttur .' In certamen venire . Rh.85. 
195. Or.1.77. In Certamen defeendere. Ph.i.i88. Cer* 
tamen inflituere. Ph.1.47. Certamen effe alicui cura 
. aliquo. Ph.2.7p. & al. Certamen effe inter nliquos. 
Or 2. 159. 

Ad rem Bellicam . 

AD REM bellicam pertinens hoc nonten , poni folet prò 
predio , pugna , dimicatione . Certamen inftar*». Liv» 

N 4 Ccf. 
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Ccrramcn or, ri. Liv.Dec.i.lib.t.Ad certamen accendi. 
L,v . Cenameli lerere . Liv.Dec.i.lib.a.Certamen exne- 
fin. Liv.Certamen mire . Liv.ì.y.c.ió. Certamen ten- 
tare. CurrJ^.c.ij. Gerramen conferere . JLiv. I. ?<.c.4. 
* Certamen irincere . Liv.Certamen pubere. Li». Ceri 
tamen rmfcère. L,v.Dec.,.I,b.2.Certamen facete. Li». 
Certamen anceps facete . Liv.Dcc.i.lib.4 Certamen ex- 
rraherc . Liv.Dec.i.lib.^Certamen abnuere . Liv.DeC. 
rPSTirm» n" ledare . Liv.Certamen renovare. Liv. 

■ eft continuo . Certanonem effe alieni 
um aliqflo Or. i.ia. Ph.i. 74. Certationem inrer ali» 
quos effe . Ph. 3. 102. 

QERTUS idem ejl quod non dubìus , compatta , ertilo- 
rarus, aefinttus , ratus . Certiorem face re aliquem'rei 
a cu, ns. Faro.?. At 127. ,35. Certiorem facete de re 
al qua. Fam 6.17.38.100.104. Cermrn effe aliquid ali» 

• ld e fi conOttutMn , & deliberatimi . Rh. 

A tI ? È. 5 * 247 ' S r - 1 • *■ Pr0 certo aiiquid di- 

T^?Àr Rh ^ 65 ' Ph ‘^‘ Pr °r Certo a,i q“>d habere . Fam. 
A^cllÌi 9 - 2 ^- Cer i 0 fcire - Farti. 57.78.81.t31.Ar. 
At \ er n Um ^^ CU rl ^01.141. At. 3. 201. Certe fcire. 
CFr’vt^* r I -77- Or. 3.245. Certum habere. Fam. 70. 
CERVIA . Cervi ceni , ve/ cervi ces vacane Latini pfte- 
norem partem coll, .Varie vero tramfertur , 0. pini, 
tur a R quando prò audacia } ut apud Cic. in Ver.AEkq. 
Pene agis : ramen li qui ernnr tanris cervicibus Re- 

^Tìr n 0re %’i qU1 andeanr V 1 Provincia, cum Praetor 
adlit, non folum con tra voluntatem ejus , fed etiam 
contra fortunas ,ud,care &c.In cervie, bw imponete. 
Pli.2.T2.In cervie, bus collocare . Fam. tpy.Cervices da- 
hm «^# 0 ^b,jcere. Or.j. 170. Cervici- 

V ?- 0r -^ a - 0r * J * aA A ccrviciSu8 

avertere . Ar.w$. A Cervicibus repellere. Or. 3. 116. 

A cervicibus depellere . Or. 2. 114. 

• ,Sr T /J°i * ^ ° num - Ce<r »tionis furtum qusrere. Faro. 
p£"^ rp ' fe - “■ N - D - Ceflationem 

CFSSATOR dici tur otiofut , qui ceffat , qui nibil agir, 
f ,n „ re - aii< ^ a • Ad Q.Fr.l.3.6. 
r r R vu AS Z? eft ’ quod amor • Charitatem gigne^ 
rC ' •p ,I02 -Chanrarem , ungere jnter aliquos. Ph.?. 

^.Chanratem conciliare. Ph.i.jp.Rh.i2 7 .àha r itareì 
«/^rer.ai'qna. Ph. ?.ioi. Charitatem retinere. Ph.?. - 
op.Chanratem adimere. Or.j.4.Charirat«n dirimere. 

Ph. 
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Ph. $. 101. A Charitate abhorrere . Ph. 3. 10$. 

C KART A papyrus eji appellata , J ci licei ex pappi 

re fieree . Pojìea vero id genus charta inventimi eji , 
quo nur.c pajjim utimur ; piqué ex linteolis contriti] . 
Chartam luppedirare . Fam.io4.Chanam oblolefcere. 
Or. 5. 46. 

CHARUS fìgnjficat aceeptum , grattini , jucundum , <r«- 
tiquum. Cnarnm habere. Farri. b’.Ar.jj. 141. 165. 285., 
& al. Charum effe. Ph. j. 38. Farri. 18. , & al. 
CHIROGRAPHUM eji c. tutto manu alicujus J'ubfcriptà , 
annullove obfignata . Chirogvaphum alicujus imitar i : 
Id eji , vulgo dicitur , contraface re fignuni . Ph. 

2. 74. Chnrograpno convincere. Or. 5.162. 

CKORDA alio vocabuio dicitur fides , Chordas inten- 
dere . Rh. 165. 

CIBARIA funt omnia , qui bus animante] ve fc un tur , ^ 
n/untur . Cibaria pcrere. Ar.95. Cibaria dare. At. 95. 
Cibaria prsbere . Or.i. 27- Cibaria locare. Or. 1.27. 
CIBUS e/? efca , pajìti] , e/»*/* . Aliquid in cibò effe 
homini : Id eji, hominem eo uti prò cibo. Piin.lib.18. 
cap.i4.Cibum luppedirare. Ph.2.i8$.Cibum capelliere 1 . 
Ph.2.5o.Cibum capere. Fam.zjy.Cibum limi ere. Plin. 
Jib.j.ep.e.Cibo famem depellerc. Ph.i.jé. Cibo nimid 
onuftum effe. Ph.2.pj.Cibum concoqui . Ph. 2. 50. Gt- 
' bum modificar*! . Ph. 2. 120. 

CICA7RIX eji fignum , quod ex Vulnere , five altere 
remanet . Cicatrices adverfo pecore oftentare . Liv. 
J.2.c.ij.Cicatriccm cxciperei Or.i.2jd. Cicatricem ob- 
duci . Or.2.88.Cicatricem coire. Piatir. 85. Cicatricem 
refricare . Or. 2. 88. 

CIRCULUS idem eji , quod orbìs , forma plana in or- 
’ atia , ó' corona hominv.m colloquentium . Gircu- 

los confeftari. Ph.i.ij8.A circu’o fe fubduccre.At.j24. 
-CIV1S' , beino iiber, urbis incoia, & eodem cum ccteris 
iure utem. Civem defignare . Or.z. 24.Civem aliqnem 
adlcilcere . Pro Corn. Bai. 30. Pro cive ette. 5. Offic. 
47-Teuere jura civis. i.Cat.28.Civem effe. Ph. 5. 61. 

r'TViTr* ^ a ^ et civem bonum . Fam. tu 
CIvITAS eji ctvtum multitudo unum in locutn congre- 
gata . Civitatem conftirtjere . Rh. 165. In aliquam ci- 
vitatem le dicare. Or.j.óo.Civitatem dire : Id eh jus 
Cl a lt fl‘ S ' Or. 2. 186. Or. 5. 66. Civitatem Iargiri. Or. 2. 
187. Or.5. 65. Civitatem impertiri. Or. 2. 187. Civirare 
donare. 'Rh.17uOr5.jp. ét. éj. In civitatem fufeipere. 
v Ph. 
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Pn-2.z70.In civitatem recipere. Or. 4 . ipo. Or. $,5ó.éu 
éj.In civitatem venire. Or.?»6o.Civitate mutari . Otf. 
5.6i.6?.Givitatem amittere. Kh.ioo.Or.i.?o4,Or.4.ii8* 
ap. Uvitatem perdere. Fam. ?7- Or. j» 60. Civitatert 

evertere. Ph. j. ;<?<J» . _. 

CLADES ejì cades , vel calamitai ± Giade in arierri . rn» 
2,27.Cladem inferre . Liy.Dec»?. l»b.9» Ciaderr. lacere* 
Saiuft. in Jugurt. Cladem accipere . Liv» Dee» z. lib. 
Cladem reddere. Liv» Dee. ?. T:b. $ • 

CLAMuR. Clamerei» proprie dici volani Grammatici 
cuumorum fon uni , qua fi <~al amore m . Etemm vento agi* 
tata arundines non panarti vocem emittltnt . Clamo* 
rem movere» Rh. 220. Clatnorem excitare. Rh. 218» 
Clamorem facere . At.io.Qr.i.aiZ.w/ efticere ..Rh.pjj 
At.gip.Ciamorem edere. Ph. 2. a 9 - Clamorem profilo* 
dere. Or. 2.149.G lamore m tollera * prò fuftoliere , vel 
exrollere . Or. 1. 222» At. ?ó6. . r». 

CLANGO R dtsitur proprie fonut tuba, Dicitur fameti, 
O* Aquila , C9* Anferum clangor » Glatigorem funde* 

2? re» Ph. 1. 180. , \ _ , • tr 

CLARITAS eft fplendor , amplitudo . In clamate effe» 
P!.n. 1 . 14. c. 14. Alicui claritatem dare. Id- I»i^» c.2i, 
Ciaritace exceilere. Q^int. }. $. c. u* , 

CLARUS non minorem elegantiam habet cum traiulafto* 
ne, quam cum prò prie tate . Proprie hoc nomine fittiti* 
tur Cicero : Illuda & darò quodam loco Caithagi* 
nem oftendebat. Idem'. Giara voce» ut omnes exau» 
dire poflìnt , dicere aliquid. Idem : Clara voce inipe« 
„ fare aliquid alicui ' Idem : Clara res eft , rotoque ^ 
orbe celeberrima, atque notiftìma. Idem : Ego , quas. 
clara funt confuetudine , diutius dicere non debeo,. 
Idem : Plurtmis noftris exemplis ulu* eft > òc Ls qui* 
den> Claris, & ìlluftribus» Tramiate fu idem Gtc.bae 
voce utitur . Ciani* , & nobilis ex dottrina . Or. 2. 126. 
L Clarus vit , gloria & audontate gravis. Rh.122.Ua- 
ram fare alicmjus virturem , & miìgnem po tc u. r 1. 
3.115. Clarus, & honoratus vir . .ph- ?• »CIanRirnus, 
& amplili; Qitts yir. Rh.ior. Clanflìnu , & a.r.phlTimi 
Philoloph; . Rh. ii2. li?- », _ , 

CLASSIS figni fioatto aliquantum Vana eft , Jpebi tque ad 
rem nattticam : vel extra rem natiti cam verfi/ur . Extra 
rem nauticam , ponitur prò ordine. Certuni el enim et 
Tito Livio , & aliti rerum Romanarum S cripto, ibus % 
Populum Romamtm in cidi '* 
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diftributam . Inde dicebantur prima; claffìs alii j aliì 
fecundae ; alii fuperioris, alii inferiori. Sic igitur po- 
ni tur claffis prò ordine . Ad rem nautica/» petti nens 
ponitur prò navium multitudine . Claffem comparare , 
OM.ijj.Claffem inftraere. Or. 1.16$. Claffem capere, 
incendere . t. Verni jó.Claffem habere. p.Ph.4.Claffem 
amitrere. 7. Verr. 99. Gaffe valere . j. Off 4 6. Gialli 

? >ra:effe. 7. Verr. 82. Claffes aìdificare, &. ornare. Pro 
eg.Manil.p.C'.^ffem facere. Casf.l.^B. G.c.21. Gaffeur 
pra:parare. Cu'rt.l.g.c.s. Claffem parare . Id. 1 . io. c. 2. 

Claffem eontrahere . Nepos in Con.c.4. Claffem apta* 

Te. Virg.^.7En.v.28p.Claffem armare. Id.I^.app.Claf- 
fcm moiin» Id. ibi jop. 

CLAUSTRUM eft quo aliquid Claudi tur . Clauftris con* 
tineri. Pro Flac. c. 13. Clauftra revellere . Or. z. sii* 

Clauftra refringere . Or. 2. 117. 

CLAVUS. davi precipua eft eie gamia, cum prò navi/ 
gubtrnaculo ponitur . Hinc transfertur ad omne guber- 
** mandi genus « Clavnm tenere in navi . td eft navettt 
ipfam regere . Fam.i$4. Ph.3. 80. Clavum Imperii te- 
nere . Pro Sex. C. p. Id eft Jmperium tramare * 

CLEMENS eft lenti , mitis , r/ianfuetki , bumanus . Et 
tam de rebus , quam de perfonis , dici tur. Clementem 
effe.At.106. , & al.Clementi caftigatione uti.i.Offij7. 

CLEMENTI A eft animi le ni t ai , humanitas , manfuetu • 

*ido , mifericordia , animadvertendi rnoderatio . Clemen- 
tia infidiofa deleéìari . 8.At.25.Clementi* plenum ef- 
fe . Ar. 294. Clementi* fpecie aliquem libi devinciri . 

* .Or. 182. 

CLIENS proprie litigatorem ftgniftcat , cujus eaujam 
defendimus , diSui qua/} colens : qui caufam e fui agir, 
appettata! eft patromt , quafi pater. Morii autem fui t 
apud Antiquos, ut Provinciale 1 * C b* Sodi populi Re* 

** mani in cliente la m Jefe darent Proceribus Romani t , 

, fuor patrono s fibi adoptabant non modo publice ,Jed 
etiam privatim . Ferebat autem id hufufmodi necejjitu- 
do , ut cliente s perpetuo patronorum fuorum patrocinio 
caput ac fortuna s fuas tuerentur : vtcijftmque ipfi pa - 
■ trono 1 fuas omni obfervantia atque obfequie colerent. 

• Climi etiam ponitur prò fe datore , & qui fub tutela 
alterius , & quafi famulus eft . Clientes habere . Or. 
3.i8o.207.Clientem alicujus tfffe. Or. j.iSo. 

CLIENTELA eft clientum multitudo , qui potentem a/i • 
quem civem principtmve faveto profequuntur , cu- 

ftu 
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jus dignitjtcm faSionemque tutantur^ dutli ali qua vntf* 
cede y vel beneficio . In clicntclatn aiicui te commcn* 
dare. Ter.Eun.^.9.p.In Clientelarti alicujus fe confer* 
re. Or. i. 36. In Clientelarti fe alicui dicare. Caef.U. 
B.G.c.u. In clientela, & fide ahcuius effe . Or. i. $4. 
CLITELL/E dicuntur , autore Fefto , qutbus {arem* 
cokigatée Mul/rs povtantkv • CliteJa.s irhponerc » At*^ 
76. Clirellas portare. Phadr. 1 . 1. iab. 15. 

CODEX Significar tabulai acce ptt , & expenft. E rat ettant 
codex , in quo a SÌ a pubi tea feribebantur . In Codicetn 
referre. Or.K45.Or. 2. 175. In Codice ahqdid digeltutn 
habere. Or. t. 46. Codicem obfignare . Or. 1. ìoó. 
COELUM modo prò Orbe fignifero ejl ; modo j>ro Aere 
ponitur . Coeli gravita* .' Gravitatem colli, & loci em 
cebant Antiqui eo modo loqttendt , quo nane nonnullt 
dicunt malurr. aerem . At.iS*. De calo animarti duce- 
re. Rh.206.Or. 1.30. De Casio fervere . Id quod Augue 
rum ejl. At.3x.56. Or. 2.221- , & al. Cas.um dilcedere. 
Dtcitur calum decedere, cum in cotto apparti quidam 
velai hiatus enfolite fulgore , fp tendere que Ci rcrtmlu ceni: 
vel cum cari tun dividi vtdetur . Ph.2. ioo.Cce.um accen- 
dere. Ph. 3. 112. E calo laplus . Or.2.11 .vel delapluj 
Si quii virtute prcefiantt , & ex i mia morun: mt- git- 

tate floreat , nulUJque ftt viriti deformami , e cos.o .a- 
plus , vel delij lus dicitur : idejl e Deorum etstu 1* 
terram mi [fui i a qutbus ni hil fieri vulgus creati , nifi 
ex imito » , £7 piane divinar » . At. 291. in Ccelum lau- 
. dibus aliqutftn ferrs. At.63. 99. Or. 3. 19*. vel enerrer- 
Rh. 120. 192. Fatti. 13 3.2^ tollere. Att. 9 i-^ n Cce.o.iv/- 
Cttur in calo effe, qui autoritari gratta atqtie potenti* 
ph.rimum valet , vel rebus omnibus feltt ejl . EJt ettam 
1 interdum locutio piena latiti* , & triumpht . letquejt- 
gnificat , quod omnia affeculum effe, vel Utitta esul- 
tare. A t. 28. 34. 3 if.Ccelum digito attingere. AM2 .tan- 
dem lignificati onera habet . De Calo ahquem detraile- 
re. Id ejl de gradu de fi cere , & fi movere , atque de- 
primere ; Or. 3. 180. . • - 

COEMPTIO efl verbale co-mcndi . Coemptionern face- 
re . Rb. io*. Or. 2. 130. Ad ccenam vocare. Fani. 130. 
. Canàm condicere.Fam.15.Ad cornarti 1 perducere . Fa. 
1 00. Ccenam dare. Fam. i39.Facere . Ib.141.Cana a 1- 
quem accipere . A. Geli. lib. 17. cap. 8. 

COENUM e fi lutum . Per metaphoram apgellemui alt- 
qttem cccnutn , qui vitio omnì , vita labe fi> ' c ° n S! e *~ 
tur . Coeno oblinere . At .$f. 
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COETUS , us, ni, eft conci lium , coment us , congrega* 

. tio. Coetus hominam fociare . Ph. 3. 127. Coetus Judo- 
rum inire. Or. 3. 274. Ccetum dimirtere . Or. 2. 99. 
COGITATIO ejì mentis agitano , meditano , commen- 
tano , ve/ recordatio . In cogitanonem cadere . Pajft- 
vnm fignijxcationem habet hac lacuna . C adii ennn in 
cogitanonem , quod cogitatione comprchendi potej'ì. Pii. 
z.ó.Cogitatione injicerc. At.iot.Ad cogitarionem de- 
ducerc. At.147. In cogirationem inducere. Ph. 3. 107. 
Cogitarionem fufcipere. At. 133.142.235. Or. 3. 166. In 
eogitationem venire. Fam.50.vel incidere . Ib.Coyita- 
tionem habere . Ph-3.117.In cogitatione verfari . Rh. 
125. Or. 2. 32. Cogitai ionem in re ahqua ponere . Ai. 
2p8.CogitatJonem locare. Fam. 20. Cogitationem fige- 
re . Fam. 20. Cogitationcm in rem aliquam abjicere . 
Ph.3.io*.Cogitationem amplerti . At.xp8.ve/ cogitati®- 
ne compierti . Id eft cogitanonem fu/cipere : vtl in 
cogitatione ver fin . Fam. 43. Rh. 197. Cogitatione per- 
currere. Rh.103.C0g1 fanone depingere . Ph. 1. 13. Ph. 
2.p.Cogitatione percipere. Ph.2.22.Cogitarionem com- 
prehendere. Rh. 144. Or. 2. 160. Ph.i. 1 58. Cogitanonem 
debilitare . Fa.5. Cogitanonem convellere . Fa. 69. Co- 
gitationem avertere. Fa. 78. Cogitationcm avocare. 
Fam. 50. A cogitatione traducere. Fa. 3. Cogitanonem 
abjicere. Ph.3.ioa.Fam. 12. 138. Cogitatiorics esplica- 
re. Ar. 159. 

COGITATUM , curri fubftantivum eft , nibil a cogita- 
tione aiffert . Cogitata mentis preclare eloqui. Rh. 188. 
COGNA TIO modo natura? eft , modo vero rerum alia- 
rum. Cognatione aliquem attingere. Or. 1.113. Co* 
gnatione cum aliquo ccnjungi . Or. 1. 216. Ph. 2. 1 J 7 1 
Cognationem habere cum aliquo. Rh. 215. Ph. 2.115. 
Cognationem effe alicui cum aliquo. Ar.202.Or.2-78. 
COGNITIO eft agnino , inte/li penna , prudenti a , nono, 
judicium , fc \emia, judicatio . Cognitionem dare . At. 
263. Or. 2. 72. Cognitionem facere . Id eft cognofcendi 
caufarn dare , vel in cognitionem adducete . Rh. 2 26. 
Cognitionem habere . Id eft in cagni none pojitum effe. 
Et Jtc ad ea refertur hicc locutio , qua in cagni tìontm 
* cadun t . Ph.r. 132. Cognitionem capere. Ph. 2.54.1*# 
' accipere. Ph.2. Ì 7 -M.V in rei atuujus cognitionem ve- 
nire y vel ipfam cognitionem affequi . Cognitionem per- 
quirere.3.de Orat.110. In cognitione verlari.In OrtbUt. 
GOGNITOR eft , qui cognojctt , vel qui ekum tn jute 
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t*' defendit , ut Afconius fcnbit . Cognitorem dare Rh, 
io. Or. 1.50. 54.78. 130. 270. Cognitorem fieri. Or.1.53. t 
54.130. Cognitorem effe. Or.1.56. 

COGNOMEN dici tur , ab eventi* aliquo imponi - 

/«r aliali. Cognomen addere. Liv.Dee.i.tib.i.Cogno- 
men trahere a re aliqua. Or.3. 186. Cognomen inve- 
nire a re aliqua. Pb, 1.53. Ph.3.75. Cognomen habere. 
Ph.3.96. 27. Cognomen fumere. Or. 3. 207. Cognomen 
fibi parere. Ph. 3. 1*7. * '. 

CO HORS non modo de numero militum dici tur, fed 
etiam de alia hominum multitudine ; ut de familia 
primarii alicujus viri . Cohortes contrahere . At. 129. 
Cohortes conlcribere . Saluti, in Cari I. Cohortes com- 
piere. Saluti. in Catil. Cohortes inftruere . Liv. Co- , 
horres tradere . Fam. 34. 

COHORTATIO idem eft quod bortatio. Cohortationem fu- 
ro pere. Fam.». Cohortatione incitare. Rh.102.Ar.278. 
COITIO eft arcana paElio , faSiofa : quod nomea 
criminofum eft. Coitionem tacere. Or.1.270. 
COLLEGIUM eft conci lium . In coilegium cooptare 
Rh.1d5.173. 

COLLOCUTIO fignificat colloquium . In Qollocutio- 
nem venire Rh.5. 

COLLOQUIUM eft fermonis cammunicatio , vel congref- 
fus. Ad colloquium evocare. Caci’, de B. C. lib.i. Ad. 
colloquium venire. Qr.3.221.244. Colloquium tacere. 

Fam. 157. Colloquium habere, Casf. de B.G. lib.3. 
COLLUM idem eft quod cervia. In collum invadere. 

Id eft ampie Eli , vel completi . Or.3.175. Collum ia 
Jaqueum inferere. Or. 1.208. Collum fecare, Ph.2.206. 
Collum contrahere. Tulc.2.41. 

COLONIA. Dicebatur colonia minores urbes , ad quat 
babit andar ex majoribus Urbi bus quafi quadam ex smi- 
na populorum mittebantur . Colonia etiam interdum 
agrr'colationis locum , aratori fque ojficinam , & domi- 
ct iii<m fignificat. In coloniam mittere. Ph. 2.80. la ca- 
toniani deddcere . Rh. 171. Or.3.63. & al. Coloniam 
collocare. Or.2.86. Coloniam conftituere. Or.2.63. Co- 
toni im i ufirare. Pfi.2. tot. Coloniam «novare.Or.2.73. 
COLOR idem eft quod pigmentum. Poni tur item prò 
p rat ex tu . Colores rhetorici a pud Ciceronem vocantur 
• ornamenta orationis ; id eft figura qua a Gracis fcbc- 
mata appellante: ut cum de Pomtfji loquitur ad Atr. 
litui. Sic ego hunc omnibus a me yiÉlum artis colo- 
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ribus fabito deformarum non line magno dolore vidi, 
Coiores autem illos mtetligit , qui bus ujus eft in Ora » 
, t/ow prò leg. Marni. Sic emm vocat or.it/onrs orna * 
ritenta & lumina , quibus detratti : , wj fiinpliciter in - 
drc.it a non magno pere fmpte natura placeret. Colorerò 
diffondere. Rii, 16 1. Colorem dare. Quintilianus : Dan* 
dus deformibus color. Id eft confa fatti fpeciofa exqui- 
renda eft . Lib.j, cap.8. Colorem ducere. Quiàtil.lib, 
io. cap.i, Multorum legione formanda mens , & du- 
cendus color eft; id eft orJiionis genus comparandum. 
COMA eft c/efariet : vel dicitur coma capillu: curn sili- 
qua cura compofìtus . Coma calamiftrata. Qr.$,6. Co* 
/ma ungentis jna,dens , Or.a.ìoó. 

COMES tft , qui alterum Jequnur , affettatoti affetta , 
Comitem tè praebere . Ph.j. ioj. Fam. io. Comitem le 
adjungere . At. 144. Comitem aliquem ad aliquid ha- 
bere : vel rei alicujus. Fa. 16. Comitem alicui rei ali* 
cujus erte Fam.229. Or.j.13*, 

CO MIT AS iaem eft , quod facilitai . Gomitatelo cura 
gravitate conjungere, At.294- Gomitate gravitateti! 
condire, Ph.j.yp. Comitatcm gravitati afpergere. Ph.j. 
140. Comitatem fermonis habere. Ph.j.22. Comitate 
aliquem (ibi conciliare. Ph.j.42. Gomitate provinciam 
tenere, Tacit. in Agric.16. 

GOMITA rUS , US, ui, dicitur clientela fequens domi- 
ti urti : vel generaliter ponitur prò quibufois affsttatori- 
ùxs . Comitarum deferere , 8. Ar.J, Comitatum exilio 
quierere . 5. Verr.205. Comitatu virtutis iepin . Ph.$". 
1 18. Cum magno comitatu ingredi . J, Cat.6. 
COMITIA . Comitium in Jingulari numero locum (igni- 
ficai, quo conveniebat popuius ad corniti a . Comitia 
vero erant populi conv>ntus ad ere andò s mtgiftr.uus, & 
fublica officia , vel ad promulgando: let>ts . Und * co- 
mitiales dies , qui comitiit habendis dicati erant , in 
quibus cum » apulo agi licebat , quibus pop. Rama- 
nti: convenire folebat ad Juffrag'a ferenda . Comitia 
edicerc, Inftituere , Facere . At.^oj. Comiria habefe. 
Rh.ióp. At. 143. $07 Fam. 109, Òr. 2. 169. Co miti a 
rere, prò habere. Ph.t 195. Corintia obire, At.$. Co- 
mitia indicere, Liv. I.1.C.J4 Comiria diffèrre. Am 
C ernirla detrudere. At. 66,314. Ad comitia venire.4. 
Verr.128. Comitia largitioiw inquinare. Ph.2.ir?. 
COMMEATUS , us. Ponitur commeatus in Jingulari 
numero tantum prò / 'acuitale ad tempus a mia.net rece- 
dendo 
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deridi , quarti praóet militi Imperator prapofitufvt in - 

.*< feri ori , eundi, quo veliti ad prxfcriptum diem rever- 
furo . In plurali t amen ita ujfus efl Livins : Magna 
pars fine commeatibus dilabebarur . In utroque nume- 
ro prò cibariìs ejì ad alimaniam Reipub. aut exercitus , 
aut alicujus multitudinn . Ac fere nibil aliud continet. 
qu.im annonam, Ó" quicquid annona vicem babere po- 
teft. Quanquam privatorum etiam commsatus efl. Com- 
meatum parare. Salutò- in Jugurt. Comma atutn loca- 
re . Salutò, in Jugurf. Commeatum patere. Salutò, in 
Catilin. Commeatu* copiam fubminitòrare. Catf. de B. 
C. ljb.4. Commeatum iuftinere. Ca:f. de B. C. lib, 2. 
Commeatum mittere. Caef. de £.C. lib. 5 . Commeatum 
lubvehere-ì Liv. Dsc.i.lib.g.vel devehere , Liv. Dee. 1. 
Jib.4. Commeatum portare , vel lupporure . Salutò, in 
Jugurt. Commeatum recipere. Ca;l. de B.C. lib. 1. vel 
accipere. Plin. lib.j. ep.4. Commeatu abundare. Qef. 
de B. C. lib.j. Commeatu prohibcre . Or.2.14, Com- 
meatus intercludere At.i4$. A commeatu interclu- 
dere 

COMMENDATIO poni tur prò fiducia committenti s ; Cb* 
prò aEiione prob.mtis , v?l laudanti t . Commentò uione 
egere. Fam.14.190.207.210. Commendationem compa- 
rare. Ph.j.42. Commendationem ducere*. Or.}. 144. 
Commendationem habere. Rb.194. Fam.99. C^ninen- 
dationem evertere. Rher.i 85 . Commendationem re» 
novare. Famioj. 

GOMMENTARIUS , vel Commentarium ejì quicquid 
ita conficimus , ut memoria tantum gratin , non piena 
narrati onte , facete videamur ; in quo feiheet capita 
tantum., ($r fummat rerum annotare folemus. Inde Com- 
mentari! Czfuris didii, in quibus res efus in GaJlia , 
C ’y bello civili gejìa non late & piene enarrantur , {ed 
breviter perfìdnguntur . Id quod ex Cicerone in Bruto , 
<9* Tranquillo in C a fare apparet . Commentarios quo- 
que Aélis opponete poffumuf, nimtrum ut Com menta- 
rii privata/n defignent memori am , Afta vero fine me- 
moria publica te fiatai qua in arano publico effe fole- 
bant . In commentarium referre. Id efi quod Barbari 
dicune , regiftrare. Rh. 102. Ar. toz.Ph. 1.202. Commen- 
tarios conficere. Fam.69. Commentarios fcribere, vel 
confcribere . Rh. 180. 

COMMENTATIO efi cogitar io, vel meditatio . Com- 
raentarionibus quotidiani* fé exercere. Rh.187. In 

\ com- 
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«ommentationibus multiim opera ponere. Rh.174. Con> 
mentanone multa aijquid e^peditum , & paratum ha» 
bere. Rh.no. Commernationem rei alicujus ab] ice re. 

Fa m.138. 

COMMERCIUM a merce fit: & quaji contreElatio qui- 
dam mercium. Alia tumen fìgnificatione eleganter ftepe 
m Latini s accipitur prò ufu , & conjuetudine. Commer* 
cium habere cum aliquo. Pii. 1.241. Ph.3.85. Commer. 

t cium effe alicui cum aliquo, Or.r, ijj.i'68.2$i. 

COMMQDIT AS ’tnterdum prò opportunità !; , & conve- 
nientia quudam ponitur . Interdum utili tatem deftgnat, 
Unde dteitur amicitia multar commoditates continere-. vel » 
dicimus commoditatem ex re aliqua percipi. Commodi* 
tatem continere . Ph.3.100. Commoditatem creare» 
Plaur. 670. oCmmoditatem ex re aliqua percipere. 
Ph. 3. 35. 

COMMODUM eft utilitas , vel bonum . Commodo tuo. 
Modus hic loquendi eft atiquid faciendi optione relinquen- 
tis , in hunc modum : Q.uod commodo tuo fiat , Ali* 
funt locutiones plurime perfimiles , Jcilicet : Si tibi 
commodum eli : Q-Uod commode tacere poflìs : vel Si 
commode facere poteris : Si tibi non eft moleftum .* 
Quod fine tua moleftia fiat : Q.uoad ejus facere pote- 
ris. - Qjjantum in te eft, Rh.166. Fam.3j.47.215. & al. 
Commodum comparare. Terent. And.4. 1, Commodum 
adipifei. Rh.64. Commodis fcrvire , Àr.294. Cornino* 
dis confulere . Ar.295,. Commoda capere Ter. Eun.j. 

5. Commodis frui . Ph.3.107. Commoda oppugnare. 
Rh.42. Or.1.189. Commoda labefaftare , Or. 1. 189. 
Commodis officere. Or.1.37. 

COMMUNICATIO eft rei alicujus gerende , vel geft* 
cum aliquo col/atio , vel focietas . Vel eft cum Ut ipfìs , 
apud quos aut dicas , aut agas , deliberati » , Cotjimu* 
nicAtionem intermittere , Or.j.61. 

COMMUNIO, onis, eft denominativum a communi. 
Communione rei alicujus aliquos inter fe coniungere. 
Ph.1.229. Conferre alitjuid in communionem. ProMil. 
c.j 6. In communione manere. Rh.149. 

COMMUNITAS idem eft quod communio , focietas , 
Communitatc cum aliquo jungi , Ph.j.ji. Communi* 
tatem effe alicui cum aliquo alicujus rei . Or.3.206. 
Ph.r.io. Communitas vita, atque viftus. 9. Fam.24« 
Comtnunitatem effe inter aliquos. Ph.j.io7, 

COMMUT ATIO eft convcrfio , vel vicijfttudo . Com* 
Tom. III. O muta». 
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mptanpneiri rieri . Casi. B. G. I. 2. c. 27. 
COMPÀRATIO ponttur prò collatione , contèntione'J fì t 
mfitiuàipe y obpqimtu . Comparationeni habc're . td,eji 
ita effe ali quid ffraflpm utcum litio comò arari pòffit, 
Bh.i.z^.Comparanoiiem facere. PJy.e zi Ad eptodi» 
ratiorjenj rei ai'èu)us le con terre . Id ejì ad ap'pàra- 
tum . 0\ 2.5 Compararioneiri adornare . Or, 2 t 58. De 
comparinone d:m njJe'ré; Ar. ;o ( . 

COMPEDES. finii rójlrumeati , qui bui pedes vinchi* ac 
irretif folciti : iti Junt lignea Jole* . In compedibas 
aejarem a «ere,. Gàto àpud Geli. t. 11. c. ult. Compede 
vìnci» . Hor.l'.4.pd.ri.Qo'mpedes reyelleìe . Varrò a£ad 
Non.c.i.Go'mpedes indire. Pi mt^óy.Compedes aifcui 
inducere, ft,h. 84. Compedes mi^ingere . Plaut. Cape. 

?• ^ 

pOMPEN 131 UM lucrum ejì lem porti , pecunia , opera , 
vei via : cui opponitur difpendium . Compendium la- 
cere. Plaut.Capt.j.'a. 12. Facere aliqqid compendi! fui 
caula. g.OfLó'.Servire privato compendiò! Cxf.l.j.B. 
C.c.?2.Vertere a!iqui4 in compendium . Di i£f. 48.1.20. 
•• leg.ó.Res precipui compendu.’ Plin,1.2i.c.i2. 

CpMPEPTUS id ejì quod certus Comperami habefe. 

Or. 2. 24. Gompertum effe alicui. Or.3.27'1. 
COMPLEXUS, us , ui . Praier -vuiga rem Jig nifi patio nem 
pontini prò amore ; ut compietti' prò amare . Agcedit 
etiam interdum ad fuùjìjfi , vel prajtdii fpeciem,. Ad 
compleanni ahcujus curjrere.. At. 185. In completami 
alicujus. venire . Or.3. 172. Cómplexu aliquem recipe, 
re. Or. 3. 247. E compiexu dimittere. At. 30^. E "còm- 
plexu abltraliere . Or. x. 283.’ 

CQMPQS diqitur , qui fruì tur . Compotem rei alicujus 
tacere. Or. ?.29.E(?è , At.igS.Compotem fui effe. Celli 
L5.cap.26. V.ori compotem fieri . Òiv. l,7,cap.40.. 
COMPROBATIO ejt approbatfo , A comprubatione ab- 
horrere . Ph. 3. 26. Jd ejì non comproban , 
COMPROiVlJSSyM dicitur ipfa facultas arbitro data ’ 
trafium ab eo , quoti uterque Ji tigna: fimul promi tùt , 
'fi arbitri Jententia puritntum . Compromiflum face- 
re . Or. 1. 46. 

CON ATOS , us, ai, efl animi, aut corporis impeti*: . 

Conatum hibere ad aliquid . Ph.z.50. Conatom iuum 
■, ii) ahqmd parare, Fam. 60. Conatum refutare, Or'., 2. 

245.Gonariun proli d e re . Or. 2,1^0. Gonatjbus obliare. 
.. QYid.Remed.An1.683. A camini repellere, Rh.200. vrj 
- f .. a depel- 
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depellere. Or.2, 107. Conarum comprimere. Or. 2. pp, 
Cg mirtini frangere . Cal.de B,C.iib.z. 

CONCLNTUS di ci tur plunum vocum concordimi ium . 
Dtcltur etiam quafi conjenjus . Concenrum edicere , 
Ph.^.i2G.Qoncentum fervare. Ph. 1.123. 
CONCILLATIO ejì adjunóiio , tei- c-njunEho . Concilia- 
rlo grana. Pro Clu. c.31. Conciljatione conjunsi- Ph. 
?.4r.Conciiiar:onem colere . Ph. 3. 30. Conc.liationem 
tueri . Ph.^.^oiCcnciliationem fervare. Ph.j.go. 
.CONCI LI UM ejì multitudo diverjorum populoxum in 
unum locum } confutendi gratta , congreg.it a . Deriva- 
tur autetn non a conlilio, five a confenlu ,( ut Fefius 
Cxifiimat ) Jid a concalando, hoc ejì convocando , quod 
fini ne s' in unum- locum convocentur . Concilium indice- 
re. Liv.Dcc.i. iib. 1. Concilium vocare. Vjrg. /Eneid. 
Jib.ó.io.Canciiium convocare. Or.?. 3 2. Concilium ha- 
bcre. Rb.48.Ph. 2. 476. In conciliar. vocare. Pb.2.po. 
In coucilium adducere. Ph. 1.66. In concijium ir.itte- 
re . Mittere , vel dimirtere in concijium , ejì Judicej 
tn conci li um ad fententiam difendami mittere . Or. 3. 
?7i.Conciliiim dimirtere. hi ejì fententus diftis , aut 
ampliato reo , con illuni mijjum facete, Ph. 2. 176. E 
concilio fecludere.Ph.i. 163. E concilio ddcendere.Ph.2.5:. 
CONCINN iTAS pjì ((inde (.ernia , Concinnità qm offi- 
ce re . Rh. 204. ~ 

CONCIO fign ficut locum , unde habetur or-tio , Ali- 
quando pan: tur prò convent » , ffiy multitudme homi - 
num congregata , ali quando oro fuggtjlo ; ah quando 
etiam prò oratione . In concionem afcendere. Id ejì in 
./pgg flam • Ar. 54--Or.2.2o6.Ph.i.8o. Ctmcionem hàbere. 
f ani. óo.Or.2. óò.C'r.-i. 24. Preducere aliquem in concio» 
fieni . Poft red.in Sen. 12. Prodire in concionem . 3. 
Agr.c.i. Procedere in conejnnem , Cure. \.6.c f a. Vocare 
ad concionem . Id.L6. c.2 Dicete , vel legere in con- 
cione. i^.At.i5.7.Fam.i8.Concionein advocare. Or.i. 
ipo. & al. In concionem voca>e. 1. Ac. 140. & al. Sum- 
saota conciane,, Pro Flac.is.Convocare in concionem, 
3. Agr. in fin. 

CONCLAVE e J{ cubiculum , vel triclinium . Conclave 
corrnere . Ph.a, 86. Conclave concidere, Rh. 141. 
CONCORDIA ejì cqnjenfus , vel conjpìratio . Concor» 
diam gignere. O1.41p3.Ad concordiam adducere. Ar. 
roi.Concordiam conili t uere . Ar. 126. Concordi am con- 
« glutinare. Al 15. Concordia conjungi. 0 r. 2. 5° Con* 

O a cor- 
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cordiam confirmare . Or. 3. 246. Concordia coalefcere. 
Li v. lib. x. In concordi am reducere . At. 133. Goncor- 
diam reconciliate. Or. 2. 116. In concordiam redire. 
Plant. 100. 

CON CURSUS poni tur prò motu , e {fu fio ne , confit&ione % 
vel c'ontentione . Concurfum facere. Rh.x{>2. At.10.75. 
274. & al. Concurfum luftinere . Ph. 1.18. 
CONDITIO idem e fi,- quod modui", ratio , lex , paBio^ 
paEium , fortuna , , /ockx , /«r , cattja . Gondi- 

tionem poftulare . Ph. 1.198. Conditionem impendere. 
Fam.7J.Conditionem ftatuere . Or. 3. 59. 125. Condirio- 
nem mihtuere . Or.2.ij8.Conditionem conftituere. Or, 
2.135. Or.j.^S.Condirionem P ro P 0nere • Or.2.44. Condi- 
tionem imponere. Caef. Conditionem Terre. Fam. 1x3. 
124. 26 r. & al. 

CONDITIONEM ferre idem eft , quod proponete . Et 
conditionem ferre* eft vìBoris , Accipere vere . 

Conditionem ofterre. Liv. Conditionem dare . Fam. 
94.Or.2- 1 x8.Conditionibus onerare. Or. 1. 179. In con- 
ditionem vocare. Fam. 119. Ad conditionem adducete. 
At.133.Ad conditionem perducere. Or. 1.4. In condi- 
tone pohere . Or.g.óz.Conditionibus arringete; Or .u 
^.Conditionibus dare. 16.Fam.12.Ad conditionem ve- 
nire. Or.i.iói.Ad conditionem accedere. Ar.133.Or. 
1.162. Ad conditionem defccndere . Fam.xiB.Conditio- 
nem capere. Plaut. 801. Conditionem accipere. Fam. 
261. Ad conditionem depacifci . Or.i.ióo.Al.al.leg.Con- 
ditionem fequi. Or. 3. 125. Conditone uti . 1. Or. 16. 
179. Conditionem habere . Or. 3. 132. Conditione effe. 
Fam.47.66.76.0r.2.8p.& al.In conditione manere. At. 
ii2.Ur.i. 69. Conditiones pacis dicere . Liv. 1 . 29. c. 12. 
Conditionibus bellum componere . Veli. 1.2. 0.25. Con- 
cedere in conditiones . Liv.l.2.c.i7.In parem juris coo- 
ditionein accipere. Caef.B.G.l.i.c.ió. Conditionem ali- 
cui manere. Fam. 21 Conditionem omittere,- At. 307. 
Conditionem recufare . Ph. 3. 123. Conditionem repu- 
diare. Or.i.S.Conditionem refpuere . Or. 3.40. A con- 
ditone fugere. Fam. 261. 

CONFECTOR dici tur , qui rem confici t , & peragit . 

Confedor belli. Fam. 155-Confeftor negotiorum.Or.1.130. 
CONFESSIO verbale eft confitendi . In confeflfìonem ad- 
ducere . Ph.i.47.Confeflìone convinci. Or. 2.198. Con- 
1. 244. Confeffionem exprimere. 




Confezione alicujus aliquid paté- 
2. 2<7. fiON- 



fieri . Or. 2. 114. Or. 3. 257. 
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CONFIDENTIA fere femptr in malam partem fumi 
fa/et i & arroganti i efl . Confidentiam fumcre . Piatir. 
2j4.Confidentiam habere. PIaut.234. Afferre confiden- 
tiam alieni. Fam.8lep.8.Amitterc confidentiam.Plaut. 
Amphir. 5. 1. 2. 

CONFUSIO , fy perturbatio idem defìgnant . Confufio- 
nem habere religionuin . Ph. 2.174. Confufio fuft'ragio» 
rum . Pro Mur. 47. Temporum . a. Ofi." 45. 
CONGRESSIO fignificut colloquino ! . Ab alicujus con- 
greflìone aliquem prohibere. Or. 3. 169. 

CONJ ECTUR A ejì opinio , fufpicio , divinatiti , provi- 
lo , auguratio , exiflimatio , fignum , fenfut . In con- 
je&ura poficum effe. Fam.^.Conjefturam afferre. Or. 

I. 48. Conjeclura duci . Rh. 169. Conjeeluram ducere . 
Ph.2.138.139. Conjeftura augurari. At. 28. Conje&ur» 
profpicere. At.125.Or-2.215. Conjeétura pondere . Or. 
i.28.Conjeéluram capere. Rh.64. Or. 1.35. Or. 2. 126. 
ConjeÉturam facere. Fam.94.Ar.206.Rh.65.136. & al. 
Conjefturam percipere . Or. 2. 9. Conjeftura afTequi . 
Or.1.248. Ar.no.Conje&ura confequi . Fam.82.1 96. Ar. 
314. Conjeélura aberrare. At. 236. 

CONJUJNCTIO ejl copularlo, neceffitudo, affini t as , co- 
gnatio , focietas , confaci mie . Con;un£lionem concilia- 
re. Fani. 41. De conjunftione imminuerc. Fara. 62. 

. Conjun&ionem perfringere . Or.2. 123. Conjunétionem 
labefaélare. Or.2.123. Conjun&ionem d in mere . Fara. 
41. Or. 2. 2 18. A conjun&ione avocare . Or. 3. 165. 
CONJURATIO efl confpiratio , vel confenfio . Conjura- 
tionem habere. Or.2. 119. Conjurationem facere. Or. 
2. 103. Conjurationem prodere . Tac.Ann.16-c.17. Con- 
jurati onera pateiacerc . Or. 2. 119. Conjurationem de- 
prehendere. Or. 2. 114. 

CÓNQIJISITIO vox efl in_ re bellica frtquent : foletque 
deleSlum precedere. Conquifitioncm habere. Liv.Dec. 
t-lib.g.Gonquifitionem facere. Liv. Dec.?.lib 5. 
CONSCI ENTI A ejl certa quadam rei a fe gefla recor- 
• datio , vel memoria in animo perpetuo infiflent i vel 
cognitio , fy intelligentìa : fy tam in bonam , quam 
in malam partem ponitur . Ex confcientia aliqnid me» 
teri . Fam. 1^5. Confcientia fretum effe. Pro Mil.c.23. 
Confcientia impediri. Or.3.88. A refta confcientia non 
difeedere . Att.ig.ep.io.Confcientiam exonerare . Curt. 

J. 6.c.8.Confcienria convinci . Or.2. 1 07. 1 1 3. Confcientia 
opprimi . Or. 3.77.88. Confcientia fuftentari . Fam. 78. 

O 1 Ar. 
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Ar.i$6.Conlcienria ItinriUr; . Cilrr.I.f'. c.n. Con'créfr- 
tia'meurem vexari . Saluft. in Caffi. c. xf. Conlc.entia 
{ e confolari. Rii. 187. Confcienriam removen . Ciato 
de Fimbus : Epicurus in magiis interdum vei'iatOr 
anguftiiì , ur , hominum conlcientia remota 1 nifiil 
ram turpe fit , quotf non volupratis- cauffa videàtirp* 
effe faèlurus. Ph.1.70. A conlcientia decedere. At.2i$. 
CON SEC UT IO verbale eli conf-quendi. Conlecuiioriem 
alfe r re . Cicero de Finibus . i.Ipfa detradatio confe- 
curionem affert voluptatis. » ; y 

CONSENSIO eft con fpi ratio , vel conferifus : ponitufque 
tam in malam , quarti in bonam partem . Confenlio- 
nem fieri. Or. 1. 237. Conlemionem exrare i Fam. 12. 
Confenlionem ahcoi effe cum aliquo. Ph. ?. 98 
GONSIUARIUS e/l , qui confilium dar : vel e/i aubtàr, 
aut pr.e/cnptor rei aticujùs . Gdnfiliarium dare. Ph.2. 
Ì92.Coniihario aliquo uri . Fam. 20. 

CON SI LI U VI ejì aiiquid faciendi , vtl non faciendi ex- 
co p- tata ratio . ' 

Cum AdjiEUvis . 

Conlilium cillid un . Ph.j.nS.Confiliurtx fapierts.Fam. 
5M4- Confilimn prudenti® plenum. Ram. 14$. Confi- 
Iium fidele . Fam. 18 Or. z.ift. 61. Confili um fidelitatis 

J ilenum. Fam. ^.Confilium falutare. Fam.Sj.Confi- 
ium pcriculo vacuum. At.160. lóo.Confilium puerile. 
Ar. 239. Confilium imbecillnm. Or. 2. 161. Confilium 
pericaiolum. Ph. j.ró. Confilium diffblutum. Or.2.77, 
Conlilium perditum . Or. 2.77. Confilium plenum fce- 
leris. Or. 1.25. Confilium plenum audaci®. Or.i.zj. 
Cum Inerbi s . 

Confilii h®c funi . ld efi confilium de bit ‘miri , 
capi poteft . Fam.i28.ConfiIii magni res . At. 24. 155. 
24;. Confilium tuum eft . Tota efi cohcèdentis bxc lo- 
cutio , /eiiicet cum rei deliberdtionem ali Cui cor\c:di- 
tu ut , (fy tnbuinv.is : vii cum dèfipnamus a/icui effe po- 
Xejìatem , ut , quo veliti judicio uratur . Fam. 184. 1 ’8. 
279. At. 70. Confilii tili eft. ld e/i , deliberare potei . 
Fam. : ji.i2o.Con(ì!io aliquo effe. Per banc làcuti onem 
dicitur ahqais temerario , vel repentino cònfilio effe, 
qui temerari um , </y repentinum confilium inire folet . 
Rh. 65. Fam. i 36. Confilii . At. iiÓ. vel Confitto egere. 
Fam. 1 33. Ar. 46. 54. & al.Confilium perere . Fam. Sri. 
ly^.Or.j^p.Confilium exquirere. Fam.46.Ph.2.4Ò. Ad 
confilium referre . At.i.ió.In confilium in. Pro Ciu. 

c.jo. 
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'c.jo.In cofifilium mittere . Z& ConiijA audorem effe. 
Fam.198.Ar.j9. Confili) adjutórem Firn. 144. Òu 

146. Gónfilii ducerti efTe . Or, j. 36' tónfi fii r ru.odera- 
' torern eiTe . Fam.i6.Gonfìlii rtunifiriìm ette. 1 F ifó ni. 
Confi! io jrnrare » Fam.ìr'. At.21.7. Coftftlium “dare ..'“Ph. 
fj.ioq. Fam.21.46. 50. & al. Sermo rutfs ad, id me c •nfi- 
adduxìt.» ut &c. Fatn.252. Gonfili i cópia'm tace- 
re . Rh.i^.Àdeffe al/cui in con fi); o .' Ori 1.2. CniVfilio 
infiruerc. At£t.Confiljiirn conftrmà'V'e. Fam.24.Gpn» 




Ji.Con(Hìó 1 ;pafei l e: Fam.’i$. Confili© àflèrttiri..' Farti. 
J. : [.Conni;;- uri . Ph. 112. Putì. 1 6 . ‘j’4. 4S. Cóh- 
lìli'um repndiare'. 2. de Or. j, Ab alfetius confido di- 
fcrepàré; pam.!. io. Goniiliiìm ad eoi., ire . In Var. c. 6 . 

■ *ld \ejl tettimi %om : mm co::fh!\}>nìu»ì De confido ali- 
• cu in-; alipnic! Trcere . Ar. 6. ep. ?. Confili 11 m capere. 

Fa m. 46.3,8. U£. Gotjfilium inuc . ELui^iu. 141. Cotica. 

■ -li uni lufcmdre Faivi.<?4.CóV(ìnÀ' luSi dorge*' Itillituere. 
-Ter. irl.Vhortn. Confi lami Unici c:: àliqiu re. At.l.p. 



Satis cpnfijii ’haD.ére i Ar.l* 1 2. «.Còli R I io afcìugdare. ^, 
■ F atti, r&f .’òhlì lyjHi exnònere . Fam.^> Gòii fìliu in indi-' 
■tare-*.. F.im.f. ibi Confini Tòntes aderire. Ad J 3 r. Confi* 
•libi’! re . Pro Ro<c. Ani; Confilmui patere. 

Catff.i.c.t; ìtt' tónfi! ium adhilicre . Fatti. 21. 78 Oon.fi- 

Con , 

anali mi ere . .grani. 47. Cóli otiti ni accomoda- 
re ad. Fànr. iip.ConfiJinm Ipedare in’>v / ad. Far». 
'46Cdnfiliis inter%Fe . Farri. l.y.ConfiFa claufa balere. 
Ad.j.in Verr.Confilii expers . Atiì.ii.ConfiIium. pon- 
derarp eventiii Pro Rab. t. CanfiliuitY reprehenaete. 
Fam.7o.8i.Cottfiì^r^iiii!tìire k Prò "Rati. 2. Confi ibjm 
frangere, Fatfl* io. 4p.'ConfìIinm impedire . Farrt- 244. 
hConfiiiurti pr.rvenS're . '0'dv;. I.?. Confilium antevenire. 

e l. t.. "k 



lium. impartire. Fam»l.$.Confiha 
‘‘^CbnfiìiBm òèrnift^ere . Fini-. 



iligiien) poetytere . ramd.+Conhmirn labaj 
inftìùirff. mutare . Fa m^z 6.27. ?4'. Còn fi 1 io" ai 

2'Cat. i&H 

. ... u ^ u, o 



■Ar.-L8.Con 
fiere . G a* 
confilio' r 

perm'àotte r'r.òfdk. 1 _ 

Innri etfplifèire . 'iy.Fam.ia.Gònlilimn explere.'ÒèCB. 
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CONSOL ATI ° ejl levamen , 'medicina, vel confirmatio 

Confolanonem afferra Fam. T o. 9 ^CÒnlo!atio,Vem IdJ 

>^ e r ' f* m - 47 ' 71 - Rh- 1 96. Confolatione lenire Ar 
:M rr . Fan, A.Confolarionem 

assra- • <&*£$ £ 

• r ° 

J 59- In concimi venire. Ph. i ?? . /ScSSaSn 
prodire. Plam.457. Confeeiftum fugere . Or. 2 67 Con 
Tpedlurn virare . Q.«mr.U. c . j. Coipeau pnvve Or 
2. 15 5. Ex. conlpeéhi decedere. At. 100 Ex rnnfiWi. ’ 

SgL °V 2SJ - E ‘ confp ' a “ ^ tS®' 

c S™*?M^r a ,’ e ^. ir™ p 

cteTANT/ì"^ r U '- D=C.T‘ 4 . A f C °°- 
Ut™ eir '- Ph -3'» C ”"»*»ùm reti: 

CONSUETU DO modo prò intima quadrai fant i' ' 
fon, tur, modo prò more, inflittilo ufu fam,harnite 

% -"t ~ ^TWittfSnS 

net, vel extra amicttium efl . 4 

amici tiara pertinews . 

In coniuetudinem alicjus fé dare . Or.?. 04. In con 
fuetudinem aljcujus fe infinuare . Fam.,7 In confnel 
udinem ahc ; ujus /e immergere. Or.2.24. Confuetudi- 

adjuncere PhT, ,Un S ere - -J-I4& Confuerudinem 
djungere. Ph.j.ipi. Confuetiidine impiicari. Fam 80 
Confuetudme dewncri. Or.riSd. CoSfuemdinem £ 
«te ma, «rem. Fam a,;. Confuecudinem “mercTdeS 
.Syv q “ " 1 i lq " 0 ram.175.221. Confuerudinem ciré 

'Vìnfi ^V'T°- ° r * 121 ' Cnnfuetndine junui . Or 
2.17R Confaetudmem mrermirtere . Fam.?o A con. 
feetudirie refugere. Ar.2. Confnetudine privare. Ora 
Mj.In Fani. i 2<5, ac j confuetudinenj. revocare. Ar. 
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j^5. Ad confuetudinem redire. Fam.70. 

"Extra amicitiam . 

Prater , vel contra confuetudinem . Ar.50. Farri. 247. 
Confuetudinem alcifcere. Rh. tij.Conluetudinem exci- 
tare. Or.j.18. Confuetudinem aperire. Or. $.151. Con- 
fuetudinem aflferre. Or.5.182. In confuetudinem indu- 
cere. At.524. Confuerudinem introducere. Fam.264.Or. 
1.19T. Confuetudinem capere. Ph.3.12. In confuetu- 
dinem venire. Duplici s fignificationis ifta locutio ejì , 
aEìiv iS feilieet , vel paffiv.t. Cum autem aéiiv* fignifi- 
cationis , ejì poni tur prò confuetudine capere , vel 
afeifeere. Cum pajjìvte , idem ejì , quod introduci , vel 
, induci in confuetudinem . A Eli v, e fignificationis exem- 
plum . Cicero in Pifon. Senatus in eam jam benigni- 
tatis confuetudinem venit, ut eos, qui bene Rem- 
pub. geflerint , novis honoribus affidar . P affivi figni- 
ficationis exemplum . C/V. de Inyen. Quidam ex uti- 
Jitatis ratione in confuetudinem veniunt. Rii. 70. 
Confuetudinem nancifci . ld ejì in confuetudinem ve- 
nire , cum aEìivie fignificationis efl . Ar.jij. Confue- 
tudinem effe. Ph.?.i8.Rh.i75. & al. Confuetudinem 
ferpere. Or.1.65. Confuetudinem increbrefcere . Or.j. 
60. Confuetudine uti . Fani. 1 15.2 31. Confuetudinem 
tenere. Or. 158. Ph. 2. 139. Confuetudinem retinere. 
Fam.ióó. Or.1.280. Confuetudinem fervare. Fam.65. 
Confuetudinem predare Fam.ój. Confuetudinem ma- 
nere . Fam.75. E confuetudine recedere . Or. 1.285. 
Confuerudinem referre. Or.1.65. 79. Ad confuetudinem 
revocare. Fam.iór. Ad confuetudinem reverti . Fam. 
141. In confuetudinem fe adducere. Caef.4. B.G. c.i. 
CONSUL dicebatur tutor annuus Reipublica Confulem 
efficere. Ph.j.no. Confulem facere. Fam.24S.250.Or. 
2.66. Confulem fieri. Ph.5.97. Or.2.145. Confulem de- 
ficnare . Fam.114.12i. Confulem renuntiare. Fara. 
109. Or. 2. 124. 

CONSULATUS, efl Confu/is offici um , dignità : , pote- 
Jlas . Confulatum perere . Ph.j.97. Confulatum gere- 
re. Fam. 52. & al. Confulatum cogitare, obtinere , 
adipi fei , inire, fufeipere. Confulatu abire, abdicare 
fe , perfunci , &c. Li v. Cef. Nepos . 
CONSULTATIO eft deliberatio . Confultationem pro- 
ponete. Rh.153. In confultationem venire. Dicitut 
res in conlultationem venire, de quo fieri poteft con- 
Jultatio . Rh. 16.71. 

CON- 
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CONTAGIO cfi ‘gèrius morbi , q'u ex “ronfaìtrt *onì?}ihi* 
tur. Contagionem a re aliqua nrpficifci . ' P?i. j., 
Confàgfonetn ferptie . Virg. 3. Georg. Contagiai: ' 
late patere * Or.2.143. Ccmagionem ad alhqùèm 
tinere. Or.2.243. & al. Contatone cotu^miniri. 2.237^ 



CONTEMPTIÓ fignìficat dejpiciertti .m yVtl eie f peci 0- 
nem 4 In contetìiptjònem àiiqui'd adduccrc. li cji per - 
ficaie , ut contemnntur . Rii 47. ' ; 

CONTENTIO atrqùando ve n ufi e ponitur prò compara - 
tiene , vel colluttane , Vulgo fiolet acci pi p* r > tòntrover- 
certatione , pugn i 1 r:xa, Contcrttiofiem i dipende-* 
re. At.98. In conreritipnem vocare. Or.2.128. tu con- 
tenti dn e ponere . Or.;. 49. Ccnrenrìptiem excitare. Or. 
4.26. Córttentionem facere . Fam.12. Or.2/260. & ai.Jn 
coiltentionem venire; Or; 1.464. In cotitentionem in- 
cidere. Ph-3.ioi. Contenrionem effe alicui curti ahqùo. 

1 At.18.Or-2.262. & ai; Conrontidnem effe inter aliquos. 
Rh. 93. Or. 3,13. Pli.1.33. Cdiìtentionem habere curri ,‘ali- 
quo . Pli.2.i8p. Contentiònem dijudieare . At. 229. A 
córiténtibne abeffe. At. 162. 

CONTINENTIA eft temper'àntia ? ùrtjtts yòluptap itjt- 




- Corifìnentiam in ìafeiviam vèrtere. Curr. I.d.c.6. 
CONTROVERSI A don Jblunt in Uff bui eft , fed'ad 
cmnctn iifceptat ioncm, & ,conteniioncm peri ina. Gcil- 
troverfiam oriri. Or. p. vi. Contròvetiiam exiftere. 

• Rh.96. At.200, ContrpVerfiam facete. Rh.2o3. In córt- 
trdVe'rii'am vocàrè . Rh.t^f. Fani. 2i<. Cnturòvcrfiatì 
Intendere. Rh. t<. In còntfaverfiam adducete. Rh.ioGr. 
In confroveVfiam dpducere ...Catt. de B..G lip. 
CohtrblrerfiaiTi venire . Rh.96. Or. I.6.- In éontroverfia. 

Rb.^.d ! 4 .Trt controversa veri "ari . Rh. 201, Con tto- 
Verfiarn habere. Fam. 142. 223,224.229. GontrOverflaiU 
fifone ad hòflerri ducere. Pàtri. J». .Controyerfiaiti a'r- 
fe. C*f. de B. G. lib- 7 - Controverfiam dijiid.care.R-b. 
199. ContrOver'fTàm tràqfigere. A r . ;. Contr.ovetlìanl 
fèd arè » t Or; f. '63. Cónrtcn'èrfiam d rimcre . Ph. 1. 76. 
Controverfiam tollere . Or.^.22?. A controverfia abel- 

* fé. At.tóì. Si ne cbntròverfia . Locuttn efi ijia frequent 
botiti Scrìpiòribui, & cfaflìcit , tutti maxime i c:<m reni 
certam proponunt . Rh.if^.At.207. Or.r2S8.Rn.34?- 

CONTUMACIA efi Caper b ir. . Contumacia atterri . t*h. 

?.(k- - fc0N ‘ 
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CONTUM I L I A palilo duriahr ejì , Yjy afperior, quarti 
injuria : fitque Yx re , YX verbi*. Acu!eos ( Contnme- 
I inrum in re aliqua ineffe. Rh. 129. Ad 'con lume !ias 
dcfcendere'. Cai. de b. G. lib. 3. Contumeliam jacere 
in aliquem • Or.2.131. Contumeliis onerare . Plau. 
632. Contumeliam facere. Ob hunc loquendi modani 
Cicero Antonium reptebendit Phil. 3, tanquam verbi r 
hovis utentem: (^uid eli , inquit, porro facere contu- 

* rneliam ? quis fic loquirar ? nonne fatare eft , mutuiti 
effe , qutm , quod nemo intelligat, dicere ? Or.3.187. 
Ut Antoni unì Cicero reprebendir, ita pojìea a nmimHY 
infoiente 1 1 reprehenfas ejì , ve hit nimiurrt fiipcrfìidofus , 
Yx * recepii} elianti Voci bus nim:um retigiofe abjìinens. 
Id qui f aduni , »<r intelligendo faciunt , ut nibil in - 
tet/igant. N irti quo modo Ciceronem , ut juperjìitiofum, 
Yx ni mi ae in loquendo religioni} damnabunt , cui (natii 

^-iibeftaieni , YX copi am i quantam quabtdm habet , Lin- 
gua Latina acc'ptani riferì ? Sed qui judicio carent . 

' 'quic C tetro d-/tta, Yx obfolcta vitavit , ne te rete s , Yx 
delicatiores fuor uni a: qua lì um aure s offendeteti vel quod 
Verborum fplendorit , Yx mundi dei plus c eteri} (Indiai 
' jus ejfet ; ab ilio ftiprrflitiofe vitata putant . An vero 
4 dubitabat ille Temiti i ajfduus le fior, Yx amator aman- 

• iijfimus , Terentium ilio loquendi genere antea ufum 
efj t ? Terentium , Yx Plautum ufot effe non ignoravi t . 
Sed quia tudiufcttlum hoc loquendi genus fuo tempore 

- 'haberi videretfminut auda&er ufus ejì : ncque id Cice- 

• reni, ut mundi tie peramanti , Yx fuo tèmpori fervienti 
parte ex a/iqtta vitio vertejidum dofìi arbitrantur. Ego 
vero , quoniam Yx Plauti , Yx Ter enti i , fìcttt Cicero- 
ni }, eloquenti a conflat Lingule Latinte dignità, j, hàno 

i loquendi formati! a Plauto , Yx Terentio ufurpetam , 
qtton ea fninus ufu} fu Tati itti , vitandam nbn cenfeo, 
dicétiirque eo modo contumeliam faeere , quo injuriam 
facete. Haflenus Do hru}. Contumeliam facere dixerat 
Atlroniut prò pati , eo modo , quo dicimu} jafìuram fa- 
cere. 'Idcìrco reprebenditur a Cicerone , Yx quidem jure. 
V. Quìntil. I.9.C.3. Contumeliis onerare. Fam.61.Gdn- 
<■ tumeliis operire. Or.r.226. ComurrieliiS lacerare, ©r. 
5.231. Contumelia vtxare. Or.1.18. Ph. 2. 15. Contu- 
meliam intorqnere . Ph. 1.226.' ContufneJiam impooe- 
re . Or.x.204. In corumdiain Vfcrrere. CSef. de 15 . C. 
lib.i. ContumeJram accipere. Or.1.120. Contumeliàm 
pati. Ar.2%. Contumeham lenire, F*ua.6i. 

* CON- 



2zo FORMULA LINGULE LATINA 

CONVENTUM, ponitur prò patto . Conventi* ftare. 
Ph. 3. 71. 

CONVENTUS ( inquit Fejlut) quatuor modis tntelltgì- 
tur . Uno , cum quemlibet hominem ab a li quo conven- 
tum effe dicimus . Altero , cum fignificatur multitudo 
ex compluribus generibus bornia um contratt i in unum 
loctim. Tertio , cum a Magiftratibus , judicii caufa , 
poputus congregatur . Erant emm in Provmcils jìatuti 
conventus per rettore* earum ad judicia facicnda. Quar- 
to , cum aliquem in toc uni frequentili hominum Juppii- 
cationis , aut gratulationis caufa colligitur. Conventum 
facere . At.19. Conventum agere. Òr i. 241. Conven- 
tum peragere. Caef. de B. G. lib . Conventum cele- 

brare. Ar. 19. Conventum dimittere. Sai. Catil.c.22. 

CON VICTOR Latini s eft, qui vulgo commenfal\ s dici- 
tur. Convittore aliquo uti. Fam.26$, , 

CONVITIUM fignificat contarne liam , maledittum , pro- 
brum, crimen , opprobrium . Convitium facere. At.p. 
257. Fam. 153. Òr.2.3j. Convitio jattari. Fani. 5. Con- 
vitium fultinere. Or.i.ti. 

CONVIVIUM ej lì epularis Amicorum act ubano. Con- 
vivimi! parare. Or.1.214. Convivium apparare. Or.i. 
210. Ph.3.63. Convivium ornare. Or. 1. 17. 210. Con- 
vivium inltruere . Or.1.114. Convivium concelebrare. 
Ph. 2. 2 11. Convivium agere. Or. 4. 44. Convivium 
inire . Or. 3. 95. 

COPIA eft rei eufuslibet abundantia , vel ubertas . Ali- 
quando prò facultate ponitur. Interdirti prò marni mi - 

\ Ettari : idque in plurali numero frequentius. 

Cum divitiarum eft . 

Copias fuppedirare . Ph.ij.ni. Copiis ditare. Ph.j.^t. 
Copiis affluere. Ib. Copiis circumfluere . Ph. 3.106. 
Copiis locupleterai effe. At. 124. Or.i.^.Copiis magnis 
przdicum effe. Ph. 3. 106. Copias habere. Or.3. 233. 

Pro facultate , vel abundantia . 

Copiam gignere . Rh.1^4. Copiam fui facere. Rh.155. 

Ad rem bellicam fpettantcs . 

Copias parare. Sallult. in Jug. Copias comparare. 
Farai. 174. 18^. At. 129. Copias contrahere . Farai. 1^4* 
At. 118. 130. Copias cog<re . At. 129. Copias habere . 
Fam.32.196. Ar.T29. Copiis abundare. At.273- Copias 
educere . Cxf. de B. G. lib. 1. Copias traducere . Ca;f. 
Copias producere. Casf. Copias exponere. Li%'. Copias 
inftrucre. Cief. de B. C. lib. 4* Copias armare. Sallult. 
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in Jugurr. Copias miniere. Fam. 167. ve l imminuere, 
Fara. 32. Copias prodigare*. Cajf.de B. C. lib. 4. 
COROLLARIUM ufurpant Latini prò accezione . Co- 
roliarium addere . Or. 1.173. 

CORON A eft diadema , infigne Regi am . Vel efi per 
metaphoram circulus hominum audientium . Coronarli 
imponere. Fam. 69. Corona donare. Ib. Coronarli ha- 
bere in capi^j . Or.i.24i. Coronarti ferre. At.251. Co- 
ronarti ponere, prò deponere. Ar.2?4. Corona cingi. 
Or.? .roi.Corona fepiri.Or. j.181. ld eft hominum turba. 
CORPUS. Corporis infirmrtas. Ar.172. Or. 2. 94. Cor- 
poris imbecilliras. At.175. Corpus amirtere. Fam.107. 
Corpori tempus dare. Fam. 139. Corpori fervire. Fam. 
258. Corpus allevari. At. 98. Corpus revocare. Fam. 
107. Corpus confirmare. Fam. 257. Corpus vulgare. 
Liv. Dec.lib.i. Id quoi facit meretrix, dura fe profittai t. 
CORRUPTELA appeliatur , quod corrumpit . Corru- 
ptelam judicii moliri . Ph. 5.125. Corruprelarutn illc- 
cebris aliquem irretire . Or. 2. 100. Corruptela depra- 
vare-. Ph. 2,177. 

CREDITOR . Creditorum appeUatione non ii tantum 
ac ci pi untar , qui pecuniam crcdiderant : fcd cmnes , 
qaibus ex qualibst cauj'a debetur , ficuti ex empto , ex 
locato , vel ex alio contra&u . Creditores fraudare. Or. 
?. 207. Creditoribus fatisfacere . Sueton. Cacf. c. 42. 
Credi toribus folvere . Sen. ep. 87, Creditoribus deco- 
rrere. Plin. I. 5 5. c. io. 

CREDITUM efi res eredita. Creditum folvere. Sen. 1.2. 

de Ben. Creditum abiurare. Salluft. in Catilin. 
CRIMEN qaandoque prò quadam qua fi calumnia , five 
accufatione ponitur : qaandoque prò genere peccati ; in- 
terdum prò de itilo ipfo. Crimen in aliquem qiMerere. 
Or.2. i79.Crimini dare aliquid alicui . Rh. 55. 190. Or. 
5.250.81 al. In crimen vocare . In crimen rem , & per- 
fonam vocamus . Rem autem in crimen vocare, efi 
rem crimini dare , vel vitio vertere. Cic. in Verr. Aif. 
5. Avaririam in crimen , & judicium voco . Orat. j. 
197 .Sed aliquem in crimen vocare , accufare efi . Cicero 

f >ro Spila : Adfunt pari Audio Pompeiani , qui ab il- 
is etiam in crimen vocantur. Or. 2. 178. Crimen in 
aliquem conjicere. Or.2. 141. Crimen in aliquem con- 
ferme . Or.i.47.Crimen aftèrre . Or.2.^g.vel inferre ali- 
cui. Ph. 5. 1.08. Crimen oflferre. Ph.;.io8.In crimine 
ponere aliquid alicui. Rh.127.Crim ine accedere. Or^ 

i.xjr. 
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l.iji.Or.^.40.In crimen incurrere . Or.2.278.In Crimea 
venire. Terent.Hecyr.^.*. In crimine eflei, Or. i. 223. 
Crimea baerere in aliquo. Or. 5.405.49. Crjmine con- 
dannare . Fam.i8.Crimen diflolvere. Or. 2.18.80. Cri- 
mea refcllerc. Virg. 12. Aìneid. Crimen ponderare . Or. 
t x. 84. Crimen extenuare. Or. 1. 25.6. Crimen derivare, 
Or.5.io7.Èx crimine erigere. Terent.Phorin. 2. 2, Cri- 
mea effugerc. Or-2.147.Ex crimine elabi . Or. 1. 157. 
A crimine abe(Te. Or.i.zy.Crimine cadere. Or. 3.137, 
Crimen condonare. Or. 5. 102. 

CRUCIATI^ tam ad ammutii , quam mi corpus psrpi- 
net : generaliterque poni tur prò tomento , pana., vel 
fupphcio. Cruciatutn edere in aliquem . Gelide B. G, 
lib. i.Cruciatum admovere . Or. 1.209. Cruciatimi ciere. 
Pli.i.i78.Cruciatu afticere .* Or. 1.178. Cruciatu confice- 
re- At.177.Ia cruciatimi agere. Or. 1.271.10 crucia- 
tum dare . Or. j. 58. 

CRU DEL IT AS ejl morum acerbitas , ìnbumanitas , tru- 
ppe tunica s , fevìtia , atrocitas , vel imrnaailas . Crude» 
Jitate imbui. Or.5.i84.Crudelirate prteditum ete. Or. 
2. 168. Crudelitatem expromere. Or. 5. 108. Or. 2. 225. 
Crutielitatem adhìbere. Or a.aaj.Crudelitatem exerce- 
re. Or.5 ; ?.52.Crudelitatem explere. Rh.io4.Crudelka- 
tem faturare. Rh.54.Crudelitarem fatiate . At, ^04. 
CRUS , cruris , incipit a cervice Coxeadicis ì finit ati 
extrenios pedis digitos . Ejus partes funt coxa , femur y 
gcnu , tibia , pes . Crura frangere , Or. 5. 255. 252. 
Crura fuiiringere Or. i. 27. 

CRUX , crucis, ejl patibulum , Crucem minitari , Or. 
3.2 59. ve/ proponere . Àt. 231, In crucem tollere. At, 
108. Or. 1.77. 270. In crucem agere . Or. 1.2.70. Or.2.<c7Ì 
Ph.r.i4ó.Cruci fuSigere . Or.3. 88. Cruce aftìcpre. Or. 
i-78.In malam crucem abire . 0^3.257. 
CUBICULUM ejl conclave , cella , tejludo . In cubicu- 
lura introducete . Qr.j.'ijp.De cubiculo exire . Rh.133, 
CUBILE ejl lei ìus . Cubile inire. Fam. 140.Or-2.25z. 
CULCITA . Culc/ta generali nomine vocari potejl ornie 
Jlragulum . In calcita collocare . Ph. u 200. 

CULEUS ejl uter , Jìve Jaccus lino , vel cori 0 fujìus . 
SceJeJliJJimi borni nes , ac. prafertim Parricid.e , cum Si - 
mia , ó* Gallo , & Serpente, infuti culeo in mare inji- 
ciebpntur ex L-ge Pqmoeji . Culeus etiam menfura ejl 
vicenas amoboras continens , vel urnasquadragenas .* 
.qua nulla ma Jet nfenjura liq/totis. la culeuiq in: nere. 
At\ 390 - CUL- 
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i^ULPA Culpam* cominèrere ! Teriìju. Pnbr jQ. 14.28, Cui. 
* panj comrneren .' PJaut. Aul.4- o,S. Cul'pam cummitte- 
re. Cuipjiin coiunibere , Ar. 184. Cu pam in 

Ip a.dmiuc.ry, Ter'en.PhorpV. 2,1.40. Culpa ìe contami- 
nare. Rh xo.CuIp> amili* Rh.-8.Or. 1.21. ve/ rem . Ar, 
27^.Culpim e/fe in aliquo, Ph.itfS, Or. 1.2.H5, 113.& 
a!.K0e in culpa'. Ph.^,i 11. Firn. ióo.Sf al. Culpai»' lu- 
ffipere. Orinaci, Or. 2,^.126,27^. Culpam rdidère in 




trnnyerre in a!iqiiem, ! A t. 250. Qr, i. 2.77; Rh. zoo: Cy I- 
papi dgriyare in aliqueni, Or. u 118. Culpam injicere 
jn aliquem . Cjf.de C. Iib,4. In culpam convertere. 
Or. 3.127. In culpa poni. Or. 2. 44 Culpam coarguere, 
At.158, Culpam fulimere. Fam,2$2. Àr.ióV. Ph.2.19'1, 
Culp :tn prairtare . Culpam pr'-ijivue in eo modo dicunt 
L ntini , qua eti«m dteimus prillare vitium , dolum, 
d a rr n u ni , pericuiuni , ór estera bujufmodi . Éjì aurem 
culpam p;al;are , redimere , vel farètre qui equi d damiti 
a efipa prùf iifc'iur . F:un.-8,j ^ó.Rh.04. Culpam redi- 
mere,, Fam. 147, Cudp.iji) d'jijiovere- Rh. 65. Rx culpa 
jpxijnere. /ACuipa liberare.. Ar.21 1. Or. 2. 2-q. Or. 5. 
177. A culpa abeffe . Fam. do. 8 ì. Rh. Culpam effe 
proc.ul ab alirjuò. Terenr, Addph. 3.2. Culpam a belle 
fvb aliquo . Fam. 196, 197. Lxtra culpam elle. Or. i. 
202. A culpa abhoriere. Id. ejì. remotum effe. 65. Cul- 
pa .vacate . Fam. iS.ro, pi. Or. 3.. 157. Culpa carere , 
Fam. 77! 78, 15^. Rh, 7S- ‘ • ' ’ 

CULTURA ejì cuttus. Culturam. adhibere, Ph. 1. 154. 
CULI, US, us, ui , Modo ad rfm rujìicam peftìnet; mo- 
do extra rem rujìicam e fi . Qum vero ejl extra rem ru~ 
flicam , pajjìvam , vel afiivam fignife attortemi btiet . 
Cultum adhibere. Ph. 2.20. Cultum rr buere. Rh. 82. 
Ad civilejm, & humar.um cultum deducere. Rh. 87. 
CUMULUS, prò aceejfione ponitur . Cnmulum affèrre . 
Fani, 2Ó4.Cumuium accedere . Farp-87- 2, i 0 - Ar. 67. 252. 
& al.rn.cumulum accedere.. Or. z f 78. Cumulum di- 
rpere A r - 2jR 

CUNCT ATdO 'd? hqpm , ve( tarditqs , Cun&arionem 
abiicere. Pb‘. -j.'u. : 

CUNICULUS eft forame» ocgultuv ) fub terra . Cunicu- 
los agere, Id eP.qupd Barbar* dicunt , fjiccre minas 

/ub terra. Liv.Dec.iJib. 4 ,Ciiatculis opprimi. Ar,?t8. 

mwv CU- 
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CUPIDITAS dicitur aviditat , Libido , defide ri tini , fiu- 
dium , ardo* mentii , & impetus animi ad aliquidt 

Cupiditatem erigere. Rh. »4.Capid itati fuffragaru At. 
*70.Cupiditare incitare. Rh. 194. Cupi di rat e in 1 injicere. 
Fam.x72.In cupiditatem impellere . At. 285. Cupidita- 
te afficere . Fani. 7 6. Cupiditate incendere . Fam. 69. 
At.2ig.Cupiditate infiammare. Ph. 5. 1 12. Or. 1.208. & 
al.Cupiditatem tenere aliquem. At. 100. Cupiditatem 
in aliquo effe . Ph.g.99-Cupiditate aliquem rapi. Or. 
2.o2.Cupiditatem habere. Fam. 124. Or, 1.146. Or.2.i»r. 
Cupiditate ardere. Fam.67.At.282.Rh.195. Onj.9t.9i- 
Cupiditate flagrare. Rh.96.Om. 1? 5.2 17.& al.Cupidita- 
tem refutare.Fam.17. Cupiditatem tenere. Pro.cohibere. 

‘ f O r. 1 . 1 5. 1 U. Cupiditatem frangere. Rh. 92. Cupi- 

di tatem imminuere . Or.;. 240. Cupiditatem debilitare. 
lÀCupiditatem comprimere. Ong.92.Cupiditatem te- 
fUncuere. Or.2.92.«upiditatem coercere. Rh.iot. Cu- 
piditatem abjicere . Fam.sa.A cupiditate rcmotum et- 
• fe . Fam. 208. Cupiditate carere . Or. 5. 188. 

CURA ejì dili genti a , follicitudo, Jludtum ,angor , cogi- 
tati 0 , mcditatio , metus , moleflia , acerbttas. Cune 
effe. Ph. 5. l04.Fam. 16.17.20. 54. 155. At.i. i6z. Curar effe 
de Fam.121.145.1s8. At.205. Curar effe jit. Fam.jnAt. 
Z i?s Or 1.216. Or.5.191. Cura; habere. Fam.119. tue 
in cura . Fam, 89. Effe cura, prò in cura. Fam. 114- 
In cura veriari. Fam. 15 r. Curam afferre. Ph.g.j.ios- 
Fam. 4S- Curam injicere. Terent. Adelp. 45- ‘-unni 
dare. Fam. 150. Curam nafei . Ph. 2. 159. Curam ah- 
quem tangere. Or.i.6t. vel attingere. At. r 47 . Cura 
afficere. At. 16. Cura conficere. Fam. 56. Gimm de- 
ferte. Or. 2.152. Curam fufcipere . Fam. 188. At. 99- 
12?. Ph.g. 28. Curam fuffinere, Fam.i4S- At-9S- Cura 
completi . Fam.51. Cura implicar! . Ph. 5. 104. Con- 
ferre fe ad curam. At. 98. Curam conferre ad .Farti. 
48. iti. vel iti . Fam. 245. Ph. 5. gj. Curam adhibere . 
Ph. 2- 108. Fam. 21. iso- Curam in re alupia ponere . 

‘ At.298. Or. 2. si. igs- & al. Curam figere . Fan!. ad. vel 
defiqere. Or. 5.260. Curam mhgere . Or.2^05. Curami 
conficere. Or. 5.210. Curas confumere. Pam. 90. At. 
t88 Rh 17S. Ph.a.g.In curam incumbere.Fam.i4 S-iS*- 
At.248.2s8. Curam excubare apud aliquem. Fam.14»- 
Curam alicujus in re aliqua verfan . Rh.M7- Ourajp 

derivare. »**«.* c “ ra J abdUCC T.r«, ! Hectr e% 
traducete. Fam.;. Curas adimerc. T erent. Hecyn^j. 
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Curam levare. Farri. 252. At. 16124. Cura levarc.Fam. 

At.70. Rh.iój. Cura, vel a cura folvere . Or. 2. 
254. Cura laxare. Ph.i.i^. Cura liberare. Fam.36. 
145. At.245. Curam dimittere. Ar.226. Curam depa»- 
nere. Fam.ti. Curam abjicere. Fam.138.142. Curam 
eonhdere. Rh. i6j. Cura vacuum effe. At. 32. Ph. 2. 
114. Effe fine cura. At.3p.262. Or.i.óp. Curam fuge- 
re. Ph.3.ioj. 

CURATI O ejì in qua verfatur cura: vel ejì munus a nobit 
fujceptum , ad quoti exequendum cura noflra conferun- 
tur . Ejì etiam Medicorum . Curationem rei alicujus 
deferre ad aliquem. Liv. Dec.3. 1.7. Curationem adhi- 
. bere. Ph. i.ipi Ph.2.20. Ph.3. 17. Curationem aflerre, 
prò adhibcre . Fam. 52. Curationem admovere . Ph.i. 
222. Curationem pralcribere . Ph. 2. 134. Curationem, 
fufcipere. Or. 3. 127. Curati one vacare. Ph.2.2. 

CURATOR appellatur , cui mandatur rei alicujus cu- 
rano . Curatorem conftituere . Or. 2. 69. Curatotela 
prseficere. Or. 3.137. 

CURLOSITAS ejì denominativum curiofi . Et curiofus 
dicitur a nìmia cura: quoties plus diligenti # , quarn 
oporttbat , imperuiimus rebus vel nojìrts , vel alieni s. 
Nojìns , cum minima quaque difquirimus , ut nulli ut 
frugis . Alieni: t cum de rebus ceterorum occultioribus 

* non fati s cum pudore perfcrutamur , a ut tmeyrogamus. 
In curiofitate effe rei alicujus. At. 29. 

CURRENS. Currentem horrari . At. 72. 219. 315. Cur- 
rentem incitare, vel currenrem excitare, ejì ad rem 
agenti am aLcrem obnixeque incumbentem injìantius bor- 
iati , vel impellere . DuEia ejì metaphora ab iis , qui 
in curriculo certant curju , quibus acclamatio folet ad- 
dire velocitatem , <*)• animo: alacriotes facete . Fam. 
2^2. Or. 3. 187. 

CURRICULUM fìgnificat fpatium , quo curri tur , vel 
cut funi , vel currum . T ota vero hujus nomini s elegan- 
tia in translatione conftjìit. Curriculum dare. Ph. 2. 202. 
In curriculo fe exercere. De Sen. c. 9, Curricula prse T 
cipitare. Curr. I.8.C.14. Curriculo volare. Plaut. Perf. 
2.2.17. Curriculo fequi. Id.Epid.l.t.12. Curriculo cur* 
rere. Id Moli. 2.1.15, Curriculum circumfcribere. Or. 
2.96. Curriculum fuae induttrias habere. Or.3.2io.Rh. 
166. In curriculum defcendere . Rh. 24. Curriculum 
conficere. Ph. 2. 202. Curriculum elaborati. Cic. in 
■ Philip. Omne curriculum induttrice noftrat in Fpro, 
Tom. III. P in 
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in Curia, in amiporum pericuhs propullandis elatx*: 
rarum eft. Or. 3. 210. De curriculo deflettere. Ph. 3, 
104. Or.2.135. De curriculo decedere , Or.1.145. 
CURSUS. Curfum petere. Cic, ad Att. Ille incertus 
alium curfum petivit . At.42. In curfu effe. Rh. 97 - 
At 2. Curfum tenere. Curtum tenere tramiate ad rem 
muticam pertinet ; & dtcitur navis curfum tenere , 
tum intenti s veli; lungius fertu,r . Cic. de Nat. Deor. 
Dionvfius cum fepundiflìmo vento curfiim teneret» 
ph.1.6. Idem in Philip. Quem curfum induftria te- 
nere potuiffet fine forenfibus caufis, fine jiidiciis? Or. 
5216. Fam.16. Or. 1.254. Curfum confice. Fam.81. Rh. 
1P5. Or. 2.10. Curfum alicui effe, Ph. 3.98. De curfu 

revocare. Rh.221. , . „ 

CUSTODIA ponitur ($> prò to , cut rem in cujiodiam 
damai ; & prò fide ejui , qui rem cujlodit . Sumitur 
ttiam prò carcere. In curtodia collocare. Ctc. Phil. 7, 
Idcirco in hac curtodia, tamquam in Specula, collo» 
cati lumus , ut vacuum metà Popul. Romanum noltra 
vigilia» & providentia redderemus. Or. 3. 212. In cu. 
ftodia ponere . Idejl cujlod praficete . Cic. prò Nlur. 
Cum in eiusdem anni curtodia te , atque L. Murae- 
nam fortuna pofuiffet- Or. 2. 139- Curtodia conuneri . 
Cic. in Philipp. Id fignqrn coelo delapfum Vert* £u- 
flodiis continetur. Or.3.236. Or.2.175. De cuftodia de* 
turbare. Or.2.i4;. In cuftodtam dare. Or. 1. 249. 266. 
Òr.2.ioi.U9. 120. & al. In curtodiam tradere . At. 302. 
Or.2.113. 114. In curtodia includere . Or. 1.265. Culto- 
dia feptum tenere. Rh. 196. Cullodiis munire. Or. 2. 
p8. In curtodia effe. Or. 3. 126. Ph. 2.91. In cuftodiu 
teneri. Saluft. in Catil. vel retmeri Ph.3. 128. ^ cu- 
stodia emittere . Ph. 1.174* ^ curtodia educete . Ph. 1. 
163. E curtodia eripere. At.277. 

B 



D AMNATIO *fi fententia lata in vwm . Damnatio- 
nem remorari Rh.5. 

DAMNUM ejì incommodum, detnmentum , paena. Dam- 
num dare. Terent. And. 1. r. 16. Damno augere . Id 
Heaut.4.1.15. Damnis articere. Fam.208. Damnurn con- 
trahere. Ph. 1. 146. Damnum facere : Idejl fatluram 
facete. Fam.no. & al. Damni infetti promittere.Top-. 

, <c.4. Damnum refarcire . Fani. io. Damnum predate , 

rn.3. 
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Ph.5.65. Damnum pati. Liv. I.22.C.4. Damnum cape- 
re. PJin. in procella J.14. Damno aiicui effe. Plaut, 
Alili. 1. 3. $5. 

DEBITUM fignificat id , quod debetur . Debitum esi- 
gere. Sen. Phosniff v. iju Debitum natura: reddere . 
Nepos in Reg.c.i. Id ejì mori. Debita confettati. At. 
212. Debitum folvere. At.401. Debito fraudare credi- 
torem . Rh.2i4. ' 

DECESSIO accezioni contraria ejì . Et ut acceffìo dici- 
tur id quod capiti accedi t : ita deceffìo appellata id, 
quod capiti detrahitur . Deceffionem facere. Or. j.127. 
rh. 2. 1 15. 198. 

DECIM/E ye/ decuma: fignificat decima m partem qua - 
runcumque rerum ; qua J olvitur Priva pibus , yel Sa- 
cerdoti bus . Ineie yocantur Decumani, fciltcet Pubi;- 
canorum Principe : , a quibus decuma extgebantur. De- 
cumas exigere. Or. 1. 154.156. Decumas dare. Or. 1. 
152. 156. 162. Decumas accipere. Or. 1.16$. 

PEGJSfO ejì determinano , vel diremptio litium mutua 
conjenfu aftimatanon , Decifipnem facere. Or. 1.52. 
DECLÀRATIO ejì figmficatio , vel demonjìrario . De- 
clarationem habere , Cic. Tarn. 15. ep. 21. Liber irte , 
quem mihi mififti , quantam habet dedarationem amo- 
ris rpi ? Declaratio animi tui, 1 . io. Fam. ep. 5. 
DECOR ejì quafi pulchritudo quadam ex decemia rerum , 
perfonarumque in loci : , & temporibus , fine in agendo , 
five m loquendo . Decore fpoliare. Ph.1.45, 
DECORUM fignificat non tam ipfum boneftum , quam 
quod bom'ntbus, & communi opinioni boneftum vide- 
tur, & pulchrum. Decorum fervare. Ph.j.ip. 
DECRETUM fignificat inter di Bum , confultum, vel fei- 
tum. Decietmn fapere . Ar.151.264. OM.221.144.& al. 
Decreto aliquid petere. 2. Agr. c. 17. Decreto Rare. 
Cef. 1 . 6 . B. G- C.i J. Decretis parere. Ib. Decreta fan- 
cire. Gell.l.ó.c.io. Pecrerutn fervale. Ar.i6. ad Piane. 

2. Decretum interponete. Rh.9. At.26j.OM.132. 

ejì bonor, boneftas , laus, dignità:, ornamentum. 
Ad decus natum effe. Ph.1.1 59. Or.3.190. Decus con- 
> fesvare. Ph. 4. 4. Decus minuere. Or. 5. 74. Decore 
orbare . Ph. 1.194. 

DEDEC 1 JS decori ejì contrari um . JEji igitur idem quod 
turpi tudo , nota, labe:, macula , ignominia , probrunt , 
opprobnum . Dedecori effe . Rh. $5. At. 114 Ph. j.24. 
Dedecus concipere. Ph.j.25. Dedecus admirtere. Fam. 
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J o.Ar.1j8.146.Or. 1.75. In dedccus incurrere. Ph.T.58. 

n dedecore volutari. Rh. 28. Dedecus imprimere. 
Or.j.ip7. Dedecus fufcipere. Or.2.126. 

PEDÌTIO. Dedunt fe , qui fe fermi trunt aliente va* 
iuntatiy ut fit in bello. Ad deditioncm invitare. Czf. 

.' de B. C. lib. f. Ad dedirionem impellere . Saluti in 
..Jugurth. c. 66. Ad deditionem fubigere . Liv. Dee. 1. 
lib .6. c. 2. & Pellicere 1 . 22. c.17. fti deditionem fubi- 
»ere. Curr. I.7.C.7. Trahere. Ib. c.i. Deditionem tigni, 
ficare. Cxf. de B.G. lib.7. In deditionem venire. Caef. 
."de B. G. lib.6.c.J. In deditionem concedere. Liv. De- 
ditionem facere. Saltati. in Jugurth. c.8. & Liv. I.24. 

- e. t. Deditionem fubire. Gsef. de B. C. lib.i. In dedi. 
tionem accipere. Cef. de B. G. lib.t. c.28. vel recipe- 
re. Ca:f. de B. G. lib.j. Deditionem omittere, vel de- 
ferere. Saluti, in Jugurth. 

DEDUCTIO eft detraBio . Dicitur tamen etiam dedu- 
Bio aqutt , & deduBio Golonite . Deduftionem facere* 
Or.i.iHp.api. Ph.2.101. 

DEFATIGATIQ eft lajfitudo . Detatigatione ingrave- 
frere. Ph.j.84. vel retardare. Rh.6. 

DEFECTIO eft ejut , quo ali quo recedit : ut re ceffo aut 
militum , aut civitatis a domino. Ad defeélionem 
follicirare. Liv. Dec.i. lib.t. Trahere. Id. Defeétionis 
initiuin orin ab aliquo. Ca»f. de B.G. lib. 5. Ad defe. 
élionem fpeélare Liv. Defetlionis tempus circumfpe- 
iìare. Liv. Djfe&ionem parare. Liv. Dee. 1. lib.j. 
Defe&ionem moliri. Cur. l.p.c. to. Defe&ionem atteri* 
tare. Liv. Detèflionem inire. Liv. Defe&ionem face- 
re . Liv. In defeclione effe . Liv. A defezione abfti- 
«ere. Liv. Admaturare defezionerò . Caef. 1 . 7- B. G. 
c.54. Captare defeftionem. Tac.4. Ann. c. 24. Trahere 
ad defeftionem . Id. 6 . Ann. c.j 6 . ’ m 4 

PEFENSIO ponitur prò patrocinio , vel propugnatone . 
Defenfionem dare. Cic. prò Mil. Qui non pcenam 
confeflroni, fed defenfionem dedit. Or. j. 104. Defen- 
fionem fufcipere. Fam.éf. Or.j.104. In defenfione fu- 
- feepta permanere . Fam.6$. 

DEFENSOR dicitur propugnane , tutor , patronati ad- 
vocatus , adjìipulator , qui aliquem in fidem fuam reci- 
ì fit . Defenforem fibi adoptare . Or. io. 6j. Defenftfc- 
rem etTe alicujus. Fam.a.Or.2.2i2. 

DEJECTrO eft expul/ìo , vel deturbatio . DejeZionem 
facere . Cic. prò Cxcin. Qui illatn vico» dejeZtonem»* 
’ueffccru. Or.i.2p6. 
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DELATIO. Delationem prò accufatione fumile . Dela* 
tionem dare. Or.1.62. 

DELEGT ATIO ejl jucunditas , vel fruSluj juctmdì ta- 
ti s : vel eft voluptas f Mavitate fenfus animi* m delinient. 
Deleftationem habere. Fam. 6. ep. 12. Ddeflationem 
aflferre. Fam.7. ep.i. Dele&atione duci.i. Orìic.c.jo. A 
dcleftatione impediri. Or.z.xjj. Ddeftarione privari . 
Fam.i4t. Ad deleélationem revocare. Or.2.n. 

DELECTUS , US , ui , ut deledus officborum ; de/eflut 
verborum ; deleSlus dignitatts ; <& rerum fimilium . 
Precipue vero ad rem belli cani pertmet , conquifi- 
tionem militum fìgnificat . Habere deleélum verborurik, 
2. deOr.j7- Deletìum mandare. Liv. Dec.$. lib.?. De- 
leélum inftituere. Hirr. de B. Al.c.só. Dele&um de- 
cernere. Liv. lib.2.c.27» Dele&um edicene. Liv. lib.2. 

• c.$s. Deleftum conficere . Caef. de B. G. Iib. 6. Dele- 
ftum habere militum . Fam. 241. Deleétum intermit- 
tere. Cef. de B. G. lib. x. Adhibere dele&um ad ali- 
quam rem. 5. Fin. c.;o. Habere deleflum ci vis & pe- 
regrini . 1. Offic.41. Deltftus fit dignitatis in benefi- 
centi . Ib. c. 14. Sme dele&u . 2. Agr. c. 21. Parce & 
cum dele£u . Plin. 1.2. ep.ij. 

DELIBERATIO eft confuitatio , vel conftlium. Delibe- 
ratiouem introducete. Ph.j.jt. In deliberationem ca- 
dere. Ph. 3.2. Deliberationem habere. J Quod idem 
figni ficai . Àt. 102. Deliberationem capere , vel fufcx-r 
pere . At. 228. 

DELIBERATUM idem ejl quod certum, vel conflitutunt. 
Deliberatum aliquid alicui effe. Fam. ti At. 241. & 
al. Deliberatum aliquid cum animo habere. Or. 1.168. 

DELIGI7E Junt obleclamenta , qua nobii voluptati effe 
folent. Delicise, mese, tua:, noftrae, veftrz. Fam.nó. 

• Or. 3. 207. Deliciz atiquando per oppofitionem ad per- 

- fonar ponuntur prò re , qua maxime obledamur , qtta- 

- que nobis velut in deliciis eft. Cic. Fam.7. Deliciae tu* 
nofter /Efopus ejufmodi fuir, ut &c. Idem ad Atticum 
16. ep.6. Pyliat falutem dices, & Attica: deliciis atque 
amoribus meis . In deliciis habere. Id eft cbarum ha- 
bere . At.87. Ph.a.p6. In deliciis effe. Or.1.200. Deli» 
cias facere. Eft irridere . Aut. Pota. t. 2R3. Eft etiam 
interdum nequitias facere . Gatul. Carm.45. & ^4. 

DELICTUM idem eft quod peccatum . Deli&um cont- 
ini ttere . Czf. de B. G. lib. 7. Del ftum admittere. 

‘•Terenr. Adelph. 5. 4. Deliftum comprimere. At. 157. 

p , A de» 
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A deli&is decimare, i. Oft. cap. 13. 

DEMOLITIO eft everso «rdemolitioftatuarum. i.Verr. 
c.67. Demolitionem facere. Or. 1.141. - 

DENARIUS. Argertteus nummus , valebat affes de- 
ce»,. Denarii fpem effe. At. 26. A denarios perveni- 
re. Oni.192. Ad denariutn folvere. Or. x. 3. Ideft ad 
monetam Romanam . 

DENS. Dentes in ore conftril&i. Ph.2.53. Dentes cari* 
diduli. Ph. 1.237. Dentes putridi . Or. 3.79. Dentium 
crepitus. Ph. 1.213. Dentes labefaftare. Terent. Adeiph. 
2. a. Dentes eve fiere < Ph. 2. 71. Dente maledico car- 

D^POPU LATINO eft v afta t io , vel direptio . • Depopula- 
tionem inferre. Or. 2. 244. 

DEPOSITUM eft alieni commendatum , vel ereditarti . 
Depofitum réddere. Ph.1.194- Ph- 3 - 7 * D^pofirum dene- 
gare. P!in. ep.317. Depofitum irtficiari. Juvenal.fat.i?. 

DEPRÉCATIO eft obteftatio Ve berne ns . Deprecatione 
uti. Pro 0 'u.c.j. Deprecationem peticuli setas atferr. 
Jdeft depulftonem. Or.2.96. Deprecationibus defigi. tdeft 
deteftationibus. Plin. I.28.C.2. t 

J)EPRECATOR ponitur prò eo , qui orat ; aut prò eo, 
qui aliquid amoli tur, & removet. Deprecatorem mie- 
tere. At.i. 175. Or. 2. io. Deprecatorem fe profiferi . 
Or.2.28x. Deprecatorem fe prxbere . Fam. 25. 

DESIDERIUM eft cupidità s, fludium , i>el amor , vel 
eft libido ejtts, qui nondum adflt , videndi. Defiderium 
commovere . Or.2.95. Defiderium relinquete. Rh.idy. 
Or. r.iip.Or, 2.93. Defiderio aftìcere. Fam.25.25t. Deri- 
derlo moveri. Ph. 3. 97- Defiderio incendi . Rh. 1 99 * 
Defiderium tenete aliquem . Fam.24. Or.198. Defide- 
. fio teneri. Ph.i.83. In defiderio effe. Duplici fon, fi- 
caio htec locutio Latinis ufurpatur : a8ivo Jahcet,& 
palfivo . Itenim in defiderio effe dicimur , curri defide- 
tamus . Ph. 3.1x5. Vel res nobis dicitur effe in defide- 
tio, qu<e a nobis deftderatur. Or.3.227* Defiderio angi. 
Fam. 78. Defiderio premi . At. 50. Ex defiderio labo- 
yuff ( Farti. 260. Defiderio jcftuarc . Fam. 103. Defide- 
rio flagrare. Ar.73.103. Defiderio exardere. Or. 3.228. 
Defiderio oblanguere. Fam. 262. Defiderio tabeicere . 
Or. 2. 105. Defiderio mori. At.2. Defiderium terre. Ph. 
*.110,115. Fam. 94. 102. 255. & al. Defiderium lenire. 
Fani. 255.2^6. Or.3. 160. Ph.3. 88. Defiderium minuere. 
Fam.65. Defiderium ponere. Famp9. Defiderium renava- 
re. Of.z.199. 
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DESIDIA eft inerzia, ignavia , langnor. De fi di* plennin 
effe. 0^3.273. Defidix fe dedere. Ph.3.25. 

DESPECTUS, usj ui j Idem ejì quoti contemptns . De- 
fpedtui effe. Rh.jóiDefpetìui àliquid habere. Plaur.486. 

DESPERATIO eft tegritudo fine uìla rerum eicpetìatione 
mehorum ; opponi que potefi fpet bont . Defperationem 
aflerre k Cxf. de B.G. iib.i. c.ii. Defperationem al- 
tere ; At. 232. Ad defperationem pervenire. Cxf. 1.4. 
B.C. c.42. Àdducere ad defperationem. Nepos Eiimen. 
fc.i2iDefperatioilis pleha effe ornili. At. 33. A defpe- 
ratione ad fpem revocare. Or.2.209. 

DESPERATUS fign ficai ab omni fpe AereitBum , defti- 
tutum \ depofitum . In defperatis* & perditis iregotiutti 
àliqùod h abete . Fam.224. 

Despicatus, us , ui i prò conttrhptu accipitur ; De- 
fpicittii aliquid ducere . Id eft defpicere , contsntnere » 
Or. 4. 160. ...... . . _ 

DETRIMENTUM idem eft quod davnnum . Derrirtiert- 
tutii iiij ungere. Fam.174. Detrimentum inferere. Cxf. 
de B. C. lib.4. c.4. Detrimentum itti portare Rh.88.De» 
trimentum àflérre. Kepos Atric. c.2. Detrimento èffe. 
C*f. J. i.B.G. c.44. Detrimentum capete. Farri. 154. 
46o; Or.2.98. Or.jiit 5. Detrimentum accipere. FV.15P. 
171. Or 2.6.16. Ór.3.201. Detrimentum face re . Id eft 
ùccipcre.Or. 1.204. Detrimerttuni farcire. Csef.de BG.lt. 

DEUS. Deos tefiari . 0r.2.tp7-Fam.i66.0 dii . At. 153. 
Da boni. Rh.i70.At.p6.r34.On3.164.Ph.). 6 <).L tutto 
ejì Acimìiantis . Ó dii boni! Rh.Ipl.Ar.225.236.Or. 3.6. 
Per deos. (jjrid eli Deos optàbilius fàpientia ? Ph; 3. 
£3. Si diis placet; Or. 3. 87- Ph. 11434. Diis jutfantibus. 
Or.3.i9ó.Fàm. 105. Diis approbintibus , & juvantibus. 
Faro. 156. Diis homiriibusqile plaudentibus ; At. 309. 
Deus aliquis h xc viderit . Ph.1.1 53. Deus hxc aliquis 
gubernabit . At.92. Deus hxc quifquam vix jam pofi- 
fit. At.138.Deum effe in re aliqua. Id eft praftantrf- 
fimttm effe 4 vel principem . C ic. In quO tU mihi fem- 
per Deus videri fóles. Rh.t24.Deum effe fa'.uris ali» 
cujus. Cià prò Se fi. Cujus patrem Deum » ac paren- 
tem fiatuo fortunx , ac riominis mei . Or. 3. 28. In 
deos aliquem referre . Ph. 2. 8. 

DEXTERA intelligitur manus . Dexteram rendere. Or. 
3.71. Dexteram porrigere . Or. 1.267.0^2.209.0^.145. 

DIADEMA eft infigne Regis . Diadema impcnere . Or. 
3.i76.iS5.Diade{na ponere. Id efl deponcre. Or.3.2ij, 
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DIALOGUS efl coltocudo , vel dijputatio de re aliftté- 
inttr aliquos. Dialogiim de re aliqua cum aliquo ha- 
* bere . Ar. 70. , • . 

DICA efl attio , vel j udì cium . Dicam fortiri . Or. 1.117. 
Dica? ex urna educere . Or. 1. 117. Dicam aiicui fcri- 
bere. Or. 1.1 16.117. Dicam aiicui impingete. Terent. 
Phorro. 2. 3. ' 

DICTATOR e rat apud Romanos magifler populi . Di* 
datorem dicere. At.i5i.Di<£Utorem etficere. At.248. 
DICTA TUM , quod Prrtceptor pueris deferibendum di « 
Sat . Dilata perdifeere . Ar. 320. Di&ita reddere. 
Ph. 2. 105. DjiSara decantare . Pii. 1. 108. k k 
DI CT ATURA efl dignitas Dì Bacon s . Diclaturam ge- 
rere . Ph. 3. 74. , r 

•DICTIO pom tut inurdum prò pronunciatione . Di£ti<v 
nem caofs dqjunriare . ór. 3. ir. Didlionem caufat 
in certas partes dividere . Or. 1. 6. ’ 

DIES Habeto , diem prò luce , tempore , vel tempori f 
curfu poni . Diem illucefcere . At.28j.81 al. Diem in- 
clinare. Rh.i44.Ph.x.ipi.Diem precipitare. Rh. 16*. 
Diem abire. Fam. 173. Diem ponere. Fam. 77. Diem 
degere. Terenr. Adelph. 4 1. Diem conlumere. Fa.j. 
55.94. At.71.205.219.Ph. 3. 126. Diem conterere . Art.jp. 
134. Diem fumere. Fam. 107. Diem aferibere . Fam. 
4j.At.50.31p.Diem commutare. At.,jip. Diem (lattie- 
re. At. 87. Diem conftituere. Fam. 24. 34, Or. 1. 2pt. 
Diem przftituere. Ph.i.i68.Diem prefinire. Fam.86. 
On1.40.On3.76. Diem dertinare . Ph.3.61. Diem dare. 
C/Vero de Nat. Deor. 2. c. ult. Sed quoniam advefpera- 
feit , dabis diem nòbis aliquetn , ut contra iftufm di- 
. camus. Diem adventare. Saiuft-Diem appetere . Csef. 
de B. G. lib. ó.Diem obrepere. At.p2.p5.Diem inftare. 
Rh.-74.D em venire . At.p.04. 66.124 Diem intercede- 
re. Or.2.23.j2.Diem cedere. Ph.j.pi.In Diem incur- 
rere. Ar. 105. In diem incidere . Cicero ad Acticum 
6. Facies me certiorem , in quem diem Romana in- 
cidant myfteria : Id efl quo die myfìeria celebrentur . 
Diem videre . Rh.3.97. Fam. 232. Diem agere. Or. 1. 

1 19.225. Or.j.2ó.Ph.i.56.Diem celebrare. Or.2. 116. 188. 
Or. 3. po. Diem fuftinere. Fam. 27. Diem obi re . Ph.}. . 
pó.Fam. 50.56. Diem diffèrre. On1.116.Or. j. 187. Diem 
proferre . At.208.In alium diem differre. Fam.98.Ar. 
«17.Rh.110.Or. 3.147. Diem ex die ducere . Cael.de B* 
G.iib. i.c.u- Diem produrne. At. 307. 398.310. Diem 
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prorogare. Or.i. 96. Or. 3.174. Diein proiarare. Saluft. 
Jn Caril. Diem diffondere , vel dirfindere,. Liv. Dee. 
l.lib.p.Diem extrahere . C&f.de B.G. Iib. r. Diem esi- 
mere. At.306.Om. 134. 135. vel rodere. Ph.2. 192. Or. 
1.135. Diem auferre. Fam. 39. Or. 1. 3. 72. Dien\ inter- 
mittere. Terenr. Adelph.3. 1. 

DIFFIGULT AS aliquando fpeciem mole fìtte , fy incorri - 
modationis hubet . Aliquando prò labore efi , vel vigo- 
no , ó* operis ardua ratione , iW extremis quibujdam 
rerum gerendarum finibus , quibtis anxie includi mur . 
Effe in magna difficul'tate . Csf.I-3. B. Gc.15. Diffìcul- 
tatem aftérre . Ar. 296. In difticultatem meurrere. 
Fam.47.In difticultatem delabi . Ph. 2. 148. Difticulra- 
tem habere. Cic. prò Cluent. Profpicio, quantum in 
agendo difficultatis , & quantum laboris fit liabitura 
aitera pars. 14. de Clar. Or. c. 6. Hoc habet magnani 
difticultatem . 

DIGITUS. Digirum tollere. Ver.3-c.54. hoc eft emptt- 
rem fe declurare . Digitis primis aliquid attingere . 
•Or. 3.45. IdeJÌ leviter . Digito cselum attingere. 2. Ar. 
«p i .Idejì beatum effe. Digito monftrari . Hor.l. 4. od. 
J-Digitum medium offendere. Idejì irridere. Juvenal. 
Sar.io.Digitum porrigere. 3-Fin.cap. 17. Dig.tum la- 
tum, vel tranfverfum difeedere a re aliqua . ld ejì , 
quam minimo fpacio. 4. Acad.c.i8.& Plaut. Aul.ni.i8. 
Digitum difeedere. At.103. Or. 1. ìoj.ldem fignifteat. 

DIGNATIO eft dignità*, vel amplitudo colletta ex Ma- 
giftratus alicujus funttione ; vel ex fatta virtutis figni- 
ficatiene . In dignationem venire, vel pervenire. Liv. 
Jib.2.c. 16. Alios dignatione vincere. Curt. 1 . 7. c. i. In 
magna dignatione «fle. Plin. 1 . 36. c. 5. 

DIGNITaS eft gradui honoris , fplendor , amplitudo , 
e rnamentum , pulchntudo virilis , liberali* Jpecies. Di- 
gnitatem quserere . Or.2.i8i.Dignitatem colligere. At. 
317-Dignitatem conciliare . Callide B.C.lib.5. Dignita- 
tem aftérre. Fam.145.Or-2.128. Ph.2.2io. Ph.3. 14. Di- 
gnitatem tribuere . Ph. 1. 237. Dignitatem concedere. 
On3.7a.In dignitate locare. Or.2.131. Or. 3.155. Digni- 
tati effe. Ph.3. 109. Dignitatem adjungere. Fam. 21. 
Dignitatem reperire . Rh.101.Ad dignitatem perveni- 
re. At.8. Dignitatem acquirerc . Fam. 88.144. Dignita- 
tem confequi . Fam.5.51. 146. Dignitatem habere . De 
re mtelligitur . Fam.34.Rh.28.159.210. & al.Dignitare 
przdirum effe . Rii. 62. Dignitate effe . Or. 2. 27. Fam. 

i6e. 
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ì 60. Dignitatem meri. Fam. {.11.64.169. 188.196. At.18. 

e ignitatem defendere ; Fam.44. Dignitatem lulhnere. 

r.à 21?. Dignitatem tenere. Fam. <54. 198. Or. ?. 240. 
Dignitatem obtinere. Fam.^8. 101. D.gmuteiti retino- 
re. Fam. 3ii$l0r.2.i8l.i84..Or. 3. 240. Dignitatem ier- 
vart . Rh. 129. Dignitari confulere. Fam. 9$. 182. 196. 
Dignitari fervité. Fam. i?{. Dignitatem ornale: Farti 
2 ? 2. Dignitari favere. Fam. 144.1861 Dignnati fuff'raga- 
n . Fam.i47.Digniratem augere. Fam.64.170. Dignita- 
tem amplificare. Fam.29.170.Or.?.! J2i Ad dignitatem 
ahquid accedere. Ar.102. Digni rati deefle. Fam. 144. 
Dignitati irìvidere. Fam. 6 . Dignitatem oppugnare *. 
Fam. u. Dignitatem impugnare. Csf.de B.G.lib.8. Di- 
gnitatem violare. Fam.6. Or.2.61. Dignitatem frange- 
rei Fam. t?6. Dignitatem diminuete. RH. 165. Digni- 
tatem deformare. Or. 2.181. Dignitatem labefaélire . 
Or.?. 129. Dignitatem attingere contumelia. Or. 2. 260. 
De dignitatis gfadu dirrioverei Ph. 1. 187. Dignitatern 
dettaiiere . c/r.j.? 8 .Dignitate. fpoliare. Rh. 14?; Or. 1. 
i45.0r.?.?8.24o.Digrìitatem amitterei Fam. 9.9?. Ofc?. 
240. Dignitatem deponere; Or. 3. 158. A dignitate di- 
lcedere. Ph.?; 14. Dignitatem reddere; Or. 2. li 1. Di- 
gtiitàtem reftitbere. Fam.42.Digniratem recipere,vel 
recuperare i Fam. 87. Dignitatis reliquia . Fam. 87. 
Dipnitatis imago. Farò. 90. . 

DILIGENTI A ejì feduhtas , vel affiduitas . Pracflarc 
diligentiam. Pro Gcc. c. 2 Diligentiam fibi compara- 
te. Pro Quint. c. 1. Diligentiam adhibere aliali rei* 
ve l ad rem aliquanì , ve/ in àiiqua re. 16. Farti, p. 
Colum.l.?. c.4. Diligentiam excitare. i.de Otfic. c. 29. 
Diligentiam Conferre ad, vel in rem aliquam. Fam. 
24 , .Nihil de diligenza remittere. Fam. 174. . 

DlMICATIO ejì diferìmen , vel contentio . Dimicatio- 
nem qutcrerC . Liv. Dimicationem reCufare. Hirt. B. 
Cr.!.8.c.i8. AflFerre . Cari. 1 . ?. B.C.n 1. In dimicationem 
venire. RH.iot. Dimicationem fubire. Liv. !ib. 2.C.1?. 
Dimicationem defnqete. Pro Pian. 77. A Dimicatione 
continere. Liv. A dimicatione deterrete . Fam. 7. 
DIMINUTIO accretioni opponitur . Diminutionem fa- 
cere . Fajn.^o. Pii.?. 48. Mulétari diminutione rei ali- 
tiljtìs. De Pro v. 38. . 

DISCEPTATIO ejì sontentio , vel controversa . In di- 
feeptationem vocare. Rh. 135. 154. In difeeprationem 
• cadere. RH. iop. In difceptationem venire. Liv Dee. 

4. ab. 
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. 4. lib, 9. In difceptauone verlari . Or. 3. i44rT>ifcepta* 
rione vinci . 1. Off 64. 

DlSCEPTATOR prò J udì ce poni tur . Difceptatorem de» 
bofcere. Or. 2. 164. Difcepratore aliquo uti. Or. z. 65. 
Difceptatorem recufare . Or. 2. 164. 

DISCESSIO Contraria ejì accezioni . Difceflìonem face* 
re in alicujus fententiam . Fam.3. 4.0^3.206.262. 

DISCIPLINA. Difciplina prò arte , uel injìitutione ai 
more . In difciplinam aliquem alicui tradere t Or. 1. 
99.1nftituere ad difciplinam civitatis. 5. Ver.c. 69. Di- 
fciplinam tradere. Or. 1. 49. Difciplitìam dare. Ph. 2. 
78. Educari in difciplina alicujus . Ibid, Difciplinam 
accipere. Fam.83.Ph.2.7.DilcipIinam percipere. Ph.2. 
99. Difciplinam Colere. Rh. 175. Difciplitìam alicui ad- 
hibere . Liv.Ll.c.28. Convenire in difciplinam . Caci'. 
I.6.B.G.C.13. In difciplina permanere. Id. ibid. H abe- 
re aliquid prò difciplina. Id.l. 3. £. C.tò. Effe difcipli* 
ria aliis . Plaut. Moftr. I. 2. 75. 

DISCORDIA ejì diffidiamo di [[enfio, f editto oiium . Di- 
icordiam inducete . Ph. 3. 17. Difcordiam concitare . 
Or.2. 144. Difcordiam impendete . Fam.i23. Difcordiam 
oriri. Ph.3.i7.Difcordiam placare . Or.2.158. Difcor- 
diam fedare . Or.2. 254. Or. 3.153. Difcordiam diffipare . 
Ph. j.ioó. Difcordiam tollere . Or.2. 156. 

DISCREPANTI A , & t idem ejì quod dijcordia , Del 
differentia . Difcrepantiam habere Ph. 1.99. Difcrepan- 
tiam in aliquid conferre. Ph,3.11. 

DISCRIMEN. Duplex ejì maxima hujus vocìi aputf 
Latino s fignif catto . Ponitur enim interdum prò peri- 
odo . Ponitur etiam prò feparatione , deleBu , vel dif- 
ferentia . Difcrimen pofitum erte in re aliqua. Or. 3. 
<59.Ph-i.74. In difcrimen vocare. Or.i. 273. Or. 2. 6. 
90. In difcrimen fe immittere. Curt. l.ó.c.i. In difcri- 
men adducere . Fam.77.90.At.75.Rh.126. & al. Diferi- 

. men tollere . 2. Verrc.50. In difcrimen offerre fe. Or. 
3. 3. In difcrimen fe conferre . Fam. 21. In difcrimen 
fe inferfe . Or. 3.59. In difcrimen incidere . Fam. 89. 
Ar. 99. In difcrimen venire. Fam.132.Or.! . ti. 66. Or. 
2. 144.270. In difcrimen devenirC. Rh.85. Difcrimen 
habere. Fam. 95. In diferimine verfari . Fam.260.At- 
280. Or.i. 17. In diferimine elle . Fam.80.Ph-i.33. 

DISJUNCTIO eflfep arano. Disjunflicfiefn lacere. Fh. J. 1 1 o 

DISPENSATIO ejì dì f ributto , & ipjum difpenjatorit 
muniti : Difpenlationem paruri . Front de Àqn«d. ar. 

7 *. 
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78. Dilpenfarionem lufcipere. Or.j.127. Difpenfationctn 
eriperc . Or.*. *6. 

DISSENSIO eft difcordia . Differì (ìonem commovere.Or. 
2.88. Diffenfionem facere. Or.2.6p.i78.Ph.*.6*. Diffen- 
fionem extinguere. Fam. 179. 

DISSI DIUM prò diffen/tone , & divortio ponitur . Dif« 
fidium facere. Ph.*.i io.Or.2. 58. 178.1.47. Diflìdium 
conftituere Ar. 2^0. Diflìdium nafci . Ph.*.ioj. 

DISSIMJLITUDO eft varietas , vel diflantia . Didimi* 
litudinem habere. Cic. Fam.t.ep 1*. Genus inflitutorum 
meorum habet diflìmilitudinem cum ill us adminiffra- 
tione. Idem de Orari, i.e.jp. Jus civile hanc habet ab 
illis rebus diflìmilitudinem. Diflìmilitudinem effe rei 
alicui cum aliqua.Ph. 1.9^. 

DISSIMULATA idem eft quod ironia . Diflìmulatio- 
nem tollere . *. Off c. 60. Diflìmulationem effe in ali» 
quo. Pb.i^.Diflìmulatione uti.Ph. 1. 5. Difllmulationia 
intepnmenris evoluì . Rh. 141. 

DISTANTIA eft dijjìmilitudo , -vel varietas . Diflantiam 
effe inter res aliquas. Ph.*. 1 io. 

DITIO idem eft ouod Imperium . In ditionem redigere. 
Or.2.8i.Or.*.75.Sub ditionem l'ubjungere . Or. 1. 87.10 
ditionem tenere. Or. 1.96. Sub ditionem cadere. Or. 1. 
27 6. Ditioni fe alicujus permittere. Curt.l.6.c.5. Ditio- 
ni lux aliquid adficere.Id.l.4.c.i. Ditionis fua: aliquid 
facere. /^.c.4. Ditioni fua: lubricete . Geli. I.5.C.19. In 
ditione efle.Or.i. 1.212. 

D 1 VERT 1 CULUM eft flexio via Diverticulum quxre- 
re. Or.*. 90. Diverticulum reperire . Or.1.5;. Diverti- 
culum dare. Cic. in Part Ne diverticula peccatis da- 
renrur . Rh. 242. 

DIVITI. 7 E funt ampi* & magna copia. Divitias auge- 
re. Nepos in Dion.c.i. Divitiis aliquem ornare. Id 
in Them.c.2. Divitias expetere. Ph.* 5. Divitias qua- 
rere. Or.2.78. Divitias parare . Ter. Andr.4.6. 2. Divi- 
riis aliquem aligere. Or.2.80. Divitiis abundare . Ter. 
Heaut.*.2.i7. Divitiis affìuere. Ph.*.io6. 

DIVORTIUM generali fignificatione accipitur prò fepa- 
ratione omnium rerum : nec mag's ad conjugii dijftdium 
pertinet , quam ad alia . Dicimus enim tieganttr aqua- 
rum divortia, & doélrinarum divorria . Cic. Fam. 2. 
Qjii mons mihi cum Bibulo communis efl , divifus 
aquarum divortiis , Idem ad Art.L^.ep.rn. Amanus Sy» 
riam a Cilicia aquarum divorilo di vidi t. Idem de Orat. 
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?. Sic ex communi fapientum jugo funt doArinarum 
fa&a divortio. Divornum facere . Fam.ii6.At.2o^.& al. 
DIUTURNITAS eft longinquitas tempori!. Diururnitate 
temporis aliquid confirmari. Or.2.26.Diuturnitati rei ali- 
cujus niodum (laniere '. Or.2.9. Diufurmrare aiiqujd 

* vanelcere. Ph.2. 174. Diuturnitare aliquid tolli.?am.72. 
DOCTRINA eft erudivo . Doftrinam percipere. Rh.r'. 

1. Doftrina aliqua inftitntum efle . Rh.154. Doilrina 
ornatum cfse. On.1.194. In do&rina aliqua verfari . 
Rh.85. Dottrina animum relaxare. Or.7. 188. Dottrinanti 
redolere. Cic. de Orat. Id. redolet exercitationem, do* 
étrinamque pene puerilcm . Rh.118. Dottrina ftudium 
intern-.ittere . Rh. 200. 

DOGUMENTUM eft admonitio , pr/tceptum , exemplum % 
vrl monumentum . Documenrum dare . Or.3.105. Do- 
cumentum ftatuere .Ar.284. Documento effe . Or.3.127. 
Documentum capere. Or. 3. 231. Documento fibi ali- 
cjuem habere . Or.2.65. Documentum habere . Saluft. 
in Catil. 

DOLOR tam de animo , quam de corpore dicitur . Ef 
genera/iter idem eft , quod cruciatus , fenfus acerbus , 
tvaeror . 

Ad animum velata t . 

Dolorem facere. Ar. 175. Dolorem afferre . Fam. 122. 
Dolorem dare. At.no.Dolorem efficere . A t. 190. Do- 
lorem incutere. At.ia.Dolorem inurere. Or.i. 99.142. 
Or.2. tpS.Or. 3. 12 1.238. Ph. 1.194. Dolorem incurfartf. Ar. 
«oo.Dolori effe. Fam. 87. 96. At.J4.0r.2.2^2.Do!ore efle. 
Fam.81.At.58.In dolore e(Tè . 0r.j.2j2.Ph.i.i5Ò. Doló- 
rem habere, Pro effe in dolore . Or. 2. 145. Dolorem 
ferre . Ph.3. 97. Dolorem imrertire . Ar. 57. Or. 1. 125. 
Dolore ranpi. Or. T.125. Dolorem capere. Fam. 5. 52. 
71. Rh.rdf. Dolorem accipere . Ph.3.97. Fam.255. Or. 3. 

* 2?*.At,85.Dolorem percipere. Fam. 232. Dolorem hau- 
rire. Or. 3.50. Dolorem fufcipere . Or.2.2^2.0r.j.67.Plv 
1.53. Dolorem fuflinerc. R H.i 65. At. 304. Or. 2. 242. Dolo- 
re angi. Fam.47.At.65. 138. Dolore impediri . Fam.49, 
Or.j.^o.Dolore intercludi. Ar. 123. Dolore ardere. At. 
34.138.176. Or.i,i27,Or.3.i*4.Dolore difrumpi. Ar.109 
Dolore tabefcere . Ar.36. Dolore confici . Fam. 78. D *1 
lori fervire . Or. 1. 65. Or.3.5. Dolori parere. A r.36. Do- 
Jori fuccumbere. Ph. 1,59. Dolorem ulcifci . Czf.de B 
C.lib.5. Dolorem infidere. Or. 1. i<8. Dolorem fovere 
At.rj*. Dolorem augere. Fam. 78.81. At. 124. 175. 304 
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Polorem amplificare. Ph.1.186. Alterius dolore difee- 
re Tib.l.j.EU.Dolorem tegere . Or.i.70.Dolorem te- 
nere : Id ejì comprimere . At. 196. Dolorem emergere. 
At.i?8.Dolori reli fiere . Fam.si. 7 J. Dolorem cafiigare. 
Ph.i.8o,Dolorem confolari . Fam. SM?’ Dolorem mol- 
li re . Fam-s©. Dolorem lenire, Fam.po.Dolorem miti- 
gare. At.4S-Dolorem minuere . Fam.50. At. 138. Dolo- 
rem frangere. Or.j.24J-Dolorem levare ì. Fam. Il- 8t. 

84. 90. At.4S. Dolorem detrahere . Ph. mó. Dolorem ab- 
fiereere. Àt.ji j.Dolorem exhaunre . Fam^-Dolprem 
enpere. At.ij8.Dolore liberare. Fam, 78- Dolore pri- 
vare. Ph.t.só.Dolore carere . Ph.?. 100. Ph, 1.56. Dolo- 
rem deponere . Fam.si.DoIorem depelle re . Fani. 185. * 
Dolorem abjicere. Fam.70.At. 182. A dolore aberrare, 

■ U eji dolorem intermittere. At.ipp- Dolore incendi. Ne- 
pos in Lyf. Dojoris oblivionem ex re ali^ua petere . 
Fam. 71. 

llum ad corpus perii net . 

Dolorem facere . At.329. Dolorem emcere . Ph. t> 

Dolore aflìcere. Fam. 4. 26.92. Dolorem habere . At^4. 
Dolore premi. Ph.i.i78.vel opprimi. Fam.51.1jj. Do- 
lores remittere fe . Rh. 176- _ , c .. , 

DOLUS ejì fraus , five maibtnatio , qua fu ad fal/endum 
a/iqnem. Quo vocabolo nunc tantum in mahs unmur 
Antiqui autem etiam in bona rebus utebantur . Un de 
edbuc dicimus fine dolo malo J mmirum quia jolebat 
dici & bonus . Parare alicui dolum . Salluft. in Cani. 
c.2p.Q_uerere dolum ad alicujus perniciem . Id.Jug.c. 
72. Dolum commoliri . Ph. a. 74. Dolum adhibere, Or, 
a. 220. Dolis ludere. Terent.Eun.a. j.Deludere aliquem. 
Id.And.j.4.Fatìere. M.J.2.1 j.Capere „ Salluft.m Catti. 
eap.i4.Do!os confuere . Plaut.74-Dolos aprire. Vir S. 
lib. 12. /Eneid, . r 

DOMICILIUM e/l fedesyvel babitatio, five longe,Jtve 
brevis commorationis . Transfert ur etiam nunquam ele- 
ganter . Domicilium collocare, Or.i. no- Or.j. 96. Do- 
mieilium habere. Or. 2.186.187, 

DOMINATIO idem eft quud Dommatus . Dominatio- 
pem qusrcre . Or. 2. 71.» At. 125. Dominatipnem fibl 
comparare. Or. 2.64. Dominationem habere. Rh.jo. 
DOMINATUS, us, ui , ftgnijicat pnncipatum : cui op- 
poni folci fervitus . Dominarum dare , Or, J. 2j • 
dominatu locare. Ph.i.us-Dommatum occupare Ph. 
j.2j9.Dominatum habere . Ph.j.Uj.ln dominai ^ > 
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Pro dominatum habere , Or. 3. 128. Dominati! teneri , 
Ph.j.^j.Dominatu premi. Ph.2.91. Qominatu peliere. 
Pro Do m. 68. Dominatu liberare. Rb. 129. 

POMUS prò ■£ di bus domicilio , ve/ prò fami Ita , vel 

prò patria . Domo exire. Fani. 11. Domum aedificare. 
Ph.j.?8. Or, 2. 247. Domum compellere . In Pilon. c.7, 
Domum convenire, Or.2.233. Domum evertere. Or.*. 
. 233. Dorm Ce tenere, yd domo. Pro Dom. c, 3, Poli, 
ted.in Sen.c.p. Domum redimere. Or. 2,33. Domo ex» 

S elli. Fajn.1o.D0m1 ilare. Pro Flac. c.6. Domo exce- 
ere . Cael.de B. G. lib.4. Domo emigrare. Or. i. 126, 
241. Domo exulare. Terent. Eun. 3,5. A domo abeife , 
Fam.5i.Or.i.2oS.252, Domum rcyenire. Rb. 99.1po.ExT 
ciré aliquem ex domo. LÌVJ.45.C. 34. Domum exinar 
nire. Or.i. 56. Domum exhaurire , Or.?,ip6.MiIiti?e & 
domi . Tercn.Adelph. 3.5.49. Domi bellique Veli. 1 . 3 , 
cap.27.Domo afìerre orarionem , ide fi parafar» . Q.uint. 
l.io.cmlt.Domum commendare, pani. 219.220. Domum 
reconcihare , Flaut. 210, 

PON ATIO . Dominone») proprie dici exiftirnat Ulpianus 
J urifcenjultus , cum quii ea mente ape , ut flati») velit 
acci pienti s fieri , net ul/o cafu ad Je tenerti ; C ’f pro~ 
pter nulla pi caufam jacit , quanr ut hbera(itatem tè/ 
munificentiam exerceat : quod fi fuh con di none fiat , 
non eft donatio . Donationem tacere. Rh.244. 
POWUM idem efl quod munus . Donum dare. Or.2.31. 
Ph.2.86. Dono dare. Terent. Eun.4.6, Donum accipe- 
re , vel capere - Ph.2.i8ó, 

DOS . Dici tur dos res ea , qua Marito ab Uxore datur\ 

< Prxtey eam fignific attortevi ad alia convcrt/tur , appei - 
laturque dot quicquid alicui datura eft vel a natura , 
vel ab hominibus. ConferreJn dotem . Plin. 1.2. ep.4. 
Accipere in dorem . Ovid. Fleroid. ep. 7. Facere ali- 
cui dorem . Dig. I. 33. r. 3. leg. 49. Dotem conbcere . 
Or.1.18. Dotem dicere. Or, 2.162. Doti dicere. Or;2. 
162. Antiqui dtcebant , prò in dotem promietere . Sic 
in dotem dicere, Cajus 1 . 2, Inft. tit. 1 7. Dote dare. 
Terent. Phor.5.8. 

PUBITATIO. eft hafttatio , vel fcrupulus , Dubitatio- 
r nem dare. Csl.de B.G. lib. 1. Dubitationem relinque- 
re. Pro dare Fam.255. Dubitationem affèrre. Fam.52. 
Ar.41. Ph.z. 58. Ph. $.29.55. Dubitationem injicere. ór. 
3.33. In dubirationem adducere. Fam. 33. Dubitationem 
uccidere. Ph.3.55. Dubitationem in re ali qua eflfc.Or.- 

2. 21. 
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t.zi. Dubitationem habere. Dicitur re* aubitatior tem 
habere , ae qua dubitati pofftt . Or. 2. 6 2. & al. Du- 
bitatione asftuare . Or. ì. 124. Dubitationem expelie- 
re . Casf.1.5. R. G. c.46. Dubitationem esimere, 
til. l.x. c.i©. Dubitationem tollere . Fam. 182. At.188. 
Or.^.ipi.bmedubitatione ulla.Rh.i6o.Or.2.2*7.At.2Ó5. 
DUBIUM idem efl quod dijfìcultas , come over fta. Iti du- 
bium vocare. Rh. 72. ni. 155. Fani. 26$. In dubititi» 
revocare. Or.1.299. Dubium facere. Or.2.9. Ph.i.ór. 
In dubium venire. Venit tam ret , quam per fona , in 
dubium. Sed alterum aciiv/c /jgnificatioois efl. At.180. 
mlterum pajjiv<e . Ar. 264. & al. Dubium habere. Ph. 
1.8. Dubium aliquid elle alicui . Fam. 7. 58. Ar. 115. 
127. & al. In dubio elle . Terenr. And. 1. j. Sin* du- 
bio. Fam.29. At.17. Ph. 1.151. Ph.2.64. 

DUCTUS , us , ui . DuElum aquarum interdum appel'Lu 
mus . Pr<eter bunc fignificationem poni tur ftepe prò con- 
fitto, anbìontate , 1 >el adminijìratione . Ad alicujtls du- 
dum fe applicare. Fam. 45. Du&u & imperio aheu- 
jus aliquid agere. Duftu aufuque fuo. Hirt. B. A. c.45. 
Virture & ducìq alicums. Veli. 1.2. c. 78. Alia dudu 
filo, alia imperio aufpicioque Dur.l.ó.e. j. 
DULCtDO prò illecebra, &• quadam voluptate not blan- 
dius commovente , vel rttinente . Dulcedine rei alicu- 
ju? move ri . Ph.r. 75.88. vel commoveri . Or 2. 190. 
Dulcedine perfundi . Ph, 1. 88. Dulcedine depravari. 
Ph. 2. 177. Dulcedine capi . Fam. 79. Dulcedinem 
. minuere. At. 286. 

DUX . Ut dux belli appellatur , a quo fumma belli admi- 
mjlratur , (ir qui exercìtui pr<eefl; ita qui rei alicuju* f 
vel ne gotti fufeipiendi principe ni fe pfrfi'ctur , dux il- 
le vocitur tara in malati , quam in bonam partem . 
Ducem exercìtui prasbere . Or.5.55. Or. 1.245. Ducerti 
fe praebere ad aliquid. Ph. 5. 10$. Fam. 146. Ducem effe 
ad aliquid. Or. 1. 159. vel alicujus. Ph.5.104. Ducem 
aiiqucm fequi ad aliquid. Ph.5.99. 

E . r 

• . > i .^1 

E BRIUS efl temulentus , vinolentut , vino obrutus vitto 
languidus , vino confeftus . Ebrium aliquem facere . 
Cicero prò Mil. Servos Milonis apud fe ebrios fa&os 
dixit . Or. 5.1 14. 

EDICTUM efi y quo aliquid Magiftratum gettate* ui‘- 
»* t cunt. 
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• euttt , Ncque vero Magijìratus folum ejl ; fed etiant 
privati aliquando homims dici tur : ut apttd Terent. 
Heautont. 4. i. 10. Edicìum facere . Ediétum edicere . 
Ph.g.òS.Ediftum proponere. Liv.l. 28.0,25. Editto lan- 
«ire. Or.2.160. Ex editto fieri jubere. Tro Qumr.c. 19. 

- Edittum alicui remittere . Cicero in Philip. Senatu» 
.«.eenfuit , .flìdiles Curuies edittum , quod de funeribus 

habenr, Servii Sulpitii furieri remitteré . O1.J.224.EX 
editto poflidere. Or. t.i j. Editto vetare. Hor.l.2.ep.i. « 
EFFUGIUM ejl fugiendi modus , facultat , via , vet re- 
fugium. EfFugium alicui patere. Liv. Dee. j.lib.4.c.26. 
Eniiguim aflequi Or.1.270. EfFugium habere . Ph. 2, 

• '50. Etìugium alicm precludere. Lucr.l.3.525. Effugimn 
alicui dari.Hirt.B. Alex. c.16. Effijgium alicui prebere. 
Tac. k. A nn. 63. Eftugium daudere.Tac. -16. Ann. 1 5. 
EQESTAS ejl inopia , ve l indi genti a . Egeftatem after- 
re. Or. 1. 20. In egcftate erte, Rh. S& Egeftatem lu* 
lì en tare . Or. 2. 206. 

EGRESSUS, us, ui , idem ejl quod difceffus . Egreflum 
alicujus ornare, vel celebrare Tua frequentia . Cicero 
in Pifon . Qui. frequentia’ fua egreflum veftrum in 
Provmciam ornaverunt , & celebraverunt. Or.3.86. 
ELEGANTI A e(ì verborum , & orationis , vel rei cu - 
jushbet mundi tia , Iantina . Sic ad eloquenti am per- 

. ti net : vel extra eloquentiam ejl . Cum ad eloquentias 
rationem non pertinet , figmficat ex imi am quandam 
, forni am , & fpeciem rei CUfufvis : vet lauti tiam , ut 
. diximus , & munditiam . Vir multa morum eleganza 
« & ingenio illuftri . Tac. Ann. 5. c. 8. Cum elegantia 
. vivere. Or.2.182. , r-fc '. * 

ELEMENTUM . Elementa dicuntur initia, e qui bus aer, 
£■)* ignis, movendi vim habent , & ejficiendi ; reliquie 
, partes accipiendi , & quafi patiendi : aquam dico , Ó* 
terram . Dicuntur etiam dementa , litterarum nota r, eo 
t quod fiat principia orationis ; nam ex litteris fyllabie , 
ex fyllahis diEliones ex dì&ionibus orationes conjiciun - 

- tur. Elementa rradere . Cicero in Acad. Dialettica 
qua; primo progreflii tradit elementa loquendi. Ph.1.25. 

ELOCUTIO ejl explicatio : vel ejl idoneorum verborum , dy 
jfjententiarum ad inventionem accommodatio . Elocutio- 
i^nem liabere oratiu dicitur . Rh.8ó. 

EMBLEMA ejl vermiculatum opus ex teffellis infitìtiis 
.; aptum atque confertum. Emblema detrahere. Or.1.212. 
iniEaiblema avellere. Or. 1.2 10.2 15. 

dWom.IlI. Q EMIS- 
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IMISJfO efl fuculatto , ve i vibratio Fmilì' * , 

Crc. tn Tujcul ; Tormenta eo gravi © mSSF hth T' 

e »°2™!2 » 4 * f (^L & 

a S^iaatìj? *«$ 

utiii , & | uavj - A ■ 3 £ P J “ oJa manjs re aliq ua 

*3- Epitìolz quorfdiav/* A?w Wntia . Ar. 

4?. Ar. i ?? . Epiflo a vernc i ; E P^ 0 J a recens. Fam. 
fciculus e/i epijiolarum *?°' E P ,ftolar uni fa- 

»/4wm con lece Yam . <y 03M ' IJJr l J a j cici< ‘“™ . 
quo ego de de rum , £>. ^ „ J£> : ^ ,e * att * m effe , 

At. 3o. Idem ad Alcuni , Acce^TT J**"!? 
quo erat epi fiala PvlU ■ aUfùli ■ M?*^*”* , /* 

HoJam fcribere. Fam 17 bJ T'a’ ,** ft 4 * 74 - Epi- 
■At. p; T Ep.rtolJ V^i»*TO 
brare. Atf i , 4f Epiflo am diA^ & A E P ,ftoi »'n ducu- 
307. Epifbiam teiere fcrni ,7 ‘ /'a 77 ,’ 1 u ' 1 2§ - 1 5 *• 
At. zi 3. EpifìoJa lace fiere ^r, Epift . oIam elicere . 
obtundere. Af.118 Enifto/am t?’ 2 ° r ’ * At ‘ 7 ‘ E P ,ft °la 
1 * •" alieoi da« E P ,fto ’' 

tere. Ar.8. 67. Epiftolam^mirre^ E p^° ani COrTlmit - 
Epiftolam afferre. Fam 177 Ar 1^ c^n V’ * 4& a, ‘ 
Fam. 43. i 7 e & a j Enift ì 4 ■ £ P lf |oiam redde- 

Ar. Ep^]joJam^remjirere am F eX ^ C ^ are a Fam * 

Is^Jngiv 

r,. 

“ Tot- 
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folyere . At. 240. Epiftolam aperire . Ar. 74. Epiftole 
relcribere. Atr. 5. 101. Epiftolje reipondere . Fam. 28. 
43. 134.256, Epiftol* perlolvere. Id ejì refpondere . At. 
235. Epiftolam comprimere , At. 44. Epiftolam con- 
fondere . Fam. 104. 107. vel fondere." Fam. 76. Epifto- 
lam emanare. At.44. Epiftolz vincula laxare. Nej>. 
in Pauf. c. 4. 

EPULUM , EPULiE . Jnter epulas , epulum , & da- 
■ pes , ut fere <i:ffèrehtnt a Grammatici s conjìituitur , ut 
epui* fiat db’ miniflerio hominum , & in nojìrum 
ujum comparati Epulum fate nni ore s quadam epul<e ; 
& propYie-publicum conyivium in propani Hi univerfis 
i crvibus exhibitum , five in dedìcationem templi alicu- 
jus , five in honorem Deorum , vel in magmficemue 
ojìentationtm -, five tnr f unere magni alicujus viri . Da- 
'*'res votuni fjje vel'Dtorum , vel nofiras m facrificiis 
Deorum. Htec igttur/jì dijferentia , qua in ter ea no- 
mina a Granfiatici/ conjìituitur ,■ Elegantia interdum 
permultum habet , cum transfert ur ad alia , quam ad 
cibi ujum . Epulum dare . Or.2. 142, Fpulis eonqufitif- 
fìmis menfas extruere.Ph. 2,(73. Epulis (attirare. Ph.2.93. 
EQU 1 TATUS ejì Equrtum manus , vet aEìus equitandi , 
vel or do equefiris. Equna’ui ftudere . Caf.de E.C.Iib. 
^.Eqr fatLjn ! actre\ Ca. .de P.Gbb.ó.FquiiaHim ha- 
bere inttinum . Farr. 1 <j2.Equiraiu pataium efte.Ar. 149. 
EQUUSe/J an mal notim i F.qmis nevus , Ph. 3. 109. 
Equus intrafìatus . Ph. 3.M09. Equus domitus . Ph. 3. 
j8.Eq»a<: facilis . Ph.3.r8.In equum afeerdere. Ph.3. 

* Ej-.Eqnutn ndmitreie ". ''Eh, 1.77. In equum tolere . Or. 
3.149 In equo (edere . Or.2.T26.Ei]iio expeditlim effe. 
pr.i . 106. In equo* v£f-i. c Ph.2.r3"7. Equo mimVri tràns- 
jr itrere . A r .?c<f.Equó pierere . Óf.'J.KÓ.'Ex equo pu- 
gnare . Ph.?.ìKErt Wlid defccr.dcre. Ph.3i83.Fx equo 
diffire . L v Dec.i. jiD. 9. F x equo cadere . Oi. 2. 54. 
E^uis vehfque . Conatum fignificat Omnibus nervis fu- 
feeptum aiqu? ad Jugifndum , aut ajfequendum magis x 
quam ad ejficiendum .* pvrtinet . Ph, 3. 75. Equis fc 
quadri gis . A*. 31J. 

ERG ASTU LU M proprie locai ejì , ubi lapidei, metal- 
lave fodiuntur : fed quoniam ad h/ec opera damnati ad 
ergafìul.i mini Jolebant , ut illic metalla erutrent , er- 
grjìuium ufurparuni Latiqi prò carcere Interdum 
ttiam prò ipfis damnatn , fervijve fodientibui : quem- 
admodum Jervitia prò Jervis dici ufitatum ejì la 
w* Q. 2 erga- 
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ergaftulo die apud aliquem . Or.2.2i.Ergaftula folvfr- 
re. Id ejì eoi , qui rn ergajìu/o funi, liberare carcere ; 
vel ex ergcjìulo educere : ut jaciunt Reges primo fuo 
in Ur/ ti ingreffu . Fam. 174. 

ERRATUM ejì mendum , vel errar . Erratum eft meum. 
Fam.76,At.2i9.Erratum eft tuum . Fam. 76. Erratum 
eft comrnune . At. 88. Erratum fuum aguafcere. At. 
255. Errato veniam petere . Or. 2. 179, 

ERROR idem ejì quoti erratum , erratio , peccatum , la- 
pjio , proiapfio , fraus , fa! fa opiniti , culpa , flagitium. 
Errorem gignere . Ph. 2. 40. Errorem objicere . Or. 1. 
286,298.Errorem creare. Ph.a.i2Q.In errorem induce- 
re. Rh. 1 92.Or.3- 92. Errorem fugcre. Ph.i. 190. Error® 
imbui, Ph, 1.190.24’. Errore duci. Or. 3. 92. Ph. 3. 30. 
Errore capi. Or.3.240.In errorem rapi. Ph. 2.178. Er- 
rore inflari . Ph. 1. 29, Errore affici . At. 45. In errore 
verfari . Fani. $p.Or. 2.90. 129. Ph. 2. 64 Errorem in re 
aliqua verfari. Or. 2. 19.67. Errorem coarguere . Ph. 1. 
41. Errorem eripere. At.i57.Ph.3.34.Errorem depelle- 
re , Ph.2. iai. Ab errore avertere. Ph. 3.68. Ab errore 
deducere. Rh. 102. Errore levare. Rh. 142. Errorem 
extorquere . Ph. 3. 95. Errore exolvere . Teren. Hecyr. 
5.2.Per errorem labi. 3. < 2 . Fr.9. Errorem tollere. Ph. 
1.56. Errorem corrigere. Fam. 85. Errorem deponere. 
Or.'j,22o.Errore carere. Ph.3.97. 

ERUPTIO ejì exitus cum impetu . Erupticnem facere, 
At.m.& Liv.l. 3. c. 28. Erupt-ioncm ìnhibere . Plin.l. 
24. c. 15. Eruptionem tentare . Id. 1 . 8. c. 7. 

ESCA prò cibaria humanii , aliorumque animalium po- 
nitur . Efcam e ti am Antiqui accipiebant prò eo , quod 
da b ut ut avibui , pifcibujque ad decipiendum . Elcarn 
injicere. Liv.lib.25. c. 39. Alii al. leg. Efcam captare. 
Varr.l.4,L.c.i3.Elcis frui vel vefci . Ph.a.27.Elcis ca- 
pi . Cicero de SeneSl. Plato efcam malorum volupta- 
tem appellat, quod ea videlicet homines capiantur, 
ut hamo pifces. Ph. 3.8 6 . 

EVENTUS, Eventum habere, idem ejì , quod exitum 
habere . Ccetius C ic. Famil. 8. Mea Comitia quem 
eventum firn habitura , nefcio. Fam. 114. Ph. 2. 113. 
Quemvis eventum ferre. 9. At. ep.6. Rei eventum ex- 
Ca:f.I.3.B.G.c.3.In rei eventum intentuin effe. 



{ erm . 

d. 1. 8. c. 1. 

EVERSIO ejì verbale evettendi 
Or. 2. 244. 

•HI'** " ^ 
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EXANIMATIO eft metus Jubfequens , ©* qua fi carnet 

р. tvoris . fn exanimationenv incidere . Pii.j.ió. 

EXCEPTIÒ eft exelufio , conditio . Sine exceptione ali- 

quid pollicen. Fam.82.Sine exceptione laudare . Ar. 
2p7.Sme exceptione legem aliquam tollere. Or. 2. 70. 

Cium vel fine exceptione aliquid dicere. Or.1.252. m- 
terdicere . (Jr.i.28p.cavere . Rh.8o.Exceptionem dare. 
Rli.py.Ph.t.óp.Exceptionem habere. At. 87. Excepnal- 
ne excludi . Rh. 98. Addere exceptionem . Li. de Inv. 

с. ^?.£xceptionein reniovere. Piin.in Pan.c.?8. 

EXGURSIO eft incurfio , vel ' latrocinìum . Excurfionem 

tacere . Ar. 17. & Caef. 1 . 2. B. G. c. 30. 

EXCUSATIO eft purgati 0 , fatisfatiio , vel caufa . Ex- 
'cnfarioneni qnairere . At. 196. Ór. 2. 91. Excufationctn 
parare. At.i9s.Excufationem dare. Fani. 86,Or.i. 229. 
Exculationem habere . Rh.95.At.128. & al. Exculatio- 
nem afferre. Fani. 145. Exculatione uti . Fam. 48.266. 

& al.Excufationem accipere, eft iJ probare, quod in 
caufa effe , vel fuiffe ahquit dicat . Ph.j. 1a4.Fam.25. 
48,ip8.i99.Excufationem admittere. Afcon.Psed.Excu- 
iationcm probare. Rh.219.Ph. 3. 90. Excufaripne ftulti- 
tis deprecari aliquid. Pro Ctec.c. 11. Exculationem ad 
aliqueni relinquere. At. 138. 

EXEGRA TIO prò imprecatione ponitur } id eft preci- 
bus malis . Execratione devincire. Cicero prò SV/?.Hunc 
Pompejus omni cautioue, federe , execratione devin- t 
xerat , nihil contra me e(Te fafturum . Or.3.6. 
EXEMPLAR . Laureti ti uhi Vallano fcio multum difcru - 
Ctatum in tradenda exempii , & exemplaris differenti a; 
qua certe nulla 'mi hi effe videtur . Eft igitur exemplac 
idem quad exemplum , ideft , fpecies , quam arti fez 
imitatur, ad quam ejficitur aliquid . Non d jfitebor ta- 
nte n , in quibufdam locis ufitatfus dici exemplum , 
quam exemplar. Exemplar fibi proponere. Or. 2.140* 

Ph. 2. 195. 201. Exemplar intueri . Ph.j. 100. Exemplac 
imitàri . Or2.140.Ph. 2.195. Exemplar Ph.2.195. 

Exemplar exprimere. Plin. lib. 33. cap. 12. 

EXEMPLUM eft res, qu<e nobis aut vitanda, aut imi- 
ta rida , proponitur . Vel eft exempluin idem, qupd ima- 
go, faSìum, autieri tas , documentum , Jpe imen. Pani- 
. tur vero à/iquando prò eo , qttod vutgus dicit copiarti, 
vel forniam : ut cum dicimut literamm exemplum : 
vel binaslireras eodem exemplo accipi . Dicunrut pree- 
terea exempla grave: patn/e , qute pojftnc aliti efteexem- 

0 . 3 pio* 
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pio. Dicitur etiarn exemplum, quoti adbibetur rei aut 
probandte , a ut ornando cauju . Ponitur uem prò eo , 
quod vutgui monftrum vocat . 

Pro JuppUcio , vcl animadverfione . 

Exempluni edere. At.300. Exemplum prodere . Or. 2. 
151. Exemplum fiat ue re. Or. 1. 131. 

Exira enm / tgnificationem . 

Exempli c.iula . Hoc loquendi genere folent ufi Lati * 
ni , curri rem velut pinguori Minerva , & fnmi/iariut 
tratiare Voi un t : vet cum aliquid exempio fulciunt , et 
confirmant . Rb.55. i 34.Gr. 1.23.& al.Exemplo. Refulvi 
potefì hic ablativus in hunc modum , ut dicatur ali - 
quts aliquid exemplo facere , tanquam exempio utens , 
vel exemplum fequens . Cic. in Famil. Q.uod exemplo 
fir , jure fit. Fam. 47. 192. Idem prò Spila : Id veteri 
exemplo, atque inftuuto optimi cujufqùe faciebant. 
Or. 2. 176. 249, & al. Ad exemplum , idem ejl , quod 
exemplo : maxime cum ad imitationem refertur . Cicero 
Ojfic. 2.Ad exemplum amiffi Imperii portari in trium* 
pho MafTìliam vidimus. Ph.3. 38. Exemplum petere. 
Or.3.i49.Ph.3.5<f.Iixemp!um expetere. Plau.425. Exem- 
plum capere. Ph.3-102. Exemplum fumere. Ph. 3.103. 
Exemplum habere . Or.2. 140.0^3. 186. Exemplum fe- 
qui . Or.i. 116. Exemplum ponere. Rh. 5^.58. 69. 133. 
225. Exemplum apponere. Ph.3.ii7.Exemplum fuppo- 
nere. Rh. 81. Exemplum proponere. Rh.62. Or. 2. 140. 
Or.3. 225. Exemplum edere. At. 300. Exemplum effe. 
Fani. 2 6. Rh. io4-Or. 3. 272. Exemplo effe . Ph. 3. 1 11. 
Exemplum relinquere. Or. 3.182. Exemplum praibere. 
Liv.Dec.4.1ib.2.Exemplum tollere. Fam.ig.ExempIum 
renovare. Or. 3. 153. 

Cum ad literas refertur , 

Ex bac exempli figntf catione Helmut , epiflolas , vel 
literas eodem exemplo reddi , aut confcnbi , id eft in 
tandem rem , in eandem fententiam , in eandem m ite- 
fiam . Ejl id etiam ( ut principio munuimut ) quod 
Barbari dicunt copia , vel forma . Exemplum exara* 
re. Fam. 141. Aclorum Exemplum edere. Dig.49.1.14. 
]ee-4t. Epiftolarum Exemplum componere . 2. Agr^c. 
lo. Exemplum mittere. At. 116. Uno exemplo, vel 
•exemplo eodem literas fcribere . Fam. 135. reddere. 

Fam. 173-accipere . Fam. 145.201. dare . Fam. 48. 
EXE(^UI/E . Exequias vocnnt Latini funebrem pompam , 
vel junebre ojficium : quod fcilicct in funere alicujus 
ti-m, ! exe- 



I 



Digitized by Go 



STEPHANI DOLETIi *437 

txtquimUr . Exequias funcris proiequi . Pro CIu. c.ulr. 
Exequias ducere ì PlinJib.8xap.42. Exequias comirari. 
Id.l n.e.iS.Exequias celebrare* LÌV.I.35.C. i7.Exequias 
folvere. Virg.7. iEn.5. Exequias cohoneftare. Or. i.p. 
Exequiis fpohare * Or* 3. 108. Exequiis frequentare . 
Suet.in Tib. c.32. Exequias parare . Ovid. 2. Faft. 81& 
ExeqUiiè carcere . Ph. 2. 178. 

EXERCITATIO ejì aflìduus ufus . Exercitationem ca- 
pere tei alicujus . 1. Oftic.c. 18. Vir egregia exercitatio- 
ne in Dialeélicis. 3. Fin.cap.il. Exerciratione dele&a- 
ri 1 Phr.l.ii.Excrcitatione uti . Or.3.3p.Ph.3.84. Exer- 
óitatione rei alicujus affuefieri . Or.2. 106. Éxerciratio- 
ne àliqtìid confeqùi . Ph.3.i2. Exercitationem augere. 
Ph. 3. 25. Exércitarionem rei alicujus perdere . Òr. 3. 
tò 8. Exerciratione egere. Ph. 3. p8. 

EXERClTUS , us, ui , ntilitum copiam fignificat ab 

esercendo : quia ( ut fcribit Farro ) exercendo fit me- 

lior. Exercitum fcribere. Saluft. in Jugurt. Éxerci- 
hitn confcribere. Or.3.201. Exercitum cogere. Fani. 
444. Exercitum colligere . Or.3.70. Exercitum parare. 
Or.3.ipz.Exercitum comparare.Fam.185.188.Or. 3.201. 
Exercitum conf'are. 0r.2.i73.0r»3.i94.Exercitum face- 
te.Or.3.ipp.Exercitum confiCere.Or.2. 15.0^3.202 Exer- 
cituin habere.Fam. pi. I18.& al. Exercitum luftrare.Fam. 
444. At.7p.& al. Exercitum recenfere. Liv. Dee. i.lib.i. 
Exercitum ducere.Fam. 240.224. & al.Exercitum duélare 
Saluft.in Catil.Exercitnm adducere.Fim.23.245. Exerci- 
t u in induccre. Liv. Dec.i. lib. i.Exeroitum deducere. Liv. 
Exercitum abducere. Fam. 23. Exercitum collocare . 
Farn. 245. Exercitum caftris continere . Catf. de B. G. 
)ib. 1. Exercitum exponere . Caef. de B. C. lib. 5. Exerci- 
tum inftruere. Or. 3.71. Exercitum permutare. Liv. 
Exercitum dimittere . Fam.245.0r.3.8p.Exercitum de- 
ponere. Or.2.218. Exercitum diflìpari . Fam. 243. Exer- 
citum reficere. Id ejì iterum conficere . Liv. Deci. lib. 
3. C zi de B. G. lib. 7. Exercitum fnpplere . Liv.Dec.i. 
ìib. 2. Exercitui fupplementum fcribere . Salufi.in Ju- 
gurt. Exercitum augere. Sai. in Jug. Exercitum multi- 
plicare. Liv. Exercitum confirmare. Saluti, in Jugurt. 
EXILIUM ejì proferiptio , vel exterminatio. Exilio mul- 
tare . Fam. 244.Om.304. & al. Exilio afficere . Ph.3. 
Hi. In exilium pellere . Rh.113. In exilium ciicere. 
Or.2.106. 107. In exilium mittere. Ph. 3.104. In exi- 
. lium profìcifci. Or.2,ioi.Ph.i.7é. In exilium ire. Ar. 

Q, 4 »^7.0r. 
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j 67.01.2.101. & al. In exilioefle. Ph.2.76. In exilio vi- 
vere. Vell.l.2.c.ó2. Exihum pari Virg.2.vEn. d’S.Ext- 
iium tolerare . Tac.4. Ann. c. 71. Exilium in aliquem 
’ ftatuere . Id. 6.Ann.c.i8. De exilio redncere.At. 150. 

Or.3.162. De exilio revocare. LÌV.I.27.C.34. 

EXIS riMATIO.e /1 aublontas , boneflas , fama , opintOy 
commendatiti . Et tam abiivie , quam pafflvte fignijica- 
• tionis efl : poniturque tam in malam , qiutm in 00 nani 
partem . Exiftimationem collidere. Or. 1.66. Ad exilli- 
niationem dimanare . Or.3.38. In exiftimationem ve- 
nire . Rh.66. Exiftimationem accipcre. Id eji in exi- 
ftimationem venire. Fam.ijó.Exiftimatione aliqua ef- 
fe. At. Joo.Exiftimationi c-onfulere. Or.1.62. 177. Exi- 
ftimationi lervire. At.75. Exiftimationem agi. Fam. 227. 

. E-h.126.Or.M20.In diferimen exiftimationis venire. 
Or. i.óó.Exiftimationem oppugnare. Fam.41. Exiftima- 
tionem lacerare.Suet.in Casf.c. 75. Exiftimationem per- 
dere. A udii, ad Her.l.4-C. io. Contra exiftimationem ve- 
nire. At.2. Contra exiftimationem effe. Fam. 25. 74. 
Exiftimationem violare. Fam.230.Or.M3. Exiftitnatio- 
fiem imminuere . Or.1.213. Exiftimationem amittere . 
Or.1.147. De exiftimatione deperdere. Or.i. 280. Exi- 
ftimationem reconciliare. Or.i.Ó7.Exiftimationemcon- 
fervare. Fam.11;. Exiftimationem fiiam alicui com- 
mittere . At. 292.Or.M8. 

EXITIUM efl pernicief.ìLxhnim comparare . Or. 2. 173. 

Exitinm dare. Teren. And. 4.1. Exitio effe. Ar.305. 
EXITUS ejl eventus , ve l cajus. Exitum dare. Rh. 157. 
Exitum afterre . Ph.i.ióS.Exitnm reperire. Fam.44.Ph. 
j.6o. Exitum habere.Fam.23. 27. 8o.&al. In exitu effe. 
Or. 2.. 14;. 



EXORDIUM efl principium , vel proatmium. Exordium 
ex re aliqua ducere . Ph. i-i28.Exordium ex re aliqua 
capere. Or.3.201. Ph. 1.129. & al. Exordium a re ali- 
qua nafei . Ph.1.149. 

EXPECT ATIO . Tarn trita efl hu'fus nominis J tgnificatio , 
quam verbi , a quo duci tur . Qua re ni bit haoet , quod 
tiiUgentius explìcandum fit . Ob/ervabis tantum , aóiive , 
vel pajflve poni in quibusdam loquendi modis . Expe- 
tìationem movere. Ar. 30. Expe&ationem commovere. 
At. 2.306. Expeftationem concitare. Fam. 18. Expefta- 
tionem facere . At. 46. Ph.i. 3. Expeiftationem dare P 
At.29.Expeftationem afferre.At.48. In expeéfationem 
adducere. Ph. 1.156. Expeftaticqem effe. Fam. 
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^ Amo*. 284.0^.33. In expedatione effe . ABìve. A tu j| 
■U2.PjJJive.Fa.rn.08.Or. 3. 272. Expedationem habere«B 
ABive.At.H2.PaJJive.F3im. 68. Or. 3. 272. Expedatione I 
pfenus. C/V. Ex tltis literis plenus fum expedatione de; 

♦ Pompejo.j.At.ep. 14. Expedatione teneri. Rh. 115. Ex- y'. 
pedatione pendere. Or. 2.79. Expedationem (ulpenfaia ® 
tenere. Fain. 147. Or.2. 19. Expedatione torqueri. At. 
j?2.Expedatione angi. Ar. 134. Expedatione cruciari .B 
At. 150. Expedationem ludinere. Senfu duplici expeijr 
dationem ludinere a Cicerone dicitur . Uno Jic Officio - 
rum tertio : Sudines , inquit , non parvam expedatio- 
nem imitandat indudriae nodras , magnam bonorum , 
nonnullam fortafle nominis, id efi magna ejl expeBatio 
in te induflrite me<e referendte , Òr pr<efiandi nominis . 

Pb. 5.53 . Altero fic Tamil. 2. Tanta ed expedatio, /'«- 
4«/V, vel animi , vefingenii tui , ut ego te obfecrarc 
obtedarique non dubitem , fic ad nos confirmatus re- 
verrare , ut , quam expedationem tui c<.ncitadi, hanc fu- 
dinere, ac tueri poffis. Expedatione furpenfum & incer- 
tum pendere . 2.Àgr.c.25. Expedationi occurrere . Or.2. 

30. Expedationem explere. Rn.102. Expedationem vin- 
cere. Fam. 19.42. Expedationem movere. At. 1.2. ep. 14. 
Expedationem commovere, l.i.ep.4. Expedationem dare 
alicui : 1.2.ep.t2. Expedationem decipere. Rh. 135. Ex- 
pedationem derivare. At. 31. Expedatio me tenet. 2. de 
Or.c.18. In expedationem adducere, l Tufc.c. 17. Ex- 
pedationem lui facere . 4.AC.C.4. Expedationem al icui 
affé r re. At.L3.ep.18. In expedatione efTe.Caef.L2.de B. C. 
c.iy.Prarter expedationem. 2.deOr.c. 70. 

EXPEN.SUM contrarium efi Accepto, quam vocem vide. 
Expenfum ferre. Fam.76.n4.At.24.247.Or. 1. *95. &'al. 

EXPLANATIO efi , qure reddit rem apertam & dille 
cidum . Explanationem adhibere . Ph. 2.104. Ex plana- 
tionem rei alicujus facere . Or. 2. 246. Explanationem 
habere . Ph. 2. 13^. 

EXUL efi ejeBus , extorri s , exilio mulBatus . Exulem 
reducere. Fam.138.Or. 1. 238. & al. Exulem revocare. 
Or.2.ió4.ExuIem redimere. Or.3.153. 

. ¥ F 

"TABULA efi res commentitia , fcana , comadia , ttu- 

■1. gadia , apologus , argtimentum . Fabu.'am dare. Or. 
2.3J.Ph.i,Ì48.Fabulatn agere. At.317. Fabulam recita- 
re . 
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re. Ph. j.Si.Fabulàm peragere. Ph.3. po. pi. Fabulam 
exigere . Terent.Prol.And.& Hecyr.Fabulam contìcere. 
Or. 5. 167. Fabulam Ilare. Id ejl gratam effe populoi 
probati , non explodi . Ter. Prol. Hecyr. 

■ACETI/E . Facetias appellant Latini jocum , falem « 
leporem , cavillationem , dicacitatem , urbamtatem , fe- 
flivitatem s arguti am . Facetiis conditum . Ph. 3. 27. 
Facetiis capi . Id ejl obleSlari . Fam. *34. 

' ACIES incipit fub fronde , & auribus definitati 
menttim . Jblum vero in hominUm corponbus , /«/ 
ttiam in rebus aliis dicitur . Nam fylontis ^ & Cotti , 
O Maris facies * y? tempeflive dica tur , probe dicitur . 

Sojcecifmi faciem habere . Qiiint. lib. 1. cap. $. Faciem 
. exprimere . Id.I.8.c.^. In faciem rei alicujus fe converte- 
fe. Vitg.lib. i2./En. Ne de facie quidem noffe . Or.3. 
pó.Homo facie liberali. Ter.Eun.|. 2. 20. Faciem libi 
fìngere. I.de Or. c. 28. Faciem mutare. Plin. I. 25.0.2. 
Faciem immutare. Saluft.in CatiLC.32.In faciem mon* 
tis curvari . Virg.4. Georgi 60. 

FACILIS modo ad perjonam pertirtet, modo extra perfo 
ttatn ejl . Cura ad perfonam perjinet , fìgnificat lenem , 
humanum « eXorabilem * ve/ indulgentem . Ah quando 
ttiam expeditum , ve/ explicatum : «/ * Qrator facilis 
ad dteendum ; ve/ , facilis Poeta in ver fu feri benda 1 
' id ejl di/ucidus , & fìyle non implicato , ve/ petplexo , 
Extra perfonam fìgnificat minus operisi vel nibil nego* 
tii kabens : vel dicitur facile * quod in nullo labore 
pofitum efl . Facilem le praebere. At. 4 p 6 .Facilem ali- 
quem habefe . Diut b<e locutiones ex facilis fignifica * 
tiene funt , qu<e ad perfonam pertinet . Dicitur autent 
facilem fe pr te bere , qui in audiendo , vel negano Jrt - 
feipiendo non fuperbus , Vel importUnus efl , a ut mor* 
fus . Facilem auteni eum babemus , qui fe nobtS faci- 
lem prabet. Fam.p^.Ph.2. 130. Facili aliquo uti . Id ejl 
facilem aliquem habere. Ter.Heaut.2. i. 

FÀCILITAS idem efl , quod lenitat , Vel bumanitaS * 
Extra perfonam etiam effe potejì ." ut facilitas oratio- 
nis , facilitas Jlyli . Facilitatem erercere . Cic. il. Of- 
fe. t.Exercenda eli etiam facilitas* & altitudo animi. 
Ph. 3. 18. 

FACINUS aliquando in bonam , aliquando in malam 
srem ufurpatur . 

Pro faElo honeflo . 

Sua narrare facinora. Ter. Heaut. 2.1.8. Facinus pr*. 

eia* 
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clariffimum facere. Au&. ad Her. hb.4-C. pen. Egregi» 
ingenii facmora. Saluliin J^g.c.2. 

Pro f celere , vei fiagitio . 

Adducere ad facinus. Or. 1.237. Impellere ad facinus. 
Ar.277.Facinus facere. Fam.22.Ph.i.84.Ph.2.4Facinus 
conficere . Or.i. 31. Facinus commirtere . Fam.40.Or-i. 
2p.Ph.2.ió4.Facinus admittere. Or. 2.170.0^3.121. Ph. 
3. 71. Facinus fufcipere. Or. 1. 237. Or. 2. 53. Facinus 
obire . Or. 2. 102. 

FACTIO ejì facultas , ve t a Bus faciendi . Faélionem 
teflamenti habere. Id ejì facere poffe . Fani. 105. 
FACTUM dicitur , quod fit , res fcilicet gejla , vcl aBio, 
Faélum gerere. Cicer. prò Dom. lllud pulcherrimum 
faftiim , quod ex auéìoritate Senatus gelTì . Or. 2.232. 
FACULTAS iti fìnguluri numero generaliter prò com- 
modi tate pnnitur . In plurali vero prò copiis , vel di- 
vitiis /tape accipi folet . 

Prò divitiis , & bonis • . 

Facultates habere. At.178. Faculrates alicui magrtas , 
vel tenues effe . Or. 1. 1. Facultares augere . Fam» 
101. Facultates alicui defeire. A. 178. Prout faculta- 
tes fuerunt. Ver. 4. 

Pro commoditute . 

Facultatem expetere . Or. 2. 243. Ph. 2.77. Facultatem 
comparare. Rh.uj. Facultarem oftèrre . Or. 2.33.111. 
Facultatem concedere. Or.2. 93. Facultatem dare. Fam. 
32.155.250.Ar.105. Rh. 89. & al. Facultatem largiri-. Or. 
i.2.Ór.3.i68.Facuhatem fuppeditare. Rh.128. Faculta- 
tem adipifci. Rh 87.Facu!tatem confequi . Ph.2.4Fa- 
cultatem affequi . Ph. 3. 36.Faculratem habere . Fam.7. 
74.151.168 At-3-& al. Facultatis alicujus effe. Id efl fa- 
cultatem in aliquo effe. Ph. 2. 167. Facultatem effe ali- 
cui. Fam. I4<f.0r.i.3.0r.2.7.0r.3. nò. Facultatem effe 
in aliquo . Ph.3.98. Fam. 57. Rh. 207. & al. Facultatem 
prserermittere . Ar. i27.Facu!tatem adimere. At.41.128. 
Facultatem eripere . Fam. 33. 250. Ut tulit facultas» 
Rh.52.tif/quoad tulit facultas. Rh.63. 

Eum fenfum habet htec locatiti y quantum potui , vel 
quo ad ejus fieri potui t . 

FALLACIA dicitur fraus , dolus , pratfiigia , ve l deee- 
ptio . Ex fallaciis aliquem totum conflare. Or. 1. 48. 
Prenfare fine fuco & fallaciis . At.ep.i.Fallaciam in- 
tendere. Teren, Heaur.3.2. Fallaciis aliquem aagredi. 
Fsdr.L3.fab. 16. Fingere fallaciam , Plaut,2.i.t.Àfin. Fa- 
cete 
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* ccre ftHaciam. Plaur.Caef.s.i.ó.Componere fatfacìam 
Plaut.P«n. j.s.zp.Invenire falciarti . Ter.HeSl 
Intendere in aliquem fallaciam . M.3.2.2. J " 5 ' 

FAMA a lì quando prò nomìnis celebritate , (*>• ex'iflima- 
tiunt capitur . Alfquandò prò rumore , c> difperfo dif- 
Jeminatoqiie fermane , ac dì Eia qttodam papillari . In 
turavts Jignificatione tam in mal am , quam bimani par - 
tem , ufurpari potefl . r 

Pro nomìnis celèbritate . 

Fama levi momento pendens . Liv.!.2.c.4.Famam ev- 
psrere. OM.26.Fama.rn defiderare. Fam. 14?. Famam 

T»°ì ' S cJp 0r ’ r - 66 * r Famam conficere . Id ejì parere. 

Kh.ios.ramam con (equi. Fam. 24. Famam fubire . At. 
2«p. Or. 2^1 21. Famam inurere. Or.z.^.Famse férvire’ 
Ati <72 Famas coftfnlere. Or 2.161. Fani* parcere. Id 
ejt cunfulere . Propert.lib. i.el. rj.Famam renere. Fam 
54-ramam confervarc . Or. 1.66. Famam hairere ad me- 
tas. Id ejì deprimi. Or.j.^^.Famam alicnjus ani. Ph 
?. 107. Fama a! Ledere. Or. 2. 20. De fama derrahere. 
am.3S.p2.Fama (poliate . Ph.3.6 7 .Famam depe alari. 

• 36. Famam atterere . Salali, in Catil. Fanum 
abneere. Fam. 135. 

Pro rumore , ve l diffipato fermone . 

Famam dilfipare . Or.3 261. Famam nafei . Rh. 8. Fa- 
mam (urgere. Fam.uy.Famafn manare. Or.3.26uw/ 
emanare. Or.1.76 Famam efTe. At. 1 17.2? 1. Or. 2. 248. 
& al. Lama effe. Id ejì celebrasi. At. 234. Fama cele- 
brare. At.2p4.Famam percrebrefcere . Fam.i4o.Or.r. 
2 i 5 . 222 .Famam peragrare. Or. 3.120. Famam pervade- 
re • .'Jr. 2. 12. Famam venire. Farri. 1 36. \t. i?6. v;l per- 
venire. At. 7 8 0 r. 2 . ióp.Fama acoipere aliquld. Ph.2.45. 
paxjtpc” ^ e P r ' mere - Or. j. 23-;. Famam mori . Or. 2.204. 

ed -” d ‘ cupidi tas. Famam fullentarc . Cxf. 
de B.G.I10.7. Famem tolerare. Cxf. de B G. lib.i. Fa- 
mem dommari in aliquo. Id ejì urgere. Cic.pro C ! u 
c. 25. Jam hoc ignoraris, Judices, ut eriam BdliseTfii- 
me dominante , plerunque ad eum locum, ubi palli 
acquando fìnt , reverranrur ì Fame necari . At.Sc.30S. 
Fame enecari . Ph.2. 123. Fame premi. Plin. l.c 7 .c.S. 
■nel confici. Fam. io7.Ph.3.j7.Fame fuffòcari. At. 140. 
Famem cibo depellere. Ph*.i.^6.Famem pellere. Tjb. 
i.z.el.i. Famem propu'fare. Tac. i4.Ann.c.24. Famem 
deponere. 4 -Met.p 8 . Fampm levare. Id.14. Heroid.pó. 

• Famem folerare, i.de Ponr.el.2.Famem explere. Or. 

2.225. 
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2. 225. Famem fatarare . C!aud. de Phcen. ? 

FAMULI A eft agnatio , cognatio , gentilità ! , genus , gens, 
nomea , flirps , Jefla . Familia illuftris, & vetus. Or. 
a. 127. Familia ampia, & honeffa. Or. 2. 127. Familia 
fundatiffìma . Or. 2.232. In familiam le conjicere. Or. 
3.4. Familiam ducere , tramiate principem effe in re 
ah qua . Ph. 5.0 11.4. Fin.c. tó.Familia antiquiffìma , vcl 
ampl:lTìma nafci. Pii 3. 122. 

FAMI i-I ARIS dici tur flint ih ari tate conjunElus . Fami- 

• Jiarem beri alicujus, vel alicui . Fam. 31. Or.3.50. 175. 
Famiiiarem effe alicujus. Fam 102.10 ó.rel alicui.Pn. 
3.103. Fam. 99. Ar. 514. Ex famiharibus effe alicujus * 
Fam. 51. 215. 

FAMILIARITAS ejl ujut , confuetudo , neceffitudo , 
conjunQio . Familiaritatem inducere. Fam. 9Ò. Fami- 
liaritatem afferre . Or.3. 151. Familiaritatem conHare. 
Ter.Eun.5.2.Familiaritatem ccntrahere. Ph. 3. n. Ad 
{amiliaritatem alicujus applicare le. Qx.i.ìj.ii.ln fa- 
miliaritatem alicujus fé dare . Or, 1.145.111 familiari- 

..tarem venire. Fam. 102. Or. 1. 145. In familiaritatem 
Mitrare. Ar. 292. Familiaritatem conlequi . Sai. In fa- 
nnliaritatem recipere. At. 500. Or. 5.175. Familiaritate 
devinciri. Fam 216. Ar. 500. Familiaritate impiicari . 
Or.5.67.94.Familiaritatein habere . Ph.5.39.Familian- 
tatem elle alicui cum aliquo. Fam. 2i2.In familiari- 
tate verlari . Or..j. 67. Familiaritatem augere . Fam. 

- 112. A familiaritate disjungere . Or. 5. 165. Familiari- 
tatem extinguere . Ph. 5. io;. 

FAMULATUS ejì J'ervitus. In famulatu effe. Ph.3.109. 

FAS idem ejl , quod jus , vel quod licet . Fas omne de- 
cere . At. u. 

FÀSTI DIUM ejl contemptus , vel t<edium. Ponitur ctiam 
prò fuperbia , vel arroganza . Faihdio effe . Pajfivi 

- f Mnt JenJus hte locutiones. Plin. I.7.C.I. In faffidio etfc. 
Plin.lib.i2.cap.i9.Faffidio effèrri. Ph.3.10 b.Abalienari 
ab aliquo. 3. de Or.25. Faffidium levare. Quinr.lib.9. 
cap. 3. Faffidium purgare. Plin.lib.8.cap.27.Faftidium 

< Televare, i.de Inv.c. 17. Faffidium creare. Pl1n.l1b.22." 
c. 24 .Faffidium gignere. I.14. c.ió. Faffidium fentrre . 
I.29.C.5. Faffidium abigere. I.23. c. 9. Faffidium abfter- 
gerc. 1.2ó.c.7.Faffidium detrahere . 1.22.c.ul. Faffidium 
eiifcutere. I.23.C.1. Faffidium ferre. Gic.io. Ph.c.9. Fa- 
flidium pari. Virg.Eel.4.Faftidium afferre cibo. Go- 
lum. 1. 6 . c. 8 . rf 

' — FA 
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FATUM id appellane Latini, quod Grati ùnxpftdntfO. IH 
tfi ordtnem jeriemque caufarum , cum caufa caufa ne - 
xa rem ex Je gignit.P a.tnm canere.Ph.2.i28,Fatum fari. 
Ph.2.p4.Aljquid aliqui fato impendere. Ph.3.103. Vel 
fatum ipfum pendere.Or.2.io6.Fatum manere aliquem. 
Or.?.i62.25Ó.F‘atum aliquem circondare. Or.j.228.Fa- 
tum venire. Or.^.ipo.Fari eiTe.Cic.IHud fati ed -, hoc 
condii» . Or.3. 135. Fatum effe alicujus . Or.^.óy.z^.vel 
alicui . Ph.2.141. 146. Fato aliquo ede aliquem. Fam. 
8^. Fatum exequi . Pro fubire . At. 148. Fatum-flefte» 
re. Or. 2. 1 15. Fatum murari. Ph. 2. 112, 

FAX idem efl quod tada . Faces comparare. Id efl pa- 
rare. Or.2. 103. Faces minidrare . Or.j.Ss.Facem pra*- 
ferre . Or. L.ii7.0r.2.ioo.Facem jacere. Ph. 1.2 2. Faces 
ferre . Ph.3.103. Faces adhibere . C/c.Neque parvis in 
rebus ad hi bendai lunt ha: dicendi faces.* Id eji ea ve* 
bementia . Rh, 127 . Adde Ph. 2. 40. 

FEBRIS , vel fabricula ejl morbi genus : diEla , ut vo - 
lunt Grammatici • , a feritale , vel a fervore . Et ap- 
pellata quotidiana , vel quartana febris , qua quotidie , 
è vel in diem quemeunque tertium , vel quartum r ever- 
ta ur . In febrem incidere . Fam.1^6. 237. Febrem ha- 
berg. Fam.107.At.p7. Ph. 2. 143. Febri jaftari. Or. 2. 
103. Febrem decedere. At. 100. 272 .vel decedere ab 
aliquo . At.i22.A febre relinqui . At. 122. A febre li- 
berari . At.i68.Febri carere . Fam. 262.Ph.i- 167. 

FEL 1 CITAS idem e fi, quod beatitudo , profperitas. Fe- 
licitateli) ede alicui. Plin. 7. c. n. Felicitatem dare. 
Rh.3o.Felicitate uti , Cic. Perpetua quadam felicitate 
ufns il le excedìt e vita. Ph. 165. 

FERI 1E. .funt dies fefii , vel dies quieti Catlefiium , Fe- 
rias imperare. Ph. 2. 101. Ferias celebrare. Liv. De- 
cad. r. lib. r. 

FEROCIA , & ferocitas idem funr: fignificatque utrum- 
que nomen idem quod infolentia , immanitat , crudeli tas. 
Ferociam reprimere . Ph. 3.41. Ferociam comprimere. 
Or. 2. 243. 

FERRUM notum efl genus metalli . Ponitur etiam prò 

f ladio . Ferrum e cavemis terra? elicere . Ph. 2. $6. 

errum acuere. Hor. lib. 1. Car. od. 2. Ferro ignique 
minitari alicui. Or. 3. 252. Cum ferro aliquos certis 
locis collocare. Or.i.2p2.Cura ferro in aliquem inva- 
dere . Or. r. 289. 

FESTIVITAS efl lepor , vel jucunditas . Fedi' ,,r atem 

babe- 
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Jiabere. AuB . ad Herenn. Narratio debet habere ler* 
monis feftivitatem. Rh. 3. Feftivitate abuti. Rh. 214. 
FIDES, ei . Varus Significati s a Latinis ufurpatur . Ali* 
quando enim velut quoddam officiarti denotai , quod 
amico maxime , aut alti ouivit prafhtum ; probitatit ; 
negatimi centra , perfidia malevolique animi documen * 
fum prebet . Ah quando prò conjìantia pronti [forum , 
nel auBoritate accipitur ,• ficque idem e fi quod juflitia 
in rebus creditis . Sed tu diligenter ob/ervafo , tam 
paffive quani aBive poni . Fidem facere rei alieniti*- 
Rh. 181. 221. At. 106. fk ai.Fidem habere alicui , Fam, 

. 104. 240. At. 119. & al. In tìdem alicujus fe conferre . 
Fam.iQ^.Or.i^ó.Fidei committere. Fam. ^o. vel man- 
dare! Piaut. 828. Fiderfi iingularem alicui prsbere , 
Nepos in Att/Vjta. In fidem alicujus le tradere. Sa- 
iuft.in Jugurt. In fidem accipere. Or. 2. 191. In fidem 
jrecipere . At. 245. Ffi. ?. 8. Jn fide alicujus effe. Fam. 
;«8.0r.i.;54.0r.2.28o.Ficlem dare. Fam. 12.66.O r.^.96. 
m.& ai.Fidem interponete. Rh. 172. Fidem obffrin- 
gerc. Plin.lib.7.cap. 13. Fidem obiigare. Or. 3. 204. Iti 
• fide ilare. Or.2.p6.Fidem fprvare. Ar.37.Qr-3, 31. Ph. 

3.73. Fidem tenere. Or. 3. 24^. Fidem retinere. Ph. 3. 
ji2.Fidem prillare. Fam. 7.11. 66.At.82.256. & al. Fi- 
derò liberare. Fam.i8ó.Or.2.i<;6.Fidem folvere » Fara. 
njó.Fidem colere. Or.2. i48.Fidem violare. Ph. 3. 73. 1 

Fidem frangere. Or.i.47.Ph.3.7i.Fidem prodere. Pro- 
. pert.lib.4.el.4.Fidem infirmare. At. 248. Fidem immi- 
llile re . Rh. 123. Fidem derogare , Or.i. 279. Or. 2,. 147. 
Fidem abrogare. Rh. 4.8.0^1.52, Ph. 1. io. Fidem per- 
folvere . Liv. 1.2. c.16. Fides abiit, lEquos movere ar- / 
ma. ld. 1 . 3. c. 5. Fidem labefactari. Or. 2. 58. Fidem 
concidere . Or. 2. 7. 

FIDES, fidium, idem quod Lyra . Fidibus difeere. PH. 
3.82.Fidibus feire. Ter.Eun. 1. 2. Fidibus canere. Ph, 
x. 149. Fides pnlfare. Rh. 163. 192. Ph. 2. 11^ 

FIDUCIA efl aliquando audacia: aliquando ejl exifì inta- 
no , quam de fide , & virtute alterius babemus . Et 
Jiepius in bonum , quam in malum , capitar. Fidueiam 
committere.. Or. 2. 1^7. Fidueiam habere de aliquo . 
Sen.ep.16. Fidueiam accipere. Ne quid fufpenjum ha - 
beai , bic annotabis , quid fit , fidueiam accipere , rdque 
rx Boetio in quarto Commentario Topicorum t Fidili* 
ciam., inquit , accepiffe dicirur , cuicunque res aliqua 
fa lege mancipatur , ut mancipanti aliquando rem a n- 

'.cipet; 
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ciper: velutr fi quis tempus dubium cimens , Amico 
potenriori fundum mancipet reddituro , cum tempus 
illud dubium praeterierit , haec mancipatio fiduciaria 
nominatur, idcirco quod rertituendi fides interporutur. 
Cicero in Topicis j Si tutor fidem prasftare debet , fi 
focius , fi cui mandaris , fi qui fiduciam acceperit , 
debet etiam ProcuratQr. Rh. 224. Aliud efl Ciceroni s 
exemplum in Libro 7. [Fani, ad Trebatium 1 uri fcon fal- 
limi : Sed quonam, inquit , modo jus civile defendes, 
cum omnia caufa tua facias, non civium ? ubi porro 
erit ilia formula fiducia: inter bonos bene agere opor- 
tet ? quis ert enim , qui facit mhil , nifi fua caula ? 
Farci. 10 i.t '’ erba funt Ciceronis cum Trebatio focantis . 
* Itaque fi duo btec Ciceronis ìxempla cum Boetiì expo fi. 
tione conjungamus , fucile intelligetur , fiduciam bona 
fidei contru&um fuiffe . fic ejì intei ligendus Cicero prò 
Fiacco: Pecumam adolefcenruio grandi -foenore , fidu« 
eia tamtfn accepta , occuparti . Hinc fiduciam com- 
minato tibi tenes hodie , & poflìdes : cum tu terter» 
fpe recuperandi fondi paterni venire ad tertimonium 
dicendum coegirti . Id ejl pecunium foeneratitiam a -te 
fumpfit adolefcens , ob e am qui fundum tibi fiduciari um 
dedit. Or. 2. 157. Omnino fiduciuriam mancipationem t 
badie vocamtts venditionem fub redimendi , redbibendi- 
que lege fattam. Ex quo contratta nafeebatur attio fiducia. 
FILIA, Nota eli fignificationis nomtn . Filiam fufeipe- 
re. Or.2.5 j.Filiam fpondere . /6.Filiam pacifci alicui. 
At.8i.Filiam collocare. Rh.59.17j. Ph.2.iot. Ph^.48. 
FILIUS. Nota item eft fignificationis hac dittio. Filiunj 
procreare. Rh.59.Ph.!. 104. Filium gignere. Rh. i2t. 
Filium producere. Or. i.82.Filium fufeipere. Or.x.260. 
Filium adontare. Rh. t8j Or.2.22o.FiIium etFerre . De 
funere intellipitur . Rh.r04.Phi!. 2.76. 

FINIS idem eft quod exttus , modus, terminus . Finem 
afferre. Or. j. iji. ij2. 198. 205. Se al. Finem fiatucre. 
Fan1.94.Fmem conrtituere. Ph. j. 106. 107. Or. 1.6.77. 

1 Finem prajfcribere . At.291. Finem reperire. Fam. 15 j. 
Or.2. i9.Finem facere. Fam.97.19j. At.159. 26J. & a!. 
Finem habere. Ph.j.ijo. Finem prorogare. Or.2.129. 
Orìj.75.249. Finem tranfire . Fam. 67. Ph. j. 20. Finem 
prsetergredi , vel egredi . Or. 1.6. 

FIRMAMENTUM eft ftabilimen , robur , vel vires 4 
Firmamentum in re aliqui ponere. Or. 2.16J. Firma- 
mentum conftituere. At. 16. Firmamentum habere. Or. 
a. #..18. FIR- 
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FIRMITAS ejì qua fi foliditas . Firmitatem nancaci T 
Fani. 173. Firmitatem iiabere. Ph.3. 99.105. 

FIRMITUDO idem ejì y quoti firmi t ai . Firmitudinetn 
habere. Rh. 6p. 

FLAGITIUM ejì ctimen cum dedecore conjunElum . Fla* 
gitium efl'e . Pro turpe effe . Ter.Adelph i.fFlagitiuui 
face re . Or. i.22.Flagitium admictere. Or. 2. 44. Fiagi- 
tiubi commntere . Rh.i84.0r.i.27i.Flagitimn ìulcipe- 
re. Or.2 f i26.Flagitiis inquinar!. Or. 1. 19. In fiaguiis 
volurari . Fam.127.In flaguia fe ingurgitare. O1.3.88. 
Flagitiis nobilita». Ter. Eun. 5.4. 

F-LAMEN dii quando generis efl neutrius, Cy prò J piri- 
ti 1 , yel fiutu ponitur . Acquando vero mafculini gene - 
tic ejì y Ó’.fune fìgnifcat Sacerdote m untus aliai j ut 

k Dei antiffitem . Fumir.em prodere . Id ejì create 
Or. 3. 106. 

FEETÙS pio planBu , vel lacrymìs pqni folet . Fletqm 
movere. Rh. 104. Fieturn fieri, Or. 1.22.210. Prae fletu 
.non polle ioqui , aut fenbere. At. 175. 

FLOS , vel FIplculus ejì Arborum , (y Piantatimi gpu- 
dium y unàe pojìea f ratini oritur : ijlque id , inquit 
Tbeophrajlus , quod ipfis PI unti s , rjy Arbonbus a Na- 
tura accomodai ur ad f rubi un? . Per transitinone m a Li- 
tiyis eleganter ponitur prò re maxime prtejìanti . Fio- 
feuios.carpere. Or. 3. 2-;. Flores delibare. Rh.169. Flo- 
res decidere. Ph.^.4i.Flos Itdiae. Or, 3. 142.185. Flos 
populi . Rh.169.Flos Legatqruin. O1-.2.159.FI0S equi- 
tum . Or.2.2Ó].Flos juventutis. Qr.3.167. 

FEUQTUS , Vulgaris ejì /igni f cationi s hoc nomen . T ram- 
iate pof.tum prò perturbatione ujurpatur . Fliùtibus 
allui . Rh. 206. Or. 2.159. Fiuftibus ja&ari . Rh. zq6. 

FLUMEN : Flavi pi , Ejusdem Junt lignificati orni h<ec 
duo nomina ; fy idem fi unificati t , quod umnit , vel 
frojluens . Per translationefn venujìe utrumque J unii tur 
prò ubertate , magnitudine , amplitudine , aivi te copia % 
vel exuberantia { ut , flumen ingenti , fiume n orati onij t 
flumen gravijfimorum optimorumque verborum . Finmi- 
nis natura, Caef.de B.G.lib.4.Flqmen fecundum . Caef. 
de B. G. lib, 7. Fiumen adverfum . Caef.de B. G. lib.7. 
Fluvium fluere. Rh.24,Ph,2.ioo.i2o.F.uvium influere. 
Ph. *.i68.Fluvio fecundo defluere . Virg.7-iE11.494. Do 
fluvio aquam Abi derivare. Plaut. Truc. 2. 7. 12. Flu- 
vium derivare. Virg.i. Georg. 106. Fluvium innare . 8. 
jEn. 651. Fluvium tr^nfinittere nando t Stat.p. TJieb, 
Tom. III. R 
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Fluvium trajicere . Fam. 149. 



FObLUNDITAS ejì uberi as , vel fertilità s . Faecundw 
tatem dare . Cic. de Nat. Deor. Nos aquarum indù» 
tiombus terris fecunditatem damus . Ph. 2. 57. 

FOEDITAS ejì turpitudo . In fedi tate effe . Cic. i» 
Philipp. 12. c. 6 . Cujus fcelere jn hac veftitus feditate 
fumus . Or. 3. 14*- 

FOEDUS, eris, ejì paSlio , vel fides , aut lex : dittum 
a ferio, ut quibusdam placet . Quidam hoc nome» a 
Feciliabus , id ejì Sacerdotibus derivane , per quos fi * 
unt f cederà . Alii a fide , quia in fxdert interponeba - 
tur fides . Alii aliunde . Foedere devmcire fidem cuna 
hofle . 3, Odio. c.31. Fcedus pacife . ur. 3.10. In fedus 
tranfire . Liv- In fedus coire. Virg.i. /En. 292. Foedus 
jungere cum aliquo. L,iv.& Virg. 12. >£0.822. Fcedus 
facere » Rh.73.0r.j.8.246.Ph.i.8z. Foedere jungi alicui. 
Liv.26.c.24.Fcedus icere. Or. 3. 8. 62. 85. Fcedus fenre. 

ti'. Or. 2. 239. Or. 3. 123. Foedus lancire. Or.2.200. Or.3.8. 
F cedere fere. LÌV.I.20.C.19. Fcedus violare. Or. 3,246. 
Fcedus negligere. Pro ba!b.c, 5. Foedus frangere . Or. 
2. 226. Or.3.85. Fcedus rumpere . Rh.28. Or.3. 57. Fcedus 
renovare. O1.3. 62. Foedus firmare. Virg. 11. >£n. 330, 
Foedus pangere, 1 . p. 902. Foedus componere. l.io. 15. 
Foedus lervare. Ovid. 1, de Art. 641. Fcedus cufedire. 
Jufi. I.43. c.5. Foedus folvere. Virg. io TEn. 91. Fcedus 
turbare . 1.13.633. Foedus refendere . Velici . 1 . 2.C.99. 
Res ex federe repetere. LÌV.I.20.C.10. 

FOEMIM A tam de brutti dicitur , quam de rationit 
pauicipibus . Fcemina pulchritudine eximia. Ph. 2.9*. 
Foemina bona. Or.3,i86.Fcemina prtefenriflìma . Fam. 
64.Foemina primaria . Fam 66 . Foemina prudentiffiina 
diligentimma. At. 288. Foemina fanctiflima, atque 
optima. Or.3.i86.Foemina probariflìma. Or. 1.287. 

FOENUM ejì htfba arida , qua ex prato percipitur : 
di Bum ( ut tradunt noqnulli ) quod fine cura fcenus 
pra beat . Fcenum chordum . laefl quod Autumno feca- 
tur. C0U.22.C.13, Fcenum fecare. Plin. lib. 18. cap. 28. 
Foenum demetere , Col. 1 , 2. Fcenum furcillis verfare. 
Var. 1 . i.cap.49. Foenum collicere . Col. lib. 2. Foenmn 
conftruere. Plin. Iib.18. cap.28. Foenum in ftriam coar- 
tare. Co!.lib.2.Fcenum in manipulos colligere. Ibid. 
Foeni metas facere. Col. Iib.2.cap. 19. Foenum in metas 
«xtruere . Col. lib. 2. Foenum fub tetum eongerere . 
Ibid. Foenum in tabulata componere . Col. 
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fOENUS idem ejì quoti tifar a . Feflus vult effe proprie 
naturalem terra factum ob quarti caufam & num ma - 
rum fcctus , fcenus eji vocatum. Gellius lib. 16. cap.iz. 

1 a fcetu dici tradir ^ & quafi a foetura quidam pecunia 
parientis, atque increfcentis , Qjtidam a fondo di Bum 
putant ; quia cum o , non u , apud Antiquos fcribeba- 
tur , quod ( ut ait Valla Lib. 4. ) Jtt naturali 1 terra 
fru&urr poftea vero ad ufuram trans latum , quafi pe- 
cunia fruBum per fe producati velut terra . Fcenori 
dare. Or. 1.143. ve/ fanore . Plaut. Cure. 4.1.19. Fa- 
ttore acci pere . Ibid. Fcenore fumere. Id. Afin. r. 3. 95. 
Foenore partam pecuniam habere . Ib.z.^.z^. Pecqmam 
fine fanore alicui credere . Nepos in At-c-9- Grandi 
fanore occupare. Pro Fiac.c.21. Fcenum accipere. Or. 
i.i86v Fanore trucidar! . Or.3.46. Fanore lacerari. Plaut. 
Curc.4 2.22. Fanus renovare . At. 9$. Fanus fieri . Cic. 
de Art. Fanus ex mente Id.quintil. faftum erat belfi- 
bus. At.62. 

FOETUS , us, ut, ejì partus vel fruBus . Fatum pro- 
creare. Ph,2.53, Fatum fundere. Ih. Fatum edere.Rh. 

** i.2o.Fatum reprimere . Rh. 166. 

FONS efi aqua de terra manans . Per translationem prò 
cauja fape eleganter ponitur. Ex eodem fonte fiuere 3. 
de Nat.D.c.i9.AÌtius , & a fonte repetere . Pljn. 1 . 4. 
ep.ij.Fontem exarefeere . Ca*f.l.3.JS.C.c.49. Fontes con- 
fiiii alicujus aperire. At.279. Fontes Philofophise ape- 
rire, Ph.1.149. Fontem ponftituere . Ph. 3.105. A fon- 
te haurire non rivolo* confeffari * Ph. t. 40. Fontès fi- 
tire . DiBum in eos , qui petunt ab aliis , quod ip/ì af- 
fittirà [upper, /t domi . Cicero ad Qjì. Frat. Tibi, quod 
rogas ( quomam ipfi fontes jam fitiunt ) fi quid ha r 
bebo fpatii , fcribarp. At.320. Significat Fratrern ma- 
gi sabund are verfibus , quos {amen a fe petat , perinde 
quafi carmi num indigene. 

FORES in liminibus profanarum tedi um panna vocantur , 
Fores pulfare . Plaut.76. Fores aperire .' Pii. 3.54. Dici- 
tur proverbio fores aperire , qui rei cujufpiam ingref- 
Jum, initiumque patefacit : unde fores antichi a aperi- 
re : Fam.208. Fores crepare. Teren. Eun. 5.8. Fores 
claudere . Or.1.89. Ph. 1.239. Fores effringere. Or. 3. 
45. For$s reftituere . Ib. 

FORMA generai iter ejì fpecies , figura , notio , ebara - 

A Ber . Itaque aliquando ad corpus ptrtinet . Ali quando 
■pero a corpose abborret v 
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Ad corpus pertimns . 

Forma Hata. De forma , qua ad corpus bumanum per- 
jinet , ita fcribit Gellius Lib. 5. cap. 1. Inter pulcherri- 
mam fpemmam , inquit , & deforrqiffimam media quse- 
dam forma efl , qua: a nimue pulchritudinis peviculo, 
&a fummo dpformiratis odiovacat : qualis a Q. En- 
nio in Menalippa per quam eleganti vocabulo (lata di- 
citur . Q.uam formam modicam , & modellami Phavo- 
rinus qon mehercule infcite appellat uxoriam . Ennius 
autem in illa , quam dixi , Tragedia eas fereaitfce- 
minas incolumi pudicitia effe, qua; /lata forent. H<ec 
Gellius . Forma liberalis . Or.3. 38. Format dignitas . 
Rh.321.Ph. 3.21.26. Forma egregia . Ph. 1.240. Forma 
honefla . Teren.And.i.t. Forma quotidiana. Id efivi- 
lis & Ipreta . Tcren. Eun, 2.3. Extra corpus . Formam 
Reipublicje alicui minere . Fani. 43. At. pi. Formam 
Reipubiics esprimere . Fam.43. Formam exringuere . 
Teren. Phor.1.2. Forma hondtatis.Ph.1.141. Formadi- 
cendi. Rh.117.146.203. Forma ingenii.Rh.1p2. 

FORMI DO ejì metus permanens. Forqjidinem iniicere . . 
Or. 1.162. Formidinem incutere . Curt. I.4 C. 10. Formi- 
dinein inferre. Tac.2. Hift.c.15. Formidinem intende- 
re. IAI.3.C.10.. Formidinem ponere. Or.2.np.Formidi- 
nem opponere. Or.1.8. 

FORMULA a forma diminutivum ejl : prorfus tamen a 
corpose ab borre t , Ó* accipitur prò pnefcripto , norma, 
vel nota . FormuUs conflituere . Or.i.49.Ph.3. 56. For- 
mulai proferre . Ph.3.64. Formqlas exprimere. Rh.200. 
Or. 1. 49. 

FORS idem ejì, quod fortuna. Fors hzc viderir. At.601, 
227. Ut fors tqlent . At.iu.xi8* 

FORTUNA ejì accidenti um rerum fubitus , ac inopìnatus 
(verttus , cafus , temeritas . Ponitur etiam prò con - 
ditione , vel fatui Pro fortunis fortunam itemi poni ali- 
quando videas . 

Curri adje&ivis : idque in bonam partem . 

Fortuna fecund a. Fam. 51.55.0^2.256. Fortuna integra 
Or.2.184. Fortuna profpera. Or.2. 198. Fortuna fioren- 
tififìma . Op3.y7.At. 156. Fortuna excitata. Fam. 25. 

Cum ad jecii vis : idque in mainivi partem . 

Fortuna fiuxa. At.278. Fortuna mala. Fam. 11. Fortu- 
na adverfa. Fam.5 1.55.0^2.256. Fortuna fpohata.OF. 

} .87. Fortuna inclinata, Fam.25. Fortuna propejacens. 
b. Fortuna infima. Ph. 1.137. Ph. 3, 9. Fortuna jacUta. 

Or. 
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Or.2.19. Fortuna fatalis . Or.j.17. Fortuna mifera.Or. 
2.19. Fortuna aff lièta. Fam. 1 i. Or. 2. 174. . 

Clini fubftantivo . 

Fortuna; abundantia. Cic. de Orai. In quibus fumma 
Jaus eft, non fe praetulifle aliis propter abundantiain 
fortuna. Rh. 140, 

Cani ver bis . 

Fortunato dare . Qui ut. Cic. de Pet. Conful. Quanto 
melior tibi fortuna pctitionis data eft , quam C. Cag- 
lio ? Ph.2.2od. Fortuna: fe commirtere . Ar. 158. For- 
tunato tentare. Or. 1.262. Fortuna pericuIumfacere.Or. 
3.76. In fortunato devenire. Fam. 51. Fortunata exci- 
pere.Or.j.77. Fortuna fubire. Or.2. 197. 212. Fortuna 
coniìictarù Nepos inTim. Qua fortuna rem dat , ea 
&c. Liv.i. 1. Fortuna effe. Id eft fortunam fubire. Cic. 
Fortuna optima ilii e(Te deb'ent . Ar. 275. In fortuna 
effe . Duplicem fenfum babet hitc locutio. Dicitur enim 
ah quid effe in fortuna , quód poftlum eft , C5* confiftit 
in fortume poteftate . Pb. 1.23', Dicitur pr eterea ali - 
quii effe in fortuna , quam fubit . Pam. 82. 237. In for- 
tuna verfan . Ar. 1 81 . Fortunato infettaci . At. 27J. 
Fortuna extrema ftare. Or. $. 274. Fortunam levare . 
Fam. 75. Fortunato amplificare. Ph.j.107. Fortuna: ac- 
ceftìonetn fieri. Fam. 18. Fortunam alieni luftragari 4 
Fam. 146. Fortunam aliquem compledi.Ph.5. 106. For- 
tunato dilabi. Rh. 29. De fortuna detrahere . Fato. 5. 
De fortuna adimere . Fam. 8. 

FORT UN /E dicuntur bona , vel diviti, e , Del rerum fla- 
tus . Per fortunas . Locutio eft opem alicujus ornai pre- 
ce obteftaptis . Cic. ad Ar. Ad qua: rectiperanda per 
fortunas incumbe. Ar. 49.7j.7f. Fortunas augere.Liv. 
Dec.i.lib.j. Fortunas fuas obtinere. Fam. 52. Fortunis 
frui . Fam. 70. Fortunas prodere . Rh. 26. In fortunas 
invadere. Or.;. 172. Fortunis evertere . Or. 1. 58. t>e 
fortunis deturbare. Or. 1.8. Fortunis fpoliare.Or. r. 4. 
Fortunas amittere . Or. 2. 179. Fortunas motte dimit* 
tere . Ph. 1. 150. 

FORUM prò macello ali quando poni tur . lnterdum eft , 
in quo judicia publica eitercentur . Et apud Antiquos y 
qui peculiari nomine Judices vocabantur , in Curias di- 
Jìributi , eorum judicium Fori aooellationt intAli^eba- 
tur . Aliquando prò ipfa jurifdiEiione ponitur . Forum 
attingere. Cicer.Fam. if. Pofteaquam forum attigifti, 
nihil fecifti , nifi pleniffimum ampliflìmaf dignitari* * 
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25g.Fam.64. Forum agere. Id ejl judicia ex-rcerc , Pel 
Jus dicere . Fam.34. At.76. Forum refrigctcere.Fam.253. 
FOSSA. Foffatri circondate. Ph. 1.259, Foffa circunda- 
re aliquid. Fam. 245. Foffa , & vailo munire , Caef. de 

B. G. lib. 2. 

FOVEA idem ejl quod fcrobs . fu fovéam incidere » Or. 
3. 195. 

FRAUS efi deceptio , qua aliquem circunvsnimus dolus , 
muli ti a , fallacia, machina , in/ìdite, error , pr.efligi.e , 
calumai a , circunfcriptio , damnum , fcelus , Crimea . 
Fraudem creare . Piaut. 516. Fraudi efTe apud Anti- 
quos id Jtgnifxcabat , quod vitio davi , unde ah qua pana 
proveniret : Antiqui enim fraudem panam Pocabant . 
ram.5.i07.Ar.8g.& a!. Fraudem ferie . Fraudem ferre 
ret nobis dicitu? , qu£ fraudi ejl . At. 1 17. In fraudem 
illicere. Tef.And.5.4. In fraudem deducere . Fam. 157. 
In fraudem agere. Idem ejl, quod conjicere in pericu- 
lum . Virg. /Eneid. to. In fraudem impellere . Or. r. 
28.Or-3.79. In fraudem conjicere. At.47. In fraudem de- 
ferri , vel delabi . Rh.174. In fraudem incidere. At. 180. 
Fraudem fufcipere . Or.3.88. Fraudem cortcipere.Ph.i» 
lóji Fraudem admittere . Of.2. 96. Fraudem facere . 
At. 61. 83» 

FRENUM ejl inftrumentum , quo Fquus domatici , re- 
tinetur. Nonnulli per Z Jcribunt. In plurali dicimus fre- 
na , & frenos . Frenum alicui adhibere . Rh.183. Fre- 
mirà injicere. Or.g^o.Frena recipere . Rh.223. Fre- 
num mordere. Fam. 178. idejl repugnare* Statius f.t» 
Sii. 2. contrario fenfti ufurpat. Dare frenos . Liv. 1 . 34. 

C. 2. id ejl laxare ut dixit Lucanus lib. 7. 124. Frenos 
remittere. Ovid.4.de Pont. E!. 2. Frena capere. Ib. ep. 
13. Frena aCcipere. Liv.!. 37. c. 36. Frena moderari . 
Ovid.2.de Ponr.EI.91 Frenos itihibere . Liv.l.i.C. 48. id 
ejl continere. Frenis temperare. Hor.l. 1. Od.8. Frenis 
coercer*. Ovid.5.Metam.643i 

FREQUF.NS poni tur prò crebro, multo, pieno, celebri. 
* Frequente? convenire iu aliquem locum . Fam. 151. 
Frequentem effe in aliquo loco. Or. 1. 21. Frequentem 
efTe auditorem alicujus. Rh. 198. Frequentem effe iu 
te aliqua. At. 306. 

FREQUEN'TIA dicitur crebritat , Vel mUltìtudo , qua- 
li fcunque , fit , ftve hominum , fvue rerum. Freqtìentia 
epiflolarum . At.93.Frequentiam magnam rei alicujus 
effe in aliqu'o loco. Ph. 1*241. Frequenriam pratbere. 

Or. 2. 
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Or. 2. 263. Frequenta fua celebrare. Or.3.86. Frequen- 
tia ftipari . Or. 3. ioi. 

FRIGUS. Frigus impenderè * AL 314. Frigu» arcere. 
Ovid.^Trift.ELio. Frigus ròagnum effe . At. 3 13. Fri- 
gore obtigerei Ph. 2.7. Frigore infeftari i Celf. l.z.c.i. 
Frigore mori. Hor.l.i.ep. i7.Frigore rigere. Id.l.2.Sat. 
é.Frigotis vim pellere. Ph. Js.Frigoris vim depellerc. 
Frigus vitare. Fam.259. Frigus captare. Virg. Echi. 53. 

FRONS ejì pars capitis anterior fupe\cilia exccdens , pi* 
iis vacua , inter utramquè aUrem fua . Tu pr<eter bete 
annotato j frontem animi MCtibus per [ape infervire . 
vel ipforum animi motuum t ab uhm veluti quamdam 
effe ; in qua vel triftitia * vel bilariìatis , vel gravita- 
tis , vel levitatis figna notimus , atque obfervemus . 
Unde funi fequeritcs locutiones . Frontem obducere . 
CLuirft. lib. to.cap.j. Frontem perticare -. Sen. Praef. I.4. 
quaeft.nat.Frontem corrugare. Plaiit. Frontem contra- 
here. Or.2.g2. Frontem adducete. Sen. l.i. de Ben. c.i. 
Frontem caperare ; Plaut. Epid.5.1.3* Frontem ferire . 
Quod ejì irnfcentis . At.i .& in Bruncap.So.Frontem ex- 
plicare. Hor.hbi3.Car.Od.i9. Frontem porrigere.Plauf. 
a88.Frontem reniittere. Plin. 1.2.ep.5»Frontem expor- 
rigere Terert.Fdelph.5.3.53. 

FRUCTUS nuuquam fine Utihtatis 4 aut emolumenti 
fpecie ejì • five in Jruge , fati* , parta ; five in dele- 
Ùatione votupialeque pofitus fit . Fruétum terre . In- 
terdum ejì fruEtum offerte , vel parere . Fam.15. 227.161. 
Or. 2.82. ìnterdum vero fruEium capere , aUt berci pere. 
Fam.i65.0r.2.2jj.& al.Frndum edere. 2.de Nat.Deor. 
.t.jj.Fru&um creare. Quinti!.!. 5. c. 1 1 . Fru&um mit-e- 
te . PJin.I. 12. c. 6 . Fruflum debere. Fam. 10. Frtìiìutu 
reddere . Rh.ióò.Frùduni gignere . Pìin.!.i6.c.j4.Fru- 
flum capere . Ph.$.^.90.iop.& al.Frurìus comparare. 
l.Agr.c. 32. Fruétum lerere, percipere, concedere. De 
Sen. c.7. Fruétum decerpere . Hor. l.i.Sat. 2. Effe alicui 
magno fruétui , LiU.l.j4.c.?6.Effe in fruétu. Plin. 1 . 16. 
c.i2.Fruélum percipere. Fam.25.On2. 167. & al. In fru- 
étu habere. 1. Fin. cap. 4. Fruétum effe, vel ineffe in 
ahqua re. Ph.3.100.102. Fruétum auferre . Ph. 3.112. 
Fructum perdere. Fam.51. 

FRUGF.S, frucis, vel frux , frugis, generale nomenefi: 
& non modo frumenti , legUminaque ccmpleElitur , fed 
quìcquid ex fn<Elu terne in almtoniam vertimus. Fru- 
ges lerere. Ph.2.57. Fruces ad fpjcam pervenire. Ph. 

. • R 4 1.114. 
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1.1 14-Fiuges fondere. Ph.2.8.?.Ph.:;.88.Friiges percVpe- 
re. Ph. J.J2. Frugum copia. Or.2.202.2i6.Frugum uber- 
tas. Or.2.202. Ad frugem pervenite. Quinti). I. i.c.^. 
Ad frugem bonam fé recipere. Or. 3. 43. vel redire. 
Recipere Je ad frugem bonam dicuntur , qui rejedis 
viti/s , vertuti fa dedunt , & vitam bmeftam fequun- 
tur. Ad frugem bonam evadere. La&anr. lib. 6 . 

FRUM1-.NTUM. Frumentum providere. Cjef.de B.G. 
lib.6. Frumentum imperare. Or.i. ^p.ipj. Frumentum 
importare. Cad.de B. G. lib. 8. Pro commenti* ex fru- 
mento in bit /ocutionibus efl . Frumentum fupportare . 

' Csef.de B. G. iib. 1. Frumentum mutuum dare. 2.conr. 
Rul!. 83. Frumentum ex agris comportare. ^.At.ep.iS. 
Frumentum intercludere . Gaef de B. G. lib.’ 1. Fiu- 
mentum comprimere. At.82. 

FUCUS . Fuci Vari <e funt fignificationes . Interdum ejl 
enim genus Apis fine aculeo ; fed major ejl Ape mel- 
iti confidente . Prteterea dicitur fucus marinns , htrba ; 
qua & alga marina appeilatur . Ad hac fucus un- 
guentimi dicitur , five ornamentum , quo muli ere s tìn- 
guntur , & colorantur , ut viti a corporis emende nt . Per 
translationem poni tur prò frauda , vel deceptione . Fu- 
co illinere. Rii. idi Fucum facere . Id ejì fraudem 
comparare . Ter. in Fun. Deum fefe in hominem con- 
venne, atque per alienas tegulas venifle clanculum, 
per ittiplnvium fucum fa&um mulieri . ^.«f.Sine fuco. 
Id e fi fimpliciter , Ó* aperte. Rh.125.17p.At. I. 

FUGA interdum ejl ipfe fugiendi adus : & in e a figni- 
ficatione fiepius ponitur . Interdum eft curfus , vel tm- 
petus : ut apud Virg. Ille volat , fimul arva fuga, fi- 
tnul sequora vertif . Ita de hoc nomine Grammatici 
balbut unt : fed quare ifìum fugiendi aduni qua fi ab 
alia fignificatione dijìinguant , non video , cu ni perpe- 
tuo fuga fit fugiendi adut . Itaque , quando inane* 
ijìas , & ridiculas Grammatici vulgi intarpretationes , 
aut , fi ita vis , infcitiam meo more ri dea potiui , quam 
intendo , & te mecum ridere volo : in bis ineptiis diu- 
tius non morakor : at alacriter C icertnis locutiones pro- 
fetarne in quibus hujus vocis fignificatìonem , ó* u furti 
varium nullo negotio pojfis ccgnofcere . Antequam tamen 
id pnefim , hoc te / ciré velim , fugam cum genitivo 
ttonnunquam fungi : & tunc prò vitafione , vel deeli- 
Mattone poni , ut apud Ciceronem de Finib. i. At vero 
cos & accuiamus , & judo odio digtiiffimos ducimi!*, 
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qui blanditiis przfentium voluptarum deliniti , atque 
corrupri , quos dolores , quas. moleftias excepturi funt, 
• occzcan cupiditatc non providenr : fimilique fuu.t i ri 
cu!pa qui oiiicia deferunc mollitia animi ; id eft li- 
borum , & dolorum fuga. Ph. 1. 55. Fugam parare . Ar. 
ii7.Fui>am ornare. Ter.Eun.4.4.w/ adornare . Fugam 

J uzrere . Or. j. 20 ...Fugam peteve. Czf.de B.G.l.2.24. 

n fugam fe conferre. Or. 1.289. In fugam le cotijica- 
re . vel alias , rum illos fugam us . Czf. de B. 

G.lib.2. Fugam facere . Fugam facimus , cum aiios fu~ 
farti us . Or.2.226 Facimus et/am fugam , cum fugimus. 
Terenr.Eun.4.7. In fugam vertere. Czf.de B.C. li'b.5. 
In fugam converrete, l.i. B.G. c. ^2. In fugam dare.. 
Damus aiios in fugam : vel ncs ipfos . Nos . Cic. in 
Verr.Or.1.222. Aiios. Czfar. de B.G.I.2.C.23. In fugam 
movere. Liv. I.7.C.J4. Fuga: fe dare . At. 16. Fogx fe 
commendare. Hirr.B.Afr.c.^.Fugz fe mandare. Czf. 
de B.G.lib.i.Fugz fe commirrere . Vellei , I.2.C.72.FU- 
sam intercludere. Fam. 425 . Ami?. F ugam reprimere. 
Àr.ii7.Fugam inhibere . Ovid.i. Met.511. Exilium & 
fugam deprecari. j.deOr.c.j. Fugam intendere. Liv. 
- 7-c.j7.Fuga periculum evitare. Ncpos in Dat.c. 2. Fu- 
ga fe ad aliquem recipere . Czf. I.i. B.G.c.n. Effe in 
fuga . 7.At.ep.2j.& 24.Fugam moliri . Vig.l.2.JEn. iop. 
Fugam agitare. Virg.2. ÀEn.640. Fugam rapere. Val. 
Flacc. !. S . 272. 

FULMEN eft cum nubìum confli&u arder expreffus fe 
- emiferit . Translate et i ani eleganter accipitur ; ut cum 
Cicero vocat Scipiones Romani Imperii fulmina . Or. 
g.ót.vel cum fulmina orationis dine. Rh.ip8. aut ful- 
mina fortunz . Ph.i.i8p.Fulmen jacere . Or.2.1.5. Ph. 
2.u7.Fulmen emittere. Ph.2.n7.Fu!mine icere . Or. 
2.1 1 ^.Ph.2.ii8.Ph. j.71. Fulmine percutere.Ph.2.71. 77.84 
FUNDAMENTUM proprie eft J'olum , vel fedes . Per 
translationem prò gradu , vel aditi* , ponitur . Et ma- 
jorem babet in propria fignificatione , quam translata , 
eleganti am . Fundamentum jacere-. Proprie in redifi- 
tiis, vel lapide flrufìis , vel materia , fundamtnta ja- 
Ctuntur ì fuper qua: , quod reliqttum eft operi s , extrul- 
tur . Quare fundamenta facere translate pofitum , id 
Lat/nis eft , quod apparatum quondam facete , vel ea 
parare , vel ea prof èrre in medium , quibus ad rem pe- 
gagendam opus fìt : aut e a parare * qiue rem effe Sur* 
videantur . Fam. 12.161. Qr.2,127.147.265. & al. Funda- 

men- 
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inentum ponere . Or.3.8i.Ph.t.79.Ph.2.io8.Fundamen- 
tum agere. Or.j.t ló.Fundamenta locare. Plin. I.36.C. 
14 Fundamenta lubdere . Tac.ann.4-c.62. Fundamenta 
fubftruere. Plaut. Moli 1.2.40. Fundamenta quatere* 
Virg. z. IL n. 610. 

FtJNDUS di citar vufis * armarii , & fimtlium . Fun- 
dum execare. Or. 2. 25. 

FUNDUS e fi ager i prafidium , poffejfio t regnum ; Fun* 
dum habete . Ph.j.i25.Fundos fuos obire . Rh. toó.Fun- 
dum adjtlngerc. Fam. i7.Fundum populum fieri. Or.3.59. 

FUNUS cft fupremi diei celebritas $ O" pompd exe quia- 
rum : quod ponUnt acquando Latini prò morte edam 
tpfa . Atque non minus trans tate , quam proprie , ufur- 
patur . Translate vero ufurpatitm poni folet prò ruina * 
vel calamitate. Funus curate. Fam.56. Funere mergi: 
Jd efi estingui . Qttod loqttendi genus piane poeticum 
tfl , nUjquam Oratoribus ufttatum . V irg. /En.lib.6* 
Funus facere pojuerunt aliquando Latini , prò mortem 
inferre , ut apud Plaut . in Afinar . Acerbum funus fi- 
li* faciet, fi te carendum efi . Funus facere dixerunt 
etiam prò funus celebrare . Fam. 56. Or.2. 23. Funeri ope- 
ra dare. At.238.Funere oftèrri < Rh.125. At.226. Or.2. 
Ì21. Funus alicui ducere. Rh.135.Or.ii9. Funus proce- 
dere. Ter. And. i.i. Funeris pompa privare, orbare « 
ve! fpoliare. Or. 3. 108. 

FURIA. Furias antiqui Poeta appell/trunt Deas fpecu « 
latrices , vindicefque facinorum & Jcelerum . V ri Deas 
furoris : ut funt Megera , AieElo , Tvfipbona: alio no* 
mine appellata -Eumenides . Furias quoque vocant La- 
tini fcelefia mentis tormenta . Et per iranslationem 
nonnun quam furia dicitur aliquis , qui furore percitus 4 
& vefanus omnia perturbai , & mifcet * vii furto fe 
agit. Furiis agitari . Or. i.29.Ph.2. ió4-Furiis agi . Hor. 
1.2.Stat.3.Furiis accendi. Virc.I. i2.flEp.94?-Furiis ter- 
reri . Or. ^.Sp.Furiis vexari . Or.2.223. Furias concipe- 
re. Virg. 4. /En. 744.; t 

FUROR efì impotens animi ardor , tmpetus , vel tnja- 
nia . Furorem in corde gcrere . Catti!. carm. 64. Furo- 
re di aliquem invadere . Fam. 260. Furorem compri- 
mere , vel reprimere. Or. t^op.Or.j.ig.Furore c«cUs. 
Liv.U8.c. 22.Funeris èxecuias profequi . Pro Cluen.c. 
ult.Funeri jufta Colvere. Pro Rofc. Am. c. 8. In funus 
venire. 15. At ep.i.Prod re . Ter. And. 1.1.8. tunus in- 
dicete. Pro Dona. c. 16. Ornare . Suet. in Aus. c. io*. 

Cele- 
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Celebrare. Liv. 1 . 8 .c. io. Furorem confidere dicimus » 
cum fa rtmittit, & fedatur . Ph. 1.22. Ad furorem re- 
dire. Fam.iso.Impelli furore. CslI.i.B.G.c.4. 

FURTUM Antiqui dicebant , quicquid clam faéium ef- 
fet . Virg. Martifque dolos , & dulcia furta. Furtum 
a/iter definii Paulus J urifconfultus hit ver bis : Fur- 
tum eft contrario rei fraudulenta, lucri faciendi gra- 
tia» ve! ipfius rei; vel etiam ufus ejus poffeflìomfve: 
quod lece naturali prohibitum eft admitterek Furtum 
facere. Or. 1.49. Or.2.55. Ph. 2.74. Furti alligari. Ter. 
Eun.4. 7. 39. Furti damnari. Or. 2. 155. Furti arguere. 
In Pragm.contra C.Ant. Furti deferre. Ib. 

FUSTIS ejl iignunt teres , & acutum : quod & fudes 
dicitur. Fuflem alicui impmgere. Fam.uS.Fufte ali- 
quem verberàte. Plaut.Mil. 5.1.8. Fufte aliquem per- 
cuxere . Hirr. B. Hifp. 0.27. ; k ... 

FUT 1 LITAS eft vanitas , vel ìnanitas . Futilitatis ple- 
num effe . Cicero de Natura Deorum . 2. H<ec & dfi 
cuntur , & creduntur ftuitijftms , & piena funi futi * 
litatis ) fummeeque levitatisi Ph. 2. 40. 

0 

G ALLINA avis eft nota . Gallina ova fupponerè r 
Ph. 2. 50. Gallinam ova parere. Ph. 1. 15. 
GAUDIUM . Cum ratione animus movetur placide at- 
que conftanter , tum illud gaudium dicitur . Cum auterri 
& inaniter & ejfufe animus exultat , tum illa lentia 
gefliens , vel nimia dici poteft : quam definiunt . Sine 
ratione animi elationem . Gaudio afficere . Ph. i. 141. 
Gaudio obiettare . Plaut.Pcen.5. 4. 88. Gaudio effe ali- 
cui . IAv.47.In gaudiis effe . Ter.Eun.5.9-5. Gaudium 
capere. Val.FIac.l.g.ópS.Gaudium fentire . Plin. 1 . 16. 
c. 25. Gaudium percipere . Sen.ep.59. Gaudio completi . 
Ph. ì. 141. Gaudio eft’erri. Fam. 151. Gaudio exilure. 
Fam. 153. Gaudio exultare. Or. 2.102. Or. g. 17}. A^.88. 
Gaudio triumphare . Or. 2. 20. Gaudio pcene defipetc. 
Fam.22.Gaudiurn cumulare. Ar. 52. Gaudio cumulari. 
Rh.igg.GaudiUm duplicare . Fam. 264. Gaudium erum- 
pere . Ter.Eun.g.5. Gaudium contaminare. Ter.Eun.g 5. 
GÉMITUS idem eft quod ftetus , vel planSlus . Gemi- 
tum fieri. Or.1.22. In gemitu verfari. Fam. 252. Ge- 
mitnm conticefcere . At. 2. 208. 

GENIUS ab alt qu; bus dicitur vis , & Natura Deus 

bofpi- 
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hofpitalis , & ipfa voluptas . Genio indulgere:/^ ejl 
animo obfequi . Pcrf.Saty.S-Geniutn defraudare: .hi «fi 
Natura negare , quod appetì t. Phorm. M. Cum geniis 
fuis belligerare : lei ejl genium defraudare. PI. 872. 

GENS idem ejl , quod natio , vel familja , vel populus 
aliquam regìonem incolens. Majorum .^fPh. 1.3 2.154.1;#/ 
minorutn Gentium effe. Fa.i ; j9.Ph.i.<}2. Majorum ve - 
ro Gentium qui funt , afcriptitiis opponuntur . Mino - 
rum autem Gentium qui funt , cum afcriptitiis conve * 
niunt : id ejl non tanta dégni tate , vel autoritate funt 
quanta funt y qui majorum gentium apfiellantur . 

GENU. Genua funt femorum , ac crurum commi jf uree . 
Genu terram tangere. Ph. 1.187. Genibus niti . Ph. 2. 
47.Genibus alieujus ad voi vi . Li v. Dee. 3. Iib.8. Genibus 
alicujus provolvi : Tac. 12. An.c.i8.Ad genua alicuius 
procumbere. Li v.Q.vel in genua, Curt. I.9. c.5. A ge- 
nibus repellere. Or. 2. 208. De genu pugnare. Sen.de 
Provid.c.2.Genua fleélere. Plin.1. 1 i.c.45. Genua incli- 
nare. Ovid.i i.Mer.?5$. Genua alicujns prenfare . Tac. 
Ann. i.c. 2i. Genua alicujus ample&j, Virg.3. /En.607. 
Genibus accidere . Liv. 1. 44. c. Jt. 

GENUS ejl natura , ratio , modus , fpeeies , familia , 
Jlirps, gens. Genus ducere : Id ejl ftirpem . /Eneid. 
lib.ó.Genus etnentiri. Or. 3. 55. Id genus fimilia . Af; 
207. Id genus ceteta . Rh. 3. 15. 82. 8?. 

GESTUS, US , ui , ejl aclio queeàam , & quaji pronun- 
tiatio corporis . Geftum agere dicuptur Hijlriones , fa- 
bularum AElores , vel Oratores in pronuntiando , cum 
certi s quibufdam corporis moti bus vel ad triflitiam , 
vel ad lietitiam , vel ad ahos quoslibet animi ajfeBus 
impetufve defignandos utuntur » Or. 1.14.48. Or. 3. 128. 
Geftu alicui gratificar! . Pro C0rn.t4.In geftu pecca- 
re» i.de Or.tzsGelhi uri. Ad Heren. 1. 3.26. 

GLADIUS . De Gladio ita fcrihit Farro : Gladìus c , in 
g , commutato , a clade dici tur , quod Jìt ad bojlium 
cladem. Gladio plumbeo iugulare: Id ejl futili levi - 
que argomento devincere quempiam . At. io Gladio fuo 
iugulari . De eo dici tur , qui Jui ip/ius ditlis revinci - 
tur , aut qui fuopte invento , dolove capitur: denij 
in quem quocunque modo fu di Bum , feu faBum retar - 
quetur , quod ab info profeBum ftt . Or.1.301 Gladium 
nudare. Liv.Dec.3.lib.8. Gladium ftringere. Or.3.164. 
Glaudium dipingere. Or.2.iu.Ph.3.74.Giadium edu- 
cere . Rh.63.At.s6.In gladium incumbere : Id ejl mor* 
u tem 
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tem fibì corifei fiere , 1 tei inferre , ut ti faciunt , qui 
fi gladio trantfodiunt > Cicero de Invent . Ille, cuius 
merces crant, in eladium incubuir , Rh. 81. Gladio 
incumbere . i.ad Her.18. Gladium in vaginam recon- 
dere. Rh. 63. , 

GLORIA proprie efi confiant , ty confirmata de aliquo 
Opimo & fama , feti curri laude & exiflimatione fi li- 
gulari : quam ita definii Cicero Tufi. 3. Confentiens 
Jaus bonqrum , ìneorrupta vox bene judicantium de . 
excellenti virtute. Ph. 1. ipo. Gloria: flimulus. Or.3. 
ipp.Glori* *flus. Rh. ipi.Curfus ad gloriajn . Fani. 
14?- Iter Glori*. Or. 159. Glori* inficnia. Fam. 152. 
Glori* umbra. Or.3. pi. Glori* feges. Or. 5. 108. Glo- 
ri* materia . Cicero prò Milane . Quid enim odiffet 
Clodium Milo fegetem ac materiam glori* fu* ? Or. 

3. 108. Gloriam appeterc. Or.3. 5. Gloriam expetere . 
Rh.124.Ph. 1.172. Fam. 246. Glori* avidus. Fam. 133. 
Or.3. ^.Gloria uftus . Fani. 210. Glori* expers . Or.2. 
J4.Gloriam quxrere. Ar.2p8.Gloriam acquircre .Fam. 
36.Glori* parere. A t. 282. 298. Ph. 3.43. Gloriam nafei. 
Fam.24Ó.Gloriam dare. Or. 3.94. Glori* effe. Fam.68. 
Glori* ducere. Or.3. 273. jn gloria aliquem ponere: 

Jd efi gloriam dare. Or.3.238.G!oriam in fe tranftpo- 
vere. Teren. Eun. 3.1. Gloriam comparare. Ph. 3. 42. 
Gloria afticere . Fam. 207. Glori* commendare. Fam. 
68.1n gloriam venire . Ar.35.Gloriam adipifci . Or.3. 
i 32 .Ph. 3 . 42 iGloriam confequi . Fam.5. 8.12.68.153. Or. 
3.i82.Gloriam capere. Ph. 3. 101. Gloriam circumfluerc. 

Ar. 36. Magna effe gloria . Pro gloria circumfiuere . 
Ar.36.Or-3.27. Gloria florpre. Fam. 57. Rh. 85. Gloria 
prillare. Rb.143. Gloriam alere . Rh. 167. Glori am te- 
nere. Or.2.i4.GÌoriam retinere . Fam.uo.Glori* fer- 
vire. Fam. 133. Or. 2. 102. Gloriam aupere. Fam.i8ó. \. 
Ph. 1.2. Gloriam moltiplicare . At. 302. Gloriam dupli- 
care. Or.2.232.Gloriam minuere. Ph.i.a.GIoriam im- 
minuere. Ph.x.2.Glorijim infringere. Or. 3, 102. Gloriam 
cadere. Or.3.io8.A gloria refrenare. Or.3. 53. Gloriam 
abjicere. Fam. ilo. 

GRADUS in propria ftgnificatione duo maxime figrfifi- 
cat . Sunt enim interdum gradui , qui bui in -aliquem 
locum afiendimus Fam. 85. Interdum prò pedurti gra- 
dtentium vicijfitudine ponuntur . T raffilate vero ad 
inulta convertuntur . Sed translatio bujus vocìi » loci 
ftgnificatione magis dttcitur , quarti ab alia . Gradui , 

tbiim 
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tnim cum per translationem poni tur , pi. ine prò exifii- 
viatione , ©- honoris loco, vel Jede , vel via ejì. Gra- 
dum jacere, Or.2.73. Gradum facere. Or. x. 109. Gra- 
duai alcendere . Or. z. IJ7- vel ad graduai . Ph. 3. 46. 
Gradum adequi . Fama46.0r.2.4p.Ad gradum perve- 
nire. Fam.17p.In gradu locare. Or.2.141. Or. 3 1.155. 
In gradu collocare. Or. 2. 204.0^3.161. Ph.i.2.1n gra- 
du ponere. Or.3.7. Gradum tenere. Or.2.266. Ph.g.72. 
Gradum obtinere. Fam.8.De gradu dejicere . At.261. 
Ph.ga6.De gradu di movere . Ph.1.187. 

GRATIA va'riam habet apud Latino s figràfiqatiomm . 
Acquando enitn concordi am , amicitiam , con funzlionem 
conjuetudincmqut defignare videtur . Aliquandv prò 
grati animi fideli memoria ejì . Atiquando autloru aleni 
lignificai , un de gratiofus , qui multum potefi a :< ciò ri- 
lute . Atiquando prò caufa , vel y ornine fumi turi 
Cum an}iciti<e 0* conjunBionis fpeciem habet . 
Gratiam alicujus tequi . C9tl.de B. C. lib. 1. Gratiam 
aucupari. Fam.68. Grariam conciliare. Or. 2. 17; Rh. 
i78.Ponere aliquem apud aliquem in gratiam. Fam. 
1 16.At.96.vel in gratia. At. 74.88. Gratiam conleqm . 
Rh.94.Gratiam inire cum aliquo . At.9.108. vel apud 
aliquem. Liv.Dec.4-lib.6.vel ab aliquo. Fam. 46. Or. 
i.i'ji.zzj.Tn gratiam recipere. Or.^.tz^.Gratiam effe 
alicui cum aliquo. Fam. 15. i2j.E!Te in gratta cuoi 
aliquo . Fam. 10. At.28. Or.i.75-8o. Gratiam tenere ali- 
Cujus •* Id ejì effe in gratia. At. 316. Gratiarn retine- 
re . At. 30 p. Gratiam exulcerare . Rh. 178. Gratiam 
componete inter aliquos . Ter. Hec. Gratiam reconci- 
liare . F^m. 45,59. In gratiam reducere. Oi.3-7J.74- 
125. In gratiam reftituere . At. 2, Or. 3.73. In gratiam 
redire. Fam. 15.38.42. At. io. 

Pro grati animi fideli memoria. _ 

Gratiam debere. Or. 3.165. Ph. 1.86. 105. Gratiam exi- 
gere . Ph. 3. 102. Gratiam commemorare. Or. 2. 209. 
Gratiam habere . Fam. 66. 74 197. vel gratias . Or. J- 
'■ 136.155. i88.Gratiam tibuere. Ph. 1. 109. Ph. 3. 64. Gra- 
tiam facere alicui criminis Id ejì cnmen condonare . 
Liy.J.3,c.28.Gratiaz aliquid alicui apponete. Ter.Anfi. 
2.i.G*atiam reddere. Ph-3.4.7-Oratiam referre. Ph-J- 
io6.Fam. 9.21.49. vel gratias. Fam.i7?* O r - 3 1 P 1 -^ ,ra * 
tias agere alicui. Fam.17. 22.31. apud aliquem . Fam. 
220. At. 245. Gratias agere amplinimis verbis . vr. 3. 
•153. Gratias agere fingularibus verbis. Or. 2. 119- 
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Gratiam perfolvere. Or. 2. 2 i(s. Gratiam capere , prt 
afleqiti. Cic.Fam.2.C\im prsefertim confiderem , nullatn 
effe gratiam , quam vel non capere animus meus , 
vel in accipiendo , vel remunerando cumulandoque 
ilipflrare poflìt . pam. 20, 

Pro aucloritate . 

EST bic gratia idem quod auBoritatis quidam gradui 
plaufu , vel favore confeclus : fetnperque pajfive poni - 
tur. Gratise cauta ; Jd efi ut gratta ineatur . Fam. 68. 
Or.M 72 .Gratia ineptum . Id eft mir.us plaufibile . At, 
143. Gratiam aucupari . Fam.óS.Gratiam quasrere . Or, 
2.i7.Gr4tiam collisere, Fam. 26. At. 317. Granarci ac- 
quirere . At.2.Gratiam affètte . Or.2.i:>4.Gratiain con- 
lequi . Rh.p4.In gratia effe. At. 79. Gratia excipere. 
Fani. 16. Gratiam extinguere, Fam. 2. Gratiam ettuij» 
(dere . Fam. 26. 

Pro caufa. ' 

Ea gratia , Ideft ea caufa , Ter. Andr.2.6.1. Accufandi 
gratia. Nepos in Corone, Verbi gratia . 4. Acad.c.29. 
pRATULATIO fignificationes verbi fui retinet : fed 
ponitur edam prò fupplicittione . Gratulationem ali- 
cui donare. Or.3.70. Gratulationem decerncre . Or. 2. 
122. Gratulationem lignificare. At, Gratulationem 
habere: Id efi celebrati. Or. 3.129. Gratulationem fa- 
cere . Fam. 176. At,i4- Or. 1.70. Gratulatone florere . 
Or.3. 26. Gratulationem eflervefccre. Fam. 127. Mutua 
gratu’atione fungi. Curt. L 7, c. 2. 

GRAVE DO efi morbus , feu huntor , qui ex capite di- 
fiillat , nares Claudi t , v ocem obtundit , tujfim ficcarti 
movet . Gravedinem facere . Plin. lib. 23. Gravedine 
tentari . Sner.Aug.cap.8.Gravedini fubvenire . At.260. 
Gravedinem removere. At. 1Ò9. 

GRAVITAS efi Jeveritas , vel pondus . Pro fveritate, 
per/onis tribui folet ; prò pondere , rebus . Sic vocamus 
orationis , vel fententtarum gravitatem . Loti edam , 
vel Cotti , vel morbi di ci tur ali quando gravitas . Gra- 
vitatem adhibere. At.??7. Gravitatem habere . Ph. 3. 
9 f>- Rh. 595. Gravitatem tenere, At. 154. Gravitatem 
fervare. Att. 15»;. Gravitatem tueri . Fam. 72, 

GREX efi minorum animali um congregatia ut 0 vi uni 
Porcorum , Caprarum . Per t tarsia fionem de borni nibus 
edam dicitur : ut grex Oratorum , grex Amicorum : 
ietque cum contemptu , & fine contemptu . In gregem 
recipere-. Ter.Eun.5.9. In grege annumerare Or.1.33. 
De grege effe . Or. 3. 274. GU- 
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tinentur . Eieganter vero al: quando tranilationem vide- 
tur habere : ut cum duimui hareditatem glori te , vel 
rei alicujus funi Iti . In partem haereditaris vocare.Or. 
.• 1.287. Ha*reditatem tradcre. Ph.374. Haereditatem ali- 
eni . Rh.70.Or. 1. 81. vcl ad aliquem venire , ab aliquo . 
Or.2.i63.Ph.$.s8. vel obvemre , Or. 1.112. Hareditatem 
i capere. Qr f 1*304. Haereditatem adire. Att.26. Or. 1.54. 
Or.2.i87.Òr.3.ió8. Hasreditatem obire. Or. 2. 67. Ha:- 
reditatem cernere./d eft adire, Fam.133. At. 86. 171. & 
ai, Hsreditatem tenere . At. 220. Haereditatem obtine- 
re . Fani. 217. Haereditatem avertere , Fam.99 . Hacre- 
ditatem procurare, Qei,B.C.I.2.c.i8. Haereditatem con- 
leqm. Ncpos in Attico hn.Haereditate excludere.Or.2.24. 
HiERES. 1 raduni oninei , haeredem , ab h aprendo di* 
Bum , quod y qui haeres eft , haeret ; Jboc eft proximus 
eft et , cu] us eft barn , Licei quidam haeredem ditìum 
putant , quod domi nus fiat bonorurn , qua ad eum per- 
meai uni . Apud Reterei enim haeres dominai dicebatur t 
autiere Fefto, Haererlis vAo appellatione omnei fignift- 
eari / ucceìj'orei , ( redendum eft ; tametfi verbii non fint 
exprejji. Haeredem inftituere . Rh.99.Fam.226.OM.22. 
Haeredem l’cnbere . Rh.pp.Or.j.n . Ph. 3.66.70. Haere- 
dem faccre, Fatn.i 99 . 0 r.i 99 -a 880 r. 3 .ió 8 . Hseredcm 
faiìitare . Or.3. 168. Haeredem relinquere . Or.i-3.Ha:- 
redem alicui luccedere . Or.3. 172, Haeredem aliquem 
alicui effe. Fam.254.OM.25. 

HASTA Jecunaum Varronem ab afto di ci tur, quod ftans 
ferri foiet . Afpirutur tamsn ad differentiam fecundte 
per fona farbi affo. Ad venditionem etiem acquando 
pertinet . Nafta enim ea , qua publice venunàabant , 
fubjiciebant faterei, 

Pro fpicuto. 

Haftam evellere. 2. Fin. 97. Hafta rransfixus. Ib. Ha» 
ftam jaftare . Rh.138. Torquere.Ib,io6.Haftam abjice- 
re. Proverbi ahi eft locutio , figniftcatque debilitata cau- 
/? fP e a coment ione defiftere . D tibia tranilatione a mi - 
li ti a . Defperat enim , quifqui: :n bello arma abficit i 
& aut fugam fpe&at , a ut mortevi expeèiat . Or. 2.134. 
Pro vendutone . 

Haftam ponere. 0r.2.76.0r.3.i72 Ph.3.38.saSijb hafta 
fubire . Plaut. 433. Ad haftam locare. Calumet, lib. 1. 
Ab hafta emere . At. 186. Haftam refrigefeere. Fani. 
253-h.e. fubaftationes ceffare . 

HERBA In herba recumberc. Rh. 155. 

Tom. III. S HI- 
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HI LA.RITAS ejì feftivitas , vel fucunditas. Hilaritatem 
multato efle in aliqu» . Ph.?.22. Hilari tatis plenum el- 
le. Rh. 106. Hilaritate triftitiam condire . At. 200. 
Hilaritatem enpere. Fano. iji. Hilaritatem amitte- 
. re. At. 200. 

HISTORIA ejl memoria publica, commemoratio antiqui- 
tatis . Hifloriam fcribere, Rh. 113. Hifloriz aliquid 
mandare . Ph. 122. 

HONESTAS-s /1 dignitas, decus , vai iaus : cui opponi - 
tur turpitudo . Ejl vero t*m rerum , quam pcrfonarum. 
Cum rerum ejì , fere accipitur prò decore , vel (juadam 
Virtutis norma . Honeflatem conservare. Ph.3.4. Hone- 
ftatem fpoliare. Or.?. 129. Honeflate privare. Or. 2. 145, 
HONOR . Pertinet htec diciio alienando ad Magijlratuum 
funSlìonem , vel publica officia . Atiquando vero extra 
publicam fun&ionem ejl ; & figmficat laudem , gloriar n, 
vel decus , aut ornaraentum . 

Ad Magijlratus pertinens. 

Honorum curfus . Fam.43? Honorum gradus . Or. 2. 
103. 271. Or.?. 1*6.225. Honores affettare. Salufl.in Ju- 
gurt. Honores petere. Fam.5o.Ph.2.2i?. Òonores de* 
ferre. Or.?.8o.Honores mandare.Or.i. 219.0^2.4. Or. 3. 
79. Ad honores evocare . Ca:f. de B.G.lib.7. Ad hono- 
res obrepere. 0.2.262.0^3.79. Ad honores accende- 
re . Rh. 187. Honores aflequi . Or.2.i99-Or.3. 117.H0- 
nores adminiflrare. Fam.249.250. Honoribus fungi. Liv. 
Dec.i.lib.4. vel perfungi . Fam.9. Honoribus uti . Or. 
*.i5vOr.?.2ip. Honoribus florere . Rh. 85.0r.?.2Ó.Ho» 
nores miiTos facere . Or. 3.25. Honorem inire , honore 
ablre . LÌV.I.4.C.3. 

Cum privatus ejì. 

Honoris mei caufa. Frequens ejl Ciceroni hic loquen- 
di modus : idque fignificat, quod quoniam meus honor 
in eu re agitur.Vam. 104.231. Honoris caufa Crebra etiam 
e rat htcc Latinis loquendi forma, cum honorem a fé alicui 
deferri defignabant.Qr.\. 19.47.69. Or.?.i66.Honerem er- 
quirere.Or. 3, 186. 192. Honores decernere. At.8z.282.H0- 
nores inflituere.Salufl.in Jugurt.Honores confettiere. At. 
296.Honorem deferre.Fam.248.Honorem rribuere.Ph.?. 
111.Fam.246. In honorem adducere . Fani. 107. Ad ho- 
nores perducere . Ph.3.110. Honorem habere alicui . 
Fam.75.246.Or.!. 41. & al. In honore habere . Ar.10. 
Honori habere. Saluti, in Jugurr. Honoribus ornare . 
Papa. 13.160. Honoribqs decorare. Rh. 105. Honorem 
, \ ■ fa- 
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%cre . Or. S .2 ?2 . Honori effe . Pb.?.45.io 9 .am. F^o.60, 
a a ù "? nore $ adhiberp . Ph. 2. 2. Honorem effondere . 
Ar.isj.Honorc atìjcere.Or.i.24.’.Òr.^. 8p. Honorem ia 
' gliquem confluire. Rh.45. Honorem recipere. At.125. 
In honorem alcendere . Rh.208. Honorem conleqm . 

* 8 ^ in honc * e - Rb.105.j67.Or.!. il» 

Z • Honoribus procedere.Rh.iSo.Honoribusabjm- 
tiare. f atn.j4p Hononbus augere. At.toi. Honori fa- 
verp. Ar. 190. Or. z, 26?. Honori infervire . Fam. 4?. 
Honori ye.ificari • Id cji in honorem querendio» tot ir 
vmbuitncurnbeve. Or.2. 65. Honorem depeculari. Or. 
*' l- 2 !®. Honorp privare . Or. a. 42. Honorem prapfari . 
Honorem pr<ti am ur , cum ah quid objcvnum dici un fu. 
mas , vel exparte ali qua cujufquam auctoritatem oppu- 
gnatori , fujus animato neque a nubis offendi , neaite 
abaitenart velimi. Fam. 140. 

HORA . Ho re font disi partes , & dijlintla /paci a. Ho . 
ras ettaro pojutt Cicero prò diebus , ut notai Pediaaus 
in l er r Act.xq. Horam confumere . Rh. 144. Fam. 181. 
Horarym ommnm amicus . Suet.io Tib.c, 42. Horan» 
'*;f ire » Pro confumi . Ter.Eun.z..j. In Horam vivere. 

~ r> f * 99 ' Hora aliquid fieri . Id efi bore [pasto 
Plaur. 6^/5. , ir 

HORKOR eli pavor , trepidati , ve l tremar . Horrore 
perfnndi . Ar. 122. 

H>oR TUS e(ì /ivs in Urbibus , five ruri Incus , in qui 
« arboree, &■ okra orìuntur . in ffngulari , pluralique prò 
hortts olttortts acctpitur , id efl , obera producemibus . 
Ht»t! vero in plurali arbortbuf confici dicuntur , & Vèr 
uptatts am ogni tati fa 'pe caufa parati . Hortum facere . 
jyarrode re Ruft. Hortum parare . At. 191. Hortum 
looere . Paliad. Hortum conierere. .Varrò lib.i.Hor- 
tum mffruerc. Ph. 5. 63. Hortos fontibus rigare . i.dp 
«. D. c. 4?. 

HOSi ES dcc/tur, & is y apud quem alias diverfatur: & 
qui tpje diverfatur apud alium. Ad hofpitem di verter 
re. Ph. i.i2f.Ph.2,pi. Hofpites admittere . Ph.$.28.Ha- 
80 Ph VTé ' Hofpites recipere. Or.i* 

HOSFITIUM non fsmper prò loco ponitur , ubi diverfa- 
■mtit y Jed mterdum pro conjuetudine bofpitali accipittir. 
nolpirmm facere cuiu aliquo . Or.i.zjj. Or. j. 62. Ho- 
lpitio jungi . Ar. 2p$. 152. Holpitio accipere . At. 
52 . vel recipere ahquem. Fam.2$6.Hofpitium effe alieni 
\ >’ " S 2 cuoi 
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cum aliquo. Fam.212. Or. 1.21.113. Hofpiuorenuntiare, 
Or.1.126. Hofpitium renovare.Or.3-4y. 

HOSTIA idem efl, quod vi&ima. Hoftiam . Or.r.ay.Vh. 
2 . 99 . vel hoftiam immolare . Ph.2. 175- Hoftiis Deos 

H&STIS gratiofum c uit ali quando nomea , <Òr fine invidia, 
Nunc vero immicìtias de numi al . Nec folum bofhs di- 
citta , qui bellum inferi ; fe 4 bòflis efl , qui f quii «o- 
Jb'ifcum inimici ti as gerir, aut qui nobis gravtus adver - 
fatar . Cum hofte confligere. Pro leg. Man. c. i®. Mo- 
ftis impetum reprimere. Ié.c.y. Ad hoftes trans ugere. 
Plaur 3<o. Ad hoftes tranfire. Liv.Dec.i. lib. y. Ad ho* 
ftes fe conferre. Ph.3.103. Hoftes diflìpare.Fam.23. Ho- 

fìemr<ÌÌcere.Fam. 23 . r J 

HUMANITAS efl facilita: , lentia: , manfuetudo , corta t- 
tas urbanità: , morttm juavita: . Ad humanitatem in- 
formare. Or.a.i8ó. Humanitate polire. Rh.122.Huma- 
nitatem habere. Qr.i.ap. Humanitatem obtinere. Fam. 
C7. Humanitatem tribuerc. At.295. Humanitate com- 
prehendere. Fam.aio. Humanitatem alicui deefle . At. 
é$. Humanitatis immemorem efTe.Or.?.2j2. Ab hurav 
nitate derelifluw effe . Rh.26. Humanitatem exuere . 
Or 3.139. Humanitatem abjicere. Or.3.39. Humanirati$ 
fenfum amitrere. Or. 1. 44 - Humanitatem extirpare. 
Ph. 3. 105 - . • t 1 * 

HUMERI fub cervice utnnque promment . In numeros et- 
ferre . Rh.104. Humeris fuftinere . Or. a. 164. Or. 3. io®. 

Ph. 3. 83. ... „ 

HÙMÒR idem efl quod aqua , vel liquor . Humorem in- 
fondere. Ph.2.29.Humorem extrinfecus allabi . Ph.auao. 
Humorem habere. Ph. 2.55. Humorem extenuare . Ph. 
a.34. Humorem comprimere. Ph.2.6y. Humorem colu- 

J^dere . Ph. 2. 65. . . ,, . n . 

HUMUS efl terra. Humus levis . Humus le- > Ooìu- . 
luta. Humus fatigata. Humus eftceta. Hu- r mena 
mum marcefcere . Humum confenefcere . j lib. 2. 
Humi jJcere. Or 7.102. Humi ftratum efte.Rh.t44. 
HYBERNA funi loca, in quibus milite: hyeme flattonem 
faciunt . In hyberna dimittere exercitum. Fam.24.s- In 
hybernis legiones collocare . Fam.10.ep.33" Hybernaiu* 

mere . Nepos in Eum. . . . . 

HYEMS efl quarta pars anni , qu<e excipit Autumnum, ©» 
ad Veri: adventum deftnit . Ponitur etiam prò ipfa vi 
f rigori: . Hycmem fummam effe . Or. 1,220. Hyeme , prq 
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in hyetne . Cicero de Div. Arabes campos , & montes 
hycme & iellate peragrant . Ph.2.99. Hyemis magnitu- 
do.Or.2.280. In hvemem incidere. Fam.g?. Hyemem , 
tolerare.Or.2.iopi.Hyemem precipitare. Cef.de B.C.lib.g. 

I 

J ACT ATIO tam varie ufurpari potejl , quarti ja&are . 
Aliquancìo enim prò exagitatione ponitur : ut jaSatio . 
Equi , jatlatio navis . Aliquando prò ojìentatione , vel 
vendi tatuine ejl . Jaflatio erudirionis . (^U nt. 1 . 1. C. 
Eloquentia forenns jaftationem habet in papulo . In 
Or.c. .\Ja&arione verborum aliquem terrere.Fam.177. 
JACTURA damnum ejì proprie, quod fit in Mari , cum 
qui s merce s temperate coopta in Mare deficit navis exone- 
rand/e gratin , ne navis feilieet ipfa fiu&tbtts obruatut. 
Jjfatìuiam facere. Fam.50.At.2g. 1 ($9.251. 

JANUA ejì ojìiutn , vel nditus . Januatn clandere . Or.i. 
S5?.Ph.2.i22.Januam parefacere. Rh.102 . Januatn ape. 
rire . Ph.2-122. Janua ingredi in &c. Pro Piane. 8. 
Januam efl’ringere. Or.2.ig2. Januam reve!!ere.Or.i.ig2. 
IDONEUS. Idnneum fic interpretatur Dnnatus , ut fit 
aptus ad omnia , & bona , mala . Pleniorem autem 
ut hujus nominis expofitionem habeas , fic acci pilo, po- 
ni a Latinis prò apto , accomodato , convenienti , con- 
gruenti . Idoneus Rhetori puer. Qjainril l.i.c.g. Idoneus 
rei alicui. Fam.92.At.ig2.0r.i.i<;6. Idoneus ad rem ai- 
Jiquam. Rii. 1.66. At.26.d1 al. Idoneus in re aliqua.Ter» 
And.4.4. Idoneus, qui aliquid faciat.Or.214.rh.g- 96. 
Idoneus, ur. Or.2.240. 

IGNAVIA opponi tur fortitudini , ut ejì in 2. de Inv. c, 
54. lanaviam fuam tegere . Pro Rabir.c.7. 
IGNICULUS diminutiva'/» ejì ignis . Sed mttaphorice pfo 
incitamento , & voluti finitilo quoti am a Natura dato 
pomtur. Igniculos dare.Ph. r.t9o.Ph.2.i62. , * I 

IGNIS ejì fiamma , vel incendium . Ignem elicere. Ph.2. 
gì. Ignem ficere. Czf. de B.C.lib.g. Ignem jacere. At 
249. Ignem injicere. Ph.2.84. Ignem infèrre. Csef. de 
^B.G.lib.2. Ignem adhibere Ph. 1.198. Ignem admorere* 
Rii. i2?. Tcnem extinguere. Or.1.4- 7 . 

IGNOMINIA eli infamia , dedecus , contumelia , macu- 
la , nota , probtum , labet . Ignominia™ habere . Cie, 
Philip. ?. Qirod vero ita avocatur a Mutina , ut ab Ur- 
be tanqmm peftifcra fiamma arceatur , quam habet 

S g igno* 
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ignominiam ? Or.j.zoó. Ignominia afficere . Fam. *9. 
Af.102.OiM.37.20j. Ignominia notare. Fam. 84. Or. 1. 
l8.Or.3Mi3. Ignominia appetere. Or. 1. 18. Ignominia de- 
formare. Or.2. 145. Ignominiam inmere. Or.3.72.Igrtò- 
miniam cadere in aliquem. Or.?. 9. ìgnomimam acci- 
pere. Or.1.120 ajó.Ignominiam ferre. Ph.1.218. 
IGNORANTI A, vel ignoratio , idem ejì quod infcitia ^ 
In fumma ignoratione rei ahcujus verfari.Pfi.2.2. _ T 
ILLECF.BRA . li lece óra funi invitamela , blartdimentÀ 
Qr incitamenfa rei cujuslibet : qua tur/te» cum vólupta- 
tis lenocinlo' aiiquando jrinÈla funt . E; tam in bonam , 

Ì uant in m alani parrem capiuntur . Illecebris exeitare. 

'h.3. 85/ Illecebris invitare. Ph.i. 210. Illecebris deli-* 
mre. Fam.z^. Illecebris irretire. Or.3. too. Illecebrii 
fe dedere.Or.3.26. 

IMAGO efl ftmulac brunì , fpecies , vel exemplar , & ali- 
cujus rei repra/entatio , five animata, five inart 'nhatte. Et 
ponitur tam trans late , quam proprie .Gens fine ma* 
jorum imaginibos. Suet.in Vefp.c. r. Imaginem indue- 
, re.Ph.1.168. Imaginem ferre. Plaut.au. Imaginem vi- 
dere. Fam. 6. Imaginem fingere, pingere . Fam. 5. ep, 
12. Imaginem alicujus nec animo concipere . Quinti!. 
J; i.c.10. Imaginem affingere , exprimere , reprsefen* 
tare . Id. var. loc. 

IMMANITAS ejì feritas , vel diritas . Immani tate 
omni tererrimus . Or. 3. 30. Irrtmanitate efferatus». 
Ph. 2. 14. 

iMivlOR'l ALITAS efl aterni fas , memoria nominis feto, 
piuma . Immortalitatem donare . Or. 3. 80. Immor. 
talitati mandare. Or.2.228. Immortalitari commenda-,, 
te. Fam.15T.Rh.ni. Immortalitari rradere . Rh.* 

Ad immortalitatem confecrare . Or. 3. 117. Immor-, 
ralitarem optare . Ph. 3. 97. Immortalitatem cortfeqói.* 
Or. 3. 264 

IMMUNITÀS efl vacatio 1, vel lib“ttas . Tmmnniratem 
dare Fam. 183.0^3. i53.Fh.i. 30. Immunitatem rriBué* 
re . Plift. in panegyr. Immunitatem habere . Ca:f. de 
B. G. lib. 6 . 

XMPEDIMENtUM di ci tur qui equi d ad rei funfìi onera 
vbefl 5 aut caufa graviot , qM nioram afferai, obfletque 
rei agenda , atque etequendee . Alia efl hujus vocis fi* 
gnificatio , cum impedimenta prò farcinis ponuntux . 
Extta rem bellicam . 

Idi pedi menta Operati, i. de Oriti*. Impedì me n tam 

ali- 
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«licui inferre . Rh. 44. Impedimento effe. Fam.41. 

Ad rem btllicam pertinens , 

Impedì menta iocare. Sai. in Jurgurt. Impedimenta collo- 
care. Czf. de B.G.lib.2, Impedimenta abdere.Csef.de B.G. 
» Jib.7. Impedimenta conferre. Caef. de B.G. Jib.i. Impedi- 
menta ipeipere . Csef. de B.G. lib. 7. Impedimenta relin- 
. quere Csef. de B. G. lib. 3. Impedimenta diri pere . Cai. 
de B. G. lib. 2. Impedimenta exuere. Caef. de B. G. lib.7. 
Impedimentis potiri . Csef. de B. G. lib. 2. 
IMPÈDITIO eft detentio , ve l occupano. Ab impediti»* 
,ne omni liberum effe. Ph. 2. 104. 

IMPENSA dicitur , quod impenditut . Impenfam facere. 

At.213. Or.2.195. Or.j.2o8.Impenfatn agere.Or.2.i9f. 
IMPERIUM generaliter accipitur prò poteftate , dizione , 
publica di gmtate, Magijìratit , vel Provincia . Pro ad - 
minijlratione etiont in ufu crebro ejì >' maxime ad rem 
btllicam pettinerà . 

Cum e fi militare. 

Imperium decernere. At.283. Imperium deferre. Or. 
3.157. Imperium mandare . Or. 2.13. Imperii fummani 
Jtradere. Csef. de B.G. lib. 7. Imperii fummam com- 
.,,mittere. Caef. de B.G. lib. 5. Imperii fummam tene- 
re. Ca;f. de B.G. lib. 3. Imperium capere. Fam. 36. 
«^Imperium gerere. Fam. 36. Imperium haberè. Fam.17. 
.«Cum imperio effe . Cura imperio effe dicebatur apud 
JAntiquos, cui nominatitti a Pop. Romano dabatur 
Imperium. Sed cum poteftate effe dicebatur, qui a 
populo alicui negotio praeficiebatur. Hzc Feftus. Fam. 
2. Or. 2. 150. Imperium abrogare. Rh. 169. At. 308. & 
4.4I. Imperium alicui dare. 5. At. ep.45. & al. 

Gum prò Domìnatione accipitur. 

Imperium expetere, accipere, deponere.i.Oflfìc.68. Impe- 
rium fundare. Or.2.122. Or.;. 61. Imperium definire. Or. 
3.18. Imperium terminare. Fam. 44. Imperium dilatare. 
Ph.3.ij, Imperium prorogare. At.102.290. Or.5.165. Ad 
imperium adjungere. Or.2.10. Ph.2.31. De Imperio nimi- 
care . Ph.3.8. Sub imperio effe . Ter. Heaut. 2. 2. 

Cum prò juffu , vel mandato eft . * 

Imperium recufare. De Sen.5t. Imperium revereri.At. 
33 Imperio parere. Csef. de B. G. lib. f. Ph. Impe- 
riurtj exequi. Plaut.68. Imperium perfequi.Plaut.802. 
IMPÉTUS ejì infultus , vel irruotio'. Refertur nonnun- 
quam ad a ni munì ; & tane eft libido qutedam animi 
non rc&a , vel /ubila , & acris r piditat . Impete prò 

S 4 ìmpe- 
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impetu pofuèrunt Antiqui ah antiquo nominativo vnv t<f. 
liane Antiquorum licentiam pojìe.i imitati funt Poet.r, 
feilieet cogente tatione carntinis. Impetum facere. Farri' 

Ì 3-*4F 0^2.226.245. Impetum dare. Liv. Dec.i.lHxz 
mpetum proferre. Pro dare, vel facere. Or. 2. 2.’ 4.. 
Impetum excipere. Casi. de B. C. lib.j. Impetum ter- 
re . Pro fuflinere. Cel.de B. G. lib. 4. Imperum tar- 
dare. Cxf. de B. G. lib. 2. Impetum retardare. Or. r 
éo. Impetum Culli nere . Cxf. de B. G. liba. Impettim 
frangere. Fam.5. Imperum cohibere. Or.3.184. Impe- 
tum refle&ere. Rh. 157. Impetum propulfare. Or.2. 
124.192. Impetum reprimere. Ad Brut. Impe tu tn com- 
primere. Or. 2. 24 j. Impetum relidere . Fam.ui. 
IMPRESSIO efì aciei impetus tn adverfanorum aciem , 
Ponitur tamen genera/iter prò vi acriori, & vehemen- 
tiori. ImprelConem facere. Cxf. de B. G. lib.8. Im- 
prellìonem dare. Liv. Dec.i. lib.4. Iropreflìones habe- 
Impresone aliquem everrere.Fam.7r. 
IMPUDENTIA efì audacia, confidentia , os . Impuden- 
tiam fufcipere. Rh.220. Impudentiam habere. Cic.pro 
domo Jua . An ego tantam ocuiorum impudentiatn 
habere poflim, ut videam , &c. Or.2. 23$. Impuden- 
tiam reprimere. Or.2.243. 

IMPUNIT AS ejl l'rcentia , vel venta . Impunitatem 
proponere . Ph.5.60. Impunitatem dare. Or.2.22oPh 
1.218. Impunitatem effe. Or. j.12 6. Ph.2.22. Impunil 
tatem alTequi. Fam.is.Or.z.ajp. Impunitatem habere. 
Or.j.n8. Impannate ali furoreni alicujus. Or.?. 21. 
INCENDIUM ejl ardor. Incendium excitare . Or.2 i?d 
Incendium facere. Ph.5.121. Incendio conflagrare Or 
2.10J. Ab incendio liberare. Or.2.i 9? . Incendiufn fu- 
mit vires . Hor. 1 . 1. ep. 18. Belli incendia. Virg.r 
iEn. 566. Incendimi) reftinguere.Ph.j.ij^.Or.2.46.1 ?6 
INCESTUM dici tur flagiiium (inquit Nonius) in affi- 
net admiffum. Generate tamen efì, ut fluprum . Ince- 
ttarci facere . Dicitur inceftum facere tam mulier quam 
vir ipfe . Rh. 56. 

XNCOLUMIT AS eft falutis tuta , atque integra confer- 
mavo . Incolumitati con fu le re . Fam. 5 5.94. Incoi umita- 
tem habere ab aliquo. Ar.28^.Incolumitatem alicujus 
deverere . Or. 2. io?. 

INCOMMODUM eft damnum , vet difficultas . Tncom- 
medum invehere. Rh.42.Incommodum ferre. Pro in- 
vehere. At.joi.Iwommodis affkere . Or.i.sé.Or.j.64. 

Hj »4S- 
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14^. lncommodum dare. Ph.i.ij7.Incommodum alicui 
scadere; Pro incidere. Or. 1.9. lncommodum ad ab- 
quem pervenire. Rh. 44. lncommodum capere . Rh. 
256.On.171. lncommodum accipere. Caif.de B.C.lib.4. 
In incommodis elle. Fam.90.Incommodis angi. Ph.3. 
97-Incompiodum refurare. Or. 2.19$. Incommodis me- 
deri . At.2p6.0r.2.8.At.296.Incommodum farcire . Cacf, 
Incommoda lenire. ì.de N.D. 25. Incommodi expersw 
•On.171.Ab lucommodo integer. Fam.222.Incormno- 
do valetudini* commoveri. 7.Atr.ep.7. Incommodo fuo 
aliquid tacere. 12. At.ep. 46. Incommoda rejicere, di- 
minucre, devitare. 2.de Inv.18. 

1 NCREMENTUM eft acceffio , vel augmentum . In- 
crementum afTerre - Ph. 1. 85. Incremento augcri . 
Liv. Dee. 1. lib. 4. 

INCUN ABIJLA aliquando prò fuo Jimplici ponuntùr : 
unde apud Titum Livium ; Ab incunabilis imbutus 
odio Tribunorum erat . Translate vero accipiuntur 
cum maxima elegantia prò Principiis . Vel ponuntur 
tu am prò loco , uh de orti J'umus ; five prò natalibus 
& origine generis . Ab incunabuli . Id ejl prima 
retate. Rh. 86. » 

INCURSIO idem eft quod impetus , infultus . Incurfio- 
nem facere. Liv- Dee. 1. lib. 1. Incurfionem fuflinere. 
Cz(. de B. G. lib. 8. 

INDICIUM poni tur prò figno , argumento , documento , 
veftigio , nota , fpecimine ; aut prò detezione , dilatio- 
nt alicujus erimtnis . Indicium offendere . Or. 2. 249. 
Indicium afterre. Or.2.24o.vel deferre. Fam. 242. In- 
dicium protìteri , eft nitro fefe , con f arte fque criminis 
deferre. Plin.in epift.Indicium afTerre. Pro Doni. 554. 
Indicium reperire Pro Sy!1.76.Indicium facere . Or.?. 
i54.„Pn.2. 117. Indicium conftituere. Or. 3. 99. Indicio 
effe. Or. 2. 179. 235. 

INDOLES eft indicium animi five ad virtutem , five ad 
vitium inclìnantis . Transfert ur etiam ad muta & 
inanimata. Indole pratditum effe. Ph.3.82.Indolis fpe- 
cimen dare. Id eft probi tatis futura . Pl.I.2.ep. 7. 
INDUGILE fune belli feria. Inducias paciici . Ph. 3. 7? 

Inducias agitare. Shl.in Jug. Inducias inire. Plin. ut 
. Panegyr. Inducias facere. At. 245. Or. 3. 218. Inducias 
exire. Tit.Livius ab Urb. condii. 1. Jam induciae exic- 
rant . Id eft tempus induci ar um praterìerat . 
INDULGENTI AM Barbari accipiant prò venia, ut. 
u : fnduh 



*84 FORMULA LINGU® LATIN® 

indulgenttam tuorum peccatornm Deus tibi tribuni . 
Inda gentia vero Latini s ejì obfequium , Cy lenitas 
quadttm propenfior , five Vatrum in Ftlios , five quo - 
rumvis in alias . Indulgentiam tribuere alicui . Ar. 
287. Indulgenza mira effe aliquem . Fam. 157. Iudul- 
gentia depravare aliquem . At. 157. Indulgenza inter 
le contir.eri . Ph. 2. 16$. p 

INDUSTRIA ejì animi promptitudo , fy Jagacitas ad 
atiquid faciendum . Nonnulli fetenti am , C9* providen- 
1 tiam interpretantur . Acci pi tur etiam prò ingenti, five 
artis exercitationt . Induftriam in re aliqua ponere • 
Fam.jp.Induftria ingenium alere. Pro Coel. 45., Indù- 
Ariani languefcere. Rh. 197. De induftria aliquid fa* 
cere. ld e ft feienter, vel prudenter. Rh.6i.67.i46.i9i.& al. 
INFAMIA, ut putant Grammatici , fama bona cantra - 
ria ejì ; ncque id abfurde . Sed tu Latinorum infamiam 
prò omni turpitudinis dedecori fquè genere ponere non 
dubitabis : id modo feias , fapnts ad perfonam re ferri. 
In infamia effe. Ar.j7.Infami* effe. Teren. And.2.d. 
jj. I nfamiam conflare . Or. 2.34. Infamiam concipere. 
Or.1.75. Infamiam infette . Or.^ó.Infamia alpergere. 
Or* j.42.Intamiam habere. Or.2.164. Infamia flagrare. 
ld tfì fumma infamia laborate , vel male audtre . Ar. 
67.1nfamiam alicui inurere. Cat.i.c.ò.Infamia urger!. 
De Prov. Conf. c. 12. Infamiam potentia .opprimere. 
Curr.l.io.c.4.Infamia; macjilam fubire . Juftm.lib.z7.c. 
1. Infamiam fubire. At.524.Infamiam fugete. Fam.z. 
Infamiam effìmere. Or2.84.Ab infamia avertere. Ar. 
156. Infamia levare. Or. 1. 179. Infamia liberare. De 
Prov.Conf.c.ij. Infamiam delere . Or. 1. 75. Infamiam 
farcire . Catf. de B. C. lib. 

INFERI funt D ti manes , inferorttm anima , fubterra - 
«1 Pii- Ab inferis ercitare. Rh.195.204.Ab inferis redu- 
Ccre, vel revocare. Or.^.nS.Ab inferis exiftere.Or.i. 258. 
INFIRMITAS ejì imbeci/litas ; vel debilitar : Qua tam 
corporis ejì , quam rerum aliarum . InfirmirateiTi effe 
in aiiquo. Rh.194. Infirmitatis convincere. Ph. j.108. 
Infirmitatem levare. Ar. 172. 

INGENIUM propria natura dicitur cuique ingenita , 
V tl ejì vis qutedam naturali s no'bis infila , fuis viribus 
pravalens ad inveniendum , quod ratione judicari paf* 
fit . In quo nomine fi quid precipua eleganti^ inefi , 
id certe ineft , quod ex AdjeElivis nafeitur , qute cura 
eo nonnunquam junguntur tam in bonam , quam in 
ma/am fartem . Cum 
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Cum adjeRiv’s corrtmendationem habentibut . 
Ingenium lumrrum . Fam. 25.51. Ingenium excellens. 
Rh. 1 36. Ph. 3. 14. Ingenium bonum . Ar. 289. Inge- 
viium accerritrmm . Rh. 298. 

Cam adfe&ìvis v'itio offa f catti. 

Ingenium hebes. Or.j.228.Ph.2.2p. Tnceniom tardum. 
Rh.1r9.Or 2.88.Ingemum obtufum. Ph.2.p7.Ingeniuin 
inhumanum. Ter. Eun. 5. 2. 
ijr Cum Verbi s . 

Ingenium fnppeditare . Fam.< 58 .Ingenium aeuere. Or. 
g.ròS.Ingenìum aiere. Q.ninr.Iib.i.cap.8. Ingenium elle 
in aliquo. Or. 2. 585. Ingenium habere. Or. i.282.Inge- 
"•nio abundare. Fam.5?. Rh. 148. Iflgenio plenum effe. 
Or. 2. 149. Ingenio valere. Rh. 169. Fam. 210. Ingenio 
fforere'. Fam. 25. Ingenium àlicujus in aliqua re du- 
cere. Or.?. 47. Ad ingenium redire . Ter. Adelph. #.t. 
Ad ingenium fe recipere . Plaur. 144. 

INGENUITA 5 modo ejì morum probità s j modo pudori 

* modo germani tas & nativa , naturali fque qua darri 
Jtmplicnas nobis propria . Ingenuifatem pra: fe ferre. 
Ph.i. 45. Ingenuifatem pratfiare . Rh.131. 

fNlMICITIAS fere femper dicimus' a fingulayi numero 
abjlinentes’'. In ftngulari tarfien etiam inimicizia repe- 
4 ritur : & eft idem quod f multai , alienarlo , disjun- 
éiio. Inimicitias appetere. Or. 2. 245. Ad inimicitias 

* vocare. Fam.lép.Immicitias indicere. Or.?.^. Inimi- 
citias denunciare .‘ Or. 3. 198. Inimicirias concipi . Ca:f. 

* de B.C.lib.3. Inimicirias capere . Ter. Phor.2.3. Imitai- 

* citias fnfcipere. Ph. ?.no.Fam.29.4t. At.228. Inimjci- 

* fias adire. Or. ?'. 27; Inimicirias fiibire. Or. u 27?."Ad 
inimicitias venire . Ar.324.Ad inimicitias defcendere. 

4 Or.l. 1 jy.Inimicitias effe alicui cnm aliquo. Or. f:tt. 
4 Ot?.7p.Inimicitias effe .On2.53.vel exiftere inter ali- 
ciios. Ph. 3. 103. Inimicitias intercedere cum aliquo. 

* Or.3.44.In inimicitias amicitias converti. Ph. 3. no. 
Inirrscitias habere . Or. 1.280. Inimicitias exercere. Or, 
1.57- Inimicirias gerere . Or. r. 65. 280. Or. 3.44. Fam. 29. 
Inimicitias explere. Rb.34. Inimicitias periequi. Rb. 
ii.Or.t.(>5.Ph.i.5.Inimicirias extifiguere . On3.73.In1- 
micirias ponete: Fani. 115. Inimicitias deponere . Ar. 

- 228. Or. 2. 46. Or. 3. 73.79. t58.InimicitiaS incendi. De 
« Opt. 22. Inimicitias donare . Fam. 62. Inimieitia* 
concedere . Or. 3. 78. 

*MIQUITAS fft infuri» . Iniquiiafdm bftbff* iti diti - 

IM 
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tur , qu.it iniqua eft , & in/ufia . Fam.jy.Or.2. tip. 
INITIUM dicnur principium , nel funaamentum . Ini- 
lio lignifica: idem, quod ab illitio , vel ad initium * 
Fam. 7.98. 159.Or-t.j8. Ab initio. At. 178. Rh.1ij.116. 
"nitium dare. At. 51. Initium proficilci a re aliqua . 
Fam.iJ4.Initium or;ri. Ter.Hecyr.j.2.1nitiutn ^ire- 
re. Fam.iSj. Initium ducere. At.i4j.Or.2. 69. Iiutium 
fufciptre. Fam. 5 2. Initium capere. Caf.de B.G. lib.t. 
Initium fumere. Ph.2.169- Initium facere . Fam. 184. 
At. 107.146.& al.Init uni ponete. Cic.ad Att. Ut male 
pofuimus initia, lic cetera fequentur . At.170. 
INJURIA di ci tur , qui equi d non pire fit , Jìve re , Jive 
verl/is . Efique t./m nEiiva , quam paffiva fìgnificatio- 
nit . Injuriam facere . Ph. j. in. Fam. J7.40. Injuriam 
conflare . Or.i.i8.Injuriam nafei . At.290. Injuria aiii- 
cere. Fam. 60. Or.i. 122. Injuriam imponete. Or.1.18. 
204. Injuriam jacere in aliquem. Ph. j. 121. Injuriam 
immittere in aliquem . Ph. j.121. Injuriam offèrre. Ter. 
Hccyr.5.1. Injuriam inferre. Or. j. 26. Rli.j. 5. Injuriia 
onerare. Ter. And.5. Injuria lacerare . Or.i.ipj. Injuriam 
accipcre: Fani. 5 j. 60.246. Injuria affìigi . Or. 2.i6ó.In- 
f ,juriam harrere in aliquo . Fam.82.Injuriam ferre . Ph. 
j.iop.Fam.77.Injuriam pati. Ph-j. ni. Injuriam leva- 
re. Ctef.de B.C.lib.l. Ab injuria detrahere, viti defer- 
rere. Fam.60. Injuria prohibere . Ph.j.4i.Injuriis refi- 
fterc. Fam y. De injuria aiicui fatisfacere . Csf.B.GaL 
l.i.c. 9. Injqrias reveliere. At. 79. Injurias propulfare . 
Or.i.42.0r.2.266.Ph. j.y. Injuriam perfequi . Orn.59.6j. 
V9J- 291. Injuriam inie&ari. At. 77. Injuriam ulcifci* 
Fam. 1Ì2, Injuria abftinere. Ph.j.66. Injurias oblivione 
conterere . Fam. 15. 

INOPIA e fi egeflas , miti indi genti a { cui copiar» J i ce t op- 
ponete. Rerum miteni omnium didtur inopia , qua; de- 
finii , aut non fuppetant. Ad inopiam redigere . Ter. 
Heaur.5.1. Magna inopia confilii affici. 4. At.ep.j. Ino- 
pia levare. Cajf.de B.C. Iib.j. Inopiaj mederi Caf.de 
B. G. lib. 5. Inopiam cavere. De CI. Or. 2òz. Inopiam 
tolerare . Tac. iib. 20. 

INOPS pauperem lignificata nudarti , vel impotcntem . 
Et pertinet tam ad res , quam ad perfonas . Dicimut 
enim inopem lìnguam , inops terarium , & ftmilia . 
Inops rei alicujus . Rh. 112. Inops ad rem aliquam . 
Rh. i8p.Inops a re aliqua. At.i. Or. 2.224. 

INSANIA efi furor , vel animi impotentia . In infa- 
^ ^ ritatn 
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niam incidere . Fam 45.0r.?.8p. Ad infaniam adigere. 
Ter. Adelph.T.a.Infània libidimim. Pro Syll.70. 
INSC 1 TIA efl imprudenti* , infoienti a , imperiti a. In* 
feitia legum . Hor.2.S*t. i.Infcitiam effe in aliquo.Rh. 
v " iTO.Infcitiam regere prudentia . Ph.$.*5. 

INSIDILE . Infidi us pontini Latini prò dolofa expeSa- 
tìone ad aliquem aggredì? ndum . Infidi is , prò , per in, 
fidias , in ablativo rafu alienando nfurpant Lai in-’ . 
Cic.ad Atticum . Marcel linus infidiis interfeftus eft . 
At.207.Ex infidiis . Idem fignifìr'ar hoc loquendi genus , 
cuod proxima loquendi forma . Qfc.in Orat.ìion ex in- 
fidiis, fed aperte , ac' palam id faciendum efi . Rh. 
aoo.Ph.^.za.^S. 72. Infidias habere, idem efi , qi<od in, 

1 fìdias tendere poffe . Ph. 5. 2. Infidias moliru Or.2. 54. 
Infidias ilruere. Virg. 1. Georg. 271. Infidias parare . 
Fam.242.Or.2.28o.0r.i.2z. Infidias comparare . Or. 1,27. 
Infidias tendere. Or. 1. 52. Ph.2. 1 6f. Infidias ftruere . 
Liv.Dfd^lib.j.Infidias inftruere. Or. 2.57 Infidias fa* 
fere. Fam.24.242.0r.M id.Or.j.ioó. Infidias aJfc bete. 
P.h.2ij,Infidias ponere . Or.2.7<;. Or. 1,35. Infidias oppo* 
nere. Or.i.ioi.In infiaias ponere. Or.^.i47.In infidias 
locare. Or.$.?2. Infidias collocare. Or. ?. 1 06. In ìnfi- 
diis efte^ Ter. Phorm.1.4. 52. In infidias elicere. C&f. 
de E.G.lib. 5. In infidias intrare. Carf.de B.C. lib.j.c. 
j8.Per infidias circumveniri . Cxf.r. B.G.c. 42 In infi* 
dias incidere. Fam. 97. Infidias antcvenire. Saluti, in 
Jugurt. Infidias patefacere . Fam. 242. Ex infidiis 
inferire . 2. Off c. 

INSOLENTI A infolentis (igniflcatioriem retinet ; Sdii e 
cet ut motto nonatur prò re infnlita , modo prò f uper - 
'èia-, contumacia , -pel arroganti a . Infolentia aliquem 
effe maona. Ad Brut. Infolentia afferri. Or. 2. 241. 
Info'enriam fuam continere. Or.2.64. 

JNSPF.CTIO ejì cognitio^vel iudicium. Infpefìionem Ita* 
bere. Id efl pr.teffe infpeEloni . Cicero in Philipp . 
Nos enim nunriationem folum habemus, Confulcs 
etiam infpeftiotìerij . Or.}. 175. 

INSTAR jìgnificat ad <equiparationem,vel magnitudine ut, 
vel menfuram . Inftar effe reialicujus. Rh. 201. Fam. 
129. 245. At. is$. & al. Inftar habere . Cicero Offtc. ? 
Omnia ex altera parte collocata vix minimi momen- 
ti inftar hahent. Ph.7.54. Inftar obtinere . C>f. in 
Tufc. Terra ad univerfi Cceli complexum qiiafi pun- 
fli inftar obtinet, Ph.i.ìjd. 

INSTI. 
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INSTITUTUM efl inflittila ratio, mos , confuetudo . 
Inftirutum capere. Phil. x. xi*. Inrtituro uri . At. i4t. 
Inftitutum fnuxn tenere. Or.i.2io.Fatn.2'>8.Inrtitutiin» 
fervare. Ph.x.i.Inftituris eradire . Ph.3-98.Ab inftitu- 
to abduci . Of.t.»02.E* infhtuw . jUiv.l.ó.c.io.Inftitu» 
tis parere. Nepos in AgefiJ. / 

INSTRUMENTUM propria fignsficatione fi: a "Lutimi 
scapitar , ut ponatut prò crani ilio , quo quii ad ops- 
randum utitur . Pro apparata item , quo funduf , ta- 
betna , id genus alia inflruuntftr . Tramiate vera 
■ non minus eleganter a Latinis ufurpatur . Et efl , quo 
ad ali quid vel affequendum , voi compara odum , voi ad 
* alicujus rei uftim uumut . Sic prò ope , vel fubfi- 
4 dio intcrpretari licebit . Pr etere a . iaftruinenti nomine 
uliquando intelligitur mouumentum fcriptur rrum ad rex 
g'J ìas vel teflificandas , vel pofleritati tranfmittendas 
pertinenti uni . Inftrumentum qusrere . Qr.j.izj.Inftru* 
mentila) habere, Rh.x6r.Ph.2. 168. 

INTEGRUM. Integrum erte: Id efl , in arbitrio pefi- 
tum effe , e> poteflate . Cic . Ego , fi rnihi effet inte- x 
grum, iiifciperem hoc.crimen , Or. 2. 93. Fatn. 18. 
60. At.135. Or. 3.92.137.158. In integro effe . Fam. 7 6. 
253. Rh. 144. Or.1.128. In integrum redimere . Or. t. 
238. Or.3.171. Integrum fé fervare . Idefl neutri Par- 
ti fe aferibere , vel addicele At. 117. De integro. Ge- 
nus efl loquendi , que utimur , cum nobis non fatis et 
animo in re aliqua fatisfednius fcilicet cum , veliti rei 
adhuc nobis effet integra , & non cepta , in e am flu- 
diofius incumbimus , ut vel nobis , vel aliis abunde fa- 
tisfachtm ftt : quod tamen fimpliciter aliquan la prò ite- 
rum ponitur , & tam in malam , quam in bonari p par- 
tem capi potè fi . Poflumus enim aliquem a nobis ve- 
xatum , de integro vexare ; a ut a nobis fufl:r\tatum , 
de integro rallentare. A.t.zig.%2.1. 

INTEGUMENTUM efl , quo aliquid tegitur , five a c- 
cipi a tur proprie , five transtate . Integixmentis invol- 
vi • Or.3.82. Tnregumentis evolvi. Rh.141. 

INTELLECTUS efl idem quod cognitio , fide tuia ; yet 
fignificatio inter duini, ut cum dicìmus vocem , & diSio- 
nem aliquam plures intelledus habere , id efl varie in. 
telligi poffe . Intelleflum ineffe alieni. Plin.I.io. c.36. 
Inrefleéhi aliquid confequi , vel apprehendere . Q.uint. 

•J l)b.2.cap.?v Intelleélu carere . Id.l.i.c.x. Intelledum du- 
piicem habere * Qiiinr. iib. 2. cap. 14. id efl fignijù 
catioaetn . 
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INTELLIGENTIA ejì , per quam animus ptrfpicit , Sic 
prò prudentià , cognitione , fetenti a , vel notione poni- 
ti*/ j idque tum pajjtve , quam aBive . Intelligentiam a. 
ni ino , vel mente concipere , Ph.2.168. Intelligentiam 
. rei alicujus capere. Ph.2.11. Intelligentia coroprehen- 
dere . Ph.2.ip>. In intelligenti* cadere. Ph. 3.55. Intel- 
iigentiam inchoari . Ph. 2. 161, Intelligentia aliquid 
teneri . Ph.j. 65. Intelligentiam rei alicujus habere.Or. 
j.22 ? \ Intelligentia: participem effe . Ph. 2. 9$. Intel!!- 
gentiam ineffe alicui. Ph. 2.34. Intelligentiam effe in 
aljquo. Or.1.210. Inteljjtoentia effsaliquem mira in re 
aliqua.Or.1.26. Inrelligmiam fuamintendere in aliquid. 
Ph.z.n.Intelligentiamluaminfigerein aliquid.Ph.2.xi.In- 
teiligentia pr;eftare.Rh.i7$.InteIligentu antejre.Rh.j85. 
JNTEMPERANTIA ejì a tota mente , rcBa rattorte 
defefìio . Inteinperantiam alicujus explere . 0r.2.2jj. 
Intemperantiam fugere.Ph. x. 59. Intemperàntiam ali- 
cujlis a (e propulfare.Or.2.200. 

INTERCAPEDO ejì tempus inter jeBum , inqu.it Teftus , 
cum fcilicet mora ejl ad capiendum . Generaliter ver » 
prò intervallo accipi folet . Intercapedinem feribendi 
Tacere. Fam.164. Intercapedinem moleftias nullaraeffe. 
r.Fin.c. 18. 

INTERITUS aliquando tjl torpori s , £3 prò obitupo- 
nitur . Aliquando vero rerum ejì ali a rum ; & fune po- 
ni: ur prooccafu , vel exiti* .Interitum afferre . Fam. 
93., Ph. 1. 70. Rerum interitum conficere. Ph.2.116. In- 
tèritum fieri. Ph.i. 167. Interitum appropinquare.Or. 
2 115. Interitum ad aliquem venire. Cic.de Nat.Dèor. 
Ad quem dolor venir , ad eijndem interitura venire 
nrcefTe eft. Vb.2.66. 

INTERMISSIO e fi intercapedo , vel relastatio. Intermif- 
fionem fa cere. Ph.2.5.97, 

INTERNECIO di citai a verbo antiquo inrerneco, quod 
fi ni fica t interficioj fed multitudinem totam forme com- 
ple&itur. Internecionem fieri . j. Verr. 125. Ab inter- 
necione liberare . Ot.z.ip^. 

INTERREGNUM appe/latur id tempus , quo regnum 
Rege vacat ; id ejì antequarA in demortui locum novum 
Rcx pTtrficiatur . Interregnum inirc . Liv. Dee. i.lib.j. 
INTERREX eum Jtgnificat , qui Reges demortui locum 
tenete donec alius fubftituatur . Apud Romano* Corniti** 
rum habendoxum caufa interdum creabatur ; & ejui 
imperli qutnqfte die s tantum erant . Interregcm crea- 
re. 
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re. Afcon.Pn’d. Interregcm prodere. Or.z.zn. 
INTERVALLUM eft fpatium , divifio , un difcrimen. 
Proprie vero fpatium eft, quoti eft inter patos valium 
eaflrenfe conftituentes , a quo omne fpatium intervallum 
eft appellatum. Huc ad de , nonnunquam poni prò tem- 
pore , maxime in ablativo : ut cum dicintus aliqpid 
tengo intervallo in ufum relatum , vel rettovatum ; ve l 
cum dicimus rtos Ungo intervallo ad aliquid ridire. Ex 
intervallo. Cic.ad Att. 4. Illc Latinus Atticifmus ex 
intervallo rcgnftandus eft. At . 66 . Per intervalla 14 eft 
alternatine . Piin. lib. 3 .cap^p. Intervalla dare. Ph. j. 
84. Intervallum faccre . L^Dec. 1. lib. 2. Interval- 
lum intenicere . Or. 2. 83. 93. Intervallum effe, Gl c. 
Fam. 5. Cum intervallum jam l'atis longurn fuiflet . 
Fam. 74. 104. Intervallum habere.Ph.i.jy. 
INTROITUS & loci , ejy atiionis e(i. Transfertur quo- 
que aliquando LOCI Cic. prò Creerà. Irte ad oinnes 
introitus , qua adiri poterai. in eum modutn , arma- 
tos hominem opponit . Or. 1. 288. ACTIONIS. C te. 
prò Domo fico: Advenrus meus atque introitus in uf- 
bem qua: fuit? Or. 2.228. TRANSLATE . Cic.ad At. 
1. Erenim poft tuam profe&ionem primus introitus fuit 
-in caufam fabula Clodianae. At.16. Intrcitum habere. 
Ph.2.<;<;. Introitu prohibere.Or. 1.292. 
INVESTIGATIO eft inquifitio , conquifttio , vel in - 
daga: io ., In inveftigatione rei alicujus verfari . 

invìdia. Atìive , & pafftve a Latinis ponitur hoc no- 
mea . Curii autent attive ponitur , eft atlus ìpfe invi- 
deridi-, vel eft dolor ob alienam felicitatem fufeeptus . 
Cum vero paffive accipitur , eft vel ditlo , vel fatto in 
altevum ma levolenti <e conci tatto : ut fi qui s calami tatti 
fuas damnaqut referat , oftendatve injuriam J ibi faBam , 
ut in/uri, e calamitatumque autieri concitet odium , In 
qua fi gnift catione odium publìcum , aut fama calami so- 
fà dici potè fi. Ita enim appellai Cic.pro Cluentia ubi h ac 
voce [<epe utitur . 

Attive . 

Invidia a:ftuare Saluft.'in C at. Antea pleraque Nobi- 
litas invidia teftuabat , & quali polliti Confulatun» 
credebar , fi eum quamvis egregius novus homo ade* 

J ptus foret. Invidiatn profternere. Fam. 65. Invidiam 
obterere_ Vatinitts apud Cic. Fornii. 5. Is prò honore 
meo pufillorum & malevoiorum obtre&ationes & in- 
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vidias non profternat, acque obcerat? Fam.65. Invidiato 
deponere. Qr.z.So, 

Puffive . . ( ■ 

Invidiarci quaerere in aliquem. Or.2.78. Or.j.ijo.Invi- 
diam concitare. Or. 1. 2jp. Or. 3. 1 66. Invidiato con»» 
movere. Or.1,106. Or.3.187. Invidiam conflare. Or.*. 
34.102. Or.5.43. Invidiam facere , Fam.168. Invidiata 
alicujus fatti ad alium rejicere. Liv . 1 .2. c.15. Invidia 
laudem virtutis obterere. Nepos io Timol. Invidiam 
parare. Or.3.273, In invidiam vogare. Fim.73. In in* 
vidiam adducere. Fam.j. Or.a.jp. In invidiam raperei 
Or.2.88. Invidiam transferre in aliquem. Or.3.20. In* 
Vidiam conferre in aliquem. Or. 2. 154. In invidiam 
venire. Or.2.44. Invidiam affumere. At.34. Invidiam 
fubire. Farri. 246. Or. 1.62. Ph.2.60. Invidiam habere. 
Id ejl effe tn invidia. Rh.135.213. & al. In invidi* 
effe. At.2S. Invidia c(Te. Pro in invidia effe. At.323. 
Invidiam luftincre . Or. 1. 124. Ex invidia laborare. 
Or. 1. 43*, Or. 2. 60. Invidia premi . Rh- 104- Invidia 
flagrare. Or. 1, 67. Or, 2. 46. v*l conflagrare. Or. 
1. 84. ipS, Invidia ardere. At.316. Invidia rednndap 
re. Òr. 2. 103. 227. Invidiam augere.. Or. i. 66. Invi- 
diam infiammare. Or. 2. 66. Invidiam lenire. Sai. in 
Catil. Invidiam fedare . Or. *, 66. Invidiam compri- 
mere. Rh. 1*8. Invidiam reftinguere. Qr. 3. 21. Invi- 
diato extinguere. Or.1.143. Or. 3,58. De invidia deo- 
nerare. Or.1.61. Invidia unguinem mieti. Mitti invi- 
di te fanguinem dicit Cicero , Pro invidiam decedere . 
At. 12. Invidiam poni, Id eft deponi. Or, 2. ip. Invi- 
diam decedere . Or. 2. 34. Invidia levare * At.238. In- 
vidia liberare Ph.3.45. 

INVITAMENTUM eft incitamentum , Invitamentum 
habere. Id eft invitati. C/V. prò Syl. Qjii cumanulta ha- 
berer invitamenta Urbis , & fori, tamen &c.9t.2. 181. 

JOCUS. Jocum appellant Latini iudum , ri/um , facetias, 
leporem , /aleni , h ilari totem , feftivitatem , cavi l lati 0- 
nem jucunditatem . Joco Id eft jocofe , vtl feftive ; cui 
oppunitur ferio. Ter. Heaur.3.2. Per jocum. Id eft fo- 
co, yel jocofe. Fam. 48. At. 300. Extra jocum. Con- 
trarittm eft ite ioquendi penus fuperiori proxtmo. Fam. 
102. Joco remoto. Id ejf extra jocum. Fam. iot. 

IRA eft libido punitndi ejus , qui videatur lafiffe injtt- 
ria. Iram concire . Ter. Hec, 3. 1, Iram ori ri , Ter. 
Hec.3.2. Iram effe fnter aJiquos. Tcren. And.3-3.Iram 
Tom. 111 . T inter 
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inter aliquos intercedere. Ter. Hec. 3.1. Ira incendi, 
Ar.po. Ira ardere. Ar.34. Ira cumulari. Or.3.45. Iras 
gerere . Ter. Hec. 5.1.50. & PI. Pcen. 5.6.17. Iram evo- 
lvere. Ter. Adelph. 5.2, 14. Iram defervefcere. Ph.i. 
22 6 . Iram fedare. Ph.2.pj. Iram ponere.Hor. ad Pif.i^p. 
Iram miflam facere. Iram ablcedere ab ali quo. Ter. 
Hec. 5. 2. 15. Secunda irae verba . Liv. 1 . 2. c. 20. Ita 
indulgere . Liv.!.25.c.5. Iras deflagrare. Id.l.4o.c.8.Irae 
moderari. Hor. l.i.ep.2. Iram procul abefle.i.Off.c.28. 
Iram decedere . Ter. Hec.3.5. 

IRACUNDIA. Inter iràcundiam, & iram htec fere dtf- 
ferentia poni folet , ut iracundia fit ejus , qui ex par- 
va , vel nulla caujfa irafcitur ; vtl qui fuapte natura 
ad tram proclivi] ejl . Iracundia igitur vitium ejl ho- 
minis iracundi . Ira vero rnotus ejt ipfe animi , infu- 
ria vel indignatione aliena concitati. Ex hac eiefini tio- 
ne colli get , quid inter iracundum, & iratum tnterejje 
pojjit . EJÌ tnim iracundus , quem proxime expreffimus. 
IratUS autem , qui vel verbi ] , vel re offenfionis accepte 
fignum dat . Dijferentia tamAt inter iram , & iracun- 
•diam a Grammatici s conjìituta non perpetuo obfervatut j 
& iracundiam prò ira a Latini] /ape poni videa] j 
iram contea nunquam prò iracundia. Ad iràcundiam 
adducere . Rh. 20. Iracundiam habere . Fam.157. Ira- 
cundia eflervefcere. Rh. 186. Iracundia efferri . Rh. 
JJ7- Or.2.244. Iracundia inflammari . Ph. 1. zip. Ira- 
cundia arderp. Or.2.162. vel exardefcere. Fam.15.Or. 
1.118. Iracundia furere. Or. t. 127. Iracundiam exer» 
cere. At.274. Iracundiae fervire. Or.j. 6p. Iracundiam 
reprimere. Ter. Add.5.3. Iracundiam remittere. Or.j. 
217. Iracundiam omitrere. Ter. Ade 1 . 4. 7. Iracundiam 
dimittere. Gscf. de B. C. lib. 1. Iracundta refiflere. At. 
2 P 7 - Iracundiam continere. Fam. 169. Iracundiam fe- 
J^ are - RVjd8. Iracundiam cohibere. Pro Marc.c.3. 

IRRUPTIO ejì impetus , vel incurfus. Irruptionem fage- ; 
re: Or. 2 . 6 . ' 

ITER. Vulgaris itintris fignificatio nota ejì. Pntteyyul- 
garem , iter apud Juri] perito] jut ejì jnterdum eunji 
nomini] j ut aélus jus ejl jumentum agendi , & via 
fui ejì ve hi fui um ducendi : quie fervitutts junt pradio- 
rum . De quibuj in PandeSlt] copiofe . Id etiam habe , 
iter tum in Mari , quam in Terra dici.' Itineris ràtio. r 
Cic. Fami!. 3. Faciam, ut tibi nota fit omnis ratio 1 
dierum , atque itinerum meorum. Fam. 3.3. Itinerjs 
1 V* * funi- 
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fumma, Cicer. Scire aveo, qualis ei totius itineris 
lumina fuerit . Itineris tempus. Cic. ad Att. 6 . Tuo» 
rum ìtinerum tempora fcire lane velim . Ar.92. Iter 
patefacere . Or.2.9. Iter aperire. Saluft. Iter munire» 
£zi. de B. G. lib.7. Iter gubernare. Fam.28. Iterpom- 
ponere. At. 249. Iter inflare. Ar. 211. Ph. 2. 9$. Iter 
efle, At.41. Iter fufcipere. At.62. Or.j.19. Iter pete- 
re. Or.2.279. It ineri le committere. Or. 244. Iter 
. ìmre. Ph.i 1Ò9. Iter ingredi . Ph.j.Sj. Or. j, 24J. In 
itinere efle . Fam.177. Iter conferre . Fam.174.Ar.40. 
Iter convertere . Ar.40. Iter dirigere . Fam. 150. Iter 
habere.Fam.24. Ar.12.j10. Iter facere. Fam.J?.J$.g7» 
62.241. &, ai. Iter conficere. Rh.ij^. At.7^. Oi.j.jr. 
Itinere. At.j2 4 . vel iter ire. Cx(. de B.q. Ub.5. Irec 
maturare. Cael. de B. C. lib.i. Iter procedere. Ca:f- 
de B. G. .Uh. 6. Iter reprimere . Ar. 162. Iter fuppri- 
niere , Cai. de B. C. Ub.i.c.46. Iter impedire. Ph.j. 
iu>. At.jjj. Iter intercludere. At.127. Itinere defitte* 
re . Caci, B. G. Ub.y. 

J VOìOhI DÌT A S efl fejìivitas , le por , vel hi latitar . Ju» 
cunditati le dare. Pfi. j.25.Jucunditati elle. Or.2. 228. Ad 
jucunditatem conducere aliquid alicui. Ph.3.2. Jucun- 
ditatem percipere . Vh.i.òj. 

JUwUNDÙS • J ucundum ponimi Latini prò amaenoy grato f 
Ttmrv f, ‘ J uc n n dum aliquid alicui accidere . Ar.j.uo. 
JU DEX , re> cujuslibft controverfa; d'eitur arbiter , difee - 
, ptator , <eftirnaror ; Et taro ad res pt'vatas , quarti ad 
forenfes pert/net, Judicem fortiri, Ar. joó.Or.M 1 5.1 16. 
Judicem legere. Fam.96.Onj. 197. Judicem conOituere. 
Or. 2 22o. Judicem dare. Of.Mi4.1sj. Judices cogere. 
. Or. 2. 1J4. Judices fupponere, vel ponete. Or. 2, 176. 
Judicem obvenire, Or.2.48. Judicem fumere. Ar.277. 
Or. 1.5. Judicem fedele. Curri dìcitur nobis ,• vel in 
nos Judex federe idem efl , quod dati , vel conjlitui r 
Or.2 79. 18^ Or.j. 1*4. 

JUDICATUM efl res affenftone , aut auBoritate , aut ju~ 
dicioalicujus , aut a li quorum comprobata . Vel efl , de 
quo jam ante fententia lata efl , aut decretati} interpo- 
Jitum . Judicatum facere. Or.2. 156 Judicatum folvere. 
Or.1.5.7. Judicato dare. Or.2.HÓ. Judicarpm negare. 
Or.2.156. Judicatum refcindere. Or.2. 179. Judicatuna 
infirmare. Or.2.68.Judicatum irritum facere.Or.j,22j. 
JUDICIUM duplex efl. Judicium enint efl forenfe , & 
privatimi . 

T * IN 
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Privatami ■' ’tttjì 

IN privata judicio intft ne f ciò quid latenti s quaft pre- 

cipua eleganti/e , cum ah quid judicio fieri dictmus : id 
ejt , certa prudenti a, vel tamquam de induflria, ac pi/e - 
cipua quidam anima induzione , non cafu. Judicium 
politulum . Fatn.ni. Judiciuni limatuium . Fam.m. 
Judicium prudens * Rh. ipp. j udicium fmcerum Rh. 

- 199. Farri. 248. Judicium fuperbum. Rh.210. Judicium 

* tuum , vel judicii qui eft. Hit loquendi modis uteban- 
tur Latini , cum integrami aut agendi , aut de re ali- 
qua deliberandi facultatem póteflatemque datam fignifi-, 
cabant . Cic. ad Brutum . Nihil honorificentiùs potuit 
facere Senatus, quam ut tuum effet judicium, quid 
tibi maxime conducere Reipnblic* vìderetur. At.rjb, 
idem. Tu quid de hac re fentias, tui eft judicii . 

- At. 275. AL 1 US EST ALI QUANDO hujus loquendi 
modi ujus. Cic. Tufi.i. Meum judicium firn, omnia 

* noftros aut invenifte per fe fapientius, quam Graecos; 
aut accepta ab illis, fecifTe meliora, quae quidem di. 

- tua ftatuiflénr, in quibus elaborent . Ph. 1. 148. Judll' 
«iutn exquirere alicujus. At.121. Judicium habere non 
tino modo a Lati ni s dici tur . Habemus enim judicia , 
qua ab aliis vel de nobis , vel de aliquo fer untar : ut 
apud Cic. Ph. 1. Populi quidem Romani judicia muk 
ta ambo habetis $ quibus vos non fatis moveri , per» 

* moiefte tuli. Or.?. 159. P RATE REA habemus judtk 
cium , cum judicio aliquo fumus . Cic. Tamil. 9. Sed 
tamen ipfe Csefar habet paracre judicium . 1?$. Fam. 

. 92. Rh. 62. Or.2.279. Judicium fuum in^erponere. At. 
1*1. Judicium facere. Fam.7. 182. Rh.66. 165.210. F<*« 
cimus judicium rei alicujus , & de re aliqua: dicitura 
que fieri judicium tam privatim , quam in foro Judi- 
eium adhibere. Rh.aor. Ph.2.4. Judicium fubire. Rh. 
95. Judicio ftare . At.121.19?. Ph. ?. 74. Judicium Au- 
tiere. At.287. Judicium murare. Saluft,, ;7 ' ' ^ 

' Forenfe . *. 

Judicium conflare. Or-1.19.rj2. Judicio circumvenire. 

" Or.2.2?.*5. Judicio perfundere. Or.r.ji. Judicio. Or. 
a.i49.w/ in judicium arceflere. Ph: 3.43. Judicium in- 
tendere. Or.i. 24?. In judicium vocare. Rh. 174.176. 

r tu al. vel ad judicium . Or. ?. 109. In judicium addu- 
cere, vel deducere. Rh.344. In judicium venire. Ot.t. 

^ >54.179. Qr.i. 28. Judicio confli&ari-. Fam.t42.Or. 1.7. 
Judicio certare. Rh. 99. Judicium exercere . At. 3-17. 
rii t T Or. 2, 
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Ór.2.i8ó.i^2.0r.^.j7. Judiciuin conftituere. Or.i. 56.50. 
Judicium dare. Pratoris erat , qui judicium ahi fa* 
ciendum , & exercendum tradebat. Or.l.63.104.114. ;8r. 
Or.2.162. Judicium facere extra forum efl tnuntiare vel 
dee larare , quod fentias . Hi e vero aliud de fi gn ut , & 
efl idem, quod judicium exercere. Rh.j44.Or. 1.2.7. 122. 
*31. Judicium committi inter aliquos. Id efi fieri. Or. 
l.2o. Judicium pronunciare. Or. 3. 100. Judicia carere. 
At. 65. Judicia frigere. Or.t. 121. Judicia filere. Or. 

è 86. Judicia conticere . Or. 3. 85. Judicia diflolvere. 

r.i. 177. Judicia difturbare. Or. 2. 16?. 180. Judicia 
extrahere . C. ad exhib. I. fi optione. Judicia toilere, 
Fam.137. Judicium corrumpere. Or. 1.66. Or.2.30. Judi- 
cium contaminare. Or.66. Judicium confluprare. At.16. 
Judicium refcìndere.Or.2.261. Judicio opprimere.Or.i.r. 
Judicio iugulare. Or.2.31. Judicio liberare. Or.2.164. 
Judicio evadere. Or. 1.78. Judicium de re eadem ite- 
rum reddere. Ter. Phorm.2.3.57. 

JUGULUM cum gutturis fignificatione convenit ; pars Jcilì- 
cet anterior colli, unde vox , babituifque procediti diflum , ufi 
volum Grammatici, a jungo ,quod per id pe fiori caput jun- 

f atur . Pii ni us duo effe vultfdcxtrum feilieet, & finifirum. 

ugulum alicujus petere ferro. Or.3.i07.Jugulum inimico 
dare. Or. 3.107. A iugulo gladium rejicere. Or. 2.1.1. 
A iugulo crudelitatem hoftis avertere. Or.j. 262. 
JUGUM difium ejì , quod jungatar , in arcum arBi - 
tur . Efl proprie montis cacumcn . Virg.Ecl. 5. Dum ju- 
ga montis Aper , fluvios dum Pifcis amabit . Cxfivt 
de bell. Gall.y.c.67. Tandem Germani a dextro latere 
fummum jugum nafti, holtes loco depellunt . Jugum. 
pr <ele re a ejl ligneum inflrltmentum quo Boves jung»n~ 
tur . Pro pari etiam ponitur ; ut jugum homipum , id 
ejì par ; vet jugum Boum . Efl item aliquando lìgnum, 
quo telam T'extores convolvunt . Jugum in yinea dici- 
tur , cum duabus , aut pluribus perttcis fixis , alia fu- 
per ea's alligantur , in qttibus vites conjungantur , & 
qua fi jugum in fummìtatem quandam faciunt . A quo 
vites tpfe , feu vinex jugatx dicuntur . Ad bxc jugum, 
e rat , fub quo ignominia grafia vi&i hofles mitteban- 
tur . Nam fixis in tertam duabus baflis , fuper eas li- 
gabatur tenia ; lune viBi bofles fub Ula traafire 
cogebantur inermes . Inde fubiugare prò debellare ac 
fubficere . Jugum imponere. Ph. 2. 36. Jugo jungere. 
Rh.48.Jugo fnbdere. Plin.lib. 3 .cap.i 6 .Sub jugum mit^ 

T z terc 
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tere • Ph. 3.94. Jucum accipere. Idefi onus & labore*» 
f*bire. Liv.Dec.A.bb.7.Jugum fubire. Sen. Traad;^ j. 
Collant jngo fubducerc. Ovìd. Rem. Am. v.90. Jugum 
«xcurere . Cu rt.l.4.c.r^. Jugum exuere. Tac. in Agric. 
e.ji.Jugum dejicere. Or.3. 154.1 

JUMENTUM . J amenti appe/latione continentur am- 
malia , qua vel Jatcinat gerunt , vel currus trabunt , 
•nel tettar» ex col un t , ut Equi , Muli , A fini , Camelia 
Boves « Jumentum agere , Cicero prò Cacinna : Si via 
fit immunità , lei juber , qua velrs , jumentum 
agere. Or. 1. 495. 

JURGIUM ejì contentio. Jurgium gigtlere . Pb. 3. no. 
Jurgium exiftere ex re aliqua. Ph. t.226. Jurgio con- 
tendere. Rh.i87.Jurgio abltinere. Ph.2.101. 

JURISDICTIO ejl facultas & potejìas Jurii elìcerteli . 
Jurifdiftionem confi^ere . Fam. 25. Jurifdiftionem ab- 
lòlvere . Fam.55.Junfdiflionem intermittere. Or.2.157. 

JUS alìquando prò communi aqui tate ponitur . Attuan- 
do ver <f prò eo ejl , quod vel civile , vel legitìmum- 
appellatur . In qua tante n fignific attorie ita cui» com- 
muni etquitate conjunttum ejl , ut ni bit piane interdum 
dijferat . Jus enim five civile , five legitintum , fitte pu- 
bltcum dicatur , aquitatis femper definitione nititur . 

Privatum . 

Jus fervare. Czf.de B.C.lib.r.A jure difendere. Fam. 
135. A jure abire. Or.i. 99. Jus violare. Or. 1. 36. Jus 
deferere . Ph.^.ioj.Jus imminuere. On1.36.93.Jus per*, 
vertere -. Ph.j.ó.Jus delere . At.n. 

Forenfe 1 vel p tSl i curri . 

Jure fummo agere . Summum jut Lati ni t Script orihut 
efi ? quod Legu/èiii ftriftum jus . Inde jure fummo 
antis agere tvcituC t prò eo , quod ejl i non ex aquo , & 
tono , fed ini quiete quod am jure , & praf ratto , Or.i. 
436. 287. Ad exrremajufa decorrere. Or. 1.8. Jure zquo 
agere 4 vel difeeptare . Or.t.iió.De jure fuo concede- 
te. Ph.3. 46. vel decedere. Fani. 169. At.25t. Or. i.;ò. 
a<t.Pb.3.47.Meo jure . Ar.40.229. Or. t.41. Ph. 3. 202. 
Tuo jure ; Suo jure . Or.2.i85.0r.3.i32.Ph.i.i25.Meo 
jure idem ejl ac mea facultate , Vel auttoritate , vel 
conceffa mini omnium confenfu libettate & potejlate . 
Pro meo jure v Fam.222.Or. 1.235. Or.a. 164. Ph.1.14*. 
Pro tuo jUre. Pro fuo jure. Or. 30i.Jure. Ph. 1. 17/. 
Jure optimo. Or.3.i3t.Ph.3.22.Jure ac merito aliquid 
agere. Or.a.192.213. Jus poftulare. Or. 3.174- J us fta * 

tue* 
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tiiere. Fam.101. 1.291X^.2.234. Rh.17.Jus conftituere . 
Or.3-s8.Jus dicere . Dicit jus , qui judicia exercet , 
vel qui jurisdiBioni praefì , ut apud Romano} Prato- 
re} , & nofìra alate Judicet . At. 83.293. Or.1.7. Or.3. 
70.71. Jus refpondere . Rh. 174- Ph. 2. 158. De jure re- 
fpondere* Rh. 121. 174. Jus dare. Or. 2.246. Ph. 2.176. 
186. Jus tribuere. Ph.3-98.Jus habere . At.92. Or.2.234. 
On3.237.Jure effe. Jd ejì jut babere . Or, 1*195. Oc.2. 
88. In jus vocare. Or. 1.2. 146. Rh.9. In jus adducere. 
Or.n5.In jus educere. Or.1.171. In jus adire. AM84. 
Jus fuum perfequi . Or. 1. 58. 286. Jus fuum exequi . 
C2f.de B.C.lib.1. Jus fuum tenere» Rh. 104. Or.1.291. 
Jus fuum obtinere . Or. 1. 5. 89. 169. 286. Jus fuum 
retinere. Or.i.i5s.Or.3.6i. 

JUSJURANDUM e[ì ajfirmatio religiofa , facramentum, 
fides. Ad jusjurandum adigere. Liv. Dee. s.lib.g. Jus- 
jurandum julrare. Fain.óo.Jurejurando firmare . Pb.2. 
i72.Jurejurando devincire . Or.3. 49-J l l < ’jurandum dare. 
fh.3. 74. Jusjurandum confervare. Ph. 3. 72. Jusjuran- 
dum fervare. Nepos in Ages . Jusjurandum neglige- 
re. Rh.s2.0r.2.25i.Jusjurandum violare . Ph.3.73.Jus- 
jurandum deferre. (Juintil. 1.5.0. 6. Jusjurandum inter- 

J ionere . Liv. 1 . 34. c. 25. 

STA , orum , dicunrur [acri fida , vel exequia , qua 
mortuis impenduntur : dtBa , quod jure fierent tir, qui 
« de nobi } vivente} bene meriti fuerant . Jufla face re . Or. 
2.i64.Ph.2.i8i.Juffa folvere. Or.1.22. Jufta peragere. 
Plin.lib. 2.cap. 119. Jutlis carere . Jufiit carente quibur 
non firtnt jujla . Ph. 2. 178. 

JUSTITIUM efi jurifdiBioni} intermi [fio vel inbibitio . 
Juffitium indicere .^Or. 2. 2oo. 206. J uditimi) edicere . 
Or.2.257.266.Juffitium remittere . Liv. Dec.i.lib.io. 



il T ABES efi violenta quadam vel- aqua illuvie} , vel 
jL< tempejìatis , grandini [ve mina: aut cum terra in al- 
tijfimum hiatum , vel baratbrum aperitur . de. de Di- 
vinai . 1. Delata etiam ad Senatum labes agri Priver- 
natis, cum ad infinitam altitudinem terra defediffer . 
Dicitur quoque labe} macula in vefiimento : & dem- 
de metaphorice trantfertur in homi net vituperatione di- 
ga ot . Labem fieri . Ph. 3. 104. Labem inferre. Or.3. 46. 
Labem afpergere. Or. 3.33. Labem eluere. Ph- 2 *i 74 v 
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LABOR , .oris , eft opera , defatigai io , fudor , ajjidttttat, 
animi comenttoy vigili <e . Laborem afiérre . Àr. 183. 
Laborem imponere . Or. 2. 133. Laborem deleeare. 
Fam.i 11. Laborem fufcipcre. Fain. 248. Rh.244. Labo- 
rem excipere. Rh.187.Fam.2jj. Laborem capere . Or. 
i.5j.Labori le dare. Cr. t. 241. Laborem fijbi re . Ar. 
47-Or.j. 26 Laborem fuftinere . At.i*. Laborem fuften- 
t&re . Saltili. Laborem ferre , perferre , tolerare . Ne- 
pos . Quinti!. & al. Labore fungi , vel perfungi . Fam. 
p. Or. 2. 240. Laborem imperriri. Or. 2. 125. Labore fe 
exercere . Or.2. ipi. Labore fe frangere. Or.2.191. La- 
bore* 11 i m pendere . Or.1.199. Laborem infumcre. Rh. 
7 6. Laborem contattiere . Fam. 90. Rh. 105. Labores 
exan tiare . Ph.1.27. 174. Laborem derrahere. Fam. 34. 
Laborem levare. R h. 110. 207. Laborem fublevare . Ca’f. 
de B.G. hb. 5. Labore fuperfedere . Fam. 47. Labori 
parcere. Ar. jo. Labore carere . Fam. ioj. Labores 
compenfare . Rh. 144. 

LABRUM prò margine , & extrema ora fluminis , la - 
cus , jontts , ej>* hujufmodi , qua levi a qua mota per - 
luuntur , ponunt aliquando Latini : Labrum quoque 
atei tur genus vafit ad lavandum aptum . Labrum item 
vinari um , lupinarium , vel ole ar inni di a tur , in qua 
lupinus conaitur ; vel in quod vinum a lacu , oleum e 
tartina transfertur . Pars etiam fatici efì . Labris pri- 
moribus gulìare. Or.j.4j. Ph.2. 6. Labris primoribus , 
vel extremis guftare , vel attingere., eft levitar ali quid 
attingere . Duclum abiis , qui ctbum , aut potunt tenuitct 
deguftant , mhil inde in ftomacum tranfmittentes . Rh.92. 

LAGRYMA eft humor ex oculis manans . Lncrymx et - 
tam arborum dicuntur Theophrafto humor naturalis , 
quem interdum ipf* arborei foris oftendunt ; vel qui 
in ipfts interiori bus parti bus contine tur . Lacrvmas 
movere. Q.uinr. lib. 6. cap. 2. Lacrym'as excire. Plaur. 
317. Lacrvmas excutere . Terent. Heaut. 1.1. Lacrvmas 
cadere. Terent. AdeIph.4.i.Lacrymis fe tradere. Fanv 
7o.Lacrynus fe dedere. Ph.i.i8y.Lacryraas effundere. 
Or. 2. 281. Lacrymis confici . Fam. 14. ep. 4. Lacrymas 
profundcrc . Or.2.284. Lacrvmas tenere. Or. 1. 291. La- 
crymas continere . Piaur.Moft.3.2. ijj. Lacrymas exa* 
refeere . At. 167. vel arefeere. Rh. 62, 234, Lacrymas 
confumi . Or.3.172. 

L7ETITIA eft exultatio animi : qua gaudio e fferven- 
fiore fieri folet propter eventum rerum expetitarum , 

Latti- 
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Lxtitiam facere. Ph.i.54.La:titiam affcrre . Fara.146. 
At.29o.Ph.i.2ip. Lastuiam dare. At.227. Or. 2.281. Lx- 
riri£E effe. Fam.242. Laetitiam objicere. Ter. Heaut.t. 
2.1n latitiam conjicere. Ter. Heaut. 2. 3. Lxtitja afR- 
cere . Fam.39. 248. Or. 3. 116. Lauitia eflerre. Fam.23. 
Lxutiam capere . Fam.39.152.At.220. Lastitiam perci- 
pere . Rh. 101. Lxritiis omnibus incedere . Id eft exi - 
hxc . Fam. 22. Lxtitia exultare . Fam. 224. Lxtitia 

J erfrui . Or. 2. 102. 

MENTATIO eft agritudo cum ejulatu . Lamenta- 
tionem beri. Or. 1. no. Or. 2. 120. Lamentatione locam 
compiere. Rh. 209. 

LANGUOR proprie eft defe&us •viri urti , & /ucci natu- 
rai, is . Languorem affèrre . Or.3.202.Ph.3.j2.Languori 
fe dare, vel dedere . Ph.3.25. 

LA PI DAT IO . Lapidare e fi lupi di bus cadere , vel ob- 
rucre . Unde lapidario verbale ducitur . Lapidationem 
facere. Cic. in Verr. Fit magna lapidario. Or. r. 222. 
Idem prò Domo fua : Inde faxis taéìa lapidano eft. 
Or. 2. 215. 

LAPIS eft filex , vel faxum . Lapidibus aliquem ejice- 
re. Pro Corn.t.Lapidem jacere. Or.3. lop.Lapide ali- 
quem appetere. Or.2.215. Lapide percutere. Rh'. 126» 
Or.a.21 5. Lapidibus obruere. Ph. 3. 61. De lapide em- 
ptus . Cicero homines vilifftmos de lapide emptos vn* 
cat : Narri prifeo more . Pracones ex lapide facere prie» 
coniarti folebant } ubi Mancipi a venalia folebant pro- 
nunciare. Or.3. 87. Ad rerrium , ad quartum lapidem, 
fintili a . Lapidibus apud Veteres milliaria fign.i- 
bantur : idcirco lapis quandoque prò milliario pomtur. 
Liv. 1 . 3. c. 69. 

LAQUEUS eft vinculum : vel prò quacunque re poni tur, 
qua irretiti , <*)• capi pofftmut . Collum laqueo ob- 
ftringere. Plaut. Aul.1.1. 39. Laqueo irretire. Rh. 88. 
In laqueum collum inferere . Or. 1.208. Laqueo vitam 
finire. Id eft fufpendio . Sen. Hippol. 259. Laqueum 
declinare. Or. 3. 109. Gulam laqueo frangere. Saluft. 
Caril. c. $5. 

LARGITIO eft liberalitas, vel expenfa , qua fit ad au~ 
cupandum favorem in petitione Magiflratuum . Largi- 
tionem fieri. Fam,43. Or.2.68. 125.PÌ1. 3. 43. Largitio- 
nem inrermittere . Or. 3. 61. 

LASSITUDO eft moleftia , quarti ex labore fufeipimus . 
Laflìtudincm abigere . Piantai. Laflìtudincm fedare» 

Ne- ' 
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Nepos in Eum . Laffìtudinem eximcrc. Plaut. 562. A 
Latitudine acquiefcere . Nepos in Datlm . 

LATEBRA lecus ejl , in quo aliquid delitefcere , & 
occultar i pótejl . Per trans Lati onem varie ufurpatur ; 
poniturque prò excufatiq/ie , vel declinatione rei ali- 
cujus objeEt<e. Latebram qu*rere. Ph.3.73. Latebram 
dare. Ph. 2. 191. Latebram habere . Ph. r. 87. In late- 
bram fé conjicere. Ph. 2. 117. In latebram impèlli. 
Pro Rabir.c.8.E latebris erumpere. Or.j. 4 - « 

LATIBULUM dicitur , ubi forte fe occultant , Dicitur 
etiam de hominibus . Latibulum qUaerere . Ph. 3.3 ‘La- 
tibulÌ9 fe tegere . Or.j.iap.Tariquam fetpentem e la- 
tibulis fe inferre . Or.3.29, 

LATROCINIUM ejl latrocinandi aflus . Per latroci- 
nium aliquid aqferre Or. t.87.Latrocinio opprimere, Caff. 
de B.G. 1 . 8 . LatrOcinia ab aliquo loco depelleré. At.794. 

LATUS , eris . Dicitur , quod ejl infra axillam . Poni - 
tur etiam prò viribus , & fpiritu . Dicuntur & fate- 
rà infulae . i.de Leg. 6. pio extremis utrinque partibus. 
Per latus alterius fauciari . In Var. 13. Ad latUs ali- 
cujtls federe, Or.i.i$7. A lateribus alicujus nunquam 
difcedere. Ph.3-9<;.A lateribils teneri. 3. At.ep.3i. La- 
tus offendere . Or. 2. 5^ Lateris dolore conlumi . 3. 
de Or.6. Latus alieni condolere . Rh.14^. 

LAUDATIO ejl laudantis ora t io, commenda t io , vel oratio 
fune bri s . Laudatione fpoliatiis. ìd ejl funebrìs oratio- 
ne . Pro Mil. 34. Laudationem dare . Pro Flacc.36. 

LAUS ejl prttconium t commendai io , vel gloria . Laudem 
quaerere . Fam.io.Or.2.i<;i. Laudem petere . Ph.1.75. 
188. Laudem afeifeere. Or.2,232. Laudem venari Rh. 
24. Laudem libare . Ibid. Ad laudem incumbere. Fam. 
149. Laudem haurire. Fam. 84. Laudem comparare . 
Fam. 19. Laudem libi parere . Ph. 3. 42. Laudem colli- 
gere. At.2p8. Laudem adipifei . Fam. 51. Laudem ca- 
pere . Ph. 3. 38. Laudem excipere . At. 8. Laudem na- 
Ici. Fam. 7. Laudem coniequi. Fam. 24. 149. vel adequi 
Or.-2.163. Laudem habere . Habet aliquis laudem de 
nobis , quis lande s nojlras cjfert , celebrai : id quod eo 
modo dicitur , quo orati onem haberi . Habet etiam rei 
laudem ) qute laudabilis ejl . PRIOR1S US US EXE M- 

' PLUM. Cic. ad Att. 13. Bruti noftri quotiti ianis aflì- 
duifque laudibus , quas ab eò de nobis haberi per- 
multi mihi renanti arunt , commutum iflum effe ah- 
qujmdo fcripfifli . Att. 217. POSTTRIORIS . C/c. in 
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Bruto : Brevitas in univerfa eloquentia laudem non 
haber.Rh.16p.174.24j. In laude eflè . Idemefl , quod 
laudem babere . Or. 1.7$. 80. Liudibus procedere . Rii. 
17 6. Laudibus florere. Fam.1jj.Rh.142. Laudibus cu- 
mulare. Rh.86.94. Laudibus abundare. Ph.3.16. Lau- 
dem alicujus florere. Or. j. 122. Laudi favere alicujus. 
Fam. 6. Laudi fuftragari . Fam. 160. Laudi fervire . 
Or.1.77. Laudi fubvenire. Fam. 20. Laudi alicujus 
praceffe . Fam.7. Laudem impertiri. Or. 2. 7. Laudem 
concedere. Rh. 86. Laudem transfundere . Fam.ijj. 
Laudibus afhcere. Ph.3.42. Laudem tribuere. Fam. 61. 
245. At.28j.Rh.9j. Laudibus ornare. Fam. 25. At. 309. 
Laudibus illufirare.Fam.70.Laudes alicujus celebrare.Or. 
2.189. Laude aliquem ceiebrare.Or.2.i27.Laude ferre.Fa. 
\6o.-jel efterre. Ph. 3.100. Fam.133.Or. 2. 188. No» femper 
fimplex eft h<ec iocutio , fed f<epe dicimus laude fette . 
-utl efterre in ccelum , vel acf coelum . Laudibus , in 
2>ei ad ccelum tollere. Fam.1jj.245.247. Laudes diftun- 
dere. Or.j.57. Laudi dare. Or.2.278.Ph.M48.Ph.j.i4. 
In laude pone re . Idemeft quod laudare. Quid non fo- 
lum de rebus dicitur , fed de perfonis edam tnterdum - 
& fic dicitur ali qui s in laude poni , prò laudari. Rh. 
160.177.OM. 196. & al. Laudi effe. Fam.2r. 64? Tm- 
dem prasripere. Or. 1.28. Or. 2. 244. Laudibus obfcurita- 
tem afterre. Or.3.145. De laudibus delibare. Fam. 156. 
Laudem imminuere . Fam.8.133. Laudem obterere.Ór. 
1.23$. Or.2.195. A laude abeffe. Pro laude cartre. Ar. 
128. Laudem referre . Cicer. Lucius Flaccus veterem 
Valerire genris in Jiberanda patria laudem prope quin- 
gcntefimo anno retulit.Or.2.146. 

LAXAMENTUM proprie e]ì dilatio . Translate tamen 
prò reminone accifitmr , non fine elegantia . Laxame»- 
tum dare . Or.2.36. Laxamentum nancifci. Fam. 195. 
LECTUS idem eft quod cubile , locus Jcilicet , fuper quo 
quiejctmus . Di Bus , ait Varrò, quando leftis ber bis , 
Cf fraudi bus Jìr amenta facerent. Vel , ut Fefiut putat r 
ab alliciendo , quod fatigatos ad quiefcendum al li ciaf. 
Apud antiquos prò loco accipieéatur , fuper quo fede- 
b«nt ad menfam : unde triclinium . Le&um flernere K 
Or.2^o.Or.^.i7o.r7j.Ph.2.i82. In leAo aliquem colloca- 
re. Ph.1.240. In lefto effe. Rh.109. Fam. 141. E leda 
(urgere. Ter.AdeI.4. 1. 

LEGATIO ejì aBus ipfe legandi : fed tamen paffwte fi*. 

pieu 
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pìus pgnijicationis effe videtur , quam attiva. L e. gatto - 
ncm dare. At.27.Or.262. Legationem acciperc . Id.ejl 
onus fufcipere legationis abeunda . Or.2. 155. Legatio- 
nem habere. Ib. In legatione effe . Quint.Iib.7.cap. 2. 
Legatione gerere . Qiiint.Iib.7.cap. 5. Legationem obi- 
re. Or.j.22i.Ph.i.2. Legatione perncere. Fam.4.Lega- 
tionem renuntiare . lei ejl quod vulgo dicimus Legatos 
referre id , quod in legatione gejferint . Or.j. 2}|. 
LEGATUS dicitur orator , vel r.uttor , qui defert man- 
data alterius : Vel dicuntur Legati nuoti i pacis & bel- 
li , curatores , interprctes bellici confilii , mini fisi mune+ 
ris provinciali! . Lega tu rp decernere. Famjt.8. Lega- 
tum legare. Or.j. 10.86. Legatum mittere. Rh.122.Or. 
a.io.& a). Legatum venire. Fam.24j.Rh. 194. 

LEGIO ab eligendo ditta ejl , quod legantur milites in- 
de lettu . Legiones decernere . Fam. 28. Legiones fcri- 
bere. Liv. Legiones confcribere • Fam. 166. Legiones 
conficere . Caf. de B.G.lib. 8. Legionibus fuppleinen- 
tum fcribere . Fam. Ji. Legionem explere . Saluft. in 
Catil. Legionem accire . Liv. In legjones diftribuere . 
Caef. de B.C.lib. 3. Legiones dare. Liv. Dee. 3. lib. r. 
Legiones habere. Fam. 162. Legionibus prseffe. Liv. 
LENITAS ejl quafi qu<edam mollitia , (tv e leni tu do , aut 
qutedam animi moderatio . Convenit vero & perfonis , 
& rebus aliis . De lenitate deducere. Or. 2. no. Ad 
le nitatem revocare . Rh. 8 p. Ad lenitatem fe dare . 
Fam. 282. 

LENOCINIUM ejl Leonis attus . Ponitur etìam prò ex- 
quifitiore quadam e le genti a . Pro delinimento , vel al- 
lettamento quoque aliquando ejl. IlenociniurU facere. Id 
r quod ejl Leonis. Plaut. 570. Lenocinium a re aliqua 
petere . Or.2. 142. Lenociniis fe dedere. Or.3.26. 

LEV AMENTUM idem ejl, quod allevano , vel fo- 
mentum . Levamento effe aliquid alicui. Ar.201. 

LEV ATIO . Levationis , & levamenti eadem ejl (igni - 
fcatio . Levationem ab aliquo expe&are . At.ipò. Le- 
vationem reperire. Ph. 2. 3. Levationem fieri. Ph. 1. 
121. Levationem .habere . De re ejl btee locutie , 
attive fumitur , ut res levationem habeat , qua leva- 
tionem expettamus / feilieet dolorii , atgrijudinis , & 
rerum molejlarum vel confolationem , vel depulfionem . 
Ph.1.174. Levationi effe. Fain.82. Levationem aft'erre. 
Fam. ^2- - . - , ... n 

LEX . Legis fignifiqatio vel 'privata , vel pubhca ejt . 

Pri- 
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Privata ejì , cum accipitur prò confittone , fife, patio , 
prò ferma & typo . Public a vero ejì , curii ad con- 
fi/tuendam Rempublicam , & jus funm cuiquc tribuen • 
pertinet j poniturque prò rogatione , fcito , /«re , 
j u JJu poputi , Principi s decreto, j udicis feritemi a . Le- 
gem rogare. Or.2.103. Or, 3.147. Legem jubere. Or.3. 

Legem ferre. Ph.3.113. Fam. 4 17. vel nerferre . 
Ar.18.216.327. Legem landre . Ph.5. 105.104. Or.2.268. 
* Ph.2.171. Legem fcifcere, Or.2.266. Legem condere. 
Ph.2. 171, Legem facere. Or. 3. 195. Legem fcriberc . 
*Or.2.i7i. 222.223. Rh. 92. Legem incidere. Or. 3.1 18. 156. 
I89. vel fìgere. At.227. Or.3, 189. Leges incidebrntur 
anriquitur in tes , gy in Capi folio , vel in aliqttoloco 
■publico figebantur , ut omnibus ejfent aperta. Sic vi- 
dea s a Lattnis dici sera, Lcgum ; ut epud Ciceronem 
in Catil . Cum legtim sera i&u fuiminis liquefale 
funi. Or.2.115. Idem de div. /Era Jegum de cesio ta* 
fta.’'Ph.‘*.n8. Legem promulgare. Fam. 203. Or. 2.227. 
At.3. Legem dare. Pii. 2. 167. 174.177. Legem ponere. 
Or.2.i7p. Legem imponere. Rh.107. Or. 3. 206. 2 12. Pii. 

; i. 7. Lei ;em conftituere. Or. 2. 76. Legem inftituere. 
Kh jio. Or.2.138. Legibus aflringere . At.291. Legem 
accipere. Or.3. 195. Ph.3.74. In legem jurare. Or.3.11. 
Legem obfervare. Ph.3.41. vel. fervare. Fam. 28. Le- 
getti confervare. Rb. 80. Òr. 2. 144. Legem aliquem te- 
nere. Or, 1.163. Legibus teneri. Or.2.48.247. Or.3. 125. 
241. Lege agere . Ór.1.116. Multiple x ejì hujus locu- 
tionis ufus. Ah quando enim prò ep accipitur, quod ejì 
judicio per [e qui , Plaut. in Aulular . Lege agito rtte- 
cum , mofeftus ne fis, & ccenam coque. Terent. in 
» Phor. Una injuria ed tecum . D. Lege agito ergo. 
frteterea dicunt Patini lege agere, prò , vidos virgis 
e tedere , fy deinfe fecuri ferire , exequendo fei/icet fin- 
temi am , auam Judex fulit . T. Livius de Campania 
toquens: Fulvius acceptas litteras, neque refolutas cum 
m gremio repofuiffèc, Pra-coni imperavit , ut Lifto- 
rem lege agere juberet. IH ejì , ut ex officio fio age- 
yet , &fi menti am in damnatos exequeretur . Valenus 
x» aX [ l , 3* ® e .^S at i s ad palum hoftibus, litteras a 

1 atrlbus Confcripris neqtiicquam Campanis falutares 
accepit. In Anidra manu , ficut erant tradi tas , repo- 
‘™‘ t i ac Liftore lege agere, tunc demum ape- 
rmt. poftquarp illij obtemperari non poterat . E fi quo - 
q"o lege agere, - idem quod aéìionem, & querelam inof. 

ficiofi 
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ficiofi intendere. Cicero de Or ut. r. Alter plus lege agerv* 
do petebat , quam quantum lex in duodecim ta* 
bulis permiferat, Idem: Curri egiffet lege in haeredi- 
ratem paternali) teftamento exhaeres filius , quEtìtum 
eft de jure civili, poffetne patemorum honorum ex- 
hxres effe. RI1.99. Legi intercedere. Or.2.20ó. Legem 
xepudiare. Ph.3.114. A lege difceder?. Or. 2.48. Legem 
infirmare. Qr.3.157. Legem irritam facer©. Or.j.ip8. 
Legem diffolvere. Pro infirmare . Or. 3., 156. Legem 
illidere. Pro diffolvere . Or. 3. 29. Legem convellere. 
Or.3.81. Legem conculcare. Or.3. 33. Legein perrutn- 
pere. Ph.3.59. Legem perfringere. Or. 2. tot. Legem 
abrogare. Or.2. 125. Or. 3.197, Legem antiquare.Ph.2. 
191. Ph.3.48. Legem delere . Or.-5.r5. Legem tollere. 
Or. 2. Lege vel legibus folvi . Id e/l liberati. Or. 
2.15. Rh.ió. Legem interire. Or.3. 196. _ 

J.IBER , a, uni, Dicifur ^ qui Jui ejl juris , aut qui in 
fua potejlate efl ; id ejl ingenuus , 0' nullius domina • 
tioni purens : cui opponitur fervus . Generaliter eriam 
poni folet prò non impedito , re nulla implicato . Stne 
cafu . Rh.ii4.i86.0r.i.i4Ó.0r.2. 183. & al. Cum abla - 
* n/o. Or. 2.245.01.3.124. Cum accusativo , 0 * prapofìttone 
• ad Ph.2.25. Cum ablativo , 0 * prtepofttione ab At. 7. 
OM.204.& al, 

LIBER modo prò Baccbo ; modo prò corticc accipitur.Ac * 
cipitur etiam prò opere , volumine , fcriptit , vel mo- 
numenti! . it aliquado Opus integrum fignificat ; ali- 
quando prò certa parte O perir efl: ut Virgilii sEnei: in 
duodecim Libro s dijlinguitur . H<ec tamen libri {igni fioa- 
tto j qua prò volumine accipitur , dubla efl a libro cor- 
ticc . Nam ante ufum chart.t in cortice fcribebant, qu<e , 
ut modo diximus , liber appdlabatur. Quare nunc etiam 
chartas fcriptas , 0 * volumine Libros appelfamus. Li* 
bruni evolvere . At. 145.Ph.t- S53. Librum pervoluta- 
re. At.74. Librum legere. Fam.85. Librum fcribere. 
Fam. 16. 38.85. 104. Librum edere. Fam.i6.Ph.i.r 53. Ph. 
2.140. Librum exddere . Rh.92. Librum fora* dare . 
At. tu. Librum emittere . <iumt. in prooem lib.ó.Li* 
bruni exire. Fam.85. 

LIBERI funt fihi. Liberis operam dare. Id efl genera- 
re . Fam. 140. Lib eros fufcipere . Fam. 72. Or. 1. 284. 
Libero* fiabere . At. 258. Libero* atnittere , Fam. 

LIEERTAS, ut volunt Grammatici » > n loquendo acci- 
ntine 
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pitur , curri qui s non timide ( quod ferrite eft ) ftd in- 
genue , & libere , hoc eft , ut liberum hominem decer, 
loqtutui . Licentia vero quando hac liberiate abutitur 
ujque ad temeritatem , & procac/tateni : unde Quinùl. 
Vluac in alns liberjas eft, inquit , in aliis licentia vo- 
• catur . 4 . V no VCtbo Libertas a vitto remoti or ejì ; licen- 
tu vitto maga affittir: utvix libertatem inmalam par- 
t . em t j! oni Videa j t fitte ad fedivi , aut alius nomi ni s ad- 
junttione , quod vitium defignet , Libertatem dare . 
At.ajcxOr.a.^.zòz. Libertatem largiri . Ph.i.8,Ph. 2. 
ipi. Libertatem concedere. Or. 2. 2 66. Libertatemac- 
c; pere. At. 285. Libertatem ree i pere . At. 286. Liber- 
tatem habere, Or, 3. 18. Libertatem tenere . Rh. 104. 
Libertatem retinere. At.x44.Ph. 3. 37. Libertatem prae- 
ciderp. Or, 1.148. Libertatem adimere. Or. 2, 217. Li- 
beriate le abdicare . Or.3. iSj.- Libertatem amittere . 
ram.ij5.0r.2.228. Libertatem perdere. Or. 3. 126. Li- 
bertatem recuperare. Tac,ljb.2. In libertatem yindi- 

t Tm ^ anL20 - Rh - 121 fi 12 - 1 2 - 

L mDO generali fignificafo ponitur prò cupiditaie effre- 
nata , fy impetu quodafn attimi non redo j vel prò qua- 
hbet yoluntate temere fufeepta. Voluntaj ei)im e fi , qu<e 
a 1 quid cum r «tiene defitìerat . Qu x autem adverfus ra- 
ttonem incitata eft vehementius , eo libido eft . Ali- 
quando vero prò luxuria , & mulierofitate acc'ipitur . 
Libidmem exoriri . Or.2.20. Libidinem habere . Rh. 
lot.i'h.g.n. Libidini fua parere . Ph.1.77. Ad libidi- 
nem liiam ahqmd facere. Or. i.42. 7 2.Ph. 1.52. Libi- 
dmem cohibere . Or.3.1 16 . Libidinem conftringere. Ph. 

LTrFKTT b i din n CD ? / ran8e i: e - Ph - 21 9 °- 

4.ILLN I JA eft li berta j immoderata , venia , vel impu- 
nita* quteaam rerum di fidata. Licentiam dare. Rh.211. 
«Jr.i.ip7.5c al. Licentiam permittere. Or.1.1^3. Liccn- 
tiam concedere. Or.2.i28. Licentiam largii i.Ph. j. 8. 
Licentiam obnnere. Ar.ijò, Licentiam aflequi. Ph. 3. 
j0 ó\4^ Icent *f m habere. Or.1.282. Or. 3.118. Licentiam 
polhdere. Or.; 122. Licentiam patere. Ph. i.m. Li- 

t rriT a A ra xP reCl ere ' 0r - 1-148. 

Or 1T t A ™ ■ au£h ° ’ Vd h ìfc' Li ciiatjonem facere.* 

LIC ITAT °R appellatur , qui pretitim auget , Licitato- 

.iMrx/ pontrt ' Fam.pó. 

L 1 MEN dici tur, qif0 d ex transverfo in lama eft.. Itiam 
jHperiorcm oftn partem fignificat . Limine pedem efler- 

re, 



, 0 6 FORMULA LINGULE LATIN /E 

re. Or.3.44. Limine prohibere. Or. 1.291. 

LINEA . Tilium omne dicitur et lino , & quicunque te- 
nui: funiculu: . Sic Ime am vocamus filum tllud , quo 
labri meteriarii utuntur ad fignandam matertam . Et 
quoniam ab bac , fi rubrica , vel alio colore munti* 
f iteri t , figura defignatur longa fine latitudine , acque 
altitudine , ea quoque figura linea vocatur . LineMi 

tenere in re aliqua. At.6o. Lineam tranftre. h.j.np. 

LINGUA. Dittam volunt Grammatici* linguendo, vel 
iigando ; quod liget cibum : nam oboi ut fu* conglo- 
bai , ac deprimiti in ventremque tranfmittit. Seu quod 
ipfa dcntìum fepto , quafi muro vallata , & Iigara/ìr. 
Pro fermane etiam , vel Jermoms varietale ponttur . 
ut cum dicimtts lmguam Grate am , lmguam Itali- 
Cam « linguam Gallicani . Lingua confi fiere. A. t.-,o . 
Lingua celeri, volubili, & exercitata effe . Rh. 91. 
Lingua hzfitare . Rh.94. Lmguam titubare . Or.z.2+r. 
Linguis favere, id efi filiere . Ph.2. 101. 125. Lmguatn 
comprimere . Plaut.7*- Lmguam attnngere . Or. |. bó. 
Linguas hominum virare . Id efi fermones dijfipatos , 

vel maledica . Fam.126. . , , . 

LIPPITUDO. Lippus dicitur , qui oculo: habet lacry- 
mantes , cum putredo ab ih defiuit.Lippttudo efi ipfe 
morbus. Lippitudinem depellere. Ph. 1.227. 

LIS ut plurimum quidem m foro yerfatur : mterdum ra- 
me» extra forum efi , ; & prò nxa , w /■ quahbet con- 
certatione ponitur . Litem creare . TPliut. o. 
intendere. Rh.88. Litem inferro. Or. 2.41- Or 
Litem conteftari. At.261. Or. 1. 54- Eitem perorare. 
ìd efi caufam di cere . Ph.*.6a Litem dare. 
dicare. C ic. prò Rofc. Comocdo : Paulo ante M. Per- 
penna P. Saturii tabulas pofeebamus ; nunc tuas G. 
Fanni Cherez folius flagitamus, & quommus fecum 
eas lis detur, non recufamus. OM.4j. Lttem zffimare. 
Lis zftimata vocabatur, pecunia multatiti * , & 
ria fententia : ut badie , cumjudtces certa fumma attorum 
difpendia C9" incommoda tefiimantes , ce * t * P f --Jf !,e 
damnant. Sic in fudicio repetundarumfiebat. NM ™ refi '- 
tundarum caufa ila fe habet , ut , fi Rctts conyi f, 
acque damnatus , « pecumam reddat lite ' ™ \ 

efi, in pretium redatti: omnium furti: : quarti 
pecunia proferiptis damnati bonit Settore: • 

Litis autem sftimatio ita appendi x erat 
F am. U7.0r. 1.75.ps . 1 po. & al. Litem capiti* zftima^c. 
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Id ejl aElione rei profequutoria non tati ; fed eri mina- 
iiter intendere , ut vulgo loquimur , conclusone ca- 
pitale* concipere . Or. 2. 41. Licerci fu a in facere . Rh. 
157. Litem in rem fuam vertere. Liv. Dec.i. l.j. Li- 
tem perdere. Rh.98. Litem aniittere . Or. 1.46. 
LITERA tam in j iugulari , quam in plurali numero 
varie acci pi tur. In J iugulari numero elementum aliquan- 
do lignificar, ut, a, b, c, d, &c Al/quando feri - 
venti t manum denotat . 

Pro elemento . 

Cicero Fam. 2. Ule ctim ad Thermum de Parthico 
bello fenberet , ad me literam nullam mifit . Fam. 
28. Id. Herodi mandaram , ut mihi fcriberet : a quo 
adhuc nulla litera efh At. 23.231. Idem de Orat. Cu- 
jus ingenium , variofque fermones immortalirati fuis 
fcriptis Plato tradidir, cum ipfe literam Socrates nul- 
lam reliquilTet. Rh.148. 

Pro fcribentis manu . 

Cicero ad Att. Alexidis manum amabam , quod tam 
prope accedebar ad fimilitudinem tu* litera. Att.ioo. 
Litera ih plurali numero , quemadmodum in fìngulari, 
duplicem lignificati onem habent. Etenim prò epiftola non- 
nunquam ponuntur. Nonnunquam etiam prò Jludiis . 
Pro Epiftola . 

Cum prò Epiflola ufurpatur hrec di Elio , variam ele- 
ganti am habet , aut cum AdjeEiivis, aut cum Subftan- 
tivis , aut cum Verbi*. Cum AdjeElivit . Li terse unse. 
Fam. 21. At. 232.289. Literse antemeridianse . At.211. 
Literz promeridianse . At. 203. Literse recentes. At. 
84. Literz proximse. Pro recenti bus . At . 66 . Litere 
veteres. At. 208. Literse antique. At. 115. Literz hu- 
manse. Fam. 39. Literz humanitati fale fparfz. At.7. 
Literz fuaves . Fam. 24. Licere faceta*. Fam. in. Li- 
terz amabiles. At. 321. Literz commendatiti*. Fam. 
6 z. Literz officio refértz. At. 315. Litere officii , & 
amons piene. Fam.30. Literz aculeatz. At. 234. Li- 
terz ftomachofz. Fam.44. Literz acroces . Fam. 142 
Literz odiofz . At. i6r. Literz ardemes. Ar. 226’ 
Literz minaces. Fam. 260. Literz acerba. Ib. Li" 
tere difertz. Fam.44. Literz rerum piena. Fim-ij?* 
Literz inanes. Fam. 94. Literz fomnum afferente' 
At. 140. s 

Cum Subftantivis . 

Li «ra rum fermo . Fam. no. Literarum prudentia, 
Tom. ttl V Fam. 
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Farri. 4?. Literarum diligenti^ . At. 101. Lirerarura 
muicitudo. Fam. 61. Literarum crebruas. Att. 208. 
Literarum brevitas. Farri. 187. Literarum intermif- 
fio . Fam. ioi. Literarum intervallum. Fam. 104. Li- 
terarum exemplum . Dicitur literarum exempium , 
ficut ceterarum rerum , quod Barbari dicunt copiarti :■ 
Literse fcriptae eodem exemplo. Id ejì eadem forma , 
Fam. 48. Att.116. 122.138. &c. 

Cum Verb's . 

Literas fcribere. Fam. 29. $4. Literas exarare, feri - 
bere fignifeat . Nimirum qui fìylo fcribunt , linear 
in codicillis ducunt , ii qu.ifi julcos , aratorum exem- 
plo , ducere videntur. Fam. 142. Literis appellare. Fam. 
25^. Literis alicui obftrepere . Fim.62. Literas eli- 
cere. At.iop. Literas mittere . Fam. 6.25.29.34. L:- 
tcras dare. Literas illi dumus , qui laturus cfl . Fam. 
6. 18.21.ro. Ce ad illuni, qui accepturus ejì . Fam.22. 
23.48. Adde bue, dare, & mittere abfolute poni ele- 
ganter , prò literas dare , vel mittere. Cic. Fam. 7. 
Ò.uo mitterem , aut cui darem, nefeiebam . Fam. 99. 
127.253. Idem ad Att. i. Ad te ideo antea rarius fcripfi, 
quod non habebam idoneum , cui darem ; nec fatis 
iciebam , quid darem. Literas committere. Fam 6. 
Literis committere. Fam. 19. vel mandare. Fam. 69. 
Cic. ad Q. F rat rem . Etiam illui te moneo, ne quid 
ullis literis committas, quod, fi prolatum fit , mole- 
fte feramus . Idem ad Attic.\. Prseterea iunt quardam 
domenica, quae literis non commino. Literas per- 
ferre. Fam. 20. 23. 24. 34. Literas afferre. Fam. 9 . 3 0 - 1 )^- 
Literas reddere. Fam.28.30.34. Literas dare, ld ejì 
veddere . Fam. 98. Literas accipere. Fam. 17.18.24. 29. 
30. Literas venire alicui ab aliquo. Fani. 120. Lite- 
ras volare. Idejì celeri ter afferri. At.34. Literas com- 
meare . At. 124. Literas conquiefcere . Ar. 199. Lite- 
ras oblanguere. Fam. 262. Literas expeftare . Fam. 
19.55.129. Literas requirere . At. 281. Literas defide- 
rare. Fam.18. A literis tempus mutuiti. At. 132. Li- 
teras in alienum. At. 35. vel in alicujus manus inci- 
dere . Ar. 321. Literas intercipere . Fam. 15V. At. 7. 
Literas refignare. Ar.176. Literas recitare. Fam. 32. 
Literas aliquid loqui . Cic. Fam. 3. Tamen eadem 
illa Iattiora fecerunt literae ruas , non folum quia pla- 
nius loquebantur, & uberius, quam valgi fermo &c. 
Fam 43. Literis referibere. At.211. Literis refpondere. 
Fam.36. Pro 
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• Pro Jludiis , <& difciplinis . 

Literis le dare. Ph.1.41. JLireris fededere. Fani. 8. 
Ad literas fe referre . At. 65. In lireras (e abdere . 
Fam.111. Literis fe involvere. Fam. 139. Literas attin- 
gere. Rh.91. Literas difcere. Fam.t^i.Ph.i.jj. Lite- 
ras vorare. At.60. Literas effe m aliquo. Rh. 189.Liter.as 
l'cire. Rh. 18;}. Literis tinftus . Rh.nó. Literis poli- 
tus. Or. 3. 64. Literis do&us . Rh. 179. Literis erudi- 
tus. Ph.2.128. Literas nefcire. Rh.188, 

LOGUS dicitur, quicquid a li quid contimt} five ubi quic~ 
quam conjìflit . Et dicimus locos , vel loca in plurali 
numero. Per translationem ad multa converti tur, ut in 
locutionibus videbis . Fraterni loci, vel loca in plurali 
numero [ape a Latinis ufurpantur prò utero f cerni no; ; 
matricem eriam vocant. Sunt igitur loci,/» quibus nufcendi 
initia confijlunt. Suoi etiarft locos ,vel loca babent Volucres , 
in quibus fcilicet ova formantur . Interdtim quoque Junt 
loci fedes argumentorum : qua quidem pdes intra fe conti - 
ncnt argumema,& ex quibus ipfa argumtnta petenda funt. 
Ponitur item locus prò genere ; ut fummo loco natus . 
Infuper capi tur crebro locus prò occafione , opportuni- 
tate, fac ultore, flaeu , numero, vel parte. Sic f<epr ad 
rerum rationem , & perfonarum di gnitatem refertur . 
Ex loco l'uperiorc . Fam. 36. acquo. Fam. 36. vel infe- 
riore agere . Rh.i44. Ex, vel de loco fuperiore agere 
dicitur O rat or. qui prò Rofìrrr agit . Ex acquo, qui in 
Senatu. Ex inferiore, qui ad Judices . Lodo fummo 
natus. Liv.Decadli.l.i. Loco infimo. Or.2. 1 51, obfcu- 
ro, vel ignobili natus . Or. 2.40. Loco. Idejl opportune 
Fam.175.Rh.230. In loco. Pro opportune, vel digne. 
Or.i. 243. Or. 2.192. Locum erte. Pro decere . Fam. 28. 
Loco fecundo . Pro prtterea . Fata. 5. Loco priore, 
vel pofleriore caufam dicere. Or. 1.5. Si eo, vel ifto 
loco e fleto, dicunr Latini , prò, fi meum eff't >i‘gotium, 
fimea res ageretur . Fam. 49. Plaut. 411. Nullo loco 
aiicui deefle . Pro nufquam deeffe . Fam. 258. Locum 
nullum practermittere juvandt, aut nocendi. Fam. 197. 
Loco rei alicujus mirare. C/V. Fam. 7. Criminis loco 
putant , quod vivam Fam. 97. Loco rei alicujus po- 
nere. C/V. Fam. 7. Reliquum eft, ut te idipfam, quod 
ego quafi confolationis loco pano, maxime excrucier. 
In loco ponere . C/V. Fam. 3. Ne ìd, quod pet at, exi- 
gere magis , quam rogare , & in benefica loco pone- 
re videatur. Fam. 20. In loco rei alicujus re ponere. 

V 2 C/V. 
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Cic.*ae Orat.t. Si placcbit vos mcam defenfionem in 
aliquo artis loco reponetis. Rh.uó. In loco ducere. 
Cic. in Verr. Ipfi in hoftium numero locoque duce- 
mini. Or.1.261. Fam. 61. In loco objicere . Or. 2. 30. 
Loco numerare. Ph.1.83. In loco numerare. Fam.20. 
Loco habere . Cic. Cur eum habes loco pairui? Or. 
3.i7P.Fam. 163. In loco habere. Rh.81. In loco fratris 
diligere. Ter. And.1.5. Loco. Or. 5. 179. vel in loco 
parentis colere. Rh. 165. Loco prasmii perere . Rh.80. 
In loco beneficii deferre. At.2p:. Locum relinquere. 
Fam.2. Locum dare. Fam. 35. 37.56. In locum tubfti- 
tuere. Col.l.n.c.i. vel reftituere. Àt.37. In locum de- 
duci. Cic. Frfw.4. Quantum nos fefellerit, & quem in 
locum res dedudla fit, vides. Fam.46. 260. In locum 
redire. P!aut.$p8. In locum fuccedere. At. 280. Or.3. 
172. In locum accendere . Or.2.4p. In locum venire. 
Cic. Res in eum locum venerar , ut , nifi id faétum 
effet, in poreftatem hoftium veniendum fuilTet . Ad 
Brut. In locum pervenire. Or. 1.44. Locum nancifci . 
At.16. Locum capere. Or.?. 244. Locum habere. Ph. 
3.7 6. Rh. 127.210. Or.2. 240. Locum tenere. Fam. 33. 
Locum obtinere. Fam. 39. Loco effe. Pro ftatu effe. 
At. 8. 274. Loco effe aliquo apud aliquem . Fam.213. 
Locum effe alicui, vel perfonas . Fam. 13.27. vel rei. 
Fam.48.72. Loco, vel in loco fratris. Fam. 61. paren- 
tis. Ol 2.2I2. prasmii. Rii. 80. & rerum fimilium effe. 
Rh.12^. Loco dare. Pro ftatu effe. Or. 3. 273. Loco 
moveri. At.3o8.Locodejici.Or.i.3oó. Loco excludi. Ph. 
3.100. Loco cedere. Rh.192. In locum reftituere. Af.37. 
LONGUS. Ne Iongus firn. Or.2. 112. Ne longum fa- 
ciam . Ph. 1.128. Ph.2.160- Longum nimis effet, nar- 
rare. Rh.np. Or.i. 108.232. & al. 

LUCRRUM eft quaftus, compendi um^ faeneratio . Lncrum 
ligurire. Or.1.128. Lucrum facere. Or. i.Ó7.Fam. 177. 
In lucro ponere fe dicebant Antiqui, qnod prieter /peni 
tveniebat . Fam.106.Or-2.154. Lucro. Or. 1.255. vel lu- 
crum effe. Ter. Phorm. 1.2. 

LUCTATIO eft aElus luElandi . Per translationem eie - 
ganter prò contentione accipitur. Luélationem effe ali- 
cui cum aliquo. Ph.i. 73. Ph. 2.142. 

LUCTUS . Luftum ita Cicer. Lib. 4. Tufc. interpreta - 
tur. Luftus , inquit , eft aegritudo ex ejus, qui cha- 
rus fuerir, inrentu acerbo. Luflum tamen & ipfe , 
& Latini omnes etiam extra lethalem cafum ufurpant: 

ncque 
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ncque fere efl,, in quo moeror, ludus, triftitiaque difi 
ferant ; nifi forte triftitiam reliqua prtecedere dicasi 
mcerorem , ludumque communem trifliti te formam efle 
arbttreris : idque non inepte. Nani ludum, mcerorem, 
fqua/orem ita pofita videas , ut non temere abfque com- 
muni calamitate , & cafu in orationem veniant . A 
quibus non piane abeft gemitus; qui tamen non ita 
animum proftigat , fed tantum agritudinis fignum ejì . 
Verbis aliis ludum exponit Valla , fed eodem piane Jen- 
fu . Ludus, inquit, eft dolor, qui exterius proditur 
vultu ipfo, atque afpedu . Sxpe ipfe habitus, vulrus, 
atque veftis ludus eli . Undt a. de Bel. Punico : Poli 
cladem ìllam Cannenfem ccnfuerunt P. C. ne fagminz 
ultra triginta dies in ludu effent : non videlicet , ne 
in dolore ( non enim imperare dolori poffumus ) fed ne 
in ilio lugubri babitu • Ludi uni habere . Habere la- 
bium res dici tur -, quie in luSium nos vocat . Cic. de Leg. Ha- 
bet ludum concurfus hominum.Ph.2. 183. In ludum voca- 
le. At. 41. Ludum haurire.Or.j.^.In ludum incidere.Ph. 
3.7. Ludum percipere.Fam.2j2. In ludu effe . Fani. 59. 
Or.3.9. Ph.3.71. Ludu praditum effe. Or.i.22. In lu- 
du jacere . Or. j. p8. Ludu confici . At. 42. Ludum 
augere . Or. 2. 166. Ludum levare. Fam. 51. Ludum 
tollere . Fam.72. Ludum deponere . Or.j.264. 

LUDIBRIUM. dicitur res vana, & deridendo. Cicero prò 
Domo [uà : Libertatis fignum pofuifti ad ludibrium 
impudicitiz magis, quam &c. Idem in Paradox. Ille 
harc ludibria Fortuna ne fua quidem putavit, qua: 
nos appellamus etiam bona . Ludibrio effe idemeji quod 
falli , vel irrideri ab ali quo . At.27J. Rh.jó. Or, 12 <,6. & 
a!. Ludibrio haberi.Significato conveniunt biec,& proxima 
locutto. Idem efl enim ludibrio habere, quod ludibrio 
effe, id efl defpeSìui & contemptui Ter. Hec. 4.1. 

LUDUS. Ludum, & jocum ita diflinguunt Grammatici, 
ut ludum in faBo effe velini-, jocum vero in verbo. 
Efl vero ludus, munus , fpeBaculum, vel f cena . Vide- 
tur etiam poni prò loco , in quo quis exercetur , doce- 
turve . Sic dicimus ludum palefirz , ludum pi la? , lu- 
dum gladiatorium , ludum muficum , ludum Jittera- 
rium , prò fchola, in qua pueri dant operam . Plin.l.q. 
c.8. Suet. in C <ef. c.g I. Quint. Li. c.4. Hinc etiam ma- 
nat locutio, qu<e ejì , ludum aperire, prò Ludimagi- 
fìrum agere . Fam. 9. ep. 18. Ludus efi , Pro facile efi. 
Cicero de Orat. 2. Omnium ceterarum i^rum orano , 

V 3 mihi 
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mihi crede, ludus ed homini non habeti . Rh. 115. 
Idem de Fin. i. 1 Ila difcere , ludus ed. Ph. i. 54. Lu- 
dos facere. Ijì eft deridere. Ter. Phorm.5.7.52. Ludo, 
vel per ludum. Or.i. 107.273. Vice Adverbii funguntur 
hte duie locutiones. Ludo autem, vel per ludum facere 
dicimus , quod ludibundi facimus , vel in fpeciem , 
modum ludi. Ludum dare stati. Pro Cal.c. I2.& 18. 

Pro fpedaculis publicis. 

Ludos apparare . At.327. Ludis, idejl temporum ludo- 
rum . Liv. 1.2. c. 36. Ludos indituere . Qjirnt. l.j. c. 8. 
Ludos facere. At.24r. Or. 2.135. 249. Or.3.25. Ludos 
edere. Tacir. lib. 1. Ludos committere, eft ludos cele- 
brare , facere, vel edere. Ph. 1. pi. Ludos in- 

termittere . Ph.2.92. Ludos iniìaurare. Ph. 2.92. Lu- 
dos fpe&are . Fam.95. 

LUMEN per translationem vàrie a Latinis ufurpatur , 
Poni tur nempe prò pr<eftantia , aut praftabih nota , & 
Sudicio, vel celebritate. Interdum etiam ad opem,vel fubfi- 
dium , vel oipamentum refertur & hoc maxime in objcuris. 
Ut, lumen memoria aflèrre; lumen rebus adhibere . Alii 
funt per hanc vocem loquendi modi , Ut , lumina Civitatis. 
Lumen autem Civitatis dicitur, qui Civitati pr,e ceteris 
ornamento eft ; aut cujus , virtute , & nomine clara 
eft Civitas ; vel in quo divina qutedam virtus elucet . 
Lumen aflèrre. Rh. 141. Lumen adhibere. Rh. 144. 
Lumen praferre per metaphoram ponit Cicero , prò con- 
filium dare , vel mcntem injicere , vel moderari , aut 
in re aliqua gubernare , & ducem effe . Qtiod di cium ab 
iis , qui nobis in tenebris pralucent ; id eft , qui ante 
nos lucem , vel lumen ferunt , quorum qui fi dudu am- 
bulamus & propredimur . Or.2.74.193. Lumen profpi- 
cere. Ph.j.ioi.Luminibus obdruere. Rh.170.Or. 2.236. 
Luminibus oftìcere. Or.3.129. Lumen extinguere. Fam. 
47.0r.2.n6.0r.3.i70. 

‘ LUNA . Lunam crelcere. Ph.2.45.115. Lunam labora- 
re. Ph. 1.168. Lunam fenefcere. Ph.2.45. Lunam defi- 
cere. Ph.2.105- Lunam decrefcere . PI1.2.115. 

LUTUM idem eft quod ccenum . In luto volutari . Or. 
1.212. Luto oblini. Or.3.1 18. 

LUX prò lumine ponitur . Tramiate modo prò vita;mo- 
do prò auxilio , vel ope ; modo prò ornamento ; modo 
prò celebritate accipitur . Ante lucem. Rh.133. Fam. 3. 
5Ó.Ph.2 t2o. Prima luce. Fam.56.At.56. Ad lucem . 
Suer. in Caef.c.i. Luci. Or.3. 244. per modum adverbii . 

Lu- 
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Luce. Rh.j5.0r.i.27.0r.j.2i.84.Ph.?.7o. Lucis ufuratn 
dare. Or. 1.251. In luce verfari.Pro leg. Man.c.?. Lu- 
cem alpicere. Or. 1.28. Ph. 2. 11 9. Lucem accipere . Or. 
2.24. Lucis ufuram eripere. Or. 2. 184.0^.130. Edi in 
lucem . Sen. Oedip.v.pjp. In lucem aliquid proferre : 
lei ejì evulgare. Rh.97.Ph.M6. 

LUXURIA mterdum fuperfluitas , & ni mia prò fu/io ejì 
vel Jumtuofior cibi, veftitut , £j* aliarum rerum cura In- 
terdum vero intemperanti am vit<e,morumque /igni ficai . 
Luxuriam reprimere. Nepos in Catonis Vira fin. Lu- 
xuriatn creare. Or.1.30. Luxuria diffluere. Ph. 3. 21. 
Per luxuriam bona Tua profondere. Or. 1.19. Luxuriam 
tollere . Rh.124. 

M 

v. - : . 

M ACHINA ejl inventio , rr.achinatio , confili um, do* 
lus , quo decipere , vel commovere aliquem tona * 
mar. Ejl ^quoque infirumentum , quo moles ali qua facile , 
quocumque votuerii , impelli potefl . Machinam compa- 
rare . Or. 2.75. Machinam commoliri in quempiam.Ph. 

. 2.74. Machinam ad hi bere. Ar. 289. 

MACULA proprie eft fordes , & turpitudo , qua pan- 
nus infici tur. Sed quoniam macula infSus pannuj tur* 
pior effe folet , fit , ut macula a Latinis prò turpitu- 
dine , & infamia ponatur . Macularli concipere. Cicero 
prò ÉLofc. Amer. 'Magnani poflidet religionem pater- 
nus , maternu que languii ■' ex quo fi qua macul 1 con- 
cepta eft , non modo lavi non poreft ; verum ufque 
co permanar ad animum , ut fummus furor , atque 
amentia confequarur. Or. 1.29. Maculae efle . Rh. $5. 
Maculam inurere . Ph.3.274. Maculis afpergere. Or. 2. 
265. Macula afticere. Or.r.j". Maculam fufeipere. Or. 
2.5. Maculam eluere. Or.?. 17.274. Maculam delere . Or. 
2.5. Maculam tollere . Plin.l.20.c. 2. Maculam etneo» 
dare. Ib.c. 13. Maculam effugere . Ter. Adelph. 5.8.30. 
MAGISTER . Magiftrum habere aliquem ad aliquid 
facrendum . Fam. 136. Magiftro aliquo uti. Or. 1.291. 
MAGISTRATUS fignificat eum , qui in potè fiate ali qua 
eft conflitutus ; ut eft Con fui , Pr oconful, Prtetor ,Pro- 
prittor , & dii , qui Civitatibus , & Provinciis pne- 
funt . Animadvertes etiam , Magiftratum vitiolum apud 
Romano» dici foli tum, qui aut non fatu enucleatit fuf- 
fragiit , aut- coletta Auguri um, qui de Calo fervaftenr , 
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obnunci ottonerà , neque /alvi* aufpiais deftgnaretur . 
Quod fi pian* intelligere voles , fecuntlam Ciceroni* Phi- 
hpptcam ttbi legendam cenj'eo . Magiftratum peterc . 
Fam.io8.0r.2.i2^.0r.3.204. Magiftratum creare. Ph.2. 
124. Magiftratum conflituere . Or. 1. 11. Magiftratum 
mandare. Or.2.141. 142.262. Magiftratum committere . 
Or. 2. 272. Magiftratum dare . Or. 2. 71. Magiftratum 
adipifci . Ph.3.15. Magiftratum adequi. Or.3.79. Ma- 
giftratum accipere. Or.3.274. Magiftratum inire. Or. 
1.71. Or.3. 191. In magiftratum venire. Fam. 190. Ma- 
giftratum ingredi. Sai. in Jugurr. Magiftratum gerere . 
Or.2.26o.Or.3.204- Magiftratum habere . OM.231.Ph. 
3.30. In magiftratu effe . Fam. 190. Magiftratum pera- 
gere. Fam. 191. Magiftratum abrogare . Or. 1.136. Or. 
3.115. Magiftratum dcponere . Cxf. de B.G. lib.7. Ma- 
giftratu fé abdicare . Ph. 1.176. Magiftratu abire. Fam. 
òo.Ph. 2.193. Magiftratum imminuere . Dicebant Anti- 
qui Magiftratum imminuere, id quod dicimus droga- 
re juribus , prorogativi* officiis . Liv. Dee. i.Iib.4. 

MAGNIFICENTI A ejl rerum magnarum , & excelfa- 
rum cum animi ampia quadam &Jplendida propostone 
togitatio , ó* adminijìratio . Magnificentiam adhibere. 
Ph. 3. 15. 

MAGNITUDO ejl amplitudo , grondila s , moles , uber- 
tas . Magnitudinem animi infle&ere . Fam. 8. 

MAGNUS refertur tam ad res , quam ad per fona*. Cum 
vero ad perjonam pertinet , poni tur prò prosanti , vel 
excellenti , aut potenti : vel prò eo , qui precipua qua- 
dam autori tate ejl & celebri tate . Ac dici tur aliquis 
magnai in re aliqua , vel magna s re aliqua. Magnum 
eft . Cicero prò Piando : Decertare mihi ferro magnum 
fuit cum reliquiis eorum , quos ego florcntes, atque 
integros fine ferro viceram ? Or.2.277. Idem Tufcui.i. 
Noftros non norunt, quos enumerare magnum eft : ita 
funt multi . Phil.1.176. Magnum facere ejl augere, vel 
tfferre : quod loquendi genus tam ad perfonas , quam 
ad res pertinet. Et facimus magnum verbi s , laude , 
fama , boni s , copiis , & rebus aliis ijìiufmodi . Rh. 
72.206. At. 300. 

MAJESTAS proprie, apud "Romano*, Papali erat.Populus 
enim feifeere folebat , & ) ubere : quod tangit Cic. 3. de 
leg.Senatus autem autorità sdicebatur: nam Senatus cen- 
Jeóat , & au&or erat . H anc tamen dijftrentiam perpe- 
tuo objervari ne tibi perjuadeas . Majejìas autem vulgo 
i tjl 
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efl omnis amplitudo , & dignitas vel Principia , vel Im- 
peratorie, vel Populi, vel Senatus: transfert urque nonnun- 
quam ad alia. Nempe & in ovattane Majeflatem prò gravi 
quodam gejìu & oris confanti a dicimuss ut apud Cic.de A- 
w/c.Qjuanta inquit, illi,Dii immortales , tuit gravitas? 
quanta in oracione Majeftas ? Damnatus Majeftatis . 
Cicero prò Clu.c.gs.Afì'erre oraZoni Majeftatem quam- 
dam. Quint.l.i.c.6. Majeftatem detrahere . Sen. ep. 9. 
Majeftatem confervare . Or. 2.94.0^3. 62. Majeftatem 
retinere . Rh. 206. Majeftatem minuere.Rh.6p.127.Or. 
1.245. Majeftatem imminuere.Rh.i 18. Majeftatem fol- 
vere,Pro minuere . Liv.Dec.j.lib.2. Majeftatem latde- 
re. Suef. in Claud. . 

MALEDICTUM eft convicium , probrum , vel contume- 
lia . Malediflum arripere . Or.2. 126. Maledica in ali- 
quem dicere. At.j8o.Or.2.2 66. Maledirti loco ponere. 
Or. 5.86. In maledigli loco objicere . Or.2.jo. Maledi' 
iZsiaceflere.Or.}. 162. Maledùftum in aliquem conjice- 
re. Or. 2.265. Maledilla in aliquem conferre. At. 175. 
«Maledilla congerere. Or.3.186. Maledi&orum notis in- 
urere . Or.3.256. Maledidis figere . jPh.2.20. Maledi- 
tìis vexare . Or.2.156. Maledidum extinguere. Or. 2. 
252. Maledi&um effugere.Or. 2.147. 

MALEFICIUM & prò animi vitio ponitur , & prò dum- 
eto, quod ab homine malefica infettar . Maleficium fu- 
fcipere. Rh.2. Maleficium facere. Rh.7. 61. Maleficium 
comrtnttere, vel admittere. Or.1.28. Maleficio fé con- 
taminare. Or. 1. 27. A maleficio temperare. Rh. 11. A 
maleficio prohibere. Cxf. Maleficium perfequi . Saluft. 
in Catil . 

M AL EV OLENTI A efl mala grafia ; vel voluptat ex 
malo alteriti s fine emolumento fuo . Malevolenza fuf- 
fufus. Fam. 16. Malevolenza infufcatus. Or. 2. 26$.Ma- 
levolentiam deprecari . Or. 3. 58. Malovolentix oc- 
currere . Fam. 173. Malevolenza liberare . At. 

a 2 98. 

MALITIA efl fraus , vel calliditas: vel efl verfuta , cb* 
fallai t nocendi ratio . Malitiam exercere . Saluft. Or. 2. 
de Rep. A malitia difcedere.Fam.i?8. 

MALUM efl damnum , incommodurn , vel detnmentum . 
Malum . Hac particula utebantuv Antiqui illi Romana 
eloquenti te parante t , cum aliquem feverius atque afperius 
tncrepabant. Et id maxime cum interrogatione.Or.l.^tlJ. 
Malum nafci . Or.?. 200. Malum impendere . Rh. 87. 

> Fam, 
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Fam.8r.At.125.OM. 8. Ma!um erumpere. Or.2.244. Mj- 
Jum manare.Or.2.ttp.Or.j. 15?. Malum ierpcre. 01.3.15$. 
Malum crelcere. Or.?.i92.Ma!um ingravelcere. At.278. 
Malum dare.Alcon.Psd.Malum aftèrre. Rh.42.Ma!um ex- 
citare. At. 133. Malum facere. At.8$. Malum contrahere. 
Ph.i .101. Malum inurere. Or.^.182. Mali* onerare. Fam. 
i$8.Mahs urgere.Pb.t. 12$. Malis opprimere. Or. 2. 266. 
Malum fuflinere . At.17% In malis elle . Ph. 1. 164. 
Mala fubire. Ar.107. Malum habere. At.no.Ph. 1.79. 
152. i66.Ph. 2.164. Malum caverc . Rh. 106. Maium fa- 
nare. Or.2.215. Malum fedare. Or.j.169. Malum de- 
pellere.Ph.1.7}. E malis emergere. Ter.And.$.$. 
MALUS prima long a , & genere mafculo dicitur arbor 
navis . Malum erigere. Or.i 25}. Malum fcandere . 
Ph. $. 80. 

MANCIPI UM eft homo in bello raptus , & fervituti 
fubjeBus : di Bum , quod manu capta tur . Ejì etiam do- 
minium , & mancipatio . Mancipi res. Mancipi ( prò 
mancipii ) res dicuntur omnes , qute abalienari poffuot: 
id ejl , qure a nojìro dominio ad alterius tran/tre pnjfunt. 
Cic. prò Mur. Q.uod fi in rebus repetendis , qua: mancipi 
funt , is periculum predare debet , qui le nexu obli- 
gavit . Or.2. 124. Mancipii fui effe. Id ejì nulihts do- 
minio fubjeBum effe . At.285. Mancipio dare, eft rem 
ita dare , ut eviBionem prtejìaturos nos fpondcamus . 
At. 221.249. Mancipio accipere , eft ea lege emere , qua 
modo dicebamus , mancipio dare.Àt.i. Ita mancipio po- 
fcere. Plaut. MoJÌ. 5.1 43. Mancipio promittere . Id 
Perf. 4. t. 55. 

MANDATUM eft res mandata . Mandata ex poi cere . 
At. 60. Mandata dare alicui ad aliquem. Fam. 51. 44- 
119.C0m mandatis mittere . Fam. 1 1. Mandati accipe- 
re ab aliquo. O. i.nt.Or. 5. 1 18. Mandata reci pere . 
Af.10. Or. 1.34. Mandata habere ab aliquo ad aliquem. 
Fam. 46. Or.2. 112. Mandata afferre . At. 115. Mandata 
perferre . Ar.321. Mandata deferre . Or.2. 177. Mand ita 
exponere. Ph. 1.77. Mandata curare. Fam.pó.Mandata 
agere . At. 152. Mandata perfequi . At. 315. Mandata 
dirigere. At.315. Mandata explicare. At.21 2. Mandata 
conficere . At. 135. Mandata etficere. At. io. Mandata 
exhaurire. At.68.71. Mandatis fatisfacere . At.84. 
■MANE eft primo di lucuto , prima luce*. Multo mane. 

Atióo.Éene mane. At. 226. 23?. Cras mane. At. 214. 
, Voftrklic mane. Or.1.90. ... 

0 * *Y MA- 
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MANES funt anim.e inferorum , vel Dii marni . Mane* 
mortuorum expiare . Or. 3. 82. Manes mattare. Or.3. 
31. A diis mambus venire . Id ejl ab inferii . Or. J. 259. 

MAN US aliquando ejl corporis membrum notum . Ali- 
quando prò potevate per translationem ponitur . Ali- 
quando multitudinem bominum fiignificat : & tunc bel- 
li , vel pugna ejl . Ergo file locutiones dijltnguemus ; 
ut in primo membro locutiones fint nihil ad bominum 
multitudinem , vel pugnam ineundam pertinentes . In 
alterò tota ad bominum multitudinem , & pugnam 
ineundam pertineant . 

Primi membri locutiones. 

Manus prò littera fcribentis . Cic.ad Q.Eratr.Ei&c i ri- 
ter coenam Tironi diétavi : ne mirere alia manu effe. 
At. 321. Ibidem : Occupationum mearum fignum tibi 
fit Librarii manus. 323. Idem ad At. 2. Nunquam ar- 
birror , te epiffolam meam legiffe , nifi mea manu 
fcriptam. Idem : Alexidis manum amabam , quod 
tam prope accedebat ad fimilitudinem litterae tu£ 
manum non amabam , quia indicabat , te non vale- 
re . At.ìoo.ldem : Sum admiratus , quod nihilominus 
ad me tua manu fcripfiffes . Idem : Qjiae quidem epi- 
ftolae omnes erant tua manu . Piena manu . Id ejl 
abundanter , & affluenter . Cic.ad Att. At hercle ai- 
ter tuus familiaris , quarti piena manu , quam inge- 
nue , quam ornate nofiras laudes in altra fultulit . At. 
39. Manibus pedibufque . Extremum conatum Signifi- 
cante* dicimus , manibus pedibufque. Ter. And.i.i.& 
4.2. Manum de tabula. C/V.Hcus tu , manum de ta- 
bula . Videtur hac proverbiali figura Creerò admonuì fi- 
fe , ut defifleret a ficribendis diaeriis . Fam. 107. Ma- 
num habere fub pallio dicuntur , qui Janguent otio . 
Quint.lib.i2.cap.io.Manum ferulas fubducere , Ejl lit- 
teras non amplius di J cere , & Praceptorum opera uti . 
Juv.Sar.i.In manum incidere. Rb.j76.In manum ve- 
nire. At. 316. Ph.3. 58. vel pervenire. Rh.92. Ad ma- 1 
nuin accedere. At.22.In manum lumere. Rh.144.Or. 
1.214.& al. In manu tenere. Rh. 209. Or.3. 51. 241. Ph. 
i.i63.Ad manum habere. Rh.164. vel elle. Sen.ep.4- 
Ad manum haberi, vel effe di ci tur , quod in promptu 
efi , ut quafi manu teneatur . Hifirioni ad manum can- 
tare . Liv. 1 . 7 . C.2. idefl gejliculationi ejus cantando re- 
fi ponde re . In manu effe di ci tur , quod in potefilate ejl. 
Fam.uj.233.Ph.i.224.Manus tollere . 4.At.c .ip.ld fir, 
-L i cum 
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tum ve berne nter miramur . Aliquando fignificat , fe vi- 
6 ium fatevi. Cic. apud LaElant. l.^.c. 8. Cedo, & toilo 
manum . Nep.in Ham. dixit manum dare . In mani- 
bus habere. Id ejì defendere . Fam.12.De manibus po« 
nere. At.2p4.De manibus deponere. Ph.i.jp.E mani- 
bus dimittcre. Rh. 206. Manumittere . Manumittimus 
fervos , cum eis libertatem burnus . At.} J.299. Or.3.52. 
ii2.Fam. 251. De manu tradere in manum. Fam. 98. 
De manu jaccre. Or. 1. 204. Ne manum quidem ver- 
tere . Id ejì ne tantiUum qui de ni facete . Ph. I. 149. 
Manus tendere. Manus tendi mus ah quid deprecantesj 
ut folent ii , qui deditionem fignificant . Or. 1.284. Or. 
2.ii2.Ph.2.89.In manum convenire . Rh.222.Imer ma- 
nus , idem ejì quod collatis fimul manibus aliquem fu- 
blimen ferve . Or. 1.241. Acquando vero per translatio- 
eiem fignificat in potevate effe r vel in ufu . Fam. nj. 
Sub manum , vel fub manu . Sub manum effe idem 
ejì , quod expeditum effe , vel in promtum ufum . 
Fam.157.Sub manu vero fuccedere , ejì a/iquid felle i- 
ter , rjy ex fententia centingere . Plaut.Mil. 3 .2.Per ma- 
nus tradere , ejì quod inepte dicane , de manu in ma- 
num: vel de manu unius in manum alterius . At. 7- 
Per manus tradita difciplina . Liv.i.lib.$.ve\ hiftoria. 
Quint. lib. 1. Per manus tradita difciplina , vel hiflo- 
ria , dicitur , qu* non monumentis litterarum , Jed ver- 
bo tantum tradì tur , & a Majoribus ad Pojìeros fine 
litteris tranfmittitur . Pise manibus . Id ejì in mani- 
bus . PIauM98.Prae manu dare pecuniam, ejì mutuam 
dare. Ter. Adelph.5-9.Manu faélus . Manu faélum vo- 
cant Latini , quod non natura fakium ejì , fed bomi- 
num opere ; ut portus manu faftus ; mone manu fa- 
tila ; ó* fimilia , qu<e nobis manu & opere conjìrui- 
mus,atque erigimus fine natura adminiculis , vel bene- 
ficio. Or. 2.172. Ph.i. 105. Ph.j. 35. Manus prò probojcide 
Elepbanti . Vocatur autem manus a Latini s probufeis 
Elepkanti , quod ea in decerpendo pabulo prò manu 
utatur . Refolvunt Elephanti manu Draconum nodos. 
PJin. lib. 8. cap. io. 

Secundi membri locutiones . 

Secundi membri locutiones funt , cum hoc nomen ad 
. • rem bellicam , vel controvcrfiam afperiorem > pugnam • 
que ineundam , £5>* vim inferrndam pertinet . Manum 
. colere. Cstf.de B.G. lib.2. Manum facere. Or- *■ * 9 l * 
Manum habere. Fani. 172. Manum diflinere. Cajf.de 
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B.G.Iib.2.Manum confirmarc . Orat.2.8. Ad manus ve- 
nire. Id eft ad dimicandum , vel ad arma venire. Or. 

- i.24i.Manum affèrre. Id eft vim facete . At.41.46.Or. 
1.85. Ph.3.5. Manum inferre. Rh. 33. Or. 2.101. Manus 
injicere. Ór.i. 53. Manus conferere . Ar. 115. Or.2. 128. 
195. Ph.i.2jp. Manus conferrc . At.115. Or.i. 276. Manus 
abitinere. At.41.ve! continere. Òr. 2.101. 

MARE. Mare ciaudere. At.312.Mare circunfundi . Ph. 
3- 129. Mare componi Ovid. lib. 8. Meramorph. Mare 
Cedo mifcere , vel confondere . Liv.& Juv.Sar.ó Mare 
cedo mifeere , vel confundere , proverbiali* eft hyper- 
bole , prò eo , quod eft , omnia pei turbare , nibilque 
non facete. Terra marique conquirere . Hoc loquendi 
genere utuntur Latini , cum fummam maximamque di- 
ligentiam in re aliqua quarenda & inveftiganda adhi- 
beri denotant . Fam. 6 5. 

MARS apud antiquo s Deos belli eft credi tu* : fed cum 
modo prò Deo , modo prò ftella , modo prò bello poni 
videa s. Meo marte, tuo Marte, fuo Marte . Or. 3. 
178. Translatum eft hoc loquendi genus ab Imperatort- 
bus , qui fuis copti s bellum getunt , & fuftinent . At- 
que hac loc ut ione utimur , cum nulli s aliunde auxiliis 
adjuti noftro ipfo ingenio , propriifque viribus rem pe- 
ragimus;aut ctìam cum periculo noftro negotium conficitur. 

MATERIA. Significato proprio pofitum hoc nomen de- 
notai fylvam ( in quo Ugna omnia comprehenduntur ) 
vel prò tigno fumitur , quod eft inter corticem . Poni 
etiam videa s prò palmite , qui de novello nafeitur , 
in tenero alligatus dependet . Per translationem acci- 
pitur prò facultate , argumento . Mareriam dare . Ar. 
2 pp.Or. 3 . 253 ; Rh.i 4 C.Materiam prsbere. Rh.168.Ma- 
teriam nancifci . Fam.^.Matenam habere. 0^3:273. 
Materiam crefcere . Ar.29. Materiam fubtrahere. Ór. 
2. 215. Materiam fumere . Hor. ep. ad Pifones. Mate- 
riajn fuperabat opus. Ovid.2.Met.v.5. 

M ATRI MONI UM eft mari s & faemime conjugatio . 
In matrimonio collocare- Or.3.ióp.Ph.2.ioi.In matri- 
monium dare. Casf.de B. G. lib.r. Jungere fecum aii- 
quem matrimonio. Curt. l.ó.c. 9. In matrimomum du- 
cere. Or.2. 22. In matrimonio habere. Ar. 276. Or. 1. 
126.. 185. & a!. Matrimonium tenere . Pro in matri- 
monio habere . Or. 3. 44. 

MATURIT AS non fohtm frugum eft ; fed ad alia eti- 
am tramfertur , poniturque prò tempeftivitate , prò 

affo. 
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abfohttiori quadarn perfezione, proce {fu gravitate , ac- 
tejftont , commoda & idonea occafione . Maturitatem 
dare. Fam.ij4. Maturitatem afferro. Ph.2.49. Maturi- 
tatem venire. At. ja 7 . Maturitatem adequi . Rh. iìó. 
Maturitatem habere . Rh. 195. Maturitatem effe . Ci- 
cero ad Atticum . Inducendi Senatufconfulti maturi» 
tas nondum eft . At.2o.Maturitatem abeffe . Fam. 92. 
Maturitatem nondum vernile . At.327. 

MEOICAMEKTUM eft remedium , vel medicina . 
Quoti in trans lettone eft perelegans . Medicartientutn 
dare. Ph. j.7o.Medicamentis partum abigere. Or.2.24. 

MEDICINA ; Non folum vulneribus medicinam faci- 
mus -, fed etiam moleftiis , & afl&Etorum dijfieultati- 
bus. Medicinam exercere . 0.2.55. Medicinam affer- 
re . Or.2. 108. Medicinam adhibere. Rh. 125. At. 261. 
Medicinam facere . Fam.2j6.Or. 1.2. 

MEDIOCRITAS eft idem ac modus . Mediocritatem 
tenere. Ph. 1. '195. ?«■« 

MEDITATIO eft commentatio , vel exercitatio . In me- 
ditatione rei alicujus verfari . Or.2.j5. • 7; 

MEDIUS. Medium eft , quod msnfuratum aquali ter di - 
fiat ab extremis-. Medium etiam dicitur quicquid in- 
ter duo extrema eft , tametfi non aqualiter <diftet : vel 
generaliter accipitur prò interpolo : vel fumitur prò 
dubio , vel ambiguo: ut, medium refponfum ; medius 
fermo, media vocabula , qua & in banam , & in 
rnalam pattern acci pi pojfunt . Quatta funt , tempeftas, 
valetudo , facinus , dolus , gratta , induftria , pericu- 
lum , nubili: , infignis , & nonnulla alta . Dicitur & 
medius , qui neutrius partem fequitur . Et fic refertur 
etiam ad perjonas . De medio fumere . Cicero prò Dor- 
mo fua ■; Hsec non funt quajfita ex occulto aliquo ge- 
nere litterarum , fed fumta de medio , ex rebus pa- 
lato per Mioiftratus aftis. Or. 2. 241. Idem in Orar. 
Verba haec funt fumta de medio . Rh. 212. In me- 
diuvn vocare . Or.2.^4*^ medium afferrc * Ph.j. In. 
medium proferre . Fam.242.Rh. ii8.0r.i.7*'In medium 
ponere. Rh.86.Or. 1.60.268. Ph.2.4. In medio propone- 
re . Or. t. 82. In medium confulere. Virg. TEneid. ir. 
Confulite in mèdium , & rebus fuccurrite feffis. Id 
eft in commune . In medium venire. Ph.i. 51. In me- 
dio effe. Or.i.i2p.Ph. 1.246. In medio relinquere . Or. 
5.47. Medium tenere. Rh. 159. Or. 3. j 2. E mediis .ali*- 
cuju> partibus effe. Or.3 - a °°- niedio recedere. Or. , 
. . . i-37- 
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1.37.E ‘medio peilere . Ph.g.^9.E vel de medio tollc? 
re. Rh. 11. Or.j. 21. E medio removere. Or.1.144. 
MEDULLA di&a eft, ut tradurli Grammatici , quod in 
ojfibus media fit . In translatione multam habet ele- 
ganti am . In medullis alicnjus haerere . Id eft, va/de 
charum effe , ut nu/quam ex illius animo memoriaque 
excidas . Or. 3. 150. In medullis aiicujus aliqueni, vel 
aliquid inclufum effe . At. 240. Ut proxima locano , 
item etiam htec ad amorem , vel ad memortam refer- 
tur . In medullis infidere . Ph.1.214- 
MEMORIA privata eft , vel publica . Cum privata eft, 
Jìgnificat recordationem i cum publica efi , monumentum 
defignat. Prxterea eft a&ivx , vel paffivx /tonificati onis. 
Sic dicimus aliquid in memoria noftra infide re-, & ali- 
quem teneri noftri memoria . S/epe accipitur prò retate , 
vel tempore . Cicero in Fati ni um : Q„uod in hac Re- 
publica non modo fa&um ante nunquam eli , fed m 
omni memoria eft omnino inauditum . Or. 3.35. Poli 
hominutn memoriam, adverte Latinos diedre, cum vel 
maxime laudani , vel maxime vituperant . Poli homi- 
nes natos, idem etiam fìgnificat . Fani. 170. Or. 1.156. 
43^. Or.2.100. In memoriam incurrere rei alicujus . 
Rii. i87.In memoriam incidere. Rh. 165. Memoram re- 

S raefentare. Or. 3. 8. Memoriam relinquere . Rh. 168. 

r.1.55. Memoriam affèrre. Ph.1.124. Memoriam ex- 
citare. Rh.200. vel ad memoriam. Rh.22i. Or. 3. 129. 
Memoria repetere. Rh.85.221. Fam. 72. 181. vel me- 
moriam . Or.j.i47.0r.i.225. Memoriam recordiri. Or. 
2.185. Memoriam collidere. Rh. 184. Memoriam acci- 
pere. Ph.3.102. Memoriam excipere .. Ph. 3.80. Memo- 
ria completi. Or.1.61. Ph.3.38. Memoria comprehen- 
dere . Fam. 94.Rh.97.0r.2.47. Memoria profeqm. Or.3. 
225. Memorile rradere. Ph. 3. 103. Rh. 23. Memoria; 
prodere.Fam.72.89.Memoriae confecrare. Or. 1.215. Ph. 
1.230. A.d memiriam propagare . Or. 2.116. Memoria; 
mandare. Ph. 3. 95. 96.Fam.90.& al. Memoriam habere, 
aEìivx eft , & pajfivx fignificationis . Cum a&ivx (it 
Cigni ficationis , poni tur prò recordari . C ic.in Acad. Ha- 
buit divinam qnamdam memoriam rerum ; verborum 
inajorem Hortenfius. Ph.i.i.Rli.17.21. Cum pajfivx eft 
intelligentix , dicitur res memoriam habere , qua excì- 
tetur nobis memoria . Cicero ad Atticum 4. Habet iE- 
dilitas eius memoriam non ingratani . At. 66. In me- 
moria habere. Ter.And.i.i. Memoriam effe, vel me- 
*'"■ moria . 
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moria . Memoriam effe , idem ejl , quoti record^ f 
quod tamen pajjìv* e tiara fignificationis eje potejt, uc 
fi» memoriam haberi , Cicero ad Atticum ij.Is G. C. 
lugera de Marco Pylio erak , ut ntea memoria elt ; 
i4 e fl ut recordor y.vet memoria teneo . At.215. Memo- 
ria vero effe, idem ejì , quod memoriam habere : id- 
que fenfu abltvo . Cicero de Orat.2.bIon tam acri me- 
moria fere quifquam eft , ut non difpofms rebus ordi- 
nari verborum , aut fententiarum compleftatur ; nc- 
que vero tam hebeti , ut nihil hac confuetudine ad- 
ìuvetur . Rh.141. i9’-Ph. i.ióo.In memoria effe aliquid 
alicui . Or. 2. 174. Memoria tenere . Vartus eft htc lo - 
muendi modus : tenet enim nos rei alicujus memoria * 

vel memoriam rei ttnemus » Utrumque tamen idem fi- 
enificat, nifi quod alterum per nominativum eft ; alio- 
tum per accujativum . Per Nominativum . Cic . Ut ali- 
quando vos , Italiamque univerfain memoria mei , 
mifericordia , defideriumque tenerat. Or. x. 198. 199. 
Per Accujativum. Cic. Ftfiw.d.Velim ita ffat^tum h 4 - 
beas , me tui memoriam fumma cum benevolenza 
tenere Fam.79.Memoria tenere . Fam. 12.48.63. Me- 
moriam retinere. Rh.ilJ.Ph.1.91. Memoria retinere. 
Or 1 2? Or.2.7. Memoriam ufurpare . Ph. 3. iox. Or. 2. 
ai2 Memoriam fervare. Ph.5.94. Memoriam conferva- 
re . Fam-57.Memoria iepire . Rh.96.Memoria cuftodi- 
re . Rh.95.In memoria infidere . Rii. 1 19. In memoria 
hzrere Or.3. 195. Ph.i.r. Memoria vacillare. At. 186. 
Memoriam obfcurare. Rh.H7.Memoriam delere . Fam. 
18 Or.?. 15?. Memoriam extinguere . Or. 3. 115. E me- 
moria evellere . Fam.é 4 .Or. 3. 10 Memoriam ad ™ere 
Plin 1 37.cap. 12. Memoriam expellere. Cael. de b.O.lib. 
I Memoriam tollere. Rh.169. Or. 1.12. Memoriam . Or. 
3 Ao.vel ex memoria deponere . Or. 2. 170. Memoriam 
abjiccre. Or. 3. 158. 220. Memoria dilabi. Cicero Pht- 
hpp.U'Sunt alii plures fortaffe : fed mea memoria dila- 
buntur. Or. 3. 248. A memoria elabi . Rh. 2?.Memo- 
riam ab, vel ex aliquo difeedere . Cicero de Somn. 
Scip. Nunquam ex animo difeedit illius oprimi at- 
que inviftiffimi viri memoria. Ph. 3. 126. Memoriam 
mori Or.2.204.0r.3.99-Memoriam referre . Or. 2^174. 
Memoriam refricare. Or. 3. 187.2*/ memoria . Or. 2. 
170. Memoriam replicare. Cicero prò SyUa: Si quar- 
ris, qui fint Romat Regnum occupare conati , ur ne 
rep.'ices annualium memoriam , ex domefticis imagi- 
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nihus cognofces . Or.2. 172. Memoriam renovare . Rh. 
òo.Or.2. 127. 199. Memoriam redintegrare. Rh. 60. Ad 
memoriam revocare. Or.2. 158. In memoriam reduce- 
. re. Rh.60.In memoriam redigere. Fam.11. Or.3.163. 
MENDACIUM efl orationis vanitas . Mendacium dice- 
re , ty mentiri , quemadmodum diflent , P. Nigidius 
( inquit Nonius ) manifejhfflme oflendtt . Qui menti- 
tur , ipfe non fatfus , alterum f altere conatur : qui 
mendacium dicit , ipje fallitur , quantum in Je efl . 
Vir bonus praflare debet ut non mentiatur ; prudens , 
ne mendacium dicat . Ex mendacio torum compofi- 
tum effe. Or. 2. 32. Mendacio aliquem faliere. Or. 2. 
i?p.Mendaciis afpergere aliquid . Rh.131. A mendacio 
contra veruni (Tare . Rh. 48. A mendacio libi tem- 

S rare. Rh. 29. 

NlDICITAS efl inopia , vel panpertas . Mendicita- 
tem perpeti. Ph. 1.132. In mendicitate e(Te. Or. 1. 32. 
Ex mendicitate emergere. Or.3.33. 

MENDUM efl erratum , vel vitium . Mendum corrie- 
re. Ar.27.Ur.i.i29.Mendum tollere. Fam.85. At. 212. 
mens. In'erdum prò confilio , cogitatone , voluntatequc 
ponitur ; tumque maxime variti loquendi moda abun- 
dat . Mentem dare. Or.3.1 i9.Mentem injicere. Or.3. 
nS.In mentem impellere. Fam. 12. Or. 3. 119. Mente 
effe. Fam. io. Cicero Fam. 6. Simus igitur ea mente, 
quam veritas, & ratio praefcribit. Fam.yS.Id. Cariar 
efl ea mente , quam optare debemus . Mentem ad 
aliquid appellere. Rh. 99. 122. Mentem in re aliqua 
locare. Fam.2o.Mentem figere . Fam.20.A mente de- 
ducere. Or. i.77.Mentem flcftere. Or. 3. 63. Mentem 
mutare. Or.a. 98.0^3.74. A mente defiflere. Fani. 60. 
Mentis error. At.^.vrl imbecillirla . Or.2.234. A men- 
te difcedere . Pro , de poteftate exite , & in finire . 
Ph.2.i32.Mente captumeffe. Or.3.89.Ph.3.i9.De men- 
te deturbari . Or.3.8p.A mente deferi . At. 45. Mentis 
fuae effe. Or.3. 90. Mentis compotem effe. At. n 8 . 0 r. 
3.89. 178. Mente conflare . Ph.i. 217. Mente confiftere. 
At.3oS.Or.3.i73.Ph.2.i39.In mentem venire alicui rei 
alicujus. Pro recordari . Fam.29.31. 37. 

MENSA efl , fuper quam edere folemu: . Menfa etiam 
prò prandio , vel ceena quandoquc ponitur . Dicuntur- 
& prima*, vel fecundae menfae prò primis, vel fecun- 
dis cibts & epulis . Menfa quoque tabula efl , qua 
Argentarli utuntur . Unde men farii difìi Collybilhe , 
Tom.lll. X isr nutrì- 
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1 ? nummuLirti . Menfam extruere. Ph. 1.249. Qtr&pq. 
Ph.3.8 6. Menfam apponete . At. 224, Menf* difcumbe- 
re. Stat.A.Syl.2.De raenfa mittere : Id eft , de iis , 
qu<e menfa appofita funi. At. 68.. Menfam remo vere . 
Virg.!.i..fin.Mepf«wn tollere. Or.?. 94. ^‘44,4./ 

MENSIS . Qjnd menfis fit , ita defignat Cicero de Nat. 
Deor. 2. Adhibetur autem ad partus , quod ii mature- 
fcunt aut feptem nonnunquam , aut plerunque no- 
yem Lunae curfibus ; qu; quia menta fpatia confi- 
ciunt , menles nominantur . Idem de Univerfitate : 
Menfis eft , quando Luna luftrato Tuo curfu Solerti 
coafequuta eft. Menlem inire . Menfis , vel annus 
inire dicitur , cum incipit . At. 2. Menfem ponete , 
Pro confumerc . At.9 1. Menfem confumere . Ar.82.91. 
Menfem agi . Ter. Hec. 3. 3. Menfem abire . Ter. 
Adelph. 4. j. , _ .3 :fi 

MENTII) eft fermo, vel commemoratio . In mentioaem 
incidere. Ph.3.9j.Or.i.62,Mentionem facete. Menilo - 
mm factmat rei alicujas . Pb. 3.98. Rh. 175. 176. Or.lf 
. tp.vel de re ali qua . Fam.37.114. At.3i3.dc al. Mentìo* 
pem intermitrere. At. 92. A ffi 

MERCATURA eft nundinatio mercattdi Jcilicet aBus. 

Mercaturam facere . Or. 1. 250. Pb. 3. 124. r , 

MERCATUS, us, ui. Mercatura ponunt Latini pro'nun- 
dinis , vel emporio . Mercatum inftituere . Or. 3. 189. 
Mercatum indicete. Or.i.ijj. 

MERCES eft penfto, pretium, vel fruBus , vel pramiapt, 
quod datar prò labore , ftve Jlipendio . Mercede m pro- 
li onere» At.,319.324. Mercedem conftituere. Qr, 1.2(1 3. 
Mercedem promittere# Fam.262. Mercedem exigere. 
Ph. 3. iti. Mercedem tribuere. Fam. 40. Mercedem 
dare.. Or.2.219. Or. 3. 168. Mercedem folvere . Juven. 
vel perfolvere. Or.2.217. Mercedem accipere. Or. 1.31. 
a^8. In loco mercedis numerare. Fam.aa vH 
MERITUM eft beneficium, vel prosperi tura : & Jk in 
■ fionam partem capitar . Capitur etiam in malata , & 
poni tur prò talpa . Cic. prò Seft. Nullo meo merito a 
me alieous effe debebat. Or. 3. 11; Menta Rh. 105. 
Or. 1.271. & ah Merito meo Fam. Merito tua At.74. 
r Merito quandoqae adverbiam eft abfolutum ; - nonnun- 
i qui/m vim .adverbii habet , & adjeBtvo /ungi tur : & 
ita loquimur , ut fequitar. Merito tuo te amo. Tee. 
*Jìun.3.2. vel odi. Merita dare. Ph. 2.101. Merita lum- 
ina aiicujus in aliqqcm coftare . Fam. 12. Menta ma- 
-. * ... fina 
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gna alicujus in aliquem extare. Or.2.i5p. Merita ali- 
cujus habere . Fam.ijp. Merita exfolvere. Liv. 1 . 7. 
cap.15. Merita adequi. Fam.82. Merita recipere. Ph. 
.101. Merita ad nihilum venire . C/V. Fa/n. 6. Non 
ubito prò tua fingulari prudentia, quin prolpicias, fi 
aiiqnid firmitatis naétus fit Anronius,omnia ìila tua pre- 
clara in Remp.merita ad.nihiliuni efie ventura.Fam.17j. 

MESSIS proprio nomine dicitur in its , qu* metuntur , 
maxime in frumento. Mefiem facere. Co!, lib.2. c.n. 
Meflem nullam effe. At.82. 

METUS ejì expe&atio mali . Vel ejl futura /egritudini! 
folli cita recordatio. Metum afferre . Or.t.ij^. Metum 
ofièrre. Farri. 241. Metum injicere. At.joó.Or.i 122.240. 
Or.2.8. Metum objicere. Ph.i. 177. Metum incutere. 
Fam.nj. In metum adducere. Or.2.ijj. Metum ha- 
bere. Fam.120. In metu habere. Pro mrtuere. C/V. ad 
Attì. 6 . Habeo Junium, & Qijjntilem in metu. Id ejl 
metuo. At.87. In metu ponere. Id ejl metuendum fiu- 
tare , vel proponete. At.2j6. In metu efie, duplici li- 
gnificato a Latinis dicitur : -abhvo fcilicet , pajfivo. 
a&ivo lignificato dicimur effe in metu, cum metum ha - 
hemus. Pajfivo vero res in metu effe dicitur , qu<e me- 
tuitur , & nmetur . C/V. in Cuti/. Me totum efie in. 
metu propter te unum, non eft ferendum . Or.z. tot 
Idem : Mihi unum de milis in meru eft. Ar.4.’. Me' 
tu frangi. Rh.9^. Metu debilitati. Rh.95. Meru exa' 
rimari. Or.j.114. A metu refpirare. Or.2.60 Me' 
tum levare. Ph.1.187. Meru levare. Liv. Dee. ijib.2* 
Metum amovere. Ter. And. 1.2. Metum demere. Tac* 
iib.18. Metum adì mere. Teren. And.22.Ex metuexirne* 
re. PI aut. 697. Metu exonerare civitatem.Lu. 1.2. c. r. Me- 
tum dejicere.Qr. 1.262. Merurp abftergere. Fam.1j6.Meru 
liberare . Fam.1j4.242. Metu vacuai Or.?. 1^7. 

MILES. Milites imperare. Csef. de B. C. (jb.i. Milite? 
facere . Orat. 1. J04. Or. j. 21 j. 21^. M lites fcribere. 
Saluft. in Junurt. Milites eligere. Id. Milites fubitarii. 
Liv. l.j.cap.2. Milite* dimittere. Fam.j2. Milite? le- 
gete. 8.Att. ep. i2. > t > 

MILITIA rem militarem ji^nìfìcit , vel bellum ipfum . 
Militise. Id ejì in militi a . Cic. de Orati J. I idem & 
in Senatu , <£r a pud pofiulum , & in caujts am icorttm, 
& domi & militi* enfili um fuum fidemque pr*fl abant. 
Rh. 15$. Ph.i.jtjp. Militiam fubterfugere . Ph.j.71. 

MIN/E. Minai vocant Latini terrore tu verborum j qui- 

X 2 




}2$ FORMULE LINGUE LATINE 

bus opponuntur blanditi x. Minas jaflare.Or.i.8. Mìni* 
al'quen confequi. Or.2.22. 

MINISTER eft probitor , adminiflrator , fattile*, comes y 
famulus, fervus. Miniftrum fe prarbere alicui. Rh.101. 
Miniftrum effe conlìliorum alicujus . Fam. 21. Mini- 
ftrum erte ad aliquid .*Ph.}.io}. 

MIRATIO eft a Elio »»/r<?»m.Miratior>«m facere. Ideft mo- 
vere , ve l excitare . Cic. de Divin. 2. Caufarum ignorarlo 
in te nova mirationem facit. Ph.2.118. 

MISERATIO eft fignificatio mifericordia , qua ex alicujut 
infelicitate mnvemur. Miferationem commovere. Q.uint. 
lib.}. capa. Milerarione aliquem permovere. Rh.aop. 
Miferationem nafci. Ph.j.234. Miferarionum aliquem 
fubire. Plin. tnEpift. Me recordantem fragiiitatis hu- 
man® miferatio fubit. 

MISERIA eft calamita : , vel <erumna. In miferiam in- 
cidere. Or.}. 165. In miferiis verfari. Fam.96. Irr mi- 
ferìis effe . Ph. 1.100. Miferiis cooperiri. Saluft. in Ju- 
gurr. Mileriis levare. Fam.}7. Miferiam lenire. Te- 
ren. Heaut.1.1. A vel ex miferia eripere. Fam.t}2. A 
miferiis vindicare. Rh.196. A miferia aberrare. At.202. 

MISERICORDIA efl miferatio , vel clementi a , vel agri - 
tudo cosd's ex miferia alicujus injufìe laborantis fu- 
fcepta. Mifericordiam expofcere . Or.}. 119. Mifericor- 
diam rcquirere. Or.}. 119. Mifericordiam captare. Rh- 

. 68. Or. }. 176. Ad mifericordiam allicere. Or.2.8. Ad 
mifericordiam vocare. Or.2.125. vel revocare. Rh.89. 
Mifericordiam movere.Rh. 174. Mifericordiam commo- 
vere. Rh. 126. Or.}.iji. Ad mifericordiam adducere . 
Rh. 125. Mifericordiam concirare. Rh. 194. Mifericor- 
diam habere. PaJJivo eft fìgnificationis hoc locutio. Et 
dicitur res mifericordiam habere , in qua facili* fit 
caufa mifericordi.e concitando . Or. 2. 145. Mifericor- 
diam capere dicitur , cui conci iatur mifericordia . Or. 
1.18. Mifericordia capi. Rh.126. Mifericordia moveri. 
Ar.}oi. Or.2.100. vel commoveri. Fam. 29. Or.2.22. i}9. 
Ph.i .2i}.Mifericordiam aliquem renere. Ór. 2. 198. Mife- 
ricordiam adhibere. Or. 2. 91. Mifericordiam impertiri. 
Ar.280. Mifericordiam rribuere. Or.2. 259.Gr. }. 119. 

MODERATIO eft temperantia , mediocrità s, ve l modus. 
Moderationem adhibere.Fam.}^. Or.2.66.Rh.i}o.Mode- 
rationem tenere. Or.}. 46. Moderationem toIIere.Ph.2.44. 

MODUS. Modus eft ratio, vel via. Dicitur etiam mo- 
dus agri, certa fcilicet definitio, vel menfura agri, qua, 

quot 
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jugera fint intelligi pojjit . Ponitur quoque prò 
compofttione , modulami ne , vel verfu . Ad hunc mo- 
dum. Rh. 43.51.57. Ph.i. 176. In incredibilem modum. 

Ar. 76. Mirum in modum. Fam. 249. 257. Mirandum 
in modum. Ar.2.27. Or.1.231. Miferandum in modum. 

De Prov.c.3. Hoftilem in modum. Liv.I.i.c.5. Majo- 
rem in modum. Fam. 178. At.264.2j5. Intra modum. 
Fam. 49. Extra modum . Rh.146. Ph. 3.28. Prauer mo- 
dum. Ph.2.100. Supra modum. Liv. Dcc.;.lib.i. Mo- 
dum metiri . Id ejt cenjere , vel ejìimare . Ph. 3. 124. 
Modum ftatuere . Rh.17. Or.2.9.176. Ph.1.49. Modum 1 
conftituere. Or.2.175. Ph.1.49. Modum finire. Procon- 
flituere . Ph.2.183. Modum definire. Or.;. 135. Moduin 
terminare. Ph.i-x49.184.Ph. 3. 125. Modum temperare. 
Rh.202. Ph. 2. 35. Modum adhibere. Ph.3.4 Modum 
habere res dicitur, vel perfona. Rei, cum certos quof- 
dam modi & rationis velut cancello s circunfcriptoi ha- 
bet , qiios temere inconfulteque prtetergredi non licct ; 
ma cum modum quendam fervati poftulat. Fam. 5 2. Or. 

I. 137. Or.2.38. Perfona vero , cum modum in re ali- 
qua tenet . Ph. i. 70. Modum exequi . Or. 1. 157. Mo- 
dum facere. Fam.72. Or.1.132. Modum tenere. Ph.3. 
21.120. Modum rerirrere . Ph. 3. 21. Modum fervare. 
Lue. lib.2. Modum tranfire . Ph.3.20. 

MOENIA funt muri urbis . Moenibus circundare. PI1.2. 
168. Moenibus fepire . Or. 3. 22. Moenibus cingere . 
Ph. 2. 79. 

MOERÓR Pro gravi luBu , & triftitia a Latini s poni 
folet : eoque maxime utimur , cum perditum , & affli- 
éittm rerum flatum exprejfius de/ignare volumus . M ce- 
ro rem ad aliquem venire. Id ejt , mattare affici . Or. 
1.3. Moerorem fufeipere. Or. 3.67. Mcerori Te dare.Ar. 
42. Mcerore lacerati. At. 4 2 - Mcerore urgeri. At. 171. 
Mcerore afflici. Or.2.104. Mcerore confici. Kam.234.In 
mcerore verfari. Fam. 59.71. In moerore jacfre.At.157. 
189. Mcerorem minuere. At.195. Moerorem diminucre. 
Fam.72. Moerorem deponere. Or.3.264. 

MOESTITIA idem ejì , quod mattar , trijìitia , luBus , 
fqualor ; cui opponitur hilaritas . Mceftitiam inferre . 
Ph.1.171. Mceftitiam pellere . 1. Fin.cap.13. In mcefti- 
tia effe. 0^3.167. A mceftitia vocare . At. 198. Mce- 
fiitia refiftere. Rh. 210. 

MOLES prò magnitudine fere poni folet five proptie,five 
tramiate . Sic dicimus molern in mar: , vel porta, prò 
1 X 3 tr/y- 
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immenfa fìruftur* objeBt ad arcendos ftuBus . Sic po. 
ninna molem prò dificultate , quoniam qute magna Junt 
dijjiattu effe. confueverunt . Sic di ci ma molem mali , 
C* fimi Ha . Molem comparare. Or. 2.84. Molem extrue- 
re. Or.-j.264. M jfem opponere . Ph.;. 35. Mjlem mu- 
nire. At. 66. Molibus opprimere . Or.;. 118. Molem 
injuria vix fufti nere. Qf.2. 102. Molem mali a cervici- 
bus Reip.depeiiere.Or.2.114. 

MOLESTIA e fi cura , folicittido , angor , negotium . 
kgritudo permanens Moleftiam afferre . Ph.J.loj.Fam. 
101.At.14. Moleftiam exhibere . Fam. in. Ar. 21. Mole- 
ftiam afpergere. Ar.;i2. Moleftia aftìcere . Fam. 15.49. 
At. 14. Moleftia trahere. Farti. 47 . vel contrahere. Farti. 
*7. Moleftiam capere. Ph.;.rt;.Or.2.i67.Mo!eftiam an- 
ticipare. Ar.132. Moleftiam fufcipere. Ph.j.ioj. Mole- 
ftiam habere . Habemus moleftiam , cum moleftia affi- 
cimur. Fam.261. Habet etiam res moleftiam, qua mo - 
teftne piena , moleftiam nobis ctthttyt. Fam.68. At. 120. 
Mo'eftiis confliftari. Fam.90. Moleftia fungi, vel per- 
funei. Fam.68. In moleftia effe. Fam.57. Moleftiam le- 
vare . Fam.47. Moleftia levare. Fam. 54. 49. Moleftias 
mitigare. Or.2.50. Moleftiam minuere . At.177. Mole, 
ftiam tliluere . Ph.r.198. Moleftiam extenuare. Ph.1.198. 
Moìefliam laxare. Fam.7o.Mjleftiam dimovere. Or. 1. 
55. Moleftiam delere.At.ja7.M0leftiamdepeIlere.Fam. 
26. Moleftiam demere. Ter..Adel.?.;. A moleftia ab- 
ducere. Firn. 57.70. At. t ;7* A moleftia vindicare. At. 
•305. Moleftia liberare. Fam. 57.142. At.io;. Moleftiaex- 
pedtre. Ar.39. Moleftiam vorare. Or.;. 208. Moleftiam 
deponere. Fain.i;6. A moleftiis abefle . Fam.47. Mo- 
leltns. Fam. 48 .vel a moleftiis vacuns. Or. j. 204. A 
moleftiis aberrat10.Fam.254. A moleftiis vacuitas. Ph. 
1.55. Moleftiam renovarc. Rh.142. Moleftiam augere 
Or. 2. ifcj. 

MOLLITI A vel mollities eft temerità! , vel leni ludo, igna- 
vi t , Ltnguor animi . Ad mollitiem labi . Ph. 2. 177. 
Mollirie animi effe macna.Or.2. 170. 

MOMENTUM proprie appellatur , quodcunque minimum 
eft u nrom-ntum tempore ; id e fi , exiguum tempori! 

,* rum : auod etiam abfnlute u/urpatttr , ut apud T. 
L’vium : Momento fufi , & momento arx occupara . 
Trapelate vero moment um idem fonat , quod pondus , 
yelauBorita t ; diciturque res magni , vel parvi , vel 
nulhus omnino momenti . A momento etiam fit momen- 
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taneus; id eft fluxus , caducus , imbecillii , Mo- 

ni en tu m habere . Cicero prò Mur. Quem ego vobis , 
fi S habct aut momenti , .ut un£lo r ..«n cummeu- 

«“ TF$ motnén- 

A,,V»» 7 . .. In quibus .putabat mh.l ontn.no ulfc 

MoSuMENTUM «I monimentuto (Wfl. «»*""*" 

„1 dieitur ) .fi, W "S “ri 

no»; ». f'ppkhr. , fi>t»* , • n f‘Ve ,, °ZL' a „ ,.lcLj 

^r-T 8 'ó 

«r ra,o (n nint.nt .p^ 
moneor : ad memoriam magis debet fpe« are poiten 

n- 2“ t 

liepulchris . Et Meo ^“V'i Uos’ Se S • 

«? admoneant, & fé Me . * Monumenta re U„. 

Monumento™ prafcre. ° r ' prudere, 

quere . Kh.ii4.lJr.l.loa.vjr.$.* s .^-Or’ax Ph.ll. 
Ph.a.72. Monumenta mandare .Ri h.i > 7 - • 4 ‘ Monu . 

?o Ph 2 87. ve/ commendare. Fam. 67.0^.222 • ivionu 

* Zukrarf Or 7 120. Monumenti* confecrare . 
mentis celebrare . or.?. 129. g Q 

At.298. Monumenta extare. R.Vi.SJ.At.MJAJfc*. 4 

MON ITOVI e/? *.«»>«, velprtceptum . . ■ Mon US aures 

natere Or.7.262. Momtis parere. Oyid.falt.iiO. tMO 

Sm .S «ti. Fan.. 64. Mon.us al.cu.us due. 

MONSTRUM prodigio,?.! portn.o p«,mr. 

Monìtrum lui fJp. 

£«r vitiis cooper, um . Monfoum nomare ^ At <;?. 

Monftra dicere. Ph. 1. 2*0. Monftrum alere .Ter. 

MORA l e/'v*»B«tio, procraflinatio ve/ 

nuicrere Or 1.269. Moram acquifere. Or.1.286. MOMffl 
afferre* Ar 1 8* . Or. 1 . 270. O r. 3 . 1 99 - Moram inferre . Rh. 
2 . Morati' injicere. Or.i.28* Moram mterponere . Vh. 

Mo.Or.?.2oy2i 7 . 224. ^og^^J^^^m fMaceJe.' 
Moram ìnjungere. C-ef. de B. O. li • 4 M habe- 
Ar.ijt.Or.z. 178. Moram adequi. Or. 1.270 - Moram nane 

re. Rh.8c.xU-5. Moram effe. At.81. Or. »• *86.^ a, 
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Moram effe alicui . Pro tardare . Teren. in Adelph. 
4.5. Ceffo ire intro , ne morameis nuptiis egometliem. 
Moram effe in aliquo. Ter. Anr. 2.$. vel morara effe 

f r aliquem. Ter. And. ?. 4. Moram nullam effe quia. 

er. Ade!. 2. 1. Sine mora . Fara. 117. At. 177. *88. 
307. & al. ' « 

MÒR.BUS ejì bsbitus corporis contrn naturar» , qui ufum 
ejus facit deteriore m. Alias in tota corpore ; alias in 
parte uccidere folet. Totius corporir morbus e/ì , velati 
pbtbifts , & febris. Partis autem , veluti cecità s , aut 
pedis debilitai . Et apud Jurisconfultos fcrìpturn eji , 
morbum, & vitium differre , quod morbus tempora- 
lis fit imbecillitas , Qr (an tri queat ; vitium ver 9 
perpetuar» impedimentum. Nonnulli morbum effe feri - 
bunt totius corporis corruptionem , veluti febris 
tiu.n, cum pirtes corporis inter fé diffident . Ex qua 
P r ivitas m^mbrorum , dijlortio, deformi tas. Morbi au- 
ttm in animo d'-cuntur vitia inveterata ; ut ejì avari- 
ti a , vel ambitio. Marbum nafei. Ph.1.112. Morbum 
adeffe. Ph-1.85.In morbum cadere.Pb. 1.165. 1 ° mor- 
bum incidere. Fam.15 6. Or.2.54. In morbum delabi. 
At.l»4. In morbo effe. Or. 1.95. Ph. 1.191.191. Mor- 
bo implicari. Liv. Dec.i. lib.;. In morbis implicitus . 
Nepos in Cim. Mirbo impìdiri. Fam. 17. Or. 2.94. 
Morbo affici. Or. 2 24. Or. $.216. Ph. 2.94- Morbo la- 
borare. Ph. 1.61. Morbo afBigi. Or.3.98. Morbo qrgeri. 
Ph.2-143. Morbo confici. Or.2.144. Morbo mtabelcere. 
Ph.*.77 Mjrbi opprimi. Or. 2.22. Morbum crefcere. 
Ph. 2.137. Morbos vulgare. Liv. I. j. cap. 3. Morbum 
inqravefcere. Or.2.ioj. Marbo corripi. Gelf.l.o.cap. 18. 
Morbum fenefeere. Fam. 107. Morbo levari. Fara.201. 
E morbo recreari. Qr.3.227. Morbum remo vere . At, 
169. Morbum depellere. Fam. 107. Morbo defungi. 
Liv. lib.$.cap.;. Ex morboevadere. Ph.2.m. 

MORS efl interitus , occafus , fatum , letum , fupremus vi- 
ta dhs , vel difceffus e vita . Mortem minitari. Rh. 
j 63. Of. 3. 207. Mortem definire. Pro conftituere.Or.1.13. 
Majrtem imminere.Ph.1.168. Mortem impendere. Ph.i 
161. Mortem afferre. Fam.56. Mortem inferre. Plin. 
Iib.27.cap. 2. Mortem oflferre. Or. 1.24,0^.13. Morrem 
objicere. Or.3.59. Ad morrem mittere. Ph.i. 170. vel 
deducere. Ph.i i6p. Morte afficere. Fam. 56. Or. 2.^3. 
Morte mui&are. Rh.ioi.Or.2.2g.toj.2ii.& al. Mortem 
libi confcifcere. Ph.j.104. Fam. 97. Or, 2. 179. Mortem 

pett* 






Digit ized by Google 




STEPHANI DOLETI. $ }I 

peterc. Virg.Ge0rg.lib.4_ Mortem oppetere. Farti, jj. 
At.41. Or.j.245.2ó>. Mortem obire. Rh. 171. Or.2.27. 
Or.;, io;. zzi. Mortem cum vita commutare. Farri. 50. 
Mortem deieri. Ph.3.98. Mortem deprecari . Ovid. 2. 
Faft. Mortem depell^re. Ovid. ep. heroid. 14. Mortem 
ahcujus ferre. Ph. 3.96.97. 

MORTUUS efl morte delecus , fenfu ac vita careni. Q_uod 
nomea non minut translate ufurpatur , quam proprie ; 
quemadmodum verbum , a quo manat } ut , cum dici- 
mus mortuum plauium. A mortis excitare.Id efl invi- 
tam reducert.Rh. 106. Or.3. 119. Mortuo verba facere. 
Ter.Phorm. 5.9. 

MOS efl vita injìitutum confuetudine firmttum. Ali quan- 
do prò confuetudine & modo. More fuo aliquid face- 
re. Rh. 93. Ph.1.67. Morem inducere. Or. 3. 124. In mo- 
rem perducere.Rh.82. inducere. Rh. nó.Alios formare in 
fuos mores.Liv. l.j.c.ió.In alterius mores abire.Liv./.r. 
c. 13. Morem effe. Rh. pi. 271. Fain. 194. Or. 1. 241- 
249. Moris effe. Or.1.89. In more effe. Ph. 2. 174. 178. 
Ph. $.47. In more pofitum effe. Or. 2.6 6. More compa- 
ratum effe. Or. 1.35. Morem tenere. Ph.1.230. Ph.j. 
60. Morem fer vare. Or.2.37. Morem manere. Fam.75. 
De more decedere. Or.1.140. Morem revocare. Ph.1.64. 
Morem referre. Svet.in Jul.cap.20. 

MOTUS e[l agitatici pulfus , tmpulfus , curfus , lapfus. 
Aliquando refertur ad animum : è»' fune poni tur prò 
perturbatane , vel concitato impetu , & conflata cala- 
mitate : ut cum dicimus , motum alicujus in Rempu- 
blicam comprimi , vel cocrceri . Motum dare. Ph. 2. 
198. Motum effìcere. Ph.2.133. vel facere. Fani. ir. 
Motum habrre. Ph. 2.95. no. Motum moliri. Ph.30.M0- 
tu cieri & a itari. 2. de N. D. c. 9. Motum afferro 
Reipublicre. Or. 2.105. Motutn mifeere populo.Rh.103. 
Motum fieri populi. Rh. 127. Motum prohibere. Or.2. 
no. Motum comprimere. Virg.Georg.lib.4. 

MUCRO proprie efl cufpis , Qr acumen enfis , ac telo- 
rum . Et improprie ponitur prò enfe ipfo , ut teBum 
prò domo . Nec folurn de enfe mucro di ci tur , fed etiam 
de altts rebus i & ponitur prò fummo acumtne. Unde 
«P “4 Plinium herbarum mucroncs dicuntur . Ponitur 
prteterea prò vi , impetu. Cicero prò Cecina. Per- 
acutum hoc ribi viderur r hic eft mucro defenfionis tu*. 

1 f P' vts & impetus , vel fiducia : quia in mucrone 
glad/ 1 praffipua efl fiducia deftnfionir atqme invafìonit , 

Or. 
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Or 1.301. Mucronen in gutcure figere . Or. 3. 259. 
Mucronem maliquem exacuere. Ph. a. 288. Mucrone m 
retundere. Or. 2.4$. Mucronem a iugulo rejicere. Or. 
1 ut. ' 

MULCTA apud Antiquo; folutionis pana dicebatur . 
MuLStam dicere. Or. 3.234- Mulcìam irrogare. Or. 3.108. 
Mul&am petere. Rh. 176.244. Or.1.107. Mulélam in» 
dicere. PI in. 1,18.0.3. Mul&am remitrere. 11.Phil.18. 
Mulétam fufferre. Pro Case. 98. Muléte aliquid de- 
trahere. Nepòs in Timoth. Mulétam committere. Id 
ejl commétter» culpam , ob quam mulbla exigatur. Pro 
Cln. cap.37. Mulétam alicui depellere. Fam. 75. 
MULTI 1 UDO frequentia , celebtttas , vei conventut. 

ABam perfonarum ejl , quam rerum . Multitudinem 
congregare. Or. 2.231. Multitudinem cogere. Or.1.291. 
Muìtirudineni fugere. Ph. 1.175. 

MULTUS ejl grandi s, multiplex , creber , nìmius . Mul- 
tarli offe io re aliqua . Id ejl tafeivire , & copìofum 
effe. Ph.2457.Rh, iio.i4i.Ph.2 ; 44.Ph.i.5. 
v MUNIA funt obfequia lege debita , officia, quie pu- 
blice prajlantur . Munia fuftinete , Or. 3. 26. Munia 
obire . Liv. Dee. 1. lib. r. 

MUNITIO ejl p roprie caflrorum , rerumque cetetarum, 
qua cantra adventum bofliur 1* muntuntur five vallo x 
five [offa, five alio quovis modo. Munitionibus fepirè. 

< Or. 2. 250. . 

MUNUS multipltcis ejl fignificationis . Ejl enim ali quan- 
do donum . Ah quando ojficium fignificat . Aliquando 
etiam fpettacula -, Jeu ludo s , qui a Principe , yel ab 
eo . qui Magijìratu abit y populo qua/ì muneris loco 
exhibentur . Nam id genus obleStamenti . Antiqui mu- 
lterà nominarunt , quod poputus tali /paraculo, perin- 
dc ac munere quod am , capiebatur . Et fic muneris 
appellatione plerunque apud AuSlores JLatinos Gladia- 
tore* fignificantur . , 

■iVP« dono. ' « *'•»<• • • 

t-Munus da/e. Fam.232.At.327.Rh.2oo.Ph.i.40. Munus 
. prsebefe. Or. 2. 177. Munus largiri . Rh.ó.Munus mirte- 
•xe . Fam. 1 31. Muneri mittere . Or. 1.248. Munere af- 
ficele. Fam.i9.Munus collocare. Or.r.247.Mungs af- 
ferre . Ph. 2- iop.Munus concinnare. Fam. 194- Munus 
.•verbis ornare . Terent. Eont. 2.1. Munere lenire . Or. 
vya82:Munere corrompere . HaraM.Serm.Sar.9. ■ 

t* , •* ; + 
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Pro officio. 

Mnrms othcii , Duo btec nomina copulante a li quando 
Latini non fine quadam e le ganti a , ut / ciltcet fit Gtfi- 
cium i quoti a nobis offici oje prejìatur , munus autem 
fit ojficii funEho , & executio . Ph. J. 82. 84. Fam. 90. 
M inus tuum eft . Fam.170. Ad munus revocare. Rh. 
153. Munus deferre. Fam. 1 16. Muneris loco deferre. 
Pro munus deferre . At.2p2.Muneri prajponere . Fam. 
H4.Munus allignare. Ph. 3. 128. Ad munus inftruere. 
Ph.j.82.Munus alicui obvenire. Ph.3.48. Muneri fuc- 
cedere . Or. i.2ip. Munus fufcipere. Fam. 94- Or. 3.7 6. 
Munus fuftinere. Fam. 65. Rh. 174. Or. 1. 193. Muneri 
prareffe. Or.i.279.Ph.2.i$8.Munus habere . Ph. 2A70. 
Munus colere. Ph.2. 159. Munus tenere. Ph.r. 235. Mu- 
nus obire. Ph.3-90.Or. 3. 221. Munus tueri, Pro obire . 
Fam.óvi^o.Munere fungi. Ph.3/35.100. Rh.17». & al. 
ve l prefungi . Ph. 3. 93. Rh. 101. Munus exequi . Ph. 3. 
83.84.Munus eftìcere. Ph.2.i59.Munus conhcere. Fam. 
a4.Rh.24:. Munus traducere. At. 72. Munus prajftare. 
Fam.94.Munus explere. Ph. 3. 109.0^3.76. Munus de- 
fungere. At. t2o.Ph.3.i28.Muneris immunitarem dare. 
Ph. 1.30. Munus eripere.Or. 2.23. Munere orbare. Ph.2. 109. 
MURUS. Murum prò propugnaculo , vel mani bus po- 
nunt Latini . Trans fertur a/iquando pereleganter : ut 
apud Ck. in Pifon. Lex /Elia , & Fufia propugnacu- 
Ja murique tranquillitatis & otii . Or. 3. 81. Muro Je- 
pire . Or. 2. 123. Muro cingere. Virg. Eclog. 4. Muro 
circundare . Virg. TEn. lib. 6. 

MUSA . Mufas finxerunt Deas effe , Jovis & Mnemo- 
Jyme filias , qu<e Poetis , & Muffe te prteefsent. Cuna 
Mufis commercium habere. Ph.1.241. Ad manfuetio- 
res Mufas fe referre . Fam.16.Cum Mufis fe delega- 
re . Ar.25.A Mufis averfus. Or.2.189. 

MUTATIO ejì converffo , motus , vel inclinatio . Mu- 
tationem habere ea dicuntur , qute mutari poffunt . 
Fam.8.Ph.2.4é.Mutationem moliri . Ph. 1.30. Mutatio- 
nem faccre . Or.i.2. Ph. 2. 103. Ph. 3. 24. 

MUTUUS eji pariter atque tequaliter refpondens . Mu- 
tuum aliquid dar e:Ut pecuniam, frumentum , & ffmitia. 
At.i63.i7i,Or.2.82.Mutuum fumere. Or.2.iy6.Fam.2oo. 
MYSTERIUM arcanum Latine drcitur , vel Jub quo ar- 
cani aliquid latet , quodque non perfidiar , nifi occul- 
ta aliqua facrorum rat ione , quarti nefas efl vulgo effer- 
re. Erant enim myfteria [aera arcana , qua Latini fè- 

cluja 
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ciuf» vocant . H/ec autem Quorum generum erant apud 
Eulefinem terre Attica j Magna i qua Cereri fiacri* 
erant j & Parva, qua Profierpina . In quibus quee age- 
bantur , fummo filentio. Sacerdote s occultabant . Erant 
etiam myfteria qutedam fejla apud Romanos , ut con - 
jicere ficet ex Cicerone ad Atticum . Vclim ad me fcri- 
bas , quo die myfteria futura funt . At. 8$. . Idem ad 
Att. 8p. Facies me, in quem diem myfteria mcidunt, 
certiorem . Myfterium aperire. Ph. t. 221. Myfterium 
enunriare. Or.2.i29.Tacitum aliquid tenere , canquam 
myfterium. Rh.i48.Myfterium habere. Cic.ad Attic. 
Epiftolac noftrs tantum habent myfteriorum , ut eas 
ne librariis quidém fere committamus . At. 67. 

N 

N ARES funt nafi fordmina ; vel lati ore s nafi partes. 
Quai fic appellati putant , quod per ea nifi forami- 
na odori r cujufque gnari fimus . Ad Nares aliquid ad- 
movere . Ph. 1. 199. 

NARRATIO eli rerum geflarum , a ut ut gejlarum ex- 
pofitio. Vel efi rerum explicatio , & quadam quafi fe- 
de s ac fundamentum conflituenda fidei . Narrationem 
explicare. Rh.2o8.Narrationem exponere. Rh. 217. 
NASUS dicitur ea pars faciei , qua a fuperciliorum con- 
finio oriens , & quafi aquali porreEla fugo utramque 
aciem fimul & dificernit , & munii . Pro acrimonia 
etiam , & dicacitate aliquando accipitur . Nafo fu- 
fpendere . Id ejl vafre , ac fiubdole irrìdere . Perf. 
Satyr. 1. 

NATALES fio ni fic ant conditionem fanguinis , ac f ami- 
li* \ ut natalibus clarus . Plin.!.8.ep.i8. Natalium de- 
decus. Tac.ann.u.c.2i.Natales celebrare. Hor.i.Sat.*. 
NATALIS , Natale , natalitius . Naraiis , vel natale 
fumitur prò die , quo quis natus ejl . Natali meo . 7. 
Mt.eo.^.ldem fignificat Natalitius. Natalitia dare di- 
cunt Latini , idefl convivia ad celebrandum diem na- 
talem infìituta . Phil.2.cap.tf. 

NATURA non uno tantum fignificato ufurpatur : quan- 
quum proprie natura nihil aliud ejl , quam quod intel- 
Ììgitur in fitta genere aliquid effe . Ponitur etiam prò 
•borni num , & rerum Parente . Ad animata feparatim 
aliquando pertinet , fitve ea rationis participia fint , five 
txpertia ; tìr tunp ponitur prò ingtnio CÌT babitu quo- 
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dam eorporis , vel animi , quo vegeti fumus , vel ma- 
le affeBi . Vel quo aliquid fequimur , amamus , repu- 
diamus ; feu id in vitto pofitum Jit ; feu laudem com- 
mendationemque refer-.n . Ita natura ipfa bomines, am- 
mali aque bruta vel bene valent , vel agra valetudine 
premuntur . Natura item ipfa libidinofi , iracundi , lu- 
x urto fi , gvtlofive fumus , aut in aliud quodvis v'ttium 
propendemus , atque delabimur . Eodem fenfu , & li- 
gnificato dicitur etiam aliquando natura de inanimatis. 
Et cnim ut in animatis prò habttu vel eorporis , vel 
animi ejì ; ita curtt de inanimatis dicitur , cum per- 
fape fenjum retinet . Prater id tamen ponitur etiam 
prò vi : ut , cum dicimus naturarti ignis , natu- 
rata fulfuris, naturata veneni , & fìmilium . Na- 
tura . Pro per Je , vel fua f ponte . Cicer. prò Marcel. 
Vigoria natura infolens elt. Or. 3.1 j2.Rh.190. 21 a. Or. 
j.26.Natura comparatum . Ph. a- 133. vel infitum . ìd 
ejì aptitudine natura innatum . Or.z.i8j.Naturam fer- 
re, vel fé habere . Natura fe ira habet , vel fert, 
idem fignificat , quod, fic ejì natura , vel fic ejì vita , 
' vel naturale ejì , ut & cet. Cicer. Natura fert , ut eis 
faveamus , qui &c.0r.2.i24.0r.j.22. Ph.3.129. Idem in 
Tujc. Natura fic fe habet, ut, quomodo initium no- 
bis rerum omnium ortus nofìer afterat ; fic exitum 
mors . Ph. 1. 168. Naturae fatisfacere . Or.2.2g. Naturae 
cedere. Id ejì mori. Saluft.Naturae concedere. Saluft. 
in Jugurt. In naturam alicujus aliquid cadere. Q.uint. 
Iib-2.cafx17.ln naturam convertere. Ph.z.65. 

NATUS idem ejì , quod editus , procreatus , faBus . Na- 
tus ex aliquo . Ph.2 .óp.vel ab aliquo. Or. 2.198. Na- 
tus rei alicui . Rh.191. Or.2.t4j. Or. 3.50. 71.88. Natus 
ad rem aliquam . Rh.93.ioj.i86.Fam.57.Natus vigin- 
ti annos. Rh. 149.185. Fam. Natus ad quinquaginta 
annos . Or. 2. 40. 

NAUFRAGIUM vulgo ejì navis fraBit . Ponitur etiam 
prò pcriculo navigandi , vel navigationis damno , C 9 * 
infortunio ; idque proprie. Translate vero fumi tur prò 
calamitate , damno , jaBura , vel exitio . Naufragium 
facere. Rh.43.Fam.259.Naufragium colligere. Or.3.5. 
Naufragium reficere . Or. 3. 5. 

NAVICULARIA . In hoc nomine fubintelligi folet ara: 
fic erit ars navicularia. Naviculariam facere : IH 
artem naviculariam exercere , vel profi te ri : vel ex na- 
vicularia arte viBum fibi quarere . Ut argentariatn fa- 

cere.* 
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cere: arufpicinam facere: piraticam facere . 0.1.245. 

NAVIGATIO ejì curj'us maritimus . (ffuod nome n e xe tri- 
pla babet y intuibili, ut in navigare , commoditatem , 
& incommoditatem ineffe videas . Etenim ut dicimus, 
commode , belle , re Eie t feliciter navigare ; ita commo- 
d.im , bellam , felicemque navgationem dicere poffumur, 
atque iis contrariar » opponere . Navigationi fe com- 
mittere . Fam.2s8.Navigationem fubire . Cef.de B.G. 
lib.4. Navigationem impediri . Gaef.de B.G. lib.5. Na- 
vigationem praecludere. Casi. de B.G. lib.4. Navigatio- 
nem omittere. At. 310. 

NAVIGIU M dicitur omne genus navis , quo navigamus. 

Navigium facere. Ph. 2.56. 

NAVIS dicitur tam in fluminibus , quam in mari ipfo: na- 
vi bus , e rum ufut efì C.efar in Li gerì, & in Mari Britan- 
nico. Navem comparare. Caef.de B.C. hb.2. Navetn aeJi- 
ficare. Or. 1. 2+4. Navem inftruere. Or. 1.26;. Navem fu- 

* mere dicitur gubernator navis, ve l veElores etiam ipft. Ph. 
3.70. Navem confcendere. Fam. 40. Ph.2.p2. Ad navem 
alcendere. Ph. 1.37. Navem gubernare. Or.3.83. Navem 
tenere. Pro gubernare. Fam 199. N ivem ex porto edu- 
cere. Csef. de B. C. lib. 1. N ivem deducere. Caef.de B. 
C. lib.2. Navem fubducere. Caef.de B.G. lib.5. Navem 
ad terram detrahcre. Caef.de B. C. lib.4. Navem con- 
ftituere. Caef.de B. G. lib. 4. E navi egredi. At. 235. 
Or.3.81. E navi defilire. Caef. de B. G. lib. 4. E navi 
fe projicere. Caef. de B. G. lib.4. Navem evertere. Rh. ' 
99. Ph. 1.123. Navem deprimere. Navrs deprimi di- 
cuntur , curri tormentis bellicis diffoluta fubmerguntur. 

Or.2.7.190. Naves interire. Caef.de B.C. lib. 1. Navem 

reficere. Caef.de B.G hb.5. 

NAUSEA eftjlomacbi ad vomitum ex gravi odore per- 
turbano. Per fransi ationcm oro fafìidio /ape a Lati ni s 
ponitur. Naufeam facere. Or.j.>7<S. Naufeam inhibe- 
re. Plin. lib. 30 cap.14. Naufeam difcutere. C0I.l1b.6x 4. 
Naufeam abire. At. 126. 

NECESSARIUS . Neceffarios vocant tot , qui aut co- 
gnati , aut affine s funi , in quos neceffiria officia con- 

• ferantur prater ceteros. Qj*a mihi inter pretatio ut non 
difpliceat , veraque parte ex aliqua yideatur , certum 
ejì tamen , neceffarium etiam a Latinis dici , qui nulla 
nos neque affini tate , ncque neceffi tuffine attingat , fed 
qui ex noftris familiariffimis atque intimis fit . Necef- 
farium alicujus effe. Or, 2.4.1. 167. Neceffarium ali- 
quota 
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quem alicui effe. Fam. 209. At. 142. Necedarinm ali- 
quem habere. Ph. 3. t io. 

NECESSE vel neceffiim dicitur , quod , vi aliqua co- 

« ' gente , fieri opus ejì. Pc ceffo .verbo i quia non fit in 
eo ceflandum. Ejì autem adjeRivum , quod plus vehe- 
menti <e habet , quam opus. Neceflie effe. Rh. il 2. Fam. 

, 6.i7.Necefle habere. Rh. 2^4.244. Ar. 152.155. Or.i.z. 

NECESSITAS ejì vis quadam , qute nos cogit ad ali -. 
quid moliendum , vel faciendum. Necedìtatem habere 
ea dicuntur, quae necedaria funr. Or. ?.245-Ph.2.ii2. 
Necedìtatem afferre. Or. ^.225. Necedìtatem imponere. 
Ar.57. Or.2. 175. Necedìratem obvenire. Ph. 3.48. Ne- 
ceditate cogi. Fam. 54. Or. 1.9. Or.2.21. Necedìtate pre- 
mi. Fam. 86. Or. 1.34. Necedìtate aftrjngi . Ph. 2.5. 
Necedìtatem eff'ugere. Ph.2.65. Necedìtati parere. Fam. 
54. Rh.216. Ph.j. 25.48. Necedìtati fervire . Rh.zip. 

NECESSITUDO aliquxndo prò necejfitate accipitur. Sed 
al/ter fiepius ufurpatur ; dijft tque nonn'thil a confue- 
tudine. Nam necedìtudine conjìituta irne-, tedi t confata* 
dofid ejì familiarior quidam ami citi# ufus.Ponitur e ti am 
prò ajfinitate , & J'anguinis conjunR'one . Necedìtudi- 
nem condituerc. Fam. J44. 178. Or. 2.40. Necedìtudi- 
nem facere , vei ethcere. Or.?. 15^. Neccdìtud:nem ad- 
juncere. Fam. 2*?. Ad necedìtudinem adjungere.Fam, 
208. 217. Necedìtudinem conjungere. Or. i.z^j.Necef- 
fitudine eircunvenire . Sai. in Catil. In necedìtu- 
dinem recipere. Fam. 211. 'Necedìtudinem intercedere 
alicui cum aliqua Fam. 89. 220. Or. t. 8.9. Necedìtu- 
dinem habere cum aliquo. Rh. 215. Or. 2.267. Necef- 
dtudinc attingere. Fam. 206. At. 290. Necedìtudinem 
colere. Fam. 212, Necedìtudinem confervare. At.297. 

NEFAS accipitur prò impio , vel execr abili . Et rune 

v adjeRivum eli ; ut nefas diélu. Nefas habere. Cicero 
de Natura Decrum 3. Q.uartus Mercurius Nilo parre 
natus ed ; quem flìgyprii nefas habent nominare.Ph. 
2. pò. Nefas effe. Ph. 4.10J. 

NF.GLIGENTIA ejì indiligentia , pigritia , incuria . 
Negligentia caufam amittere. 2. de Or. 100. Rei ali- 
cujus negligentia contemnere aliquid. De Arufp. 21. 
Negligentia pienti. .Ph. 3.11*2. Negligentiam fugere. Ph. 
3. 26. . ’ 

NEGOTlUM interdum prò tnolejìia ponitui\vel peritalo'. 

Pro molejìia . 

Negotium alicui faceffere. Fam. 40. Or.t. 231.Or.L5t 

Ncco- 



dì 
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Negotium alieni exhibere. Ph. *.x8. Ph. 3.71. Nego- 
tium alicui efticere. Fam.190. 

Pro occupstione , munere , vel opere. 

Negotio nullo aliquid facere. Id eft facile , <*r nuli 9 
•pene labore. Fam.iój. At. 69. Negotium magnumelt. 

At. 74. vel magni eft negotii id facere. At. 290- Ne- 
gotium impendere . Fam. 19?* Ar. J 4 - Negotium 
contrahere. Or. 2.120. Negotium dare. Fam. 

At. 21. 9- 248. Negotium deferre. At. 1?. Negotium. 
mandare. Fam. 2x4. In negotium mittere. Or. j. 125. 
Negotium imponere. Fam.ixS.Negotio praeponere.Fam. 

1 14.245. Negotio praeficere. Fam 167. At.262.Negotium 
fufcipere. Fam.25. 142.208. Negotium attingere. Fam. 
nj. Negotium effe alleai cum aliquo. Fam.' 18. xót. 
Negotium habere. Fam. 2j.6if.250. Negotiis impediri . 
Rh.i. At.21. Negotiis implicati. Or. 3. 57. Negotiis de* 
tineri. Rh. 2$. vel diftineri. Or.1.22. In negotio verfarL 
At-72. Negotiis obrui. At. 290. Negotium fuftinere. 
Fam.86. Negotio praeeffe. Fam*. At. 109. Negotium 
tueri. At.126. Negotia videre. Pro curare. Fam. 105. 
Negotia curare. Rh. 226. vel procurare. Fam. 198. At. 

141. Or.1.181. Negotium agere. Fam. 96. Rh. 110.154. 
Or.2.62. Ph.j.25. Negotium gerere. Ph.3.112. Fam. $4- 
Or.1.50. Or.2.i78. Negotium adminiftrare. Fam. 208. * 

Negotium obire. Or. 210. Negotium expedire. Fam.?. 

214. At. 215. Negotium explicare. Fam. 214. At. 74. 
Negotium tranficere. Rh.7-Fam.209. Or.i.iJ. Nego- 
tium conficele. Fam. 44- negotio con- 

ficere. Fam. 17. At. •?. E negotiis emergere . At. 

72. Negotium deponere . At. 104. A negotiis fe 
removere. Or.2.26. Negotia rumere. Ar. 22J. Negotia 
habere fe. Cicero. Negotia noftra fic fe habent.Fam.19 
Negotium inverrere. Cicero ad Oitintum fratrem . Q.uid 
quaeris ? probe premitur, nifi nofter Pompejus, Uiis ho- 
minibufque invitis, negotium invertit. At. $22. 

NEPOS prò e 0 eft , qui ex fi/io , fili ave eft natus -Pa- 
ni tur e ti am prò eo , qui bona fua profundit , & difpera 
dit . Nepotem effe in fuo patrimonio. Or.2.61. 
NEQUITIA eft fla pi tium, ma! iti a. Nequ i 1 1 a fingulari pr£- 
ditum effe.Ph. 1. 1 j8.Nequitia perdita aliqué effe. Or. 2 24. 
NERVUS . Nervi appellante inftrumenta , qu<e fenfum y 
& mottim , qui per voluntatem fit , in omnia animan- 
tis membra traducunt . Nervi prò c bordi s & fidi bus 
atiaioi acci pi unt ut . Nervum item appellami <s vinculum 
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ferreum , quo pedes impediuntur , & nonnunquam ctt - 
vix . Per translationem perfxpc prò robore & virìbus 
ponitur nervus : in nervis enim robur maxime confijlit. 
Unde dicimus , rem effe fine nervis , qua debili s ejl . 
Nervos intendere. Ter. Eun. *. 3. Nervos contendere. 
Fam. 251. Or. 1.72. Ph.2.144. Nervos adhibere, At. * 6 ?. 
Nervos incidere. At.240. Ph. 1.45.0^2.75. 

NEX ejl mors , qua ferro fit , aut alia vi . Neci tamen 
datus( auttore Fejle ) proprie dici tur, qui fine vutnere 
interfettus ejl, ut veneno , aut fame . Necem afferre. 
Or.^.iog.Necem confcifcere. Ph. 2.27. 

NEXUS , ve l nexum eft ligatio , vel nodus. Elegantius 
tamen accipitur prò quodam genere obligationis civilis , 
qua corpus etiam , ut pignus, ajficitur . Ob hoc nexi, 
& addigli vacati funt bomines oberati , qui lege duo- 
dee mi Tabularum ob tes alienum creditoribus in tempo - 
rariam fervi tutem addicebantur . Nexu obligari . Or. 
2.i24.Nexum inire . Id ejl fe , & corpose, & boni s 
obligare , devincirique creditoribus . Liv. Dee. 1. lib. 7. 
Nexu & mancipio proprium aliquem alicujus effe. 
Fa(n.i09.Nexum eft , quod per aes & libram gerimr. 
Feftus. Nexa tollere . Pro Csec. 102. Tradere alieni 
reni' nexu . Top. 28. Mancipium alicujus fieri nexu . 
Parad.5.Nexu iolutus dici tur , qui cum addittus ejfet 
creditoribus , pojlea are alieno diffoluto, ipfe netti de~ 
flit . Liv. 1 . 2. c. 23. 

NIHILUM compofitum ejl ex non, & hilum . Ejl autem 
hilum grano fabte adheeret . Nihilo magis . Rh. 

65.At.i2p.Ph.i.ioo. Ph.2. 130. Nihilo minus. Rh. r8r. 
Fam.144.Ar.127.151.Ex nihilo oriri. Ph.2.n6.Ex vel 
de nihilo fieri quidpiam . Ph. 2. 144. Ad nihilum ve* 
nire . Ph. 1. 176. Ad nihilum recidere. Rh. 220. Fam. 
i7?.Or.?.2i4.In nihilum oceidere . Ph.a.aé.Pro nihi- 
lo putare . Or.i. 58.295. Pro nihiA> ducere. Or. 1. 116. 
Pro nihilo pendere, vel nihili pendere. Terenr. Eun. 
1.2. Pro nihilo habere . Or.2.22i. Pro nihilo videri ali- 

5 uid. Ph.1.73. Nihili facere. Ph.i. 83. Pro nihilo effe, 
ir. 225. 

NIMIUS prò immoderato , vel intemperato ponitur . Ni- 
mium effe in re aliqua . At. 282. 

NOBILITAS. Vehementer quidam errant , qui nobilita - 
tem tantum poni purant prò generis claritate , antiqui - 
tate, vel dignitate . In ea quidem fignificatione ponitur, 
fed generalitèr fumitur prò eujufcunque rei celebrità tee 
Tom. III. X que- 
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quemadmodum nobiiis non folum dicitur , qui nubili 
genere net ut eft , fed qui quocunque yirtutis , aut in- 
•g*nii documento nomen fibt concili ut . Nobilitate prac- 
Iians. i.de Divm.pi. Nobilitate difcipulorum florere. 
Rh. 155. Nobilitati fkvere . Pro Sext. ai. Nobilitateti! 
defpicere. Pro Arcb.Nobilitatem fuam illuftrare . In 
Brut. ói. ^ •. »*$ 

NODUS eft limatura , qut e non facile folvitur . Trénti ni 
te pònnur prò quacunque d/jfi:ultate } etiam ali quando 
. prò dubitatione , ve/ fcrupulo . In nodum incidere . 
Fam.121, Nodum folvere.Hor.3. Carm.od.xi. Nodum ex* 
pedire. At.8i.Nodum tollere.Ph. 5, 106. 

NOMEN modo prò vocabulo , & appt Hat ione a Latini s 
poni t ur . Modo prò caufa : Modo prò ipfo debito, vel 
debitoribus . Modo prò fama , & exiftimatione , 

Pro appellatione , VI 

fJomen eft , quod un i cui q ut perfetta datar , quo fuo 
quaque res proprio , & certo vocabulo appellai wt . No- 
rtien ponere , Ph.2.n,Ph. j.i92.xo8.Nomen imponete . 
Rh.110.Or.M73.Ph, 1.90.93. Nomen dare. Rh. 50.N0- 
mine ignare . Rh. xoz. Nomine appellare . Rh. 105. 
129.0^1.34. 261, Nomine notare. Phii. 5.115. Nome» a 
re aliqua ducere . Ph.a. 72. Nomen inducere . Fam.4. 
Nomen trahere . Or.5, ìpt, Nomen invenire a re ali* 
qua. Rh.102. Ph.a.Hó. 1*5. Nomen adipifci. P.h. tpi, 
Nomen fubire. Or.2.227.Nomen habere . Ph-3.p9.Or. 
*.i27,Rh. 187. 198. Nomine effe. Qt, ». a$. Nomen eflfe 
ali£ui , Rh. 18 j.Or.i. 2*7.290. 

Pro caufa,, r A.,d 

Nomine alicujus aliquid facete . At. %vf. Nomiatbus 
multis reprehenderc . 6.At. *. Nomini bus honeflis ali- 
quid fufcipere. Pro Qec.7i.Nomine Reip. aliquid pe- 
tere . i2.Fam.iz.Nomine alicujus interfici . Pro Mur, 
4 J*.ln alicujus nomine iibrum apparere. Parad.i. No* 
mine negligenti* fufpeftum effe, i.Fam.p. 

Pro debita pecunia , , . ... 

Nomina aliquando prò debitoribus { ali quando etiam 
prò ipfo debito , & fyngraphis debitarum pecuniarum 
-i sponuntur : un de face re nomina . Quod iffum pi uri- 
bus' modis aùud Antiquos fiebat , ut pa&ìs tifuris, pa- 
&is menftruis , aut annuii frufUbut , Etenim pecunia 
■ aut numerata fervabatur in arca , aut emtis agris , 
vel mercibut in nominibus callecabatur . "Nomina 
. q ut voeantur capita rationum , vel breviari , *• eft 
Ab.» 1 ” ratio- 




STEPHANI DOLETI. ?4 i 

rationis argentarla . Nomina idonea ( nifi fullor ) 
tlicuntur, qua legitima obhgatione debentur , ©* fuci- 
le expediri poffunt : fid efl prima creditorie appellata- 
ne . ffiad S.C. Vell.L.Tut.Nomina facere. Latinis idem 
efl , quod debitores comparare , vtl pecuniam multis 
dare , quos obligatos habeas . Fam. 105. Ph.3.65. In no- 
minibus habere . At.122.In nominibus effe. Or. 1.238. 
Nomina conficere . Fam. 264. vel de nomine confice- 
re . At. 71. Nomina exigere . Id efl debitorem ad dif- 
folutionem cogere . Or. i. 81, De nomine appellare. Id 
efl nomen exigere . At. 78. Nomina expedire . Id efl 
exolvere . At. 255. Nomina explicare . Id efl diffolvere, 
quod debetur . At.2i4.Nonnna folvere . At.9t.Nomina 
expungere. Plaur. 319. Nomen tollere de tabula. Or. 
3.i9.Nomen transferre f Id efì verfuram facere. Fam.75»\ 

Pro fama , & exift/matione . 

Nomen multum , C/V. Fam. 2. Noflrum multum 'efl in 
his loci?. Fam. 23. Nomen amplum . C/V. Apud illos 
Fabiorum nomen ampliflìmum eft . Or.i. 281. Nomen 
. clarum . Or.2.i2.Nomen celebratum . Rh.ip4.Nomine 
dignus. Rh.62.Nominis gloria. Or. 3.58. 115. Nomen 
captare. Fam. 169. Nomen adipifci . Fam. 63. Nomen 
habere. Rh. 198. Nomen profiteri . Teren. Prol. Eun. 
Nomen ufurpare. Or.i.aóp.Nomen interponere. Or.i. 
177-Nomen augere . Or.3-86.Nomen vigere . Ph. 1.156. 
Nomen fjorere. Or. 1.65. Nomen inviélum. Or. 2. 14. 
Nomini officere. Liv.in princ. Nomen fraéìum . Or.2. 
159. Nomen debilitarum . I^.Nomen delerc. At. 159. 
Nomen extinguere . Or.2. 120. 

Ad rem bellicam pertinens. 

Nomina ilare, vel edere. Or.r.i22.0r.2.2i 6. Dant no- 
mina mihtes , cum militile facramcnto fe addicunt , & 
in dels&um recipiuntur . C/V./» P^/'/.Milites nulla re- 
cufatione, lummoque etiam cum (ìndio nomina dant. 
Or.3.2ii.At.ii5. 323 Orat.2.236. Ad nomina refnondere. 
Tit.Livius l. 2. Dirniflo Seuatu Confules in Tribunal 
afcendunt : citane nominatim juniores . Cum ad no- 
men nemo refponderet, eircunfufa multitudo in con- 
cioni? moducn , negavit , ultra decipi plebem polle . 
Nomen accipere . Liv. I, 7. fecundi Bel. Pu. Itaque fi 
luum nomen Di&ator acciperet , fe comitiis intercef- 
furos Tribuni dixerunt : fi aliorum , praeterquam ip- 
fius, ratio haberetm , comitiis fe moram facere. 
NOTA propria fignum efl, quo ali quid notatur , & de- 
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fignatur . Sed quoniam turpitudine aliqua affé Sii , noti 
plerunque effe Jolent , apud Latino s vulvare eft, ut no- 
ta in malam partem capiatur , fy labem turpi tudi- 
nemque fignificet . Notam apponere . Fam. 205. Or. 3. 
75. Notam inurere. Or. 2. 44. 100. Or. 3. ijp. Notam 
lubirc . Or. 3. 88. 

NOTIO eft cognitio , intelligenti a , notitia ; ve/ efl infi- 
ta , d percepta cujufque formio cognitio , eno- 

Aationis indigeni . Notioncm informare . Ph. 2.28. 
Notionem imprimere . Ph.2.10. Notionem fieri . Ph. 
l.p7.Notionem habere . Ph. 1. 9. Notionem compli- 
catati! evolvere.Ph.3.67. 

NOTITIA idem fignificat quod notio, cognitio y vel pru- 
denti a . Notitiam rei alicujus aperire . Rh. 207. No- 
titiam fieri. Ph.i.07. Notitiam habere.Ph.2.i6o.I?e/fr- 
tur ad rem obfctenam b ree ali quando locutio. Qtef.Lib.6. 
de Bell. Gali. Intra annum vigefimum fceminae noti- 
tiam habuiffe , in turpiflìmis ducunt rebus . 

NOX . Per translationem appellate leganter Cicero noflem 
Reip. prò occafu fy calamitate Reipub. Nofle . Or. J. 
su. No èie , & inrerdiu . C*f. deB. C. lib.i. Deno- 
fte . Prono&e. At.36. 104. 122. Or. 2. 140. In multam no- 
flem. Ph.j.nd. Nofles , diefque . Idefl affxdue , vel 
femper. Rh.ioS.Or.i.tp.Ph.l.jp. Nox intempefta. Or. 
1.222.254.0^3.99. 154. vel concubia . Ph.2.92. Id efl 
noQis tempus , vel pan , qua nihil agirne , qua fomno 
fepulti funi omnes , ut fit media noSle . Noflem inter- 
cedere. Or.2.22ó.Or.2.p8. In noflem fe conjieere. ’C*f. 
de B. C. lib.3. Noflem offundere . Hic nox per meta- 
pboram accipitur prò rerum confujìone , caligine , vel 
. obfcuritate . Ph. 2. 3. aut prò imminutione aignitatis , 
ty flatus ; cum , quod antea fplendebat elucebat , no- 

Sle qua fi off u fa intenebri! /aerai. Or. 1.33. 

NOXA , vel Noxia culpam ^ damnum, vel vitium figni- 
ficat . Noxam nocere . Idefl culpam crimenque amitte . 
re. Liv. Dee. i.Hb.g. Noxam admitrcre.Leg. 4i.§. 3 -de 
Furt. In noxa e(Te . Ter. Phorm.2. i. Nox* effe . Liv. 
I.io.c-ip.Nox* dedere . Idefl panie dare , j live tradire 
ob noxam . Liv. Nox* eximere . Idefl gratiam, crimi- 
ni! facete , rei remifflonem dare . Liv.Dec.l.lib.8. 

NUBES eft vapor humidus in fublime elatus e terra per 
aeftum fi ve aer in liquorem coaSlus , cuftu denfitas Sa- 
lem obumbrat . In nubem cogi aerem. Ph.2.4$. In nu- 
bem feinduere. Cic. de Div. Cum illi aahelitus fe in 
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nubem induerint . Ph. 2. 117. 

NUGiE funt fermane* levium rerum , ac nullius ponde- 
ri* , ©• plerunque fcurrile* joculatoriique . Nugas di- 
cere . PJaut. 306. Nugse mera. 6. At.3. Nugas gar- 
rire. ^laut.267. Nugis deleélari. 2. de Div. 30. Nugas 
agere. Plaut.136.323. 

NUMEN eji vi*, vel potefla*.‘Namen,&c vim Deorum apud 
aliquem tenere . Or. 3.205. Numi parere . Ph. 2.6.105. 
Numen placare. Or.2.241. Numen divinum horrere . 
i.Fin.41. Nomine Deorum - regi . 3. Fin. 64. Proxime 
ad Deorum numen accedere.Yro Rabir. 5. 

NUMERUS aliquando refertur ad ea , quie menfura 
melimi . Unde magnum numerum frumenti , otti, 
vini Antiqui dicebant . Pruter hanc fignìfrcatìonem po- 
ni tur prò focietate , grege , five parte . Unde dicimus 
aliquem ex eorum numero effe , qui ejì eorum particeps. 
Refertur etìam interdum ad honorem , vel exijlimatio- 
nem . Extra htec omnia prò ratìon> harmonica a Lati- 
ni* ponitur , quam Greca voce rithmum appellami** , 
quod omni* h armoni a, & omni* concentus numeri* con- 
Jìet . Mine oratio , qua numeri* minus preferì pti* com- 
poniti , dicitur folutà ; que vero numeri* certioribu* 
confai, numerofa . Numero . Elegante r in ablativo 
caju fine cujufquam verbi affumtione , a quo rega- 
li , poniti hoc nomen . Cic. in Ver. Mille nu- 
mero navium claflìs . Or. 1. 85. Idem de Orat. Harc 
funt tria numero. Rh. 119. Nullo numero . Dicitur re*, 
vel perfona nullo numero, qua nihìli efl . Cic. P6//.3. 
Homo nullo numero,nihil ilio contemprius . Orar.3.186. 
Ad numerum, C<eliusCicer.Fam.l. 8 .Sì ex eo numero, quos 
Senatufconfulto in Provincias ire oporteret,ad numerum 
non elfent.Fam.n8. Ex numero. Cic.de Or.Homo ex 
numero difertorum . Rh.98. In. Or.3. 167., vel ad nume- 
rum aferibere. At. 292. In numerum referre.Rh. 176. Ph. 
2.io9.In numerosdiftribuere.Plin.cap.246.In numero po- 
nere.Ph.2. io9.In numero exiftimare. Or.i .68. In numero 
parare. Or.2.11. Or.3. 87. In numero ducere. Or. 3. 251. 
Numero habere.Or.i. 135. Fam.226. In numero habere. 
Ph.j.pó.Fam.np. In numero colere, iW venerari . Or. 
2.81. In numerum venire.Rh.94.1W pervenire.Rh. 187. 
Numero effe. Fam.17.Or.!. 64. In numero effe. Rh. 
i62.173.17.4217. De numero effe . Fam.i05. Numerum 
cbtinere . Rh.i8o.Ph.2.69.Ph.3.4i. Numerum haber$. 
Fio ptrftSìum effe . Cic. in Offre. Qiiod perfeftum, & 
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abloiutum eft , ut Stoici dicunt , omnes numeros ha- 
bec.^Ph. 5 5. Numerarli continere. Pro numerum b*~ 

bere . Pha.95. Numerum efficere. Fam.118. Numerati! 
conficere. Rh. 147.0^2.33. Numerum explere . Or. 1. 
**47.25?. Numerum obire. Plin. in Panegyr. Ex nu- 
mero lejungere . Or.1.34. E numero ejiceré. Òr.3.246. 
Numero éximere . Q.uinr. 1. t. cap. £ numero roi- 
!ere. Or. 2. 148. 

NUMMUS ejì denariu! , pecunia. Nurrimus adulterinns. 
Nummi adulterini fùnt , quos vulgns falfani mo- 
netam appellar. Ph.j.70. Nummus jacratur. h.e. incerti 
vaiarti ejt.3. Off8o. Nummos olfacere. 0h2.6j.Ad nnm- 
mos pervenire. Fam.209. In nurtimis habere. At.144. 
Ad nummum fubducere . At.83. Nummos còmmedere. 
At.89.Nummos fibi habere. 14-At. 20. Nummos darè . 
Or.3.243. Nummos aecipere * j.Off.pi. Numinos fpir- 
gere . Or.j.186. Nummos numerare. 14 At. 20. 
NUNTIUS & res ipfa , & perfona dicitur : fciliceì ut 
ponatur prò eo, qui nuntiat , & prò to , quod nuntia- 
tor, Nuntids dimittere . Cfcf. de B. G. lib. 4. Nun- 
tium expeélare . Fam.ti2. Nuntium venire. Rh. 99. At. 
45-47-7 9’ Nuiftitìm aftèrre . Fam. 55.240.241. Nuntium 
'''deferre. Or.j.68. Nuntium perfèrre . At. 289. Or. 3.138. 
-Nunritim audire. Or.1.40. Or.2.84. Nuntium accipere. 
Fam. 29.11?. Nuntium remittere . Jd fiebat proprie in 
divcrtio , cum vir nuntium ab uxore repudiata miffum 
temittebat cum mandato , ut uxor res Juas fibi haberet . 
Rh.100.105.222.Cww tramlaùone elègans ejì bac locutio. 
Cic. Fam. 15. Jam biennium , ant triennium eft cum 
virtuti nuntium remifìfti delinitus voiuptatis illecebris. 
Fami!: 2^3. ' * 

NUPTI7E . Nuptias vocant Latini conjttrtElinntm maris, 
‘ &f (tornirne . Innuptae nuptia:. 3. de Or.2 17. Nuptias con- 

• jungere . Pro Clu. 35. Nuptias apparare. Teren. And. 

• 4.1. Nuptias exornare. Plaut.Aui.4.10. 54- Nuptias a- 

- domare. Plaut.182.292. Nuptias conciliare : Nepos in 

- Ah Vi t. Nuptias facere . Teren. And.j.2. Nuptias con- 
~ ficere. Téren.Phorm.2. 1. Confi ituere nuptias in diem 

blibdem. Ter. And. 4. 1. 32. Nuptias fugere , vel ef- 
fugère.Ter.Ancl.4.4. ' 

NUTUS figntpn eft , Quod fit acuti t , capite, ivi mani bus. 
Vel ejì volontà ! , qdìe hufttfrrtodt jigno declaratur five 
a findo , five negando. Nutu afiquid ab alrquo con fé* 
quf. : Fattì.2ò2. Nuttt ahcujus aliquid regi. Otj.40.fien. 

« *■ Or. 
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Or.2.115. gubernari. Or.!.!4:. Ad nuturri alicuius fe con- 
verrere. Faiti.42. Nutas alicujus obfervare. Ph. 2. 123. 
Nutum alicujus intueri. Fam.18j.At.2p4. 

NUX genitale nomea e fi omnibus , que auto oper imeneo 
teguntur , ut funt A rnygdale, Avellane , & bujufmo- 
di . Nuces legere.Rh.ijj. Nuces frangere . Ibid. Nu- 
ces relinquere. Eft omijjis ftudiis, ac nugis puerilibus ad 
gtaviota , magi f que J'etia converti. Perf.Sat.l. 

o 

O BITUS, os, ui , eft occafus , vel interitus . Ac non 
folum de perjonis intei ligi tur , fed d* rebus ttiam 
aliis . Obitus conficere . C/V. de Divin . Natura om- 
nium rerum interitus, atque obirus conficit. Ph. 2.116. 
OBjURGATIO ejì pcft turpe fa Bum cajiigatio . Objur- 
gationem lul'cipere.At.64.0bjurgationem reprimereJb. 
OBLECTATJQ eft deleBatio . Obleéfationem quairer?., 
Rh. 94. Ph. 3. 33. Oblcélationem aftèrre. In Hortenf. 
Obleftationis plenum effe . Ph. 2. 11$. Obieélacionem 
effe alieni . Ph.j.é. 

OBLECTAMENTUM idem eft, quod obltBatio. Oble- 
fìamentum habere. Or.1.231. Seneftutis obleélamenta. 
De Sen. $$. 

OBLI V IO eft memorie intermijfio , vel reticenti a , a ut 
taciturnità! . In oblivionem adducere. Or. 1.75. Obli- 
vione cortterere. Fam.15. Oblivione obruen? Rh.róp. 
Ph.1.60. Oblivione tegere. Or.1.264. Oblivionem ali- 
quem capere. On3.121.184.Ph. 3. 6. In oblivionem ve- 
nire. Attive, vel pajfive figntfiCationis eft. Cum attr- 
ve J tgnificationis eft , poni tur prò oblivi fei . Or. 1. 218. 
Cum pajfive , oblivioni obrui , tegique de tignai . Or. 3. 
272. Ab oblivioois injuria nomen fuum vindicarc. 
Rh. 109. 

©BSCOENITAS eft turpitudo , vel deformitat. Obfcceni- 
tatem adhibcre . Ph. 3. 21. Obfcoenitatem vitare . Rh. 
131. Obrcatnitate vacare. Ph.3.26. 

OBSCUR 1 T AS . Obfcutitatem ponunt Latini prò tene- 
. bris , caligine , vel enigmate . Obfcuritatem afferre . 
Rh.147. Obfcuriratem abhibere . Ph.2.131. Obfcurita- 
te involvi.Ph a.87. Obfcuritatem habere.Fam.83. 
jOBSECRATIO figmificat prece s , deprecationem , vel ob- 
teftationem. Obfecratione uti . Rh. 47. Obfecrationem 
repudiare - Qr. 1.284- 
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OBSEQ.UIUM eft indulgentia , vel patì enti a , vel adiì- 
iatio Obfequio Tuo afiqucm mitigare. Or.3.80. Obfe- 
quio alicujus abuti ad omnes res. Fam.i 51. Obfequio 
amicitiara tueri. Or.g.40. 

OBSES dicitur a Latinis , qui traditur imperio alicujus , 
ea conditione atque lege , ut , fi dator obfidi.t a fide re. 
cedat , recipienti fit poteftas in corpus , & vitam ejus 
feviendi , qui datus eft obfes . Hic vero quoniam obft- 
dionis caufa duri confuevit , inde nomen ajfumfit: 
quamvis Feftus ex ob, & fide compofitum veliti per 
mutationem litera , quod fìt ob fidem datus . Tu ge- 
nerali ter prò pignore accipi exiftimato . Ufurpatur au- 
tem tam proprie , quam tramiate . Et tramiate tane 
accipi folet , cunt ad res ìnanimatas refertur . Obfides 
imperare. Or.2.10. Retinere. Nepos 2. 7. Obfides po- 
feere. Gaef. B.G. Li.e.gi. Obfides dare.OM.175.Or.2j5 ? 
Obfides accipere. Fam.245. Or.2.57. 

OBSIDIO . Obftdere eft feptum tenere . Sic dicimut 
oppidum , Urbe s , Senatum , Capitoli sm , Mare , obfi- 
deri . Ob fidio vero eft ipfe aSius obfdendi. In obfi- 
dione haberc. Pro obftdere. Casf. de B. C. lib. j. ObG- 
dionem continuare. Liv. In obfidionem effe. Pro ob - 
fideri. Liv. Obfidionem reiinquere. Cxf. de B.G. fib. 
5. Obfidionem folverc . Liv. Dee. 1. lib.4. Obfidione, 
vel ex obfidione eximere. Fam.ój.Obfidionis periculis 
liberare. Ar.127. Or.2.7. Obfidione liberare. Or. 1.285. 
Obfidione Urbem clabdere. Nepos 15. 8. Obfidionis 
Urbes capere. Pro Mur.ao. Obfiaionis metum fuftine- 
re. 11.Ar.26. 



OBTRECTATIO eft tegritudo ex eo , quod alter quoque 
potiatur eo , quod ipfe concupieris. Óbtre&ationem ha- 
bere id di ci tur , in quod cadere potefl obtre&atio ; fei- 
licet in quo obtre Rat ioni s caufa ine ffe videatur , Vel 
quod obtre&ationis argumentum pretbeat. Fam.154. 

OBVIAM ab obvio eft. Obvium autem di ci tur , quéi 
nobis occurrit . Obviam mietere. Fam. 55. At.42. 187. 
Obviam egredi. Liv. Dee. 1. lib. 1. Obviam exire. Cxf. 
de B. C. lib. 1. Obviam proficifci . Fam. 177. ObviatA 
properare . Fam.229. Obviam ire . At. 22. Or. 2. 140. 
Obviam prodire. At.22.0r.2.i4o.Fam.35. Obviam pro- 
cedere. Or.i.i2a. Or.3.18.175. Obviam venire. At.zi. 
Fam.27. Or.a.i4a Obviam fe ferre. Or.2.279. vel of- 
ferte . Ter. And.j.a. Obviam fieri. Or.j.106. 

OBVIUS. Id eft occumnt. Obvium aliquem alicui feri. 
Or.i.zpd.Or.j.Mo. ’ OC' 
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OCCASIO . Occafionem prò copia , vel f acuitati aliquan- 
do poni , certum ejl. Colum. lib.8. cap. 16. Id autem 
ftagnum vel exciditur in petra , cujus rariffima eft oc- 
cafio ; vel in littore conftruitur . Pii n. lib. 16.c-40.Ad 
excutiendum ignem non femper lapidis occafio ed . 
Rarior eji ea occalionis fignificatio . Vulgarius vero po- 
nitur occafio prò opportunitate tempori s, prò caufa, 
vel anfa . Vel alia definitione dici potejì occafio pars 
temporis , babens in fe alien jus rei f adendo , a ut non 
f ac tenda idoneam opportunitatem : qua quidem occafio 
nafeitur per aStus humanos non impediente! . Occafio- 
nem captare. Or. a. 256. Occafionem offèrre . Or. 2.4. 
Or. 3.190. Occafionem parere. Plaut. 400. Occafionem 
dare. Fam.198. At.i 14. Or.j. 21 2. Occafionem nancifci. 
Fam.j16.195. Or. l.i 21. Occafionem habere . Fam.147. 
At.275. Occafionem tenere. Ph. 2. 1561. vel amplefti . ' 
Plin. in ep. Occafionem urgere . Fam. 99. Occafione 
privare. Or.j.141. Occafionem amittere. Àr.242. Or.i. 
287. Si occafio tulerit. Fam.156. 

OCCISIO , vel occidio indijferenter in exemplaribus le- 
gitur. Plerique tamen occifionem dicere malunt , quam 
occidionem . F[ì autem occifio idem , quod cades. Oc- 
cifioni dare. Tac. ij. Ann. c. 57. Occifionem facere. 
Or.1.295. Occifionem occidere. Or. j. 265. 

OCCUPATIO & loci, & animi ejl , ut ver bum , a quo 
profieifeitur. Sed cum animi eft, translate ponitur . Fi- 
gura ejl ttiam altquando rbetborica , cum dicimus nos 
preterire, aut non J ciré , aut nolle dicere id, quod tunc 
maxime dicimus. Ad occupationem rei alicujus dc- 
icendere. Rh.207. Occupationibus impediri. Fam.i6r. 
Occupationibus implicari. Ph.2.12. Occupationibus di- 
flinere. Fam.2or. At.J7. Occupationibus temporis ali- 
quid eripere. At.8. Occupationibus relaxare. Fam.95. 
Ar.262. Ab occupatione expedire. At.49. 

OCULUS . Oculis ufurpare aliquid . Lucr. 1. 1. v. joo. 
Oculos in aliquem conjicere. Ph.j. 96. At.278. Oculos 
alicui rei. Or.i. 116. vel ad aliquam rem adjicere. Or. 
2.71. Oculos de re aliqua . Or. 1. 207. vel a re aliqua 
dejicere. Or.j.i5j. In terram dejicere. Ter. Eun.j 5. 
ij*. Ante oculos, vel ob oculos ponete. Rh.101. Or. 
1.J5. Or.2.76. proponere. Fam. 50. Or.2. 180.215. Ph.2. 
2j. flatuere. Rh.106. conftituere. Ph.j.ioj. Oraf.T.249. 
In oculis conftituere . Rh. 112. Ante, vel ob oculos 
verfari . Or. 1. 22. 55. 254. Ir oculis gerere. Or.t.125. 
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Gelare. Ter.Ett.3.1.11. Oculos pafeere . Or.i.*#. trt 
oculis fbrre. Fam.267. At.31 9. Or.2.255. Or.j.io 7. In 
«eulis habitare. Qr.1.273. In oculis effe. At.90. Or..* 

* 473.Ph.M88. Ocnlos eruere. Plin.l.i i.c.?’-. Oculos ef- 
fcdere. Ph.*.7& Oculos eripere. Ter. Àdel.3.2. Ocu- 
iis captus. Virg. Georg, libi 1. Oculh fubjicere. Qjuin- 
. til. 1. 6. eap.3. ( . 2 . 

ODIUM , ut invidia , ad ive y & paffive ponitut. Di * 

cittì us enim , magnutn tfl odium in te pattisi vel magno 
et in odio apud pattern. Odium excitare. Rh. 128. 
Odium concirare . Rh. 60. Odium ftruere . Rh. 1*7* 
Odium conciliare. C*f. de B. G. 1.2. Odium creari. 
Rh.128. Oditìm gigni . Ph.3.103. Odium inuri. Or.2. 
*31. Odium inferere . Qr.a.68. In odium voeare. Or. 
2.61. Or. 3.43. In odium venire. At.161. Ph. 1. 81. In 
odium incorrere. Pro venirti Ph.3.38. Odium fubire. 
At.181. Odium in fé converrete. Or. 3. 147. Odium fu- 
fcipere & «dive, pajfive capitur: àtei tur enim & 
odium aliquis fu/ciper e* qui òdiurrt in fe creat } & qui 
emeiftit in aiiquem odium 4 Tunc enim aut in aiium , 
tjt Dee adive g aut ab alio in & hoc pajfive. Rh. 
75.At.8p. Odium in aiiquem ardere. Or. 3.109. Odium 
premere. Fam.ltj. Odio effe alieni. Fam.115.187.Or. 
2.145. In odio effe alicui. At.35.166. Or.1.40. In odio 
effe apud aiiquem. Or. a. 16. Odium concipere. Or.*. 
198. Nane ad nonnulias adiva fignificationis formai 
tranfimus quas ideino poflpo/uimus , quod iariores effe 
videantur . Odium fufcipcre. Adive hic piane fonat . 
Or.3.47. Odium capere. Or. 3. 177. Odium effe in ali- 
quem . Id ejì odium habere . Or. 2.20. Odium habere. 
1. Rh.26.0r.*.5aOr.3.20 2. Odium aiiquem tenere. Or i. 
8®. Odium effe alicui cum aliquo. Or. 3.^3. Odio dii* 
fidert ab aliquo. Ph.3.95. Odium profiteri . Or.3.240. 
Odium indicare. Fam.41. Odium expromere. At. 29. 
Odium faturare. Or.2.164. Or.3^0. Odium explere.Or. 
j.113. Odium lenire. Or^.136. Odium. fublevare.Fam. 
ii3.0dhimmitigare.At.i8.0r.2.203. Odium fedare. Or.2. 
a63.0diump!acare.0r.2.222.Odium reffinguere.O,'.i25. 
Odium forbere . At. 328. Odium concoquere. lb. Odium 
profumiere. Or. 3.82. 99. Odium effondere. Fam. 1 5- 
- Odium deponere. Or.2.209. Odium depellere. Fam.183. 

Odmm propulfare. Orw.43. Odium renovare. Rh. 127. 
t- Ad odium revocare, lb. Odium intendere. Ar. 135. 
ODOR efl.a&na, pejfv/e /ignificattonis ; Jed Japtus 
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pàffiv, ti ut fit odor y qui percipitur odoraci *, ut qui af- 
flatur e floribus , vel ex re alia bonus , aut tcter. Odo- 
rem afflaci . F&.3.89. Odores incendere. Or. 1.218. Ph. 
1.199. Odotibus capi. Or. 3.46. Odores tèrre non poffe. 
Or. 1. iji - ' 

OFFENSA. Inttr efftnfam , & offenfionem id tantum 
differenti a a Latini s conjlituitur , ut offenfa fit ejus , 
qui offendi* j offenfio vero ejus, qui offenditur. In of- 
fenfa effe. C ic. ad Att. Negas te dubitare, quin ma- 
gna in offenda firn apud Pompejam. At.135. Offenfam 
fu b ire . Fam. 124. 

OFFENSIO . Non animn tantum tribuitur hac diBio, 
fed empori etiam convenit , cum voi laditur , vel con - 
cutitur . Sic generali ter pom.:tr prò incommodo , detri- 
mento , quafi quadrila calamitate . Offenfioftem conci- 
tare. Rh. 60.128. Offenfronem facere. Fam.20». Offtn- 
fionem afftrre. At.14. Offenfioni effe. Àt. 212. Offen- 
fionem nafei. At.262. Offenfionem exoriri. Ph. 3.112. 
Offenfionem accipere . Ar. 14. Or. 2. 269. Offenfionem 
«aci pere . Rh. 49. Offenfionem fumere. At. 68. In of- 
fenfionem cadere. Ph.2. 18. In offenfionem incurrere, 
vel irruere. Or. 1. 72. offenfionem habere , Habet cs>* 
Per fona , Res offenfionem . Per fona , qua offenfio- 

nem fumit . Fam. 86. Res , qua offert offenfionem. Or. 
3.75. Ph.1-213. Ph.3-7J. Offenfionem fubievare. Ph.3. 
ila. Offenfionem lenire. Rh.49. At. 174. Offenfionem 
omkfere . Fam.166. Offenfionem deponere . Fam. 214. 
At. 14. Offenfionem obliterare. Or.2.208. Offenfionem 
eff'ugere . Fam. 49. 135. Or. 1. 97. Offenfionem vitare . 
Or. 1. 97. 

OFFICINA efl folUs fella atque operts, <& quaflus quo- 
tidiani . Officinam inffituere . Ora. 212. Offìcinam in- 
flruere . Ph.2.163. Ex eadem officina exire. Paradox. 
• procem. Offkinas promercalium veffiam exercere. Suer. 

de ©ramiti, c. 32. . • 

OFFICIUM efl virtutis aBio : vel ( ut latius explicem ) 
prò loco, prò tempore , prò rerum dignitute , fimilibuf- 
que efl decens aliquod faBum. Inde itlud efl , quod di - 
citur a multi s , in familìa bene inflitutà omnrs in of- 
ficio flint ; id efl , omnes agUYit , quoti debdut . Et , 
mijfl flint Lègùtis cbviam cives offeii gratta : & cir- 
cunfl.tbant Senatore* Céjarem fedtntefn in aurea fèlla , 
off ci i gratin ; id efl h (inori s grati a, quam Legatis , 
Qgfurìve exhibete debebant . Nibil en 'rni tam nos decer . , 

quam 
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quam mereiai vel honorem exhibere vel opem ferre . 
Quod faSium ejì e uam , ut officia /igni fise nt beneficia. 

C un Eia autem arte s , modo honefta jìnt , fuam rationem 
& fun&ionem ojficium vocant : ut , o/fi cium Gramma- 
tici ejì , ojficium Medici , ojficium ArchiteEli. 

Pro privata , vel publica muneris fun&ione. 

Officium mandare.Plin.lib.6.epift.Officium fufcipere.Fa. 
40.0fficium effe alicujus.Fam.153. Officio przeffie. Om. 
279 Officio fungi. Ph. 3. 48. Officium exequi. Ph.3.83. 
Celiare in officio. Liv.45. c,2 3 - officio decedere, Ideft 

offici i gravitatem , & dignitatem pratermittere. Or 1.71. 
vel , quod ab ojficii funzione alienum fit facere.Vh.^.J. 

Pro beneficiis,vel promeritis. Officium polliceri. Fam. 
84. vel deferre. Fam. 84. Officia intercedere alicui cum 
aliquo. Fam. 227. Officio effe. Ideft officium praftare. 
Fam. 62.94. Officium effe in aliquo. Fam.2i6. Officium 
refidere in aliquo . Fam. 63. Officium adhibere. Fam. 
205. In officio effe. Fam. 255. At. 80-307. Officio fungi. 
Fam. 37.72.92. Officium ufurpare.Ph.3.97. Officia exe- 
qui. Ar. 46. Officiis devincire. Fam. 14.203. Officiis 
comprehendere. Or.7.268. Officiis ample&i. Fam. 64. 
vel completi. Fam. 214. Officiis profequi. Fam. 91. 249- 
Officium tribuere. Fam.51.s5. Ph.3.12. Officia praeftare. 
Fam.29.49. 55. Officiaconferre in aliquem . Ph. 3-109. 
Or.2.157. Fam.144. Officia proficifci ab aliquo in ali- 
quem.Fam.62. Officia conftare in aliquem. Fam. 32.33. 
At. 177. Officia extare. Ph.3.ioo.Officium expleve.Fam. 
266. In officio manere. At. 2. Rh.26. Officia fervare. 
Fam.73. Ph.1.109. vel confervave. Rh.70. Officium re- 
tinere/Or.2.45. Ph. 3.73. Officia tueri. Pro fervare . 
Fam. 39. In officio continere.Rh.55. vel retinere. Or.i. 
30. Officium dirigi. Ph. 3. 70. Officium agi. Fam. 205. 
At. 192. Officiis cenare. Fam. 109. Officiis vincere. 
Fam.40. 109. 201. Officia ponderare. Fam. 20. Officia 
perpendere . Or. 2. 124. Officia reddere . Fam. 64. 
Officium folvere , vel perfolvere. Or.2.203. Officiis re- 
fponderc.Fam. 63. i49.0fficiis fatisfacere. At.307. Or. 1. 
62. Officia vincere. Fam. 258. Officium negligere.Fam. 
125. Officio deeffe. Fam. 96. Officia decffe. Fam. 25.82. 
181. Ab officiis deferi. Fam. 61. Ab officio recedere . 
Rh.17. Ph.3.56. Ab officio defcifcere. Fam. 180. Ab offi- 
cio abduci.Ph.3.97. Officium interrumpere.Fam.64. Of- 
fcium intermittere. Ph.3.97. Officium praetermittere . 
Fam. 8,73.2114. Officium preterire. Fam. 145. Or.i.iz. 

Offi- 
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Officium intermori. Fam.91. Officium defiderare. Fani. 
62. 82. Officium requirere. Farri. 18.82. 

OLEUM dici tur , quod ex ole a expreftcm e fi. Eleganter 
pofuit Cicero prò fìmulacro pugnte , & prò exerci ca- 

tione. De Orat. Nitidum quoddam genus vcrborum eft 
& Iztum ; fed palzftrz magis & olei , quam hujus ci; 
vilis turba: & fori . Id eft accommodatum concionibus 
& judiciis . Oleum & operam perdere. Fam.pj.Oleuin 
&operam alicui perire. Id eft fruftra aliquid conari , 
vet conatum effe. At. 32. 

OMEN. Non alia interpretatione indirei h<ec diBio , 
quam qua a Cicerone explicatur de Dtvin.i. Neque fo- 
him Deorum voces Pythagorei obfervaverunt; fed etiam 
hominum , qua: vocant omina. Qui Majores noftri, quia 
valere cenlebant, idcirco omnibus rebus agendis , quod 
bonum , fauffum , felix , fortunatumque efTct , przfaban- 
tur. Ominibus bonis.Fam.44.vW malis aliquid profequi. 
Or. 3.86. Omen capere. Ph. 2. 101. Quod Dii omen 
avertanr. Ar. 279. Quod Dii omen obruanr. Or. 2.253. 

ONUS eft pondus , & moles gravane : quod ponitur pro- 
prie , vel translate. At vero buie nomini Jìve proprie , 
five translate poftto eredem conveniunt locutiones. Onus 
imponere . Fam. 3 3.67.86. At. 207.306. Onus addere. Ar. 
77. Onus recipere. Rh. 2&0. Onus lufeipere. Or.i. 37. 
55.148.1 49. Onus tollere. Or.1.20.148. Onus habere . 
Or.1.148. Onus fuftinere. Fam. 24.65. 251. Onere premi. 
Fam. 67.206. Onere opprimi. Or. 1.20. Onere levare . 
Fam. 44,Onus allevare. Or.i.2o.Onusdeponere. Or. 2.179. 

OPERA aBio eft cb 1 labor operanti s. Operz fuccifivz eo 
modo dicuntur , quo borre vel tempus fuccifivum . Eft 
autem tempus fuccifivum , quod fubtrahitur a rebus 
neceffariis , & quafi fecundo loco ad rei alicu/us ttfttm 
accommodatur. Sunt igitur operae fuccifivz , quas in re- 
bus minus neceffariis , minufque infìantibus atque ur- 
gentibus ve/ut furtim collocamus . Rh. 142. Or.3. 164. 
Operam profireri . Or.1.126. Operam exigere. Ph. 3. 9. 
Operam fufeipere. Or. 3. 58. Operam fumere. Or. 1. 225. 
Operam przbereRh. 180. Operam tribuere. Rh. 150. Ar. 
24Ó.Ph.2. 109. Operam ponere. Ar. 191. 213. 296.325. Ope- 
ram dare, ut. Fam. 29.33. ve ^ ne. Ph. 3.110. Fam. 63.138. 
250. Operam dare alicui. Ideft aliquo Pr/eceptore uti : vel 
aliquem ut Praceptorem audire. Fam. 95. Rh.193. Operam 
dare alicui. Id eft ejus ccmmodis tn fervi re , vel obfequium 
prteflare. Fam.107.At.69. Operam dare aufpiciis. Ideft 



FORMULJE LTNGU/E LATINA 

aufpicia obfervare , vel colere . Farri. 151. Operarti dare 
rebus diviuis. Ph.2.175. b. e. [acri ficare. Operarti lare li- 
beris. Id eftliberorum geperandorum caufa coire.F 3 .:n. 140. 
Ph.j.26. Operarli dare memoriae alicuius. Idefl recor - 
dart , nel memori ani fervere , <j«r celebrare. Fam. iti. 
Operam dare in aliquam rem. Ph. i.i49- Operano na* 
vare rei alicui. Fam. 1*7. 250. At-277-, Rh.ipi. Operam 
navare. Abfolute pofitum , prò confequi quod velia. Fam. 
z<fo. Rii. in. Operam conferre in aliquid , vel ad 
aliquid. Fam.48.Ph. 3. 4. Operam locare. Fam. 20. Ope- 
ram figere. Ib. Operam dicare . Teren. Phorm. i. 2. 
Operas mutuas tradere. Id efl mutuum officiar» Pr<t - 
Jìare. Teren. Phorm. 2. 1. Operam confumere . Fam. 
po. Rh,6j. 105. Or. 1.26.72. Opera uti alicuius. Fam. 
2$. 65. 107.127. Opera parcere. Fam. *15- De opera 
detrahere. Ph.i. 2.0peram removere a re aliqua./6. 
Operam perdere. In efl njjbil agire. Fam. 9 J. Rh. 95. 
Operam ludere.Teren. Phorm. 2. 2. Operam perire. At. 32. 

OPER/E . Operas etiar » perfonas itrfas dieimus , qu<e 
aliquid faciunt : ut feti Stores , affici a , clienees. Operas 
cogere. Or. r. 11. Operas conducere . Pro Seti. 38. In 
operis alicuius effe. Id efl res alicujut agate. Fam. 207. 

OPER/E PRETIUM EST fignificat idem , quod non 
alienum ejl ; vel tanti efl. Poni tur e ti am prò fruRuo- 
fo , utili , gloriofo , jucundo , magni aflimanio. D;cuat 
Latini interaum , feparatis vacibus , precium operae, ut 
fintile veri. Quam loquendi figuram vocant Gramma- 
tici Tmefìm . IH praterea a me habt , operai precium 
ab opera componi , & ideo media voce per diphtbmgum 
fcribi oportere. Operae precludi effe aliquid facere au- 
dire. Ter. And. 1. 3. cognofcere. Qr.noj.ijs.recorda- 
ri. Or.2.80. Operae pretium facere. Or.1.36. 

OPES funt divitire , fortun£ , ve l potentia. Opes habere. 
Fam. 83. At.187.Ph-j. 1441. Opibus praeditum effe . Or. 
2.50. Opibus afiRuere. Or.2.82. Opesaugere. Ph.lj. 100. 
Opes proftrare. Nep. in Milt. Opibus alicuius defendi. 
Nep.in Iphicr- Opes frangere. Fam. 83 90. Opes ever- 
tere. Or.2.75. 

OPINATtO r fi opinioni 1 agitatio , vel affenfio , quam 
vocat Cicero imbecillam Ò* temer ari am . Aliquid ili 
opinatione confiftere . Ph.2.195- Opinationem haerere. 
Ph.1.214- Opinationem penitus infitam effe. Ph.1.214- 
Opinationem tollere . Ph.1.20. 

OPINIO toni a&ivie , quwt paffìv* fignificationis efl . 

Opi- 
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Opinionem enim de ali quo habemus ; 1 >el habetur dt 
nobis opitlio. Eftque aliquando dijftpata qiugd.im fama , 
fed pania confirmatior. Aliquando etìam prò fufpicione 
ponitur. lnterdum prò fpe, vel opinatione fumi tur; fed 
fepius prò juaicio, ó* exiftimatione poni videas . Opi- 
moaem effe . Cic. Tarn, 1. Hxc opinio eft Pop. Ro- 
mani , a tuis invidis arque obneCatoribus nomea in- 
ducimi fiC* religioni*. Fam. 4. 131. Idem ad Att.i, 
Prorfus lumina hominum opinio eft, tuos familiares 
nobiles hommes adverfarios noftro honori fore. At.z. 
Idem ad Att.a^ Nonnulla Comitiorum opinio eft . Ar. 
61.140. Or. 1.225. Ut f'err opimo. Vulgaris eft bic lo - 
quendi modus , & nulli vel triviali Grammatico igno - 
tus : eftque, ut mea fert opAiio, idem quod puto. Fam. 
i6.0r,2.26.0pinionem aucupari. Rh-llo, In opinionem 
irrepere. Or.2.256. Opinione inflari. Ph.3. 18. Opinio- 
nem facere. Rh.136. In opinione relinquere. Or. 1.57. 
Opinionem afte r re . Ph. 3.42. Opinionem prsebere.Csf. 
de B. G. lib.j. Opinionem tradere . Rh.92. Opinionem 
inferere. Rh.105. Opinionem imbuere. At.zzp. Ph.r. 
154. Ad opinionem dirigere. Ar.228. In opinione ad- 
ducere. Fam.2. Opinionem pervadere. Or. 2. 8, Opi- 
monem imbibcre. Or. 1.74. Opinionem acci pere. Barn. 
13. Opinionem ccmprehendere. Or.2.}8. In opinionem 
incidere. Fam. 130. Rh. 25. In opinionem difcedere. 
Fam. pi. In opinionem venire. Fam. i?o. Opinionem 
habere. Ph. 3. 41.102. At. 65. 206. In opinione effe. 
Pro opinionem habere. Ar.127. Or. 2.47, Item prò in opi- 
nione pnfitum effe. Or.2.215. Opinionem tenere . Czf. 
de B. C. lib. 3. Opinionem confirmare. Fam. 81. Opi- 
nione™ duplicare. Fam. 262. Opinioni refpondere.Fam. 
19. Opinionem vincere . Fam. 67. Ph.1.1. Opinionem 
fupcrare . Ar. 76. Opinionem fallere. Fano. 6. Opinio- 
nem inveterafcere. Or. 1.66. Ex opinione moveic. Fh. 
2.60. Opinione levare . Ph. 3. 109. Opinione excutere. 
Ph. 1. 173. Opinionem evellere. Or. 2. 18. Opinionem 
convellere . Jb. Opinionem deponere. Qr. 2. 47. Opi- 
nionem amirrere. At.ji. 

OPIS, opem, ope , prò auxilio ponitur . Opis indigere. 
Ph.3. io. Opem petere. Ph.i.229.At.23j. Opcm implo- 
rare. Ovid. Mer. !ib.8. Opem ab aliquo expeflare.At. 
152.Or-3.83. Opem portigere . Rh.ioo. Opem rendere. 
lb. Opem ferre . Fam. 45. 62. 252. Opem afte ne . 
Fam. 150. 
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oIpOR 1 *UNITAS idem eft quod facultas , «c a fio, ve l 
ttmpus afttonis opportunttm , vel utilttas. Eftque loci(& 
tune propri e accipitnr ) tempori s , & perfonarum.O’p- 

* portunitatem habere » dtcunt Latini , qua •*?**"”* 

videntur. Id eft qua commoda & unita fune. Sic paf- 
fiva magis , a 8 iv* fignificattonts eft hac locati*. 

PM.99.Rh.50.At.1aA , . . i 

OPPUGNATIO , ut oppugno , wl 

* que , aut per fon a ; vel oppidorum, yrfium,Caftrorumve 
eli. Oppugnationem fuftmere. Czf.de B.G.lib. 5. 

OPTATUM dicitura quod in vota eft . In optati* effe 
res nobis dici tur , quam magnopere expettmus. Fam. 
*c. Optati* refpondere . Fam.18. Praeter optatunj eft , 

non optando , vel expttendo. Ot.j.S 9. ni/i ab 

OPTIO . Non eft unde optio profictfci videatur, nifi » 
optare , maxime fi figmficationem fpeBes . Eft auum 
Lio libera res alicujus poteftas , vel 
Jmnino de voluntate detrabens . Qptionem deferre. At. 

* gy, Optionem dare. Rh. iSkOr.i.j. * 97 > Optionem a- 

OPUS , cum nomea eft , ponitur prò artificio , 

raliter prò re omni , qua noftra opera fit , five tn lite - 
r tii verìemur , five in re alta qualtbet . Cum t*» e/l 
indeclinabilis , fic loquimur : opus eft •ÌW^A In*» » 
, e aliaua ; opus eft , tdeft conventi . tempus jert. 
fi opus eft! fi ita commodum veft rum fert , fi neceffe 
eli Cumnlmen eft . Opus facete. Fam. i*. vet effice- 

' fe&um Or.i.ato. 

Cum eft vox tndecltnabtlts . 

X *oi 

Off <H gtneraliter 

ne liner ali'. Oram folvere. Oram prò fune n *“ uc * M ‘~ 
cibito ; fieni fic ationem bufut nomina effe , luce 

elarius probabunt exempla (equentta . TitusLtv.J 

19 . Vix dum omnes conlcenderant , cum alu refolvunt 
ofàs , aut anchoram vellunt i alu, ut neqmd temat, 
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anehoralia prxcidunt. lei /.28.C.36. In ipfis quoque na- 
vibus trepidatum. .. trahunc l'calas , orafque , & an- 
choras prxcidunt. Qjtint. ep. ad Trypb. Permittamus 
vela ventis , & oram folventibus bene precemur . 

ORACULUM eji fori , vel vatìcinatio . Oraculum pete- 
re. Ph. 2.96.100. Oraculum ducere. Ph.2.87. Oraculum 

federe. Ph.i.68.Ph.2. 132. Oraculum fundere . Ph. a. 
14. 87. 104. 

ORATIO . Orationem ponunt Latini prò omni locutione: 
eli am prò privato fermane , & colloquio . Oratio lon- 
ga, & aire reperita. Rh. 151. Oratio mollis . Fam.pt. 
Oratio liberalis. lb. Oratio honorifica. Fam.6o.Ora- 
tio dulcis. Ph.3.83. Oratio afpera . Rh.tpS. Oratio con- 
tumeliofa . Fam.60. Orationis fummo. At.i68. Oratio- 
nis divitix. Fam.48. Orationis paupertas . ~lh. Oratio- 
nem effe alicuicum aliquo. Or. 3. 26. Orationem in re 
aliqua verfari . Rh.ioó.Orationem longius fìuere.Fam. 
129. Oratio fcripta elegantiflìme fentennis & verbis.At. 
238. Oratio perelegans & perfubrilis. Or.2.271. Oratio 
longa , & bonis valde verbis . Or.2. 68. Oratio copio- 
fiflìma & ornatiffima. Or.2.169. Oratio bonis artibus 
inftituta , cura & vigiliis elaborata. Or. 3. 47. Oratio 
diu , & multis lucubrationibus commentata. Fam.266. 
Oratio puris & eledtis verbis compofita.Rh.27. Orarlo 
fapientiflTimis fententiis & gravibus verbis ornata , at- 
que perpolita. Rh. 87. Oratio compofita, & ornata, & 
artifìcio quodam & expolirione diftinfta. Rh.89. Ora- 
rio fortis. Rh. i2f. Oratio lenis, placida , fummiffa , 
lb. Oratio piena, teres. Rh. i6t. Oratio gravis. Rh. 

’iji. Oratio fuavis. lb. Oratio dotila, erudita , admi- 
rabilis, polita, lb. Oratio confperfa verborum & fen- 
tentiarum floribus . lb. Oratio junfta , cohxrens , z- 

Vquabilicer fluens. Rh.i$8. Oratio lumimbus verborum 
& fententiarum frequentata. Rh.161. Orationis genus 
peracutum & plenum artis . Rh.174. Oratio altius e- 
xaggerata. Rh. 170. Oratio incitata & volubilis. Rh. 
183. Orationis opimum & tanquam adipale genus. Rh. 
J 99 - Orationis genus folutum , eftluens, fententiis ar- 
gutum , verbis fonans . Rh.2or. Oratio incitata, vibrans, 
accurata . Rh. 19 j. Oratio tratta & fluens.Rh.202.Ora- 
tio contorta &acris. /^.Orario piena litteratx feneftu- 
tis . Rh. 189. Oratio volubilis & paulo fervidior . Rh. 
174. Oratio pugnax. Rh.i7S- Oratio pacata. Rh.175. 
Oratio fedata, lenis. Rh.198. Orationis genus diffluens 
«. T9m.ni. Z & 
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& diflolutum. lth. 220. Oratio turgens, voi inflata.Rh. 

27. Oratio prifcis, novis , & duriter translatis verbis 
compof1ta.Rh.27, Orationis genus aridum & exangue. *4 
Rh.27. Oratio fpinofa & exilis. Rh 91. Orationis genus 
exile, inufitatum, abhorrens ab auribus vulgi , obtcu- 
rum , inane, jejunum.Rh. 149. Orano afìricia , contra- 
Éla.Rh.175. Oratio carens numeris , diflìpata , inculta, 
diffluens, difToluta,angufta.Rh. 2 i8.0ratioobfcura, rapida, 

& celeritate caecara.Rh.i89.0ratio alpera, horrida,tnftis, 
neque perfeda, neque conclufa.Rh.i98.0rationis facultas. 
Or.j.47.0rationis copia.Rh. 191. Orationis flos.Ph.j.i 16. 
Orationis lumen.Rh.2i4.0rationis jejunitas . Rh. 182. 
Orationis duritas . Rh.201. Orationis feveritas, & qua:- 
dam velut trinitia.Rh.201. Orationis exilitas. Rh. 191. 
Orationem aucupari.Qr.j. 25. Orationem habere. Fam. 
d2.0r.2.46.Ph.g.43, Orationem dicere-Or. 2. 275. Ora- 
tionem inftituere , Ph. 1.145. Orationem exaggerare. 
Rh. 152. Orationem coh£rere.0r,j.4o. Orationem con- 
fidere.At.jo8. Orationem crefcere.Or.2. 188. Orationem 
effI0refcere.Rh.86. Orationem delabi. Ph. j.jio. Oratio- 
nem cavefcere.Rb, 165. Orationis facuitatem excrelce- 
re. Fam. ij8. 

ORB1S ejì circus , circuita , ambitus . Orbem circum- 
fcribere. Ph. 1.29. Orbem contorquere . Ph. 2. 199. Or- 
bem verfare. 0r.2.279.0r.j. 84. Orbem conficere. Rh. 
2UD.Ph.j.j28.0rbem terrarum peragrare. Or. 1.22 5. 
OREITA ejì reta ì vel currus . Vel ejì vejìigium decur- 
rentis in vili rone.^Orbitam imprimi. At.J5. 

ORDO alienando kominum ejì ; a li quando vero rerum . 
Cum kominum ejì , ponitur prò eo ì quod vulgui Jìatum 
vocat j ut , ordo Senatorius , ordo Equeftris . Vel re - 
fertur ad eenus vita , & hominis fortunat : vel etiam 
prò ipfis bominibut interdum intelligi potefU . AdS , 
fi in quibufdam exemplis ordinem ampliflimum a Ci- 
cerone dici videas , de ordine Senatorio Ciceronem in- 
tell'igere . Erant autem a pud Romanos tres ordines , 
fciltcet Senatorius , Equefter , Plebejus . Ordines 
1 ducere . Aliquando ordo ad rem bellicam refertur : 
unde manat perpulchra ifta locutio. Cicero Phtl. 1. Viri 
’ fortiflimi atque honeftiflimi , qui ordinis duxerunt, 
res & judicant, & judicaverunt . Or.j. 156. De Centu- 
rionibui ^ & Equitibui loquitur Cic. id ejì qui militi- 
bui pnefuerunt . Nam /equi tur . Non quaero ( inquit) 
iftos : quicunque ordinem duxit, judicct . At, fi fe- 
ritisi 
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ratis : quicunque equo mcruiflet , quod eft Iaudatius, 
nemini probaretis. Tit.Livius /.2.Nofcitabatur tamen 
in tanta deformitate , & ordines duxifle ajebant , 
aliaque militiat decora, vulgo miferantes eum, ja&a- 
bant. Ordines allignare. Or. 3. 98. Ordinem adipilci. 
Or-2.155.In ordinem redigere. Piin.lib.2.epift.In ordi- 
nem cogere . Liv.Dec.i.lib.3. 

Cum rerum eft . 

Ordinem adhibere. Ph.3.4. In ordinem adducere. Ph. 
i.29.In ordinem conficere. Or. 1.46. In ordinem redi- 
gere. Id eft di ge re re , vel difponere . Rh. 19. Ad ordi- 
nem fé referre . Ph.i. 17. Ordinem explicare . Rh.166. 
Ordinem habere ea dicuntur , qit/e bene ordinata funi, 
vel quie ordinem demonjlrant , vel ad ordinem nos di- 
ri gunt . Rh.489. Ordinem tenere. Or. 3. 201. Ordinem 
fequi . Rh.187. Ordinem fervare. Or. 3. 201. Ordinem 
eonfervare. At. 84. Ph. 3. 28. Ordinem immutare . Rh. 
2i8.0rdinem perturbare . Rh. 185. Ordine. Rh.229.Ar. 
i6i.Ordine, & refìe. 0^.4.192.0^3.191.225. In ordi- 
ne. Rh.21.Ex ordine. Rh. 22.25. Or.i. 233. Or.2.75. Ex- 
tra ordinem . 0^.35.216.0^3.73. 

ORIGO e fi principium , cauja , ortus , ftirps, Cerne n , 
fons . Et Japius de rebus , quam de perfonis ipjis dici- 
tur , Originem rei alicujus qusrere. Ph.2. 196. Origi- 
nerò perfequi . Ph.i. 1 lO.Originem reperire. Ph.2.195. 
Originem ducere . Qjiintil. I. I. c. 6. Origo ver- 
borum . Id. Ib. 

ORNAMENTUM eft honor , dignità j , dteus , in/igne 
lumen . Atque cum maxima e/egantia vocamus aliquem 
lumen Patria., & C ivi tati t , ita eundem ornamentum 
Patria , Civitatijve appettare poffumus . Ornamento 
effe . Fam.42.252.i.0r.283. Ornamentis afficere. Or.3. 
63. Ornamenta ab aliquo proficifci. Fam.3o.Ornamen- 
ta congerere. Or. 3.145. Ornamentis rednndare. Fam. 
41. Ornamenta obtinere, vel retinere. Or. 1.17. Orna- 
menta, minuere . Or. 3.74. Ornamenta tollere. Ph.3. 
in. Ornamentis (pollare . Fam.71. Ornamenta occide- 
re. Or. 2. 184. Ornamenta amittere . Fam.51. Ornamen- 
ta recuperare . Fam. 183. 

ORNATUS, us, ui , dicitur cultus ip/e , quo quii or - 
natur : ut , cum dteimus aliquem Tragico , ve t Co- 
mico ornatu prodire . Propria e a videtur effe ornateti 
Jignificatio ; extra quam tamen perfape egreditur , re- 
ferturque ad alia: ut , cum appellamus ornatum ora- 

Z 2 tio- 
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tionis , five ineelligamus prò verborum fplendore , fì- 
ve accipiatur prò jententiarum gravitate & lumini - 
bus . Ornatum habere . Habent ornatura , qttte appri- 
tne ornata funt . Sic pajjivje ) ignificationis pottus , 
quam atti v te , effe videtur locutio . Rh. 167.204. Orna- 
temi removere. Rh. 204. Ornatum afferre orationi . In. 
Orat.c.jp.Ornatum famere . Nepos in Eum.Fm. 

ORTUS, qs , ui , & occajus inter fe contrarii funt z 
pertinentque tam ad res inanimata s , quam ad anima- 
tas . Ortum habere : Id ejl gign't > Ph. 2. ipj* Or- 

* tum fieri. Ph. 2. 127. 

OS, ORIS, proprie concavum illud dicitur ì in quo funt 
lingua , & dentes . . Ponitur etiam prò confpettu , vel 
afpetttt ; & id tam pajfive , quam attive , Nimirum 
prò confpettu , pafftve ; prò a/pettu , attive . Praterea 
ponitur prò impudentia , audacia , vel temeritate . Por- 
ro accipitur e/eganter prò retta ptonuntiatione . Cice- 
ro de Orat. 2. Sed tamen quoniam hoc totum , quic- 

• quid eft , five aruficium , five ftudium dicendi , nifi 

acceflìt os, nullum poteft effe ; docebo vos , quid de 
Omni genere dicendi fentiam . Rher. 3. Accipitur eti- 
am venufte os per translationem prò introita . Cicero 
in Verr.Att. 6. Alterum fignuin in Ponti ore & angu- 
ftiis . Or.i.i$t>.Idem in Verr.Att.p.Iw ipfo aditu, atque 
ore portus tabernacula collocabat. Or. 1. 241. Os per- 
fricare dicimus , ut frontem perfricare . Ph. 1. 1 99. Os 
fublinere prò eo , quod eft verba dare , arte qua- 
àam illudtrc , reperitur aliquoties apud Auttores . 
Rlaut.198.In ore verfari . Or. 1. 101. Ad rumorem pér- 
•vagatum pertinent tee locutiones . In ore habere. Fam. 
92/ìn ore effe. Ph.3.9$.Ph.T.8o.At.9j. Ex ore alicujus 
aliquem ad mi rari . Ph.M56.Ore uno • Id eft uno con- 
fenfu . Ter.And.i.r. Ex ore exire. Rh. 189. 209. Or. 3. 
ip.vel excidere. Or.2.i8o.Os praebere . At.17. Óre pie- 
no laudare . Ph. 3. 13. In os laudare . Id eft corarrt. 
Ter. Adel. 2. 4. , 

OSCULUM dtminutivum eft ab ore . Ve! prò bafio po- 
nitur . Ofculum dare. Plaut. 367. Ofculo aliquem ex- 
cipere. Svet. in Oth. c. 6 . Ofcula alicui eripere. Ti- 
bull. 1 . 2. El. 5. 

OSTENTUM , id eft portentum , quod ftatim futurum 
alt quid oftendat , ut Cornette , tonitrua die Jereno . 
Oftentum facere. Fam. 123. 

OSTIUM eft f attua . Dicuntur etiam oftia , Tluviorum 

paten - 
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; patente s aditus . Oftium aperire . Or. 1. 29. Oftium 
parere. Ph. 2. 21 1. 

OilUM proprie dicitur vacatio a labore , vel labori* 
laxamentum atque remijjio , vel vita tranqutllitas . Et 
quia ii , qui Jìudiis operar» dant , ne ceffi efl , ut non 
negotiofi fini , fed otiofi , faRum efl , f<r otium prò /if- 
terario fludio nonnulli accipiant . vero otium abjo- 
Iute pofitum fine adjeRivo prò fludii labore apud Ci- 
ceronem legete me non memini . Sic autem vocat' Cice- 
ro , otium Jitterariurn , vel litteratutn. Otium facere. 
Or.2.87.0tium dare. Rh.1.1 io. Otium prsftare. Fam. 
p.Otium tri bue re . Rh.85.In otium ire. Fam. 195. vel 
venire . At. 4. In , vel ad otium fe convertere . At. 
32ó.conferre . Rh.i2i.referre . Fam. 130. vel defledere. 
At.145. Otium nancifci. Fam.22. 55. Otium compiedi. 
At.2Ó.Otium {equi : Id efl otii caufam quierere , vel 
otii fludio duci y vel otto inharere . Rh. 148. Or.2. 137. 
Otium habere. Rh.p8.Fam.161. 201. Otium effe. Fam. 
28.At.188. Rb. 114. 229. In otio effe. Or. 1. 2^7. Otio 
abundare . Rh.86.154.Fam. 95. Oti© afBuere . Rh. 148. 
Otio diffluere . Rh. 154. Otio tabefcere . At. 30. Otio 
languefcere. Ph. 2. 2. vel languere, aut tabefcere in 
otio. Ph.i.2.0tium obledare. Fam. nj.Ph.i. 41. Otium 
conterete. Ph. 3. 115. Otium confumare. Rh. 89. 1 1 5. 
Otium tenere. Or.2.87-Otio frui. Fam.77 .vel perfrui. 
Fam.94.1n. Otium contirmare. Rh. 86. Otium pertur- 
bare . Or.g.i77.Ph.i. 5. Otio privare . Fam. 49. Otium 
pecunia redimere . Ar.296. 

OVUM. Ova gallinis fupponere. Ph.2.50. Ovis Col.Iib. 
8.C.5 .vel ova incubare. Plin. Iib. p.c.io. Ova gignere. 
Ph. 2.52. Ex ovis pullos exdudere. Ph. 2. 52. 

P 

P ABULUM proprie efl pecudum , vel quorumvit bru - 
forum . Tramiate tamen etiam ad anivium perii net . 
Pabulum qusrere , vel petere. Plin. Iib. 10. Pabulum 
animi habere. Ph. i.j2.Ph.3.82. 

PABULATIO efl aRus pabulandi , vel ptiflus . Pabu- 
latione prohibere. Csf.de B.G.lib.7. 

PACATUS idem efl quod fedatus , mitigatus , vel tran- 
quilla* . Pacatis bellis. Vellej. 1.2. c. 59. Pacatum ali- 
quem alieni effe. Or.3.21?. 

PACIFICATIO efl eempofitio y vel ab armi* difeeflìo . 

2 5 Paci- 
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Pacificationis nullam fpcm effe. At.106. In Pacifica- 
tionem fe interponete. Fam. 160. 

PACTIO efl conditici, ftxdus , promijfio . Ad pattionem 
venire. Rh.71. Ar.145. Pattionem conflare. Or.a.i^. 
Pattionem facere. At.67.296. Or. 1. 51. Or. 2. 16$. In 
pacione manere . Nepos in Agefil. Pattionem confi- 
cere . Fam.227. At.75. Pattione obftringere, vel obli- 
gare. Or.2.211. Pattionem deturbare. Ph.j.7j. 

PACTUM di ci tur, quod inter aliquos convenir. Poni- 
tur eri am prò condi t ione , vel modo : ut , cum dicimut 
nullo patto, aut aliquo patto- aliquid fieri . Patto ma- 
nere . Or. i. 69. Pattum fervare . At. 28. Ph.5.70. Pa- 
tto fìare. LÌV.I.9.C.11. Ex patto. Id Li.c.n. 

PAGINA efl utraque pars folti. Paginam compiere. At. 
216. Pagina: prima; refpondere. At.89.90. Pagina pri- 
ma perrurban. Fam. 258. Paginam contrahere. At.76. 

PALLIUM efl amiculum . Pallium injicere. Ph. 2. 76. 
Pallio tegere. Ph.2.tj8. Pallium detrahere. Ph.2.76. 

PALMA aliquando dicitur ptanum illud , & concavum 
manus , quod in digitos definens , decore pater. Palma 
quoque arbor efl ; ditta , quod comam in cacumine habeat 
circum extenfam & ramos in digitorum modum proten- 
fos. Palma item prò vittoria per f ape ponitur : ideo 

vittori bus traditur premio, quod , ut Palma non cedit 
ponderi, fed furgit adverfum pondus , ita ipfi non cefi. 
ferini , fed perttnaces in bello perftiterint . Itaque in 
ceri amini bus pai matti fignum effe placiti t vittoria, quo- 
niam ingenti ejufmodi lignum efl , ut urgenti bus, oppri- 
mentibufque non cedat . Palmam dare. Rh. 156. Or. j. 
i?9. Palmam deferre. Rh. 129. Palmam ferre. At.62. 
Palmam accipere. Rh.180. Palma poff1dere.Plaur.42j. 
Palmarum plurimarum aliquem effe : Id efl qui mul- 
tar confequutus fit vittorias . Cic. prò Rofc. Amerino : 
Alter plurnnarum palmarum vetus, ac nobilis Gla- 
diator habetur. Or.1.21. 

PALPEBRAI Junt , qua oculos tegunt ; feilieet capil/i , 
quos bomines in genie utrinque habent . Palpebras refe- 
care. Or.j.88. 

PAR vel fubflantivum , vel adjettivum efl. Cum fubflan- 
tivum efl, poni folet prò numera duorum ; ut paria ami- 
corum . Cum adjettivum efl, fere actipi videas prò 
fimi li , aque potenti , decenti , aquo , convenienti , Par 
ac. Ph.2.60. vel atque . Caf. Par eft, id facere. Rh. 
197. Fam.179. At. 145. 246. Par pari referre. Fam. 15. 
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Infirma futnmis Patria facere . De Leg. 3. c. 9. Paria 
paribus refpondere. At.I.Aep.i. Par eft . h. e . conve- 
niens . Nepos in Att. vita. 

PARATUS idem ejì , quod inflruflus, armatus, prom - 
ptus , expedi tus . Paratus aliquid facere. Or. 1. 2. Pa- 
ratus rei alicui . Fam.57.82. Ph. 2.208. Paratus ad ali- 
quid. Rh.i77.i98.At.i38.-Or.2.82. Paratus re aliqua. 
Rh.26. Fam.124. At.249. Paratus bene . Fam.148.174. 
vel male a re aliaua. Fam.120. 

PARRICIDIUM eft cognati , vel civis, vel aliorum oc - 
cifìo : vel contea Patriant machinatio . Parricidio fe 
inquinare . Ph. 1. 120. 229. Parricidio fe obftringere . 
Or. 3. i? 7 * . . . . 

PARI E S de privatis dici tur, ut domorum paries ; eflque 
id , quod tnter 'jicitut , 0 inter jacet inter unam , 0 
alterar» domu.n . Parietem ducere . Or. 1. 116. Parie- 
lem veftire. Or 1. 228. Parietem dealbare. Fam.109. 
Parietem perfoderc. Or. 1.3 1. Parietem dirturbare. 

« Ph.3. 121. Intra parietes difceptare, vel experiri. Cic. 

>' prò Quintio ! Si quid in controverfiam vemrer, ut in- 
tra parietes, aut fummo jure experiretur &c. Id ejì , 
aut inter amicos difccptandam rem permitteret citta 
judiciutn , 0* extra cancello s forenfes ; aut apud Judi - 
cera conceffo fidi legibus , ac moribus jure uieretur . 
Or. 1. 6. 

PARS vel loci , vel muneris , vel membri ejì . Ponitur 
et i ani prò feSla , vel fazione: unde dicimus partium 
contentionem , 0 aliquem alicujus partibus fludere. 

Ctrm loci ejl , 

Cicero Fam.it. Opto, ut ab iflis Orientis partibus vir- 
tutis tute lumen eluceat . Fani. 185. Ib. : Sic ftarue- 
bam , omnes , qua; in iftis partibus effent , opes co- 
piafque tuas effe. Fani. 186. 

. Cum muneris tjì , 0 offici i . 

Partes depofcere. Or. 1. 34. Partes imponere. Ar.162. 
OM.3S. Partes dare. Fam. 130. Pii. 3. 20. Partes fufci- 
pere. Fam. 40. 44. At. 103. Or. 1.218. Partes fumere. 
Farri. 130. Or.3. 224. Partes obtinere. Or. t. r. Partes 
agere. Fam.41. Or.2. 125. Partes tranfigi .Partes trans, 
afta: dicuntur , cum Jufctpto negotio fun&i Jumus. Rh* 
110. Partes eripere . Fam. 56. 

Cum membri ejì. 

Membri partirà cum effe dicimus , rei cujuslibet divi • 
fìonem intelligi volumv.s ; 0 refertur tam ai corp orea, 
- Z 4 quatti 
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qttam ad incorporea. In partem vocare. Or. 1.287. Pàr- 
tem facere. Rh.142. Ar.197. Partem dare. Or. 1.25?. 
Or.3.38. Partem legare. Or.1.287. Partem habere. Or. 
1.54. Partem fuam exigere . Or. 1. 54. Partem fuam 
condonare. Or.1.54. Bona pars. Pro magna parte. Rii. 
110. Magna. Or.3.59. Major. Ar.255.Or. 2.70.81.0^3". 
212. Maxima pars. Multo maxima pars. Or.2.14.245. 
Multis partibus malie aliquid. Ph. 1.98. Prope pars: 
Id ejl bona , vel major pars. Or. 3. 134. Magnam par- 
tem . Ex hoc nomine venujlus ejl loquendi modus , qui 
per accufativum effertur ita , ut exempla fequentìa in- 
d-.cabunt. Cic.Fam. 4. Etfi abfui magnam partem Con-, 
fulatus tui, tamen abfens cognofcebam, qua? &c. Pam' 
47. Idem in Ver. A 61 . 6 . In hac officina majorem par" 
tem diei federe folebat . Or.1.212. Idem. Nullam par- 
tem noflis requiefeebat . Or. 1. 35. Idem : Lacrymse 
magnam partem teftis, ac tenebris continebantur. Or. 
2.199. Idem m Bruto: Magnam partem ex jambis no- 
ilra conftat orario. Rb. 215. Idem ojfic. Maximam 
partem ad injuriam faciendam aggrediuntur nonnulli, 
ut adipifcantur ea, qua concupierunt . i>6. 3. y. Idem 
Tufc.q. Chryfippus, & Stoici, cum de animi pertur- 
batione difputant, magnam partem in bis partiendis, 

& definiendis occupati funt : Id ejì maxime , vel po~ 
tijjìmum . Ph. 1.2x1. In omnem partem valere. Fam. 
55. In eam partem hasc fcripfi, ne &c. At. 251. In 
eam partem difputato, ut &c. Or. 1. 237. In partem 
beneficii numerare . Or. 3.5. 231. In neutra» partem 
aliquid effici porte. Ph. 3. 3 6. Ex aliqua parte gaude* 
re. At. 319. Ex magna parte alicui aflentiri. Ar.ro2. 

Ex omni parte aliquid confiderare. Ph. 2. 115. Pro 
mea parte. Fam. 61. Id ejl quantum in me fuit ; vel 
quantum tulit mea facilitasi vel quantum viri bus , & 
facultate mea prtejlare potui : vel quoad per me li cui:, 

Ó* fieri potuit . Ab fu a parte . Liv.l.z. 

Cum [ethe ejl , vel faclionis . 

Partibus infici. At. 281. Partium alicujus effe. Or.r. 

12. Partibus ftudere. Rh.14. In partes alicujus rrahe- 
re aliquem . Tac. 4. Ann. c. 60. Partes fovere . Tac. 
lib.17. Nullius partis erte. Fam.163. Partibus alicujus 
fc mifeere. Vellej . 2. c. 86. ; .* ’» 

PARTICEPS di ci tur focius: cui opponitur expers. Parri- 
cipem facere aliquem rei aiicujus.Rh.73.Fam.151. I v 
PARTITIO efì div/Jio, vel dijlributio. Parritionem facere. 
Rh,86.0r.2.i6y. PAR- 
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PARTUS, us, ui. Idem ejì quod fottus >• vet ipj'e pa- 
rie ndi a fìtti : Partum afferre.Ph.2.49. Partum tacere . 

Ph.2. 119. Partum maturefcere. Ph.2. 39. Partum appro- 
di nquare.Or-2.23. Partum inftare.Teren.Adel.3.2.Partum 
herbis abigere.Or. 2.24.Partu levari.Ovid. Metam.lib.9. 

PASTUS, us , ui . Ejì focus pafcuus , vel cibus tom ba - 
minum, quarti brutorum . Paftum inquirere. Ph. 3. 5. 

Paftum parare. Ph.3.3. Partum comparare . Ph. 2. 50. 

Partum capeflere.Ph.2.50. Paftum conficere . Ph.2. 50. 

( Omnia , qute fint ad vivendum neceflaria , inqui- - > . 
runt , paranr, ut paftum , ut latibula . ) 

PATIENTIA ejì honejìatis , aut utili tatis caufa rerum » 
a rduarum , ac difficilium voluntaria , ac diuturna per « 
pejjìo . Patientiam fuam oftentare. Or.2.102. Patientia - 
uti. Or.3.226. Patientia, & obfequio aliquem mitigare. , 

Or.3.80. In patientia obdurefcere. Or.1.142. Patientiain 
aiicujus obdurefcere ufu. Or.3.116. Patientiam percal- 
lere. Or.3.116. Patientiam aiicujus tentare. Or. 2.69. 

Patientia aiicujus abuti.Or.2.97. 

PATRIMONIUM ponunt Latini prò bonis paternis,hoc 
ejì , htereditate a patte re fobia . Ponitur etiam ali quan- 
do translate non Jtne magno ornata . Patrimonium re- 
linquere. fcilicet hareditatis nomine. Pam. 27.0^2.243. 

Patrimonium conftituere. Fam.17. Patrimonium obti- 
nere. Or.i. 19. Patrimonium retinere. Or. 2. 299. Patri- 
monium comedere.Or. 3.24. Patrimonium effondere. Or. 3. 
46.Ph.3.44.Patrimoniumconficere.Or.2.i63.Patrimonium 
dirtìpare.Or.2. 163. Patrimonium eripere.Or.3.24.Patrimo- 
nium fpoliare. Or.2.iy8.E patrimonio expellere. Or. 1.43. 

PATROCINIUM ejì defenfio , vel advocatio . Patroci- 
nium fufcipere. Rh. 107.0^3.210. Ph.2.3. PatrocinTurfi 
arripere. Rh.106. Patrocinium tueri . Fam.65. Patroci- 
ni um repudiare. Ph. 1.77. 

PATRONUS non femper in caufìs ejì ; feà is dicittir,qui 
tam verbo , quam fa&o imbecilliorem , vcl affli- 
ttimi Jujìenrat. Et qui apud Romanos Civitates , aut 
nationes in fidem recepì ffent , earum patroni erant , Pa- 
tronum adoptare . Or.3.4.207. Patronum afcifcere. Or. j 

3.85. Patronum adhibere. Fam.266.Parronum dare.Rh. 
134-Patronum conftituere .Or.2.i24. Patronum alicui 
exiftere. Or. 1. zp.vel erte. Ph.3.100. 

PAUCITAS ejì rantas , vel inopia. Paucitatem magnam 
effe rei alicujus.Rh.85.Fam.24. 

PAUCUS idem ejì quod rarus , modicus , exìguus . Pau- 
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Cis aliquem velie. Ter.And.i.l .b.e.paucis verbi:. Pati- 
cis refpondere.Virg.fEn.hb.6. Paucis abfolvere. Salutt. 
Ad pauca redigere. Or.?.i$2. 

PAX prteter vulgarem fignificationem interdum poni tur prò 
venia. Alias vero accrpitur prò concordia , otio , quie- 
te , compofitione % tranquilli tate . Pace tua dixerim tt 4 
e 1 } tua venia , te non ir a [cerne , te non Ufo , te non of- 
ftnjo. Cicero prò Mi/. Pace tua Patria dixerim : me- 
tuo enun , ne federate dicam mte,quodpro Milone 
dicam pie. Or. }.izt. Idem deOrat.i. Tu vix ullam ce- 
tcns Oratonbus ( pace horum dixerim ) laudem «li- 
quidi. Rh.qi, Idem in ojfic. Peccavit igitur ( pace vel 
Ojiirini , vel Romuli dixerim ) Ph.%. 60. Idem m Tufo. 
Cujusego judicium ( pace tua dixerim ) longe ante- 
pone) tuo. Plbi.ijo. Cam pace. Cum pa ce ponunt all- 
attando Latini prò non iraCunde , aut non cum ira . 
Cicero Tufc. 5. Nos illud quidem cum pace agemus • 
Ph.i.244.Ór.a.i;i. Pacem petere. Casf. de B. G. lib. 2. 
Pacem orare. Salufl.in Jugurr. Pacem expofeere . Liv. 
Dee. i. lib. r. Pacem tentare . Liv. De pace agere. Liv. 
Pacem impetrare. Liv. Pacem redimere . Casi. deB.G. 
lib. 1. Pacem recuperare . Sai. in Jugurr. Pacem con- 
ciliare . Fam.160. Pacem parere. Fam.146. Ad condi- 
• tionem pacis adducere . Cacf. de B.G.lib. 8. Ad pacem 
animum alicujus verti . Liv. Ad pacem intentus.Czf. 
de B.C.lib.j. Pacem nuntiare . Salufl. in Jugurt. Pacem 
pacifci.Liv. Pacem evenire. Sai. in Catil. Pacem con- 
venire. Sai. in Jugurr. Pacem facere. Or. 3. 177. 241.242. 
Ph.3.74. Pacem conficere. Or. 2. 155. Pacem dare. Ar. 
290. Pacem jungere. Liv. Pacem accipere. Fam. 77. 
Pacem habere. At. 11J. Or.3.21;. Pacem effe. Or.?. 62. 
210. In pace efle.Or.2. 117. Pace uti . Pro habere pa- 
cem . Or.q.dp. Pacem gerere . Sai. in Jugurt . Pacem 
agitare. Sai. in Jugurr. Pacem confirmare. Or. 7. i<ja. 
Pacem fervare . Or.$.2tj. Pacem abnuere. Sai. in Ju- 
gurt. Pacem turbare. Liv. Pacem imminuere. Sai. in 
Jugurt. Pacem irriram facere. Liv. Dee. r. lib. 3. Pax 
infeéla. Liv. Pacem eri pere . Or.?. 69. Pacem mutare. 
Tac. lib. j. 

FECCATUM fere nihil a culpa differt , nifi Donati dif- 
ferenttam inter culpam, deliélum / equi velis. Nani 
fi culpa perpetuo efl tnfeientis , efl certe , in quo pec- 
catum a culpa diferenet . Etettim peccatum ejus etiam 
effe potejl , qui animum dilige ttter advertat : fed vel 
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confiliì inopi , vel rerum rudìs rem prudenter fapien- 
lerque non gerat . Peccatum quoque in re qua'vis confiJl/t,/ìve 
in negotiorum procurai ione ffive in artium , a ut litterarum 
re&e,& fcienter appellandarum ignoratione. Quam fìgn/fi- 
cationis\varietatem confirmat veroum^aquo duci tur. Peccare 
enim in re qualibet dicimur, cum id ì quod ex rei dignitate , 
t tei natura efl t pratermittimus , vel 0mittimus.Pecc3.t1 li- 
centiam patere. Ph.3.111. Peccatum oriri . Ter. Adel. 
4.3. Peccatum portare, ldeft habere . Ter. Heaut. 4.1. 
Peccatum eft, ìd facere . Ph.i. 97. Ph. 3. 71. Peccatum 
tuum eft. Fam. 76.At.10j. Peccatum transferre . Ter. 
Adelph.2.$. Peccato indulgere. Ph.j.ti}. Peccatum cor- 
rigere. At.181. Peccatum fedare. Ter. Adelph.5.1. Pec- 
cato carere. Fam.77. 

PECTUS efl pari anterior t boraci j re gula ufque ad ven- 
trem . Non tamen folum prò fuperficie t boraci s ponunt 
Latini , fed etiam prò iis , qua fub pecore funt ; feilieet 
prò corde , prò animo , togitatione , & fimi libus . Toto 
peflore amare . Ph. 2.166. Toto pefìore de re aliqua 
cogitare. Ar.207. Toto peflore in aliquid incumbere. 
Fam. 149. Peétus onerare, vel compiere copia rerum 
plurimarum.Rh.154. 

PECULATUS eft crimen ejus , qui publicam pecttniam 
ayertit . Peculatus accufari . Rh. 4. Peculatus damna- 
ri . Or. 2. tjy. 

PECUNIA . Pecunia fignificatio late apud JurisconJtd- 
ter patet , laxaque dittanti eft ; quam etiam generatim 
Latini prò fortunij , divi t Hi , vel nummi s ponunt. Un- 
de vero appellata fit , indicane fequentes Colarne II a , ó* 
Plinii loci. Co/umella Lib. 6 . Itaque ficut veteres Ro- 
mani przeeperunt , ipfe quoque cenfeo tam pecorum , 
quam agrorum cultum pernolcere .* nam in ruftica- 
tjone vel antiquiffima ratio eft pafeendi t eademque 
quzftuofiflìma . Propter quod nomina quoque, & pe- 
cunia; & peculii trafla videntur a pecore , quoniam 
id folum veteres poflederunt , & aahuc apud quafdam 
fientes unum hoc ufurpatur divitiarum genus. Plinius 
Lib. 33. Cap. 3. Servius Rex primus fignavit zs. An- 
te* rudi ufos Roma; Remzus tradir. Signatum eft no- 
ta pecudum : unde & pecunia appellata . Pecunìam 
imperare. Or.j. 87. 178. Or. 2. 15 1. Or. r. 275. Pecu- 
li 1 * 111 corrogarc. Czf.de B.C. lib.3. Pecuniam conciliare. 
Or.i. 136. 137. Pecuniam parere. Ph. 1.76. Pecuniam 
•curare. Fam.75. Pecuniam conflare . Or. 3. 18. Pecu- 
v ni am 
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’niam facere. Or. 1.112.13$. Ph. 2.103. Pecuniam con- 
ficere. W eft facere , quatere. Or. 1.104. Or. 2.72. 150. 
&al. Pecuniam exhaurire. Or.2.163. Pecuniam redi- 

§ ere. Or. 1.63. Or.2.86. Or. 3. 28. Pecuniam exieere. 
'am. 76. At. 271. Or.3.87. Pecuniam commutare. Fam. 
29.269. Or.2.24. Pecuniam folvere. Att. 262. Pecuniam 
diflolvere. Or.i. 187.246. Pecuniam numerare. At. 70. 
262. Pecuniam dare. Fam. 75. At. 28. Or. 1.260. Ov.3. 
205. Pecuniam credere. Fam.7. Pecuniam legare. Rh. 
222. Pecuniam erogare. At. 295. Or. 1. 185. 245. Pecu- 
niam pendere. Or.2.86. Or.3.70. Pecuniam decernere . 
Fam.179. At.295.312. Pecuniam attnbuere. Tarn. 28. 
Attribuita pecunia eft , qua in fiipendtum militum de 
t erario a Tribuni s Qjtajtori adnumerari fot et . Cicero 
in Pifonem : Nonne feftertium centies & oétogies ex 
srario tibi attributum Romx in quaeftu reliquifti. Or. 
3. 98. Erat igitur proprie attributa pecunia ea , qua 
Imperatoribus ad Provincia s e unti bus ajfignabatur. Sed 
in quodeunque ne goti um ajfìgnetur , attributum hodie 
vocari potejl . Tribuni igitur retarti fecundum Afco- 
nium Pcedianum ea munera obibant , qua: nunc gene- 
valer Receptores obeunt , attributam pecuniam Quafo- 
ribus provincialibus adnumerantes ex arar io pràmptant . 
Secundum Varronem ii erant , qui militibus ipfis pro- 
tinus aànumerabant : qui nunc Thefaurarii flint belli- 
ci . Mac igitur diverfis temporibus varie conjlituta fue- 
runt. Pecuniam aferibere , vel perferibere. Or. 2. 155.* 
Ad pecuniam venire. Rh.i 34. Pecuniam alicui venire. 
Or.i.nj. Pecuniam ad aliquem pervenire. Fam.76. Or. 
7.123.124. Pecuniam cogere . Or. 1.68.96.132.186. 187. 
278. & ai. Pecuniam conftruere. Or. 2.63. Pecuniam 
congeiere. Or.3.196. Pecuniam coacervare. Or.2.63.80. 
Or.3.196. Pecuniam parare. Ph. 3.106. Pecuniam cre- 
feere. Juven. Saty. 14. Pecunia abundare. Or. 1.7. In 
pecuniam invadare. Or. T.19. Pecuniam corripere.Or. 
1.67.114. Pecuniam avertere. Or. 1.78.83. 137. 185. Pe- 
cuniam auferre. Fam.76. Pecuniam effondere. At. 32. 
Or.3.206. Pecuniam diflìpare. Or. 3. 206. At. 304. Pe- 
cuniam dilapidare. At. 329. Pecunia adefa. Or.i-7.Pe- 
cuniam devorare . Or. 1.188. Or. 3.99. Pecuniam ex- 
haurire. Or.2.86. 

PENNA Àvium eft. Pennas incidere. A t. 5 5. Pennasre- 
nafei. At. 55. . 

PENSIO ejl id , quoti prò re ali qua folvitut: tde[iquod 
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datar prò rei alicujus ufu , aut domus. Penfionem de- 
bere. Or. 3.181. Penfionem exigere.Fam.92. Penfionem 
folvere. Ar. 251. Or. 1.53. 

PENSUM proprie eft manipului lana, vel lini, qui pen- 
det ex colo , & fufo trabitur . Unde penfa trabere di - 
cimai prò eo, quod nere. Ovidius Fajl. 2. Lumen ad 
exiguum Famulas data penfa trahebat. Per translatio- 
nem vero penlum eft , qua fi dicas cogitatum , five me- 
di tatum. Ponitur etiam velut prò munere , vel officio , 
vel Jufceptis in re aliqua perjequenda partibus . Dupla 
trans lattone ab Ancillis penfa deducenda a Matronis 
capienttbus. Ex qua metapbora locutiones derivata vel 
ad ojficium pertinent , vel ad cogitationem referuntur . 
Penlum exigere. Or. 1. 171. Penfum conficere.PIaut.571. 
750. Penfum abfolvere. Var. de re Ruft. lib.2. cap.2. 
Penfi nihil elfe. Liv. Dec.s.lib.4. Pentì nihil habere. 
Saluft. 

PENURIA dicitur inopia rei cujuslibet : quam tamen 
proprie nonnulli dici volunt earum rerum , qua in pe- 
na recondt Jolent. Penuriam magnam effe rei alicu- 
jus. Rh. 1 6 <>. Ph. 3. 108. 

PEREGRINITAS a peregrinatione Unge differt . Pere- 
grtnatio enim in aElione itmeris,vel via eft,& in loci mu- 
I tat ione. Peregrinità! vero vel in verbis,vet in rebus effe 

poteft ; & vocamus peregrinitatem novam quamdam for- 
mano <*r »»«/?/^>w.Peregrinitatem infundere.Fam.134. 

PEREGRINUS Idem eji, quod advena hofpes , incoia , 
alienus , externus. Peregrinum olere. Rh. 146. Pere- 
grinum fonare. Rh. 146. 

PERFIDIA eft fidei minime obfervatavitium , iniquità!, 
perverfitas. Perfidia decipi. Or. 1. 3 6. Perfidiam 'ali- 
cujus inerepare. Ar.308. 

PERFUG 1 UM eft portus , arx , vel prafidium . Perfu- 
gium prabere . Or.a.i88.Perfugium effe alicui. Or. 2. 
19-Perfugium habere. Fam.105. Ph.3.12. Perfupio uti. 
Or. 1.129. Perfugium obftruere. Or. 2. 182. Perfugio 
excludere . Fam. 71. 

PERICULUM eft difcrìmen falutis , vel dimicatio . 
Ponitur etiam prò experimento . Pericuium facere .' Id 
eft experiti , vel tentare. Or.i.59. 72. Or. 3. 76.93. 197. 
Pencolo alicujus aliquid fieri . Ex hoc nomine elegans 
manat loquendi genus : ut , cum dicimus aliquid ali- 
cujus periculo fieri ; vel cum afcifcuntur pronomina , 
incus , tuus , fuus , nofter , veder . Rene autem alicu- 
jus 
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1US effe , vel fieri peritalo dtctmus , aut nojlro etiam 
periculo, cujut periculum , & damnum in illuni , vel 
in no t impendet , & redundat , fi quod accidat . At. 
<085 212.Or.M48.246. & al. Periculum elle, ne. Rh. 
io2.Àt.i5.Ph.i.i6j.2 5 i. Periculum denunciare. At. 35. 
In periculum vocare . Or.2.6. In periculum adducere . 
Or.?. 209. In periculum arceffere . Or. 2. 96. Periculum 
alicui curare. Or. 2.146. Periculum comparare. Or. 2. 
104-Periculum moliti. Or.j. j.PericuIum ftruere. Fam. 
85 Periculum conflare. Or. 2.169. Periculum intendere. 
At.jj. Or. 1.8.19. Or. 2. 24J. Periculum creare . Or.1.64. 
i27.Periculum procreare. At. J7- Periculum faceffere. 
Or.i. 61. Periculum injicere. Or. 1.301. Periculum affer- 
ra. Fam. i2o.Ph. 5. Ji. Periculum inferre . Or. j.j. Ph.j. 
4?. In periculum includere . Or.2.50.Pericuiis cingere . 
Or.2.9.Periculum effe a. Fam.267. Or. 1.259.2/?/ ex re 
aliqua. Ter. Heaut. 5.1. Periculum efle alicui . Tereu. 
Heaut.5. 2. Periculum inftare. Fam. 176. 191. Periculum 
jmpendere. Fam.112. Or.1.23. Periculum magnum ali- 
cuius agi : là efl aliquem in magno effe periculo ; vel 
magnum ei periculum inflare . Or.i.2.6o.Periculo fe of- 
ferre Or. 2. 117. In periculum fe mietere. Rh. 17. In 
periculum fe commlttere . Rh.65. In periculum fe in- 
ferre • Or.g,59.In periculum venire. Or.2.ij7. Pericu- 
lutn fufeipere . Ph.1-5j.Rh.57. Periculum adire. Ph. ? . 
ioo.Rh.2oc.Or.i.;6.In periculo effe. Fam.59. 102. Pe- 
riculum fubire . Fam.246.Rh.2j5. Periculum negligere. 
Fam.2j5.Periculi defungi. Or. 1.21.2 lei perfungi. Or. 
2 124. Pericoli declinatio . At. 54. Or. 2. 48. Periculum 
communicare. Ph. J. 100. Periculum refugere. Fam. 
16?. Periculum deprecari. Ib. Periculum fubterfugere. 
Fam 241. Periculum depellere, Or.2.21. 105. .Periculum 
propulsare . Or.i.i9 27S.Or.2. aoj. A periculo prohibe- 
re . Or.2.7.Ex periculo eripere. Or. 2. j 2. Ex pencuiis 
. extrahere. Or.j.5. Periculis liberare . Fam. 1J4. Extra 
periculum effe. At.i8 4 .A periculo abeffe. At.22p.Pe- 
riculo vacuus . At. 169. J04. Or.2. 118. & al Periculi 

PERTURIUM efl fidei , vel jurisjurandi violatio . 
Perjurium meditari. Or. 1.204. Perjwio latebcara qu*- 
rere . Ph.j.7J. Perjurium confirmare. Or.1.204. 
PERNICIES efl calamitai, vel exitium . In permciem 
incumbere. Or.2.1 j8.Perniciem moliti. . Or. 2. 98. Ver- 
piciem comparare. Or.2. 104. In permciem mcu. , e c ’ 
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Ph.2.7?.Perniciem depellere. Or.2.220. 

ÌPERPENDICULUM mfirumentum efi jF abri materia* 
t f eu cotmentarii quo plumbo a filo , t£y gnomone 
pendente rettitudo , jeu obliquità s operis perpenditur , 
id efi exami natur . Vel efi linea laterum tequalitatem a 
fummo ad imam latitudine pxobant . Ad perpendicu- 
Ì!A m ajiquid facere . id efi exaóle , ut n 'thil [apra . 
Plm. lib. 35. cap. 14. 

PERSEVEANTIA ejì tonflantia . Pcrfeverantiam re- 
tmerc. Or. 2. 278. Or. $. 211. 

PERSONA varie a Latini s poni tur . Modo enim prò 
nomine , vel hommis fiata accipitur . Modo prò onore % 
vel quibufdam quafi agendi partibus , munere , ojficio 
Modo prò fabularum attore . Modo prò confitta fatte . 
Perlonain imponere . Or.1.287. Or.a.-f.u*. ,68. & al. 
Perl°nam fukipere . Rh.p 8 . 0 r.i. 8 .Perfonam fuftinere. 
Rh.118.Or. 2. 125. Or.3.95. 205. Perfonam gerere. Ph.$. 
2j.2j.Pcrfona|n tenere. Rii. 147. Perfonam meri. Rh. 

DrT>c 1 i7 J '^ r '^ ll9 ' I>tr ^ Dam deponere. Fam.m. 

PERSUASUM efi nobit , quod probamus , vel ad quod 
dedendum ducimur . Perluafuin aliquid habere . Or.i. 

* n li<iuid * llcui - F *™- 1 68.17*. Or i. 202. 

^iLK.1 UKIjATÌC) ejt averfa a retta rattorte contri na- 
tur.im animi commotio . Perturbationem adèrte. Fam. 
l72.Pb.2.p3.In perturbationem incidere. Ph. $.26.Per- 
turbatione commoveri . At. 87. Perturbatone incitari. 
Ph.j. 5. Perturbatone exanimari . Fam. 124. In pertur- 
batione verfari . Or. 2. 164. Perturbationi luccumbere. 
Ph.^.ij.Perturbatione vacare. Ph.^.14. 

PES incipit a malleoli s , finit ad uneues . Preeter hane 
vulgarem fignificationem ponitur ufitale prò pedali /pa- 
tto. Poni tur item prò fune nautico , quo in navi ten- 
ditur ve lum . Ponitur quoque prò menfura metrica. A 
pedibus fervus . Id efi quo in itinere faciendo utimur . 
“*;*,**• ?* pedibus Iaborare. Fam. 141. Pedibus pro- 
bciici . Liv. Pedibus iter facete. At.72. vel conficene. 
Or.3.31. Pedibus ire. Or.2.205. venire . At.41.xWre- 
veru. Qr.i.pa. Pedibus ingredi. Ph.3.8;?. Pedibus tran- 
a ' vel tr an f mictere . At.255. Pedem ponere . 

• At -* 0 4^r.^.i4i.j6p.i8p.Ph.t.i2i. Pedem conferre. Or. 
l-n ? eiiem r <f« r y- Fam. 162.0^.241. Pedibus tra- 
ni . De Jtgn a tur per hoc loquendi genus poffimus quidam 
rerum fiatus , vel quidam velut defperatio ,• vel expri ► 
nutur ad calamitatem ajfenfus . C/V. Fam. 7. Trahan- 

tur 
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tur ner me pedibus omnes Rei ; noti labore . Tarn. 
w Idem ad At. 4. Per me irta pedibus trahantur . 
At.ót. Nec pedes , nec caput habere . Dtctmr ret me 
pedes , nec caput babere , cujus exitui diffiditi e/», & 
ita implicata , ut defperari pottus debeat quam tnfpe 
ulta effe. Fam.iop. Ad pedes alicujus (e abjicere.Fam. 
40.A t.55.1*/ fternere. At.156. vel projicere . Or. 3.8. 
Ad pedes jacere . A t. 312. Or. 1.262.200. v*/ volataci. 
2.28. Pedibus ftipendia facere. Liv. Dec.i. Ad pedes fe 
dare. Plaur. 215. 4 -d pedes defilire. Caef. de B.G.hb. 
4. Pedem tollere.At.22. , , , , . . _ -. 

PESTILENTI A loci , & opponi tur Jalubritatt . Petti- 
lentiam effe in aliquo loco . Fam. 232. Pelli lentiam a- 
bire de aliquo loco.Fam.232. 

PESTIS eft pernicies , vel calamitai . Peftem machinan. 
Or.2.p7-Ph.2.73. Peftem afferre . Or.z.pc . Peftem im- 
portare. Or.3.151. Peftem depellere. At.282. Peftem 
avertere. Ph.2.21. Peftem comprimere. Or.2. 103. 244. 
Peftem reprimere. Or.2.103. Peftem delere. I6.244.Pe- 
ften.i extinguere. Or.2.103. 244. 

PETITIO accipitur aliquando prò honorum ambinone , 
& ambitio forum ftudio J Aliquando vero prò anione fu- 
mi tur. Preterea aliquando invadenti t , vel adonenttt 
eli • ut funt petitiones captantium hcjlem ad plagam tn- 
ferendam : quibus vitationes , & declmationes appo- 
nuntur . 

Ad honorum ambitionem pertmens . . 

Petitionem adornare. Or.2. 1 35. Pernioni le dare. Fam. 
208. Petitionem oppugnare . Fam. 14. 

Cum eft adorientis. . . L 

Petitiones effugere.Or.2.100. Petitiones declinare. Or. 

2.100. Petitiones vitale. Or.2. 100. 

PETULANTIA modefti a oppomtur. In petulantiam in- 
cidere . Fàm.8^. Petulantia uti . Or. 3. 270 . Petulan- 
tiam frangere.Or.386. . , 

PIETAS eft, per quam fangutne con f untiti patrtaque èe- 
nevolit offtetum , & di li gene cultui tnbuttur . Vel eft 
iuftitia , aut grata voi untai tn parente t. Vel ejt fujtitia 
adverfum Dea. Èe f ape pietai , ebaniti, & bautta 
quali idem volere videntut . Pietatem colere . Pn. 3* 
128. Pietate fumma effe . Or. 2. 202. Pietatem prx- 

ftare alicui. Rh. 17^. 

PIGMENTUM . Pigmento dicuntur colora Pittorum . 
Sunt etiam unguenta, quibui utuntur puelU aA 
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J laudarti faciem . Per translationem v oc am ss pigmenta 
colores rbetoricos : vel mendacia &• fraudes . Pigmen- 
ta afpergere.Ph.*.8s. vel refpergere.Ph.2. 1 18. 

PIGNUS e/t, quod datur , ut creditor fit fecurus rei ere- 
dita : ftc prò fiducia, vel fec uri tate accipietur . Graci 
hypothecam vocant , quafì ab fidem debiti fuppofitum. 
Tarn de immobili , quam de re mobili dici tur . Porro 
pignus /ape dicimus , cum aut munus nofirum , aut a- 
liquid fimi te, pignus effe amoris benevolenti te volu- 

mus ; id efi indicium , five documentata , & argumen- 
tum idoneum , vel etiam fignum certum . Adde , pi- 
gnora aliquando prò filiis accipi : quoniam filii viden- 
tur tanquam pignora inter virum & uxorem effe, tunt 
vincali, ne alioqui divortium fiat } tum ebaritatis. Ad- 
de item , pignus appellari id a Latinis aliquando , quod 
deponitur ab iis , qui fimul decertene . In quibus omni- 
bus fignificationibus tam tran siate , quam proprie , u/ur- 
patur. Pignus dare. At.124-Or.3- 153.274. Pignori dare 
Plaut.452. Pro pignore tradere . Or. 3. 79. Pigaoribus 

■ ablatis coercere . Id ejì quod vulgo dicimus , per hono- 
rum captionem cogere. Rh. 143. 

PIGRITIA eji negligentia , ignavia , vel inertia , me- 
tus confequentis laboris . Pigritia facio , quod non&c. 
16. Att. ep. 15. Pigritiam incutere. Liv. Dec.4.iib.i. 

PILUS . Extra vulgarem vero fignificationem utuntur hoc 
nomine aliquando Latini ; idque pene proverbialiter . 
Ne pilo quidem minus amare. At.317. Ne pilum qui- 
dem viri boni habere. Or. 1.48. Ne pili quidem face- 
re.Carull.Epigr.17. 

PIRATICA efi ars ipfa pirata . Piraticam facere. Pira- 
tic am faciunt Piratte , & prtedones , dum artem fuam 
exercent. Or.2.206. 

PISTRINUM locus efi , in quo panis pinfitur , & fit. In 
piftrinum antem antiquitus a dominis trudebantur fervi 
ob noxam. In piftrinum contrudere. Rh.8p. In piftri- 
num compingere. Ib. In piftrinum dare , vel dedere . 
Teren.And.1.2. In piftrinum tradere. At.302.In eodem 
piftrino cumdem vivere. Id efi in eadem J'ervitute ,<& 
calamitate . Rh.121. 

PLAGA variis fignificationibus efi apud Latinot . Inter- 
dum plagas dicuntur rariora retta ad capiendas feras . 
Alia efi plagae fignificatio, cum ponitur prò Cali, vel 
Terrte /patio ampli/fimo ; quod etiam clima , & tra - 
Bus dicitur . Ponuntur quoque plag* prò tapetibus , vel 
Tom. III. A a fira - 
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ftragulis . Ponitur pr /eterea plaga prò vutnere , ve/ per- 
cuJJione. Ex hac fignificatione trantfertur nonnunquam ; 
& tt<nc idem ejì , quod calamita } , damnum , exit tutti , 
tW offenfio. Plagam facere. Rh.2jp. Plagam injicere . 
Or.2.135. Plagam infligere. Or.3. 33. Plagam impone- 
re. Or.}. 12- Plagam accipere. Fam.261. Or. 3. 12.212. 
Ph.i.iS}.Ph.2.i5. 

PL AUSUS ejl fecunda admurmuratio , & vox populi fiu- 
dium ftmm indicanti}. Plaufum quasrere. At. 124. Or. 
2.45. PH. 1.229. Plaufum captare. Ph.t. 188. Piaufumex- 
citare. Or.3.2^ Plaufum dare. At. 53. 320.Ph.3- 90. Plau- 
fum impertin . At. 33. Plaufum tribuere. Or. 3. 160. 
Plaufum mori . At. 34. Plaufum ingeminare . Virg. 
/En. t. 747. 

PLORATUS us, ui, ejì aEiu} plorandì . Ploratum edere. 
Ph. 1. 179. Ploratibus omnia pallini fenare . Liv. 1 . 
29. can. 17. 

POCU^UM ejì jcyphu } , in quo bibitur. Poculum dare. 
Or.2.23. Poculum exhaurire. Or.2.24. Poculis majori- 
bus pofcere.Or. 1.89. 

PODAGRA ejì dolor artuum , vel pedani . Podagra! dolo- 
ribus cruciari. Ph. 1. 184. Podagra dolonbus ardere. 
Ph. 1. 127. 

POEMA ejì Poetarum epu} . Poema facere. Rh. 103. Or. 
3.94. Ph.i. 40. Poema componere. At. 3 20. Poema con. 
aere . At. 15. 

POENA ejì Jupplicium , quo qui} ob de li Rum ufficittir . 
Pccnam conrtituere . At.306. Or.1.293. & af.Pcenam (la- 
tuere . Ph.3.104. Poenam comparare . Rh. 35. Poenas 
perfequi . Fam.13. Poenam petere ab aliqno . Rh. 4$. 
At. 12. Pcenas expetere ab aliquo.Or.2.164.254. Or.3.83. 
Poenas repetere. Pro expetere . Or. 1.29. 209. Poena afu» 
cere. Fam.6o.242.Ph.?.3ó. Poenas converti inaliquerA. 
Or.2.234.278. Pcenam appropinquare .Or. 3.193. Pce- 
nam pervenire adaliquem . At. 284. Poenam fubire.Or. 
• 2.233. Or.3.7i.99.Ph.3.ó4. Poenam fufeipere . Or.2. (. 
i98.Poenam furtinere. Or.2.198.233.240. Poenam ferre. 
0^2.84.164.240.01.3.28. Poenam capere. Sài. in Jugurr. 
Poenas pendere . Ar.175.224. Or.3. 90. Pcenas depende» 
re . Or.2.i2o.Or.3.27. Poenas dare . Fam.85. Rh.187.6c 
al. Poenas dedere . At.144. Poenas folvere. Or. 3. 118. 
vel perfolvere. Ph. 3.103. Poenas luere . Ar.43.280.Or.. 
1.18!. Poenas reddere. ld eft luere . Sai. Poena rene- 
li . Ar.309. In poena effe. Or.3. 139. In poenis ha:rere. 
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, Or.g.uz. Peenarn effugere. Fam. 266. Pcena liberar!.' 
Rh.102. .^**1)»!»*.^' 

POMPA di ci tur omne fpeBaculum , & apparati ts folem . 
gii cum oflentatione , & fpecte quqdam triumpbi. Sic 
dicitur pompa nuptiarum , Jacrorum , funerum . P$ti- 
tio piena pompae . De Pet. c. 40. Pompa li&orum . 2. 
Fam. ep. 16. Pompam adhibere in dicendo.Rh.13 6. 
PON DUS proprie efl , quod librando ad ftateram ponde- 
rata. Sed quoniam , quod proprie panderofum efl , 
hoc grave effe vtdemus , fit, ut pondus tramiate a fra- 
tini s prò gravitate duatur } & rei etiam , vel homo 
nullius ponderis vocatur , qui nullo numero efl , . 
prò nibtlo duci tur . Pondus aflferre . Ar. 143. Pondus 
accedere. Fam. 182. Pondus habere. Fam. 12.31.Rh. 
177. Ponderis. Fam. 30. 259, vel pondere effe . h. e. 
pondus habere. At. 154. 

PONS eeneralittr fignificat omne , per quod fupet aquat 
tranfunus . Unde & prò / cala navium quandoque po- 
nitur. Pontem facere . Fam. 157- Or. 3. 33. Pontem ef- 
. ficere . Caef. de B. G. lib. 7. Pontem irrumpere . Fam. 
157. Pontem interfcindere. Ph. 2.271. Pontem diftur- 
bare. Rh.4. Id efl fuffragia. Refcmdere . Id. I,i. Pon- 
. r tem r<?ficere . Catf. de B.G.lib.7. De ponte dejici.Prp 
Sex. Rofc. 09. ^ 

POP IN A efl gatte a , ve l culina . Popinam mhalare. Or. 

3. 82. Ex popina extraftus. Or. 3.83. 

POBjTICDS efl ambulano , hexedra , xyflus. Porticu SB- 
des cingere. Ar. 66. 

PORTIO idem efl quoti pars. Pro rata portione. Id efl 
« prò rata parte. Ph. 3.128. , a \ . .v 

PORTOR 1 UM dicitur veBigal jortut , vpl fluminum , 
vel lacuum , vel flagnorum . Nant & portitor ille dici- 
tur , qui traducit komines , ac vehtt navigio , vel de na- 
vi ad littus, vel ad ulteriorem fluminis , incus , flagni- 
' ve ripam. Portorium imponere. Or.3.98. Portorium lo- 
care , & conducere. Rh. 52. Portorii nomine aliquid 
< txigere. Or. 1.278. Portorium dare. Or. 1.144. Porto- 
rium tollere. Id efl abolere. At.31. 

PORTUS efl locus inclufus , in quem importantur mer- 
Ces y & unde exportantur . Vel ad quem applicane na- 
yes-i & inquo peri ape biemant. ^ ramiate pio pet fu- 
già ufurpatur f duBa tramlatione a -, nauti s , qui ad- 
verfa ttmpeflate ja&ati , fefe in portum , fi portum 
-■ nancifci pofftmt , ncipiunt. Ex porto predire. Casf.de 
■4\ A a 2 B.G. 
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B. C. lib.3. Ex porru progredi. Casf. de B. C. lib. 3. 
In portum cogere. Rh. 74. In portimi compellere. 
Casf de B. C. lib. 1. In portum conjicere . Rh. 74. 
In portum invehi. Or. 2. 124. In portum deferri. Rh. 
4. In portum fe recipere. Casf de B. C. lib. 2. In 
portum venire. Ph. 3. 92. vel pervenire. Catf.de B.G. 
Jib.4- Portum capere. Casf.de B.C.lib.4. Portum tene- 
re. Fam. 15. In portu navigare. Hoc proverbio figni- 
ficamus , nos jam a periculis a beffe . Propterea quod 
qui mediis adhuc in fiuElibus navigantyhi ventorum & 
reflue arbitrio navigant. Cantra , qui jam intra portum 
funi , nihil habem negotii cum undis , ac ventis . Ter. 
And. 3. 1. 22. Unde vulgatijfima metaphora hominem , 
in eujus pr a fi dio conquiefcimus , portum appeltamus . 
At. 276. Or. 1.267. Ph.3.38. Et qui fefie ad tranquil- 
lam tutamque aliquam rationem traducunt , in portum 
fe recipere dicuntur. In portu elle. Id ejì in mo.Plaur. 
Mere. 4.7.49. In portu impingere. In portu impingere 
per proverbium dicuntur , qui ftatim principio peccant. 
Duna metaphora a nautis , qui vii r dum anc borir fo » 
lutis , & nave vento commi ffa , in jaxum incidunt , 
vel naufragi nm faciunt. Qjuìnr. 

POSSESSIO . Poffejfionem ita interpretamur , ut ali quan- 
do proprietatem & ufum , five aduni pofiidendi agri , 
aut aaificii , non agrum , aut ipfum fundum figntfxcet. 
Aliquando vero bona ipfa defignet . Sic igitur erit prò 
jure poffidendi , vel prò re pojfeffa. Pofleflìo quaque,ut 
po (Tìdere , non folum honorum ejì , fed rerum etiam alia- 
rum . In pofleflìonem mittere dicitur Judex ex edifto, 
qui rem alterutri litigatitium adjudicat. Or. 1.14.63. 
Pofleflìonem dare. Fam. 105.107.Rh.224. Or.3-17*. In 

- pofleflìonem irruere. Rh.88. In pofTeffionem proficifci . 
Or1.16.ve/ venire. Or.1.15. Or.2.89. Ph.3. 27. In pof- 
feflionem pedem ponete. Or.3.189. PoflefTionem ufur- 
pare Rh. 153. Poflieflìonem occupare . Fam. 104. 147. 
Poiìeflìonem habere. Fam. 204. Or.2.108. Pofleflìonem 
effe alicui. Ph. 3. 124. In pofleflìonem effe. Or. 1.288. 
vel confirtere. Rh.127. Pofleflìonem tenere. Fam. 104. 

- In pofleflìone retinere. Ai. 18. Ph.3.47. In pofleflìone 

manere. Fam. 156. Pofleflìone pellere. Or. 3.115. Pof- 
feflione depellere. Rh.152. Pofleflìone difturbare. Fam. 
198. Pofleflìone exturbare. Or. 2. 180. Pofleflìone mo- 
vere. Or.i.roo. vel dimovere. Or.2.82. Pofleflìone deji- 
cere. ?. contra Rull. 80. Pofleflìone cedere. Or.3.116. 
- --i. De 



STEPH ANI DOLETI. 37? 

De pofTefTìone decedere. Or. 2. 7 9. Poflieflìonem reca* 
aerare. Rh. 153. Pofleflìonem reftituere. Fam.170. 
POSTERITAS . Pofteritatem ponunt Latini prò fteculif 
futuris. Potentati fervire. Pofteritati fervimus , cum 
rebus gejìis nofiris memorimi pofteritatis aucupamur . 

Ph. 1. 155- 

POSTERUS idem eft quod confequens. In pofterum. Ar. 
145.284. Or. 1. 157. In pofterum profpicere. Fam. 22. 
Or. 2. 138. In pofterum providere. Or.2.84. Or.3. 190. 
In pofterum differre. Fam.i5r. At. 167- Or.3.147. 
POSTEIMINIUM eft jus amiff<e rei recipienda ab ex- 
traneo , e> in ftatum priftinum reflituendie , inter nor t 
ac liberos populos Regefque legibus , ac moribus confìt- 
ta u m . Nani quod bello amifimus , aut etiam citta 
bellum , hoc fi rterfus redpiamus , diciniur poflliminio 
reci pere. Id quod naturali aitate introduRum eft, ut t 
qui per ìnjutiam ab extranets detinebatur , is , ubi m 
fines fu os redtiffet , priftinum jus fuum reciperet. Poft- 
Jiminium e(Te alicui. Id eft poftltminii. Rh. 100 . Poft- 
liminio redire. Rh. 100.223. 

POSTRIDIE. Id eft po fiero die. Pofiridie , abfolutc po- 
fittum. Fam. 170. Ar. 2 11. Or.3.72. Poftridie ejus diei . 
Fam.38.112.Ar.153. Poftridiequam. Ar. 137.310. 

POSTO LATIO modo prò fupplicatione ponitur ; modo 
prò accufatione. Cum prò f applicai ione ponitur fere in- 
telligìtur de facra . Si vero prò querela y vel qua fi tufi* 
interpofitione quiete l or uni ufurpetur , tunc tnter poflula- 
tionem , & expoilulationem id differenti a conjtituunty 
ut expoftulano fit apud illum ipfum , qui peccaverit 
PoftulatJO de ilio apud altcrum. Poflulationem deberi. 
Or. 2.251. Poftulationem decernere. Or. 2. 248. Pofìu- 
<• lationibus vacare. Id eft quierelas expedire. Plin.epift. 
lib. 7 . Poftulationi relittere. Ar.313. Poftulatione pro- 
fferì aliquid. Ph. 3.103. Poftulationes ingerere. Suer, 
Ner. c. 7. • 

POSTULATUM pofiulationis fignificationes retina. Po. 
ftulata edere. Or. 1. 1 10.140. Poftulata deferre. Fam. 
185. Or. 2. 62. Poftulata accipere. Or. 3.241;. Poltula. 
ta remittere. Or. 3.245. Poftnlata facere. Nep. 7. c.8. 
POTENS dici tur , qui in magna potentia eft : vel ma- 
gnis opibus , & copiis difftuit. Potens re aliqua . Or 
3. 6 1. Potens rei alicujus. Ph.2.117. 

POTENTIA eft ad Jua confervanda , & alterius obti- 
r.mda idontarum rerum facultas , Dimicare de poten- 

A a 3 ria 
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tia. 7. At. ep.3. Potentiam confequi. Fam.12. Ph. 3.68- 
In potenria effe. Or. 2.129. 

POTESTAS Latints efi f acuita ! , optio , ditto , imperium , 
jus , vis , potentia . Cujus nomimi multai fignificatia- 
nes tradii P aulus Jurifconfultus , de Verborum figti: fi- 
catione. Leg. Poteftatit. Poreftatis , inquit , verbo plo- 
ra fignificantur. In perfona Magiftratuum , imperium: 
in perjona Liberorum , patria , poteftai , /’» perfona 
Servi , dominium . Prateria dicuntur potè fiat es 
Principe s ( quos Graci Dynaftas vocant ) ó* H , qui 
Magiftratus gerunt , & judiciis prtefunt . Poteftatem 
obfidere. Or. 3.15?. In poteftatem redigere. Fam. 192. 
Or.i.ii5.0r.2.2o.& al. In poteftatem cadere. At.r19.In po- 
teftatem venire. A 1. 1 2i.Or.i. loó.vel pervenire.Fam. 145. 
Or.i.lO.PaJfiva fignificationis eft bete locutio.Etcnim in po. 
teftatem venire, vel pervenire, non ejì potejlatem ajfequi t 
aut adipi fei; fed in potejlatem cadere , vel fub potejlatem 
ali cujus Jubjici . Suo potevate le fubjicere. Rh. 16. 
In potevate effe. Non aSlive , fed paffive fonat htec 
locutio. N.tm ea dicuntur ejft in poteftate noftra , qua 
in poteftatem noftram venerunt : fed noi dicimur in 
poteftate effe e jus , qui poteftatem , auBoritatemque in 
nos habet , vel fub cujus poteftatem fubjeBi fumus , aut 
fponte , aut dominationts jure , aut emtionis nexu , 
aut accenti benefici i obligatione. Fati). $3. 62. A t. 50. 11 5. 
In poteftate habere. Fam. 137. At.257. & al. In pote- 
ftate contineri. Or. 2. no. In poteftate tenere. At.297. 
Or.2. 96. vel retinere. Fam. 197. Or. 2.151. Poteftatem 
dare. Rh. 62.69.72. Fam. 151. Poteftatem concedere. 
Or.3.242. Poteftatem permittere. Ar. 291. Or.1.31.63. 
187. Poteftatem tradere. Or. 2. 146. Poteftatem deferre. 
Or.3.62. Poteftatem lacere. Fam. 28.60. At.302. Or. 1. 
30. In poteftate alicujus aliquid ponere. Ph. 1.82. In 
poteftatem f'ufcipere. Or. 1.304. Poteftatem effe alicui 
alicujus rei. Fam. 6.16. Rh. 181. Ar.55. Poteftatem effe 
fitam in aliquo. Or.2. 144. Poteftatem penes aliquem 
effe. Fam. 52.135. Poteftate praeditum effe. Or. 235. 
Poteftatem habere. RI1.72. Fam.74. Ar. 264. 295. Po- 
teftatem gerere. Rh. 88. Or.1.281. Ph. 2. 186. Potefta- 
tem adimere. Rh. 81. Or.1.2.58. Ph.2. 187. Poteftatem 
precidere. Ar. 282. Poteftatem eripere. Ph. 3.112. Or. 
1.80. Or. 3. 36. Poteftatem abrogare. Ph.2. 188. Pote- 
ftate privare. Fam.60. De poteftate exire. Pro in/ani- 
re. Pn.1.192. 226. In poteftatem redire. Pro ad fan am 
tmntem reverti. Geli, l.'j.cap.g. PRIE- 
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PRJECEPTA. Praceptum idem efi quod monitum , ad* 
monitio , inftitutum, juffum, via, ratio. Praecepta dare. 
l , h.$.98.Rh.ii5. 122.189. Praecepca tradere . Rh.91.207. 
210. Praeceptis erudire . Ph. 3. 98. Precepta accipere . 
Rh.156. Precepta tenere. Pro fervare . Ph.3.43. 

PRALCEPTOR efi dottor , qui noi erudii, vel cujus 
con/ilio utimur . Prarceptorem habere . Or.g. tój. Rh. 
^o. Pra»ceptorem amori* effe . Ovid. de Att.L1.17. 

PRALCEPS interdum ad locum pertinet ; & dicitur prat- 
ceps locus , unde quii fe pracipitrm dare facile pojfiri 
vel via prseceps efi , in qua vix licei fine aliqua prò - 
lapfione confiflere. Ad alia et i am quadrati dicitur enim 
homo prasceps , qui nullo capto confilio ad omnia pro- 
fittiti efi , ve l omnia i neon /ulte , & temere aggredì tur, 
nulla utem prudenti a, nulla deltber ottone. Ponitur ve- 
to interdum prò vehementer celeri & fubito: id quod 
tam ad rei , quam ad perfonai refertur. Etenim appeL 
Jarr.us prscipiteno profeclionem , prsEcipitcm dilceflum, 
precipiterò reditum, fimi ha, quorum fu feeptio pie- 

na tsmeri tatti , & inconfulti animi efi . Praecipitein 
agere, efi ext urliate : fed certo quodam loquendi modo 
dicunt Latini alìquem a furore , vel furiii , vel amen - 
tia agi precipiterò , qui f urorii , vel amentite plenus 
videatur, & qua/i per furorem , vel amentiam a mente 
& ratione defittus. Or. 1.77.294.296. Or.2.54. Precipi- 
terò ferri dicin/ui, qui pracepi agitur . Unde precipi- 
te m amentia ferri . Precipite* etiam ferri ditimur, 
cum nimia celeri tate utimur , Ó* non fatii confiderete , 
aut confulto aliquid agtniui . Or.1.270. Or.2.260. Ph.?, 

1 13. Precipiterò perturbare. 2 6. vel exturbare.Or. 1.215. 

PRALCO ‘e fi huccinator , vel pradicator ; dittus a prae- 
cinendo , quod ante ccenat , & annunciet , quod efi fa- 
ciendum . Erant enim prxcones , qui jufju Magiflratus 
publice aliquid ore denunciabant ; qui auttior.em facie- 
bant ; qui audienti. .ni in tbeatrii indicebant . Erant 
quoque- precones in judiciii , qui Sentiteti confulta prie- 
dicabant , & recenfebant , pofìcaquam erant decreta: qui 
judicei , fjj* candidato 1 futi nominìbus appellaban : ; 
quale s fune, quoi Hoftiarios vulgo vocamui: qui etiam 
luterai in Senatu publice legebant : qui item bona, quee 
profertbebantur , publice auttioni proponebant , ac prò - 
clamabant , & pretia confctebant . Pncconem fue vir- 
tutis invemre . Or. 2. 190. Praeconem adhibere . Fam. 
69. Preconi fubjicere bona alicujus. Or.j.16. Preco- 
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nis voci fubiicere . Ph. ;. so. Sub precone fubjicere » 
Tres bs locutiones ad auftionem, & haftain pertinenr. 
Or.i.p. Or.2.22;. 

TR/ECONIUM eft laus, vel ars pr aconi t . Preconium 
facere . là tji artcm praconis exercere . Ut piraticam , 
argentariam facere , & fimilia. Farri. 91. Preconio con- 
tendere. Suet. in Ner. c.24. Preconium tribuere. Fam. 
69. Preconio nobilitare . Plin. 1 . 16. c. 13. 

BRADA . Pradam proprie dici volunt corpora ipja re- 
rum , qua capta fune. Preda; effe. Sai. in Jugurr. 
Predam facere. Or. 1. 174. Predam agitare . Sai. in Ju- 
gur. vel agere . Cacf. de B. G. 1 . 6. Predam parere . 
Or.3.74. Preda: dare. Liv. Dec.i.lib.i. Predam cape- 
re. Or. 2. 243. Predam dividere. Sai. in Jugurt. Pre» 
dain condonare . Csf. de B. C. Iib. 4. A preda cobi- 
bere . Caef. de B. C. lib.5. 

PR/EFECTURA . Prafeelur a e a óppellabantur in Ita- 
lia , in qui bus & jus dicebatur , & nundina a geb un- 
tar : & erat qutedam earum Refpublica ; ntque tamin 
Magiftratus fuos habebant. In oas legibus P rafie Bi mit- 
tebantur quotannis , qui jus dicerent . Prefeéluram pe- 
tere . At* 8a. Prefefturam deferre . At. 8$. Prefettu- 
ra m dare. At.85. 

PRAJUDICIUM . Judieium a prejudicio ita differt , 
ut prejudicium anteejfe, judieium (equi videatur. Nam 
judieium eft , quod ex caufa ipfa fit ; prejudicium an- 
te m , quod Judicibus exemplum prabet ad judicandum 
poftea in eadem caufa , vel paribus caufis : quod ex 
oratione Ciceronis prò A. Cluentio colligitur . Prejudi- 
cium facere. Rh.69.On1. 56.181. On2.19.29. Pro pre- 
judicio accipere. Tac. de Germ. c.10. * 

PRJELIUM eft ipfum armorum certamen , vel pugna , 
confi: Elufque , qui in bello committitur . Prelium prò- 
nuntiare. Liv. Dee.;, lib.4. Prelio laceffere. Caci. de 
B. G. lib.i. Ad prelium elicere. Liv. Dee. 1. Iib. t. Pre- 
Jium ciere. Liv. Dec.i. lib.a. Prelium inire. Ph.}.8. 
Prelium incipere. Sai. in Jug. In prelium ruere. 
Liv. Dee. 1. Iib. 6. Prelium interré. Liv. Dec.i. lib-4- 
Prelium con fere re . Liv. Dec.i. lib.j. Prelio uno de' 

, bellatum eft. Liv. lib.2. Prelium edere. Liv. Dec.4. 
Iib. 1. Prelium facere. Fam. 252. Rb. 134. Or. 26;. 
Prelium committere. At.iji. Or.i.4j. Or.;. 118.215 
Pre/io contendere. Czf. de B. G. lib.t. Prelio . decer» 
tare. Or.;. 75. Prelio confligere. Czf. de B. G. Iib. 5. 

Pre- 
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Prslium pugnare. Saluft. in Jugurr. Prslium furti- 
nere. Fam.131. Przlio defungi. Liv. Dee. t.lib.i.Prz- 
iium conficere. Czf. de B. C. lib.j. Prslium dirime- 
re. Sai. in Jug. Prslium internimere . Czf. de B.G. 
lib. j. Prslio abrtinere . Czf. de B.G. lib.i. Przlio fu- 
perfedere. Czf. de B. G. lib.a. Prslio excedere . Czf. 
de B. G. lib.j. Ex prslio elabi . Czf. de B. G. lib. 5. 
Prslium renovare . Czf de B. G. lib. 2. Prslium re- 
dintegrare. Czf. de B.G. lib.!. Przlium rertituere. 
Czf. de B. G. lib.i. 

PREMIUM vocant Latini mercedem , fruftum , vel be- 
nefici um : vel id , quod in ludis proponitur iis , qui fe 
firenue ge {ferini , & vi Borei evaferint. Przmium pro- 
ponere. Rh. 86.106. Ph.1.232. Przmiis invitare. Or.j. 
139. Przmium deferre. Or.2.i4ff. Przmium tnbuere. 
Or.1.84. Pr.2.199. Przmium dare. 0^2.97.119. Ph.1.173. 
Przmio donare. 0r.i.j6.0r.2.i86. Przmio afficere.Òr. 
3 . 59.99. 112. Przmium folvere. Or. 3. 263. Przmium 
perfolvere . Or.3. 52.246. 

PREPAR ATIO efi apparatiti. Przparationem adhi- 
bere . Ph.3.15. 

PREROGATIVA fignificat fpecimen , vel tanquam 
prajudicium. De prerogativa ita feri bit Afcamus P te- 
di anus ; Przrogativa lignificar aliquid diftum, aut 
faftum liberaliter ab eo , qui nobis benefafturus eft , 
ante ipfum beneficium nobis przrtitum. Przrogativam 
dare fuz voluntatis. Or.1.71. 

PRES . Prtedis fìgnificationem hanc tradii Varrò. Przs 
eft ( ivquit ) qui a Magiftratu interrogarne in publi- 
cum ut przftet: a quo, cum refponderit, dicirur przs. 
Te fi us quoque fic prxdem definì t, ut fit pres, qui populo 
fe obligat , interrogatus a Magijìratu . Idem alibi man - 
ci peni etiam przdem dici ait , quia tam debet {inquii) 
populo przrtare, quod promifit, quam is, qui prò eo 
przs fadtus eft. Hodie vero przdes vocare poffumus , 
qui fponfores Reipublicte, vel Principi fa&i prò iis pt- 
cuniam publicam difpenfant : quos Receptores vulgo 
vocant . li etiam , qui publicanos in locationibus veBi- 
galium , aut eorum fidejuffores locupletes effe affirmant , 

S rzdes dici poffunt ; quod locupletes eos effe ipfi prz- 
are debeant. Przdibus, & przdiis cavere. Or.x.ioj. 
Przdes dare. At.44. Or. 3. 124.128. Przdes accipere. 
Fam.a8.0r.x.io6. Przdem prò aliquo effe. At.203. 
PRjESCRIPTUM efi formula , norma , regala , certa 

quttm 
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qu<edam, & definita /ex, vel religio. A pra (cripti fi- 
gnificatione nibil differt prafcriprio . Nonnulli prò ex- 
ttptione , <& translatione interpretantur : ita fané , 

ut praefcriptionem , exceptionem , é>* trans lati onem unum 
idem in re forenfi lignificare velint : nempe praefcri- 
bere, perfcribere, fublcnbere , verba funt propria fo- 
tti ■> & judictaria : unde hoc verbum utraque lingua 
traèium efi. Atque adeo Jurifconfulti in PandeEìis prò- 
tnifcue excipiendi verbo , & praefcri bendi ufi funt : li- 
cèi prafcriptionis vocabulum apud recentiores legum 
interpretes , & apud Juris Pontificii conditores ad prae- 
feriptiotiis exceptionifque tempori s fignificationem coar- 
(latum fit, & prtefiniiinn . Prafcriptum dare . Rh.84. 
Ex praefcripro aliquid agere. Rh.79. Prafcriptum Ter* 
vare. Ph.3.19. 

PR/ESENS . Praefens animus dici tur , dum in id, quod 
propofitum , vel fufceptum efi , totus incumbit , nec ul- 
ta alia cogita rione avocatur . Rh. nò. At. IÒ. Ph.5.16. 
Prafentia animi. Pro fortitudine . Or.3.113. Prifens, 
prò fubito , vel potenti , vel imprimer efficaci ponitur . 
Qua fignificatio tam in malam, quam in bonam par- 
tem inclinai, ut prafentiflìmum periculum, prafert- 
tiffima medicina, prafentiflìmum remedium, prsefen- 
tiflìmuin venenum, prafens peflis, prafens auxilium. In 
bonam partem captum hoc nomen , prò propitio inter- 
pretati poter . In malam vero fumtum , re Eie prò ve- 
hementer perniciofo interpretahere. Cur autem in utram- 
vis partem prò efficaci ponatur , in promptu ratio efi. 
Et primum de bona fignificatione ; quia quod falutare 
efi , facilius , fi adefl , quam fi abefi , opem ferre , vel 
auxilio effe potefi . 0.1.215. Orar. 2.115. Ph.1.154. De 
mala (ign ficatione ; quia qu<e exitiofa funt , fi pr/efen- 
tia hrereant , graviorem vim pefiis immittunt , quam fi 
remotiora fint , & a nobis longius abduSla. At.241.Or. 
$.221. Prafens, prò parato , vel in promptu. Cic. ad 
Àr.2.Pro eo tibi praefentem pecuniam folvi imperavi. 
Or. 2. 24.0^3.231. Ph. 2.154. In rem praefentem venire, 
non tempus , Jed locum lignificai : & idem efi , quod 
ad locum venire , de quo controverfia fit. Rh. 107 Or. 
1.188. Ph.3.7. In re prsefenti difeeptare . Cum in rem 
prrefentem ventum efi , in re prtefenti difeeptatur. Liv. 
In prafenti . Fam. 23. In prafens. At. 284. In pra- 
fentia. Ar.m.Tjo.Or.i. 123.0^2.215. Ph.r.247. In prx- 
fentiarum adhibent Cato, Taci tur, O* Vlpianus J u- 
*■, rifeon- 



Digii 



STfcPHAT*! DOERTI. 

rifconfuituj : fed apud alias vix , aut rato rtperias - 
Fortaffe ubique Ugendttm . In przfentia rerum. 
PRAESIDIUM interdum adjumentum , five auxilium li- 
gnificai . A li quando vero denotai nume rum , fìatio- 
nerh militum ad Utbis^vel ardi cuftodiam defiinatorum. 
Fro auxilio . 

Prafidinm ferre. At.z8?. vel adèrte . Farri. 150. Prs- 
fidio effe . Fam.40.4z.t42. Prsefidiis abundare, vel re- 
dundare. Fam.41. 

Pro numero militum. 

Prafidia parare. Fam.28. vel comparare . Or.3-22.Ph. 
1.175. Prsfidia habere . At.237. Ór.2.10. Prafidi a de- 
ducere. Fam.28. At. 150. In pratfidium mittere. Livi 
Prafidium relinquere. Csef. de B. 6. libii. Przfidium 
confi ir aere. Csef. de B. G. lib.7. Praefidia ponere. Gasfi 
de B. G. Jìb.2. vel difponere. Csef. de B.G. lib.t.Prae- 
fidiam imponere . Sai. in Jugort. Prsefidkm collo- 
care. Gaef. de B. G. iib.r. In prsefidiis collocare. Rh. 
184. Or. 3. 157. Prsefidiis obfidere. Or. 2. 81. Przfiùiis 
intercludere. Or. 2.81. Prsefidiis tenere. At. 136. Prz- 
fidiis munire. Or. 2. 10. 98.99. Or.3.20. Prsefidiis fepire. 
Liv. Dec.j.lib.2. Prsefidiis firmare. Fam. 7. Przudiis 
confirmare. Or. 2 . dj. Prsefidia munire. Or. 2. pi. vel 
confirmare . Csef. de B. G. 1 . 3. Prsfidia dimittere . 
Fam.28. Praefidiis nudare . Sai. in Jug. De prae fidio 
dejicere . Or;2.i4?. De prsefidio decedere. Ph.3.92. 
PRESTANTI A e fi excellentia . Prseftantiam rei aiicu- 
j us confequi . Ph. 3. 109. Prseftantiam habere. Ph.r. 
132. Prafiantia excellere. Ph.z.135. 

PRESTO. Prsefio effe dicune Latini , cum tir a li qui \ 
nobis fit obvius . Ar.61.Or.u22. & cum opem fert in 
tempore . Fain.53. 58. Ponitur etiam prarfto prò parato. 
Rh. 74. Or. 3. pi. Prsefio effe ad ; ut ad nutum alicufus . 
Or. 3. 148. Pnefto effe , prò avvenire . Ad Heren. Hi- 
rundines «fi ivo tempore prafto funt . Rh.3p. 

PRiEV ARICATOR efi accufatot a- reo pecunia corru- 
ptus. Prsevaricatorem apponere. Or.3.t6y. 
PRANDIUM. Ad prandium vocare. Or. a.141. vel in- 
vitare. Or. 2.141. Prandium parare. Plaur. iip. Pran- 
dium dare. Or. 2. 140. Prandium prsebere. At.68. Pran- 
dio accipere . Plaut.314. 

PRATUM di cium yolunt , f uod- fempet parameli fit . 
Prati enim faciliima Agricolis cura efi , ac mimmi 
tmpendù . Pratosi cranre . Gratite efi induBa cratt 
- 1 eoa- 




3 8z FORMULA LINGULE 'LATINJE 

coequare : quod fit in pratis , dum grumos dijfipamus , 
ita ut necubi ferramentum fanifeca pojfit offendere . 
PIin.L18.cap.28. Pratum cadere . Pl.l. 8.c. 128. Pratum 
fecare. Varrò lib. 1. Pratum ficilire. Sicilire ejl, qua 
male feEla junt , iterum fecare i ut fit , cum fanifeces 
prietereunt herbas in pratis. Varrò lib. I.cap. 49. Pra- 
rum renovare. Col. lib. 2. cap. 18. Pratum redimere . 
Plin. lib. 18. cap. 28. 

PRAVITAS proprie ejì deformitas ; ut pravitas mem- 
brerum , pravitas oris . Translate vero prò vitio , per- 
verfitate , vel iniquitate ufurpari a Latini s folet . Pra- 
vitatis errore imbui. Ph. 1.243. Pravitate aliquem te- 
neri. Or. 3 31. In pravitate perftare. Ph.r.7. De pravi- 
tate deducere. Ph. 2. 211. 

PRECES . Per nominativum pluralem hoc nomen anno- 
tamus , quod nominativum fingularem ufitatum non 
habeat : vii t enim dici tur prex. Reliaui cafus fingulares 
fatis in ufu pofiti funt : maxime ablativus . Ponuntur 
autem preces prò precatione , rogatione , obteftatione . 
Precibus agere cum aliqiio . Ar. 298. Preces audire . 
At.305.Or.?. 280. Or. 3. 88. Preces repudiare. Or. 2.60. 
218. Or. 3. 8. 

PRETIUM fignificat premium , vel merce dem , vel id , 
quod datar prò re emta . Pretium ftatuere . Ter. in 
proi.Hecyr.Pretium conflituere . At. 19. Pretium tace- 
re . Id ejl pretium flatuere , vel apponete. Plin. lib. 9. 
cap. 3 5. Pretium pacifci. Ph. 3. 73. Pretium habere res 
dici tur, que in fummo pretio ejl . Or i. 199. Pretii ef- 
fe , idem ejl , quod pretium habere : & dicitur tam de 
perfonis . At.302.quam de rebus. Rh.53. Or.1.201. At» ' 
que cum de perfonis dicitur , accipi folet prò exijlima- 
tione , vel auBoritate . Pretium dare . Or. 1. 30. 277. 
Pretium enumerare . Or. 1. 40. Pretium pendere . Ar. 
228. Pretium perfolvere . Or. 2. 217. Pretium jacere . 
Pretium rei alicujus jacere dicitur , quod admodum 
parvum ejl. Or. i. 50. 

PRIDIE ejl quafi priori die . Ejl autem temporìs , aut 
preteriti , aut futuri. Preteriti fìc : pridie , quam in- 
4 . trarem nuvem, lux ferena effulfìt . Futuri fìc : pridie, 

quam intres Patriam , facnficium f acito : id ejl die 
precedenti , quo aut Mare intrarem, aut Patriam in- 
trabis. Pridie fine cafu. At.75.Or-3. 211. Pridie calen- 
das. Fam.32.At. 24. Pridie calendarum. Fam. 14 At. 
i83.Pridie ealendis. At.t49.Ad pridie Kal. Fam.152. 
..... Ufquc 
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Ufque ad pridie Kal.At.47.Pridie quam . At.12.42.74. 
2^o.Pridie ejus diei. 1 1. At. 20. Pridie compitali! . 2. 
Ar.^.Pridie quinquatriis . p.At.15. 

PRIM/E. Primas ferre, primas deferre , primas dare, 

' primas tenere Ve te re s dicebant : fub intei li guntur ta- 
nte» partes . Seti hoc quoque obfervandum efi ; curri 
primas deferri dicimus , flgnificamus primas partes ali- 
cui concedi. Cum vero ferre primas aliquis dicitur , 
id fìgnificatur , illuni primas auferre , & tenere. Pri- 
mas deferte. At.14.Rh.172.1p9. Ph. 2. 5. Primas dare. 
Or.g.2i6.Primas concedere. Rh.122. Primas ferre. Rh. 
181. Primas tenere. Rh.210. Primas agere . Rh. 192. 
PRIMORDIUM idem efl quod princtpium . Primor- 
dium capere . Cicero de Leg. A Diis immortali bus 
funt nobis agendi capienda primordia . Ph. 2.170. Pii' 
mordi um ducere. Ovid.Metarn.lib.15. 

PRINCEPS ejl, non qui rerum , a ut Regni alicujus por 
ti tur ; fed qui primas in re ali qua tenete ve! qui pri- 
maria ejl auBoritate , vel qui alacrius jìudium in re 
aliqua fufcipienda profi te tur , & operam paratijfmam 
defert : adjeBivumque Jemper ejl , non fubjlantivum . 
Cum enim principem aliquem vacamus , virum fub’.n- 
telligimus . Principem eflè rei alicujus . Id ejl auBo- 
rem , ducer», vel quo res tota ni ti tur. Rti. 89. io. 148. 
Or2.257.Ph. 1.77. Principati effe in re aliqua. Ar. 15. 
Rh. i78.0r.i.62.Principem locum tenere. Or.2.243. In 
Principibus effe . Cicero in Brut . In Principibus patro- 
nis aliquor annos fuit . Rh.i86.Fam.7. 
PRINCIPATUM . Principatum vocant Latini primas 
partes, vel dominatum . Principatum concupifcere . 
RI1.229. Principatum petere. Rh.202.wZ appetere.Ph. 
3. 3. Principatum deferre . Orridi. Principatum dare. 
0^3.238.1*11.3.47. Principatum tribuere. Ph. 2. 9. Pvin- 
cipatum ferre. Or. 3. 256. Principatum tenere. Or. 3. 
241. Ph. 1. 152. Principatum obtinere . Ph.2.35.Prin- 
eipatum delere . Fam. 15. 

PRINCIPATUM efl initium , primordium , exordium , 
vel proccmium . Quod nome n modo ad numerimi , modo 
ad tempus , modo ad fundamentum refevtur . Extra ve- 
ro vu/garem fignificationem ponunt Latini principia prò 
'• loco in Caflris a Principibus milìtibus fic appellato. In- 
- de poft principia effe ,• id efl in tuto , citraque pericu- 
lum . S umtum a belli s , in qui bus tuùjfimus locus ejl 
fojl principia : fiquidem in prima acie jlabant: Haflati; 

in 
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tu fecunda Principe i . Hos /eque bari tur Scutati omnei, 
maxime infignes armii . Poft hot Tri arii ; quemadmo- 
dum indicai Tit. Livius Decad. prima Lib. 8 . Itaque 
nullas in acie locai tutior erat , quam poft principia ► . 
Terent. Tu hofce inflrue ; hic ego ero poli principia ; 
inde omnibus fignum dabo . Erat autem bic locai ti- 
mido nebuloni convenient . Id quod ridens 
inquit , eft fapere -• ut hofce inftruxit, ipfe fibi cavit 
loco . Idem hoc Pyrrhus faél/tavit . Titus Liviui lib. 
2. Quia a tergo erant clivi , in eos poft principia in- 
rcgris ordimbus tutus receptus fuit . Principio . Ideft 
tmtto . Rh.io2.ij8.Ph.i.^2 Ph.2.124. A principio . Rb. 
216. Fam.67. Or.z.241. In principio. Rh.102. Ph. 5.7. 
11. Principium dare. Ph. t.no. PI1.2.14P. Principiutn 
ducere. Or.3.31. Principium habere . Òr. 3. 93. Prit> 
cipium ponere. Ph. 2.163. 

PRIVILEGIUM eft lex privato homini irrogata . Pri- 
vilegium ferre. Or.2.2i8.Rh.i 21. Ph. 2.103. Privilegium 
irrogare.Or. 2.222.235.0^3. 17. Pii. 2. 186. 

PROBRUM eft dedecus , convicium , malediEìum flagi - 
tium , ftuprum , adulterium . Probrum objicere . Rh. 
135. Ph. 1 148. vel objeclare . Or. 2. 228. vel dicere . 
Ovid. de Art.3.49. Probrum inferre.Or.3.46. Probrum 
ingerere .* Liv. Probro effe. Or.i.2ó. Or.3.30. Effe in 

E robro. Ter. Phorm.5.4.6. Probro refpergere . Tac./. 

[ift.48. Probris vexare . Or. 2.156. Probri inGmulare. 
Or. 3. 179. 

PROCESSUS idem eft quod progrejfui , & id tramiate . 
Procedimi efìicere. Rii. 190. Procedimi habere . Suet. 
de c!ar. Gram. 

PROGINCTUS , us , ui , eft apparatiti , vel expedi ciò 
bellica . In procintìu face re . Id eft ex pedi te, & ce Ie- 
ri ter . Rh.104. In procinftu ftare. Id eft accinBum ef- 
fe . Qjiint. Iib.i2.cap.9. In procinti! habere. Id eft in 
promptu . Col.lib.i.c.n. 

PROCURATIO verbi fui fignificationii varietatem reti- 
net . Ponitur enim interdum prò adminiftratione. Inter- 
dum prò expi attorte . : • 

Pro adminiftratione . 

Ad procurationem vocare. At. 53. Procurar ionqm com- 
mi etere . Or.1.243. Procurationi praeficere. Ph.2. 183. 

• Procurationem habere. Ph. at. A procuratione amo- 
vere. Or.2.254. Procuratione privare. Ph.t.34. 
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Pro expi attorte . 

Procurationem conflituere . Or. 2. 258. Procurationem 
facere.Ph.2.101. 

PROFECTUS, us, ui , dicitur utilità s , qua ex ahcu- 
jus rei tra&atione nobis provenit . ProfeÉtum facere 
idem e(ì , quod progrejfum facere : Jctlicet in re aliqua 
procedere , profi ce re , 1 >el progredì. Piin. epift. Profe- 
ftus experimentum capere . Sen. ep.20. 

PROGRESSUS , us, ui , idem ejì , quod procejfus.Vro- 
greffum facere. Ph.1.118. Progreffum habere. Ph. 2. 5. A 
progredii arcere. Or.3.231. 

PROMISSUM efì fidesy vel receptum . Promiflum face- 
re . Qr.3.1 56. Ph. 3.7.71. Promiffo teneri dicitur , qui 
promi ffum fecit . Ar.190. Promiffo tenere. Promijfo a- 
liquem tenentus , quem promiffo fa&o proleElamus . Or. 
3. to. Promiffìs alicuius pendere . At. 325. Promiflum 
expetere . Fam. pi. reperere. Or.2. 280. vel exigere . 
Ph.3.71. ytl flagitare. Fam. 43. Promiflis ftare. Ph. 3. 
7. Prómiffis oneratus . Liv. J. 32.C. 11. Promiflum fer- 
mare. Ph.3.70.71. Promiffo fati'facere . Or. 1. 264. Pro- 
miflum loivere . Fam.201. vel exfolvcre . Ph.3.53. ve/ 
perf'oivere. Fam. 39. Promiflum elficere . Ph. 3-7i.Pro- 
miflum conlequi . Ph. i. ióp. 

PROPENSUS idem ejì , quod proc/ivis , vel deditus . 
Propenfus ad aliquid . Rh. 75. Fam. 57. At. 117. 211. 
Pxopenlus in aliqu’d. At. 120.317. Ph. 1. i3i.Ph. 3.46.47. 

PROMPTUS, us, ui . Non ejì in ufu nififextus cafus . In 
promptu ponerc. Ph. 3. 25. In promptu habere . Ph. 
1.12. Ph. 3.21. In promptu effe. Ph. 1.39. Ph. 2. 134. 

PROPORTIO ejì pars , vel comparatio . Proportionem 
habere . Cicero de Univerf. Habebat nutnerus ad nu- 
merum eamdem proportionem. Ph. 2.199. 

PROPOSITUM ejì mens t vel conftlium, aut ratio alicujus 
propoftxa , vel injìitutum . In propofito manere. Phil. 
3.2. A propofito declinare. Rh. 162. 209. vel egredi . 
Rh. 171. A propofito aberrare . Ph.1.115.105- Or. j. 295. 
Ad propofitum redire. Rh. 162. Ph.1.153. Ad nropofi- 
tum reveni . Ph. 1.192. Ph.3.60. 

PROPUGNACULUM ejì locus munitus . Per translatio- 
V ro prafidio eft. Propugnaculum habere.Fam.239. 
Propugnaculum opponere . Or. 1. 276. Propugnaculum 
objicpre . 76 . Propugnatilo effe . Or. 1. 234. Propu- 
gnaculum dejicere. Or.1.156. 

PROPUGNATIO eft dejènjio, Pfopugnationem fufcipe- 
re. r am.04. PRO. 







w»y» *- i r r» ■ 



I 



STEPHANI DOLETI. " 38 7 

vinci* fuccedere. Fam. 185. 217. 

PROVOCATIO .Proprie ad madore: potenti orefque, quo- 
rum ope, atque gratta indigemut , pertinet provocano : 
& nefcio quid majus habet , quam appellarlo. Provo- 
cationem dare. Rh. 126. Or. 3. 157. Provocationem ef- 
fe alicui ab aliquo ad aliquem. Ph.2.185. 

PRUDENTIA eft callidità: , qux ratione quadam potejl 
deleBum habere honorum , ó* malorum. Prudentiam ad- 
hibere. 12. Ar. ep.4. Prudentiam habere. Ph. 3.23. 

PUBLICUS . Publicum idem eft , quod commune , vel 
quod non eft privatum aticujus . Hinc Refpublica dida 
eft, res populì. Et publica vedi gal ia , ex qui bus ve- 
lli gal Fifcus capii : quale eft veBigal portut , vet ve- 
nali um rerum , item Jalinatum , metxllorum , & 
pi/cariarum. Hinc diSurnetiam publicum confilium prò 
Senatu.Hinc etiam appellata publica fides. Hinc publica 
verbì.Hinc publica pecunia. In neutro genere aliquando fi- 
gniftcat vedi gal: unae ^Publicani dibit funi. Pr eterea noi * 
vulvari? eft eleganti# locutio apud Latino:, cum ponunt 
publicum in neutro genere prò confpeElu publico . In 
publicum prodire. At. 125. Or. 1. 92. Publico frui. Or, 
3. 71. Publico carere. Or. 2. 255. Or. 3. 105. In publi- 
cum. Or. 2. 68. vel in publico proponere. At.pg. 

PUDICITIA prò pudore accipi folet : fed maxime corpo- 
ris eft, cui opponitur libido , vel luxuria . Pudicitiant 
espugnare. Or.3.47. Pudicitiam eripere. Or.j.toj. Pu- 
diciciae parcere. Or. 2. 92. Or. 3. 46. • 

PUDOR prò verecundia , ingenuitate , vel modeftia poni- 
tur. Pudorera effe in aliquo. Rh. 95. Pudori effe. Liv. 
1.34.0.58. Pudorem dimittere. Fam. 74. Tueri. Plin. 
1. 5. ep. 1. t 

PUER . Puert appellano tres figniftcationes habet. Unam 
cum omnes fervo: pueros appellamu: . Alteram , cum 
puerum contrario nomine puellx dicimus. Tertiam , cum 
eetatem puerilem demonftramus . Ex pueris excedere . 
Or. 2. 186. A puero. Id eft ab ineunte xtate . Rh. 85. 
175. Fam. 210. 

PUER.ITIA eft primum tempus tetati: , primus afftus 
vite. A pueritia. Fam. 8.52.65. Ph.3.130. vel a pri- 
ma pucritia . Ideft a farvi: , vel a teneri:. 

PUGNA aliquando verborum eft , & controverfìre , ut 
pugnare. Aliquando vero tota ad bellum pertinet ; & 
fignificat puclium , vel conftiSum. Pugnz diem conili- 
tuere. Czf. de B. G. lib. 3. Pugnz lacuna qua rere. Sai. 

Tam.III. B h in 
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in Jugurt. Ad pugnam evocare. Catf. de B. G. Ad pu- 
gnarli elicere. Liv. Dee. i. Pugna: potcllatcm . Liv. 
Dee. 3. vel copiarti facere. Salull. in Jugurr. Pugnam 
inire. Q.uint. 1 . 5. c.12. Pugnam ciere. Liv. Dec.i.lib.u 
Pugnam capefl'ere. Liv. Dee. 1. lib. 2. Ad pugnam 
procedere. Liv- Dee. 1. lib. 5. Ir» pugnam procurrere. 
Liv. Dee. 3. Pugnam conl'erere. Liv. Dee. 4. lib. 2. 
Pugnam facere. Saluti, in Jugurt. Pugnam commirie- 
re. 0.2.112.132. Pugnam pugnare. Or. 2. 132. Pugna 
decertare. Lib.de B. G. lib. 3. Pugnam extendere. Liv. 
Dee. 3. lib.7. Pugnam laxare. Liv. Dec.3. Pugnam re- 
mittere. Saluft. in Jugurt. Pugnam inclinari. Liv.Dec. 
Pugnam fenefeere. Liv. Dee. 3. 1. lib. 5. Pugnam di- 
| liniere. Liv. Dee. 3. Pugnam detre&are. Ib: Pugnam 
exrrahere. Ib. A pugna prohibere. Cxf. de B. G. Iib.4. 
A pugna continere. Liv. Dec.3. Pugnam redimere . 
Liv. Dee. 1. lib. 2. Pugnam irerarc.Liv. Dee. 1. lib-d. 
PUGN US. Pugnum facere. Idefl digito* comprimere. Rh. 
207. Ph. 1.36. Pugnis contendere. Ph. 2. 120. Pugnistìer- 
tare. Ph.i 24?. Pugnis confondere. Or. 1. 159. 
PULCHRITUDO ejì apta figura membrorum cum colori s 
quad.it» Juavitate No a tamen humano carpari folum 
convemt ; fed rcrum eti.im alianti» ejì. Pulchrirudi- 
nem habere.Rh. 159. Pulchritudine esimia effe. Ph. 2:918 
PULLUS e ft tener volucris . Pretore a pullos vocanr.ts 
parti os fatus quorumeunque animalium ; ut pullos Afini, 
pullos Ranarum. Ac pullos arborum quoque Latini no» 
ubfutde dicunt. Pullos ex ovis excludere. Ph.2. *0.5 2; 
Pullos ex ovis oriri. Ph. 2. 50. Pullos cavea liberare . 
Ph.2. 27- 

PUNCTUM eft quid individuar» , qttod % ntque longitu- 
dine m , neque latitudine m , neque altitudine m habsti 
Temporis pun&um dicimus , prò borie momento. Po- 
nunt etiam Latini pun&um prò Suffragio, & favore ; 
q noni am V tteres fuffragia non fcribebant, fed punSo no- 
tabant . Pumfla ferre. Ideft fuffragia babere. Or. 2. 270. 
Punfla derrahere. Cic. prò Muran. Recordor, quantum 
ha: quxdiones in Senatu habitat punflerum nobis de- 
traxerint. Or. 2.141. Punflo temporis aliquid fieri. Or. 
2. 11 9. Ph.2. 182. Ad pun&um temporis item aliquid 
fieri. Ph.1.165. Or. 3.1 66. 

PUPPIS ejt pofterior pars navis. Puppim & proram 'ef- 
fe. Cic. Mihi prora, & puppis fuit a me tui dirait- 
tendi , ut rationes meas expheares. Prora itaqu?,zy p*p- 

* | pi 
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pi fummam confitti nojlri fignific.imus : propterea quod 
a prora & puppi , tanquam a capite & calce , pen- 
deat tota navis . Fam. 2 66. Sedere in puppi , & da» 
vutrì tenere, p. Fani. ep. 15. .fi. . ... 



Q UADRUM ejì , quod rettat atque <tquales linear qua» 
juor , & quatuor reBos angulos batter. In quadrimi 
'redigere. Id ejl <equaliter fundere , & fuo numero 
fervalo <e qualiter difponere l forma enim quadrata nul- 
la ejì ex parte neque longior , neque brevi or ~ Cic _ in 
Orat. Qjain redigeret omnes fere in quadrum nume* 
ruirique fententias. Rh.217.220. 

QIJ.7ESITOR dicitur, qui quxflioni pratefl , qui f uditi ».,t 
exercet rerum capitaltum , vel de repetundts. Hic qua- 
fitor fedebat prò Tribunati, Judices autem in fubfelltis\ 
omniaque ferme in potejlate habebat. Q.u*fitorem edere. 
4 Or. 2. 267, 

QU TESTI O. Quserere quemadmodum & extra forum , & 
in foro ejl , ita e ti am quajftio vel forenfit ejl , vel 
extra forum. 

Cum forenfis ejl . 

A FORENSI quxrendi fignificatione quaeftio prò judicio 
publico accipitur : inde judex quamionis dicebatur , 
idem qui & qu3C(ìtor,^«/ judicijs publicis praerat. Id 
vero diligenter obfervandum ejl , quxfhonem etiam in 
judiciali materia dupliciter accipi ; altero modo , quo 
dicimus multai quafliones habere controv rfiam quo 
etiam minores omnes compleBimur : altero , quo fignifì- 
camus fummam illam , in qua caufa vertitur . Ex qua 
nafcitur flatus , an fa Bum /it ; art reBe faBum fit . 
Qusfti'jtiem poflulare. Liv.Dec.i./ib.z. JPoftulire qux- 
ftionem cjus e fi , qui injuriam fibt l.t&um queritur,aut 
-, alteri , quatti vindicare ad eum portine at . In quxftio- 
nem portulare. Or.1.51. Or. 2.56. Q.uxftionem ferre eft 
ad Senatum refe r re , ut de v indicando /celere extra or- 
dinem S. C. fiat , & tn fudicium res. deducatur. Or. 5. 

* 107. Q.uxftionem decernere. Or. j.icjj. Ph. 1. 7?. vel 
condituere. Rh. 174. Or. 2. <j6. Dua ha loquendi for- 
mio nihil inter fe piane dtfferunt . Eftque decernere i vel 
eonflituere qtrfiionem , flatuere , ut quatratur de crimi- 
ne , ut in reòs animadvertatur . Qjixftionem habere . 

tes quaritur , <£>• crimen 
2 vindi- 
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vindicatur. Rh. 124. Or. 1.31. Or. 2.54.56. Queflionem 
exercere. Ph. 1.75. Qjiaeftioni preeffe. Or.1.20. Or.2.36. 
Quseftione perterreri . Ph.3-103. 
kxtra forum. 

QU/ESTIO extra forum ponitur prò dubitstione , di f po- 
tati one , vel difceptatione . In queftionem vocare. Rh. 
154. Qufeftionem aflfcrre. Rh.203. Queftionem ponere. 
Rh. 93. Quasttionem habere ad rem etiam forenfem pet- 
tine! , ut ante expofuimus : fed ibi a&ive fotum poni- 
tur , Ó* totum ad per fonai converjum ejt . Hic autem , 
& aclive , & pajfive fonat . Nam dicitur rei quéeftio- 
• nem hibere , qu<e dubia ejì , & de qua queritur. Ph. 
203. Habemus etiam quasftionem de eo , quod eft con- 
treverfum . Ph. 1.128. Qjieftionem tramare ..Ph. 1.3. In 
queftionem venire. Qnint. Iib. ?• cap. 3. In qu.cftione 
effe . Plin. Iib. io. cap. 22. Quasftionem diffolvcre . 
At. 103. 

QUiESTUS .us j ui , ejì luerum , vel merce s , vel com- 

C endikm. Quseftum comparare. Or. 1.274. Qjiaeftuiha- 
ere . Ph.3.49. Quaeftum facere . Fam.251, Or. 1.144. 
171. 171.264. In quasftu aliquid effe. Or.3.98. 
QUARTANA dicitur febris ? qua quarto quoque die no- 
vani acceffionem habet , tfjr ingravefcis ac Jtevit. Quar- 
tanam excutere. Plm.lib.20. cap. 7. Quartanam leO'fo- 
reir accedere. At. 100. Quartanam ab aliquo dece- 
dere. lb. 

QUERELA ejì querimonia , vel conqueftio . Querelarci 
habere re s dicitur , & perfona. Res cum ex ea quere- 
la nafei poteft . Fam.161. Perfona , cum queritur de 
incuria, & vel mole ftia aliqua . At. 299. A quaerelis 
abducere At.136. 

QUIES eft curie laxamentum , ceffatio , animi tranquilli- 
tas , vel remijfio . Poni tur etiam prò fomno . T u vero 
ne cura , quarto Grammatici differentiam inter quietem 
& tranquillitatem ponunt , feilieet ut quies Jtt corpo- 
ris , tranquillhas vero animi : ea en'tm falfa ejì , ?y 
ridicula , ncque ullo modo a Latinis obfervatur .* & in- 
differenter quies tam animi ejì , quam corporis , ac prò 
omni cejfatione accipitur . Quietem dare . At. 35. Ad 
quietem revocare. Or. 2. n. Quietem capere . Àt.147. 
Quiete uti . Ph.3.21. 

Pro fomno . 

Ad quietem ire . Ph. 2.93. Quieti fe tradere . lb. Se- 
cundmn quietem . Ph.2.89. vel in quiete aliquid ali- 
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cui videri. Ph.2.91. vel per quietem ofFerri • Tac 4. 
HiQ.cap.83. In quiete aliquid audire. Ph.3. 98. Q_uie- 
tem ftudiis impetrare . Qjiintil.ti.procem. 

* R ■: * 5; - 

R ADIX tam in arbore, quam in alia quavis pianta , 
ejl id , quo alimentum a terra attrabitur : diEìa,ut 
quibufdam placet , quod /ape ejfoffa terra parumper ra- 
da tur , ut arbor fruticejcat , Cujus partes circunquaque 
adbarentcs , qui bus , velati lacertis , ritti tur , & ter- 

rai n undique compre bendit , vocantur capillamenta.Hoc 
nomine crebro translate utuntur Latini tum Oratores » 

1 tum Hiflortograpbi . Apud Hijìoriograpbcs per /ape le- 
gas fontem , vel amnem ab alicufut Montis radicibus 
orini vel cajìra ad radices alicujus Montts pofìta : id 
ejl , ad pedem Montis , ut vulgus loquitur . Apud O- 
ratores vero dici videas radicem mali , feditìonis , & 
munì fimilium . Radicem capere. PlinJ.17.cap. 17. Ra« 
dicem agere . Ph.3.41. Radicem mittere . C0J.I.5. cap. 
10. Radicem altam habere. Ar.287. Radicem circun- 
fodere. PIin.Iib.17.cap.24. Radicem fubarare . lb. Ra- 
dicein luxarc. lb. 

RAMUS. Rami fune velati quadam arborum bracbio . 

’ Ramum defringere . Or.1.206. 

RAPINA ad rem refertur , & ejl ablatio re». Rapinarti 
fieri. Fam.138. Rapinas cogitare. 12. Fam.ep.12. 
RATIO . Ponitur ratio prò communi prudentia , & to 
fenju , quo a beluis dijìamus . Ponitur etiam prò modo, 
injtituto , argumento , Interdum quoque prò eo ejl , 
quod Lingua Latina ignari vocant computum. 

Ratio prò communi prudentia . 

Rationis participem effe. Ph. 3.?. Rationem haberé . 
là ejt rationis participem effe. Ph. 2 . 172 . Ratione uti. 
Rh.226. Rationi locum dare.Or.1.9. Rationi obedire. 
Ph.3. 16. Ad rationem Revocare. Or.2.2 16. Ad ratio* 
nem redire. Quint.lib.6.cap.i. 

Ratio prò commodo. 

Rationibus providere. Fam.31. Rationibus profpicere . 
lb. Rationibus confultare. lb. Rationibus conducere . 
Fam. 16. 

Ratio prò re/peRu , ut ita dicam . 

Rationem habere, ut . Fam. 3 3. Rationem habere rei 
alicujus, idem e/t , quod confulere , profpicere.Fzm. 

» U 3 *7- 
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4.7.8. r 5. 1 S- Refertur e ti am ad perjonam j quod f*pe 
m Alagiftratuum & honorum ordinatione ver fatar . Et 
di ce ha tur apud Romanos ratio alicujus haben v *"£»m ab- 
fms fecundum prtefemem tralìabatur : id efi , cu. ni in 
Comitiis perinde abfentium ratio hhbebatur , ac )ì pra- 
ftntrs in honorum petitione fuijfcnt. Fam.8j.n8.Ar.176. 
Si vero abfolute , id efi fine genitivo , ponatur htec lo- 
cutio , idem fune efl , quod confìderare , videro , cogita- 
re y conjiituere. Phil. j.uj.Fam.jj. Rationem habere 
cum . Id efi agere . Cic. ad Att. 2. Nunc vero -' quo- 
niam , quai putavi preclara effe expertus fum , quarti 
effent inania, cum omnibus mufis rarionem habere 
cogito . Atr.i^.Or.^.i^x. Idem de Sentii. Habent ra- 
tionem cum terra. Ph. 5. 87. Rationem ducere . Pro 
habere , Fam.pó. 105.114. Rationem inire. Id efl con- 
fili 0 in ito , modum viamque rei alicu'fus faciend/e re- 
perire . Fam.7y.216.At.191. 225. Or. 1. 171. 

Ratio prò caufa , probatione , vel argumentationis 
fummo . t *• r * 

Nihil nifi fumma ratione facere . Fam. 28. At. 127. 
Or.2.259. Rationem habere. Crc. Fami!. 4. Nunc noti 
modo agendi rationem nullam habeo , fed ne cogi- 
tandi quidem . Ph. 2.8j.Or.r.ijr. Rationem collige- 
re. Fani. 70. Rarionem concludere . Ph. 1. yj.Ph.2.i 1 j. 
Rationem adhibere . Rh.188. Rationem exponere.Fam. 
68.Or-j.44. vel explicare . Fam. 19. Rationem after- 
re. Fam. 57.86. Rationem reddere . Rh. 90.214. Fam. 
I47.0r. 1.5.114. Rationem offendere. Or.2.31. Rationem 
probare alicui. Or. 2. 124. 

Ratio prò eo , quod vulgo dicunt computum . 
Rationes putare . Ar.6o. Putantur rationes , cum fum- 
ma colligi tur . Inde per pu tata rationes , Id tjì ero- 
de difeuffte . Rationes conferre . Fam. 75.At.85. Ra- 
tionem lubducere. Id eft computum facere. Fam. 12. 
Ph.2.74. Rationum fumma quadrans . Or.1.95. dicitur , 
in quo nihil excurrit , & in qua nulla funt re ti quotiti 
eft cum a quali s efl fumma accepti,ac expenfi . llli con- 
traria efl (bornia excurrens, Rationes tramare. Ar. 99. 
Rationes cenficere . Fam.28.75.Ar.96. Rationes refer- 
re ad ai rari uni Quaflores , & reliqui Magiflratus di- 
cebantur y prò eo, quod nunc computum reddere di- 
cunt. Imperatore s quoque txercituum ex Provinciis, quas 
• bùnuerant , decedente! , rationes jttas ad JErariùm 
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l referebant . Fam.28.74.Rh.244.OiM. 83. 96. Rationem 
« edere . ldeft referre . At-7S- i° 2 - Rationes deponere . 
4Fam.28.75.At.96. ■ . '1% 

Ratio prò commercio , vel Jocietate . 

Rationem effe alicui cum aliquo. Or. 1.13. Or. 3. 194. 
Rationem intercedere alicui cum aliquo. Or. 1.5 1. Ra- 
tionem habere cum aliquo. On1.146.Or. 3. 48. Ratio- 
nem contrahere cum aliquo.Qr. 2.177. . . 

RATUS. Ratum nobis efl, quod proiamut : trnrum 
quod improbamus. Utrumque rei omm generahter con - 
uenit , & prò firmo ponitur >* fed feparatim ad non - 
nulla eleganter quadrai, ut ad teflamen forum , 

4 • traSìuum approdati onem , vel imptobationem . Rato 
tempore aliquid fieri . Idefl flato , ve l certo. 2. i*fle 
Div. c. 7. Ratum habere. 14. At. ep. 21. Ratum fede- 
re . Divin. cap. 39- Ratum effe aliquid ahcui . Ter. 

Hecyr.4.1.30. 1 ■ , „ 

REBELLIO. Rebellare dtcuntur, qui movent bellum 
m in eum , cujut dizioni fubjeBi funt : vel qui in fide non 
permanerti , Ó* juffis Magiflratuum repugnant . Unde 
rebellio prò repugnantia , & deferitone a pde, qtta pra- 
ft.inda erat . Rebeli ionem facere. Oxf. de B.G.lib.3. 
REGEPTACULUM efl perfugium . Receptaculum ah- 
quod alicui patere . Or.i. 109. Receptaculum aliquod 

alieni dìe. 0^.247.0^3.81. . . .. „ . n 

RECEPTUS , us, ui, efl ipfe recipienti a 8 us , vel efl 
locus , in quem fe luto recipit exercitus , & ubi fine 
pericuto hoflem expetìare poteft . Receptui canere. Idr/f 
tuba e pr/clio exercitum revocare . Translate mtram ha- 



Ph.i. 141 



Rece- 

* 

: qua poft 
gratix fieri. 



bet eiegantiam htec tocutio . Or. 3.241. 
ptum habere. Fam.150. 

RECONCILIATIO eft reditus in grati am 
alienationem fieri folce. Reconciliationem 

Or.2.256. . . , jg 

RECORD ATIO eft memoria . Recordationem dare ^ 
Fam.70.Recordat:onem repetere . Rh. 85. Recorda- 
tionem habere. At. 88. Recordanone fruì. Ph.^.pb. 
RECUSATIO eft declinatio . Sine aliqua recutatiofie 
aliquid lufeipere . Or.2. 1 1 1. vel facere. Orbati. Re- 
Culationem habere . tìabet res re cufat ionem , 
bis caufam re cu fandt dare poteft . C?c. de Leg . n 

violata reljgionis jufìam reculationem non habet. 

Ph. 2. 178. . ». 

REDITUS eli reverfio . Reditum aperire . Fatti bp. 

B b 4 Rc " 
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RedjrBm conficere . Fam 132.Ar.52. Rcditum parere. 

5‘ditum intercedere . Fam.x 4 . Rcditum con- 
urinare. ram.7. Reditu prohibere . Or. t. 220. Redi, 
rurn impedire. Fam. 7. 

REDLTX dici tur , qui a periculis in tutum ,• vel ab txi- 
ito , Jtve captivi tate reducitur in Patri am . Ponitur e - 
tiam fimplictter prò re de unte . Reducem facere in lu- 

T«. Hmk . 5* * Red ““ m flcere in Patriim • 

‘fi P"f«gium , pmu, , prtfldium , 
Ahguid effe refugium alicujus . Cic. in Offic. Nario- 

REr7n P °fl tUS erat /* refu S lum Senatus. Ph. g.ig. 

iore^TJrA' W ?!***•■ Dlcuntur regiones rwo- 

jotes Urbis purtej Acctpiuntur quoque regiones prò /»- 

Re 8ionibuso4ii fe contenere. 2. 
■Agr.c.^s. bpatium regiombus circumferibi. Pro Arch 
c i i_ i. regione tanquam adverbium ponitur , prò /* co«- 

REGSuM ; r/"r Rh -«Ar. 

vrc relebr r , r *' 1 / «f far * • dominatio. Ponitur etiant 

{ *"§*&’ Regnum agpeter*. Ph.j.ioj.Or. 

?.233.0r.j.i 1^.182. Regnum deferrc. 'Or.3.177. Rennum 
dare. <>.3.115. Regnum occupare. Ph.^ 3.89.104° 0? 

P° tiri • Fam -7- Regnum pofl 
£l e o«' **"• Hcrfur - Regnum obtinerc. Fam. 244. In. 

°n f ' 2t5 V^ !^ b rcsno allcu i“ s effe. a£io 6. 
Regno pe iere. Liv. Dec.i. lib.r. tW expellere . Csf. 

7* L *£• 3- Regnum adnnere. Or. 3. 115. Regno 
{poLare. Ph.2.S6. In Regnum reftituerc. Fam. 7 In 
Regnum redire. Fam.7. /- 

al ??r A *S™ W&U' **'*'*# r fig«ific*t normam , 
dtrtguntur. Cum translate, ujurpatur prò ie- 

Sf PhTvìV renani virtutis dirigere. Rh.ióo. 

178 Th I ,^ U Ìm habere ’ metiaris. 

^Mm CT p IC ^ é lp f* 'P iciendi «Srts, ut rejeflio Judi. 

0,i - 69 - ******* *■ 

RELIGIO efl , qua fuperioris cujusdam natura , quam 
divinar» vocant, curam cerimoniale affert . Eli e tiam 
Latine loquentibus id , quod vulgo' debit um officii"^ 

JiLi ^” 1 rn , UnCr ’ S appellant. Vel prò eo po~ 

nnur, quod vulgo dtctttir confcientU fcrupulus, Lt 

\u ] nL U fV e -f?À- Vel M es - Accipìtur pr ré te re a prò me. 

» vtL fortitudine anxia. Religienem offèrre. Id eft 

. '‘r’ r ^ fera. 
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4 fcrupulum . Fam.isi. Or.2.82. Religionem afferre.Or. 

* 1.218. Religionem inferre . Or.i.2$4., Religionem in- 
. ducere. Or. j. 155. Religionem incerponere. Fam.7.0r. 
'%.po. Religionem adhibere. Rh.ip2. Religionem inji- 
eere. Om.?oj. In religionem vertere. Liv. Dee. 2. 
Iib.6. In religionem rrahere. Liv. Dee. 1. lib. 5. Reli- 
gionem implicare. Or.2.234. Religionem obftringere. 
At.aoi.Or.i. 227.242. Religione obligare. Or.2.2j4.Re- 
ligione religare. Or.2.2^8. Religionem impedire.Fam. 
56.Or.L228. In religionem venire res dicitar , cum re- 
ligio fa effe putatur , 0 fannia : hoc eft qua religiofe 
tramanda eft . Ph.2.28. Religionem habere. Habet res 
religionem , qua in religionem venie. Or.2.i24.2^8.Re- 
ligionem poftidere. Ideft religionem habere . Or. 1. 29. 
Religionem fnfeipere. Or.a.254. Or. z. 227. Religione 
tangf. Liv. Dec.i.lib.i. Religioni aliquid habere. Ideft 
vereri. Ph.2.96. Religionem effe, prò eo ponunt Latini, 
quod vulgo dicunt , facete confcientiam . Tit. Livi ut 
i.yc.4.0. Ubi nunc defpui rcligio eft. Religionem effe- 
alicui . Or. 2.1 14. Religionem colere . Or. 2. 148. 276.- 
Religioni fervire. Rh.ipp. Religionem polluere. Or. 
2.238. Religionem violare. Or.1.218. A religione de- 
clinare. Or.i. 148. Religionem expiare. Or.2.245. A re- 
ligione deducere. Or.1.202. Religionem eripere. Or.2. 
254. Religionem eximere. Liv.Dec. 1. lib. 4. Religio* 
nem l'olvere . Or. 1. 504. Religionem exfolvere . Ideft 
fcrupulum adimere . Liv. Dee. t.lib.p. Religione libe- 
rare. Or.2.114. Religionem tollere. Ph.2.ijp. Religio- 
nem delere. Ph.2.81. 

RELIQUIA a Latini panuntur prò veftigiis ; vet prò eo 
generaliter , quod fupereft. Reliquias magnas ccenarum 
fieri. Cic. Fani.?. Non eas ccenns q userò, ut reliquia 
magna: fiant. Fam. 136.150. Reliquias hoftium pere- 
qui . Ar.174, Reliquias vira lacerare. Or. 1. p. Reli- 
quias alicujus morrui diffipare. Fh. 2.181. In priftinse 
fortuna miferiis , & affliflis reliquiis jacere. Or.2.167. 

RELIQUUS . Reliquum dici tur quicquid refìat , vel fu- 
pereft ex re jam cepta , five in fermane , five in aaie- 
ne, five in per fona cor. fifa t. Ponitur etiam prò futuro. 
Reliquum tacere. Cic. in far. Qjuibus ifte nihil reli- 
qui fecerat. Ideft nihil reliqaerat . Or-X.147.17p. Fam. 
4t.At.42. Reliquum habere. Fam.2g4.Ar.p4. Reliquum 
eft . prò fequitur , vel reftat. Fam.10p.136. De rei 1 quo, 

,tpro\ quod reliquum eft, vel quod ad reliquum perttntt. 
Rh.pj. Fam.pj.Ataóo. RE- 
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REMEDIUM eft medicina, vel medie amemum . Trans» 
late prò ope , pel auxi/io poni tur. Re medium qua; re re 
ad aliquam rem.Or.2.2$. Remedium inveuire Tuo ma- 
io^ Or.?. 2^1. Remedium comparare. Or. i. 240. Re- 
medium adhibere. At.326. Remedium habere. Ph. 2. 
51. Remedium effe alicui . Fam.71.OM. 56.66. Reme- 
dium effundere . Cic. ad Att. 2. Qui omnia Reip. re- 
media effuderunt. At.28. vi 

REMEX dicitur , qui remos agit ; vel qui remigandi mi- 
, nijìerio mancipatus eft ; vel qui / calmo h/ereti idefl la- 
bro navis , ubi remi adnexi Junt . Remiges imperare. 
Or.2.152. Remiges exigere. Or.1.217. Remigum dele- 
éìum habere. Fam.189. 

REMISSIO efì telatati o, vel diffolutio. Ad remifTìonem 
animi, ludumque defeendere. Rh. no. RemifTìonem 
poenae ab aliquo obtinere . Or.2.121. 

REMUS inftrumentum efì , quo naves 'aguntur . Remum 
inflettere . Ph. 1.6. Remos detergere. Idefl collidere , 
vel con fri neere . Czl. de B. G. lib. I. Remis velifque . 
Idefì omnibus nervis , totis vitibus . Ph. 1 
RENOVATIO eft inflauratio . Renovarionem fieri rei 
alicuius. Ph.2.49. 

REPAGULUM prò obice poni potefl. Repagula convel- 
lere. Or. 1.222. P.epagula perfringere . Or.1.24?. 
REPREHENSIO eft vituperatio. Qjtod nomea tam paf- 
jìvte , quam aiìivte fignificationis effe videtur . Repre- 
henGonem habere. Dicitur reprehenfionem habere , quo a 
potefl reprehendi. Fam.n. In reprehenfionem incurre- 
re. Ph. 1.49. Reprehenfionem fugere. At. 156. Are- 
' " e abefle. Fam. 157. Reprehenfione carere . 



REPULSA dicitur, cum aitquis in petendis Magiflrati - 
bus, & bonari bus, quod ambtt , non obtìnet , ntque 
Magiflratum affequitur . Repulfam aftèrre . Idefl cau- 
g Jam effe repulfe . Ph. 3. 45. Repulfam ferre . Idefl in 
fuflragiis pr /eterici. Rh.134. A t. 78. Or.?. 234. Ph. 1.328. 
Repulfam accipere. Or.2. 268. Repulfam referre. Ph. 
3.2S. Repulfam pati. Latinunx multi effe negant: quod 
tamen Latinum eft , nifi Poetaruni ttuSoritatem negli- 
gas . Ovid. Mct. 2. 

Denique, quicquid habet dives, circur fpice, Mundusf 

Deque tot , ac tantis Cceli, Terrseque, Marifque 

Pnfr# Krmic r* 1 inni d • mil la m nufiprr reni! !l AITI. - ^ 
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■ceffatio, urtimi remijjio , ve l iranquillitas . Requiem 
qnasrere. Fam.70. Ph.3.33. Requiem afferre. Ph. 1.137. 
Requiem habere . At.i 6. 

RES nome n ejì generale, quo prò fuatum ftgnificationum 
' varietale cuna multi s fubftantivis , adje&ivis , & ver- 
bis fungitur, ita certe diverfe , ut vi» locutione com- 
mode dijlingutre poflimus'.' Nos tamen aliquantum rem 
tam implicatam evolvemus . W 

Res prò ne patio , vel rerum flati t. 

Res magna. Rh.43. Or.2.74. Ph. 1.178. Res lueulenta. 
Ar.64. Res operofa. At.326. Res plurimi otii . Id efl 
in qua exp/icanda multo otto opus efl. A t. 63. Rerum 
natura. Fam. 82. 84. Ar.32. Rerum curfus. Fam. 46. 
Rerum ftarus . Fam. no. 186. At. 36. Rerum tumor. 
> At. 224. Rerum gravitas. Ar. 27 9. Rerum afperitas. 
Rh. 85. Rerum varietas. Fam.21.247. Rerum pertur- 
bano. Fam. 5. 48. 78. At.263. Rerum confufio. Fam. 
48.84. Rerum turba. Fam. 84. Rerum motus. Ar.323. 
Res perturbata . Fam.83. Res converfe . Fam.15. Ar. 
*131. Res rurbulents. Fam. 126. Ar. 91. Rh. 202. Res 
dubia». Fam.8é. Ar.ié3. Res incommodac. Fam.81.Or. 
3.52. Res adverfar. Fam.58.84.Or. 2. i8r. Res deteriores. 
<*Ar.6. Res calamirofas. Or.2.132. Res periculofae.Fam. 
70. Res defperatae . Fam.86.108. Res contrada». Fam. 
109. Res perditae . Fam.78.x84. Or.1.301. Res everfse. 
*(Fani. 93. Rerum jnteritus. Fam. 78. Rerum occafus. 
Or. 2. 173. Or.3.83. Res falvae. Fam.45. 10 P- Res inte- 
grs. Fam.14.Af.83. Or.2.fcl2. Ph.3.50. Res bonat.Fam. 
184. Ar.192. vel optimar. Fam.48. Res fecunds. Fam. 

Ì 6. 58.70.89. Res norentes. Fam. 64. Res ampliflìms . 

'am.59. Rem ad aliquem deferre. Fam. 2. Rem ali- 
cui committere . Fam. 204. Rem (ufcipere . Fam. 
67. Rh. 118. Rem procurare. Ar. 85. Rebus cautio- 
nem adhibere. At. 19. Res movere. Ar. 308. Res 
agere. Fam. 2. 22. 31. 33. Res alias agere . Iflo lo- 
4 quendi modo utebantur Latini , estm rei fupervata- 
ne# operam duri figniflcabant ; ve l , cum ali quid non 
prajcnti animo anditi defignabant . Cic. Ita furebat , 
ut mirarer , tam alias res agere populum , ut effe: 
infano inrer difertos locos. Rh. 186. Idem: Ufqueeo 
animadverci Judices jocari, atque alias res agere, an- 
tequam CHryfogonum nominavi . Id efl ita ofcitanter 
éd caufam attentos , ut alias res agere viderentur. Or. 
1.28. Res gerere. Unde res geli* pajflm apud Latinot 

Seri • 
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Scriptores . Fam. 7. 9. 10.45. Rem m locum adducere .. 
Ar. 273. vel deducere. ld ejì jìatum. Fam.46.260.Rem 
adducere in diferimen. Onj.x89. 209. Rem habere le - 
Fam. 33.46. Rem efTe loco, ld ejì jiatu. Ph. 2. 180. Rem 
elle in integro. Rh. 144. Fam. 23. 76. Or. 1.128. Rem 
ire, prò expediri . Ar.251.235. Ph. 3.104. Rem tenere. 
ld ejì obtinere. Fam.2. Rem obtinere. Fam. 63. Rem 
inclmari. Fam.2. At.162. Rem confici. Fam.25. 86.89. 
245. Rem differre. Fam.i5i. 153. At.2i7. Or.j^x.Rem 
extrahere. Fam.4. At.307.'Rem pvocratl inare. Or. 1.22. 
233. Rem reucere. Fam. 63. Rem reirigefcere.Atr.x8, 
327. Rem abjicere. At. 101. 

Res prò facultatibus , Militate , pecunia , patrimo- 
nio, & fimilibus . 

Re-, familiaris. Fam.53.132.Rh. 1x7. At. 2 89. Res do- 
menica. Fam. 58. Or. 3. 46. Res militaris . Fam. 2$. 
Rh. 95. 102. Or. .2 9. Res pecuniaria . Or. 2. 59. 
At. 292. Or. 1. 2. Res frumentaria . At. 118. 289. 
Res pecuniaria . Or. 1. 2. Rei familiari dare ope* 
ram. Ter. Adel.1.2. Rem qurerere. Ph.3.124. Rem fa* 
miliarem augere.Or.j.uRRem familiarem amplificare. 
Or. 3.128. Rem familiarem amplificare.Ph.j.ó.Rem face- 
re. Tercn. Adelph.2.2. Rem nafei. Teren.Hec.5.2. Rem 
adolefcere. ld ejì augeri. Saluti. In rem fuam conver- 
tere. Or. x. 37. 42. Ph.3. 9. Rerum fuarum fatagere . 
Tcrcn. Heaut*2. 1. Rebus fuis providere. Fam.172. In 
rem effe, ld ejì utile effe. Teren. Hec. 1. 2. Ex re efTe. 
ld ejì ex ufu , vel Militate . Fam.72. Rem familiarem 
diminuì. Fam. 180. Re familiari comminui . At. 57. 
Rei familiari naufraga. Fani. 10. Rem familiarem 
diflipare. Fam. 53. Rem familiarem conficere. Or. .2. 
206. De re familiari impertiri. Ph.j. 44. De re fami- 
liari commodarc. Fam. 207. 218. 219. 223. 

Res prò imperio. 

Rerum potiti. C/V. PrudentiflìmaCivitas, dum rerum 
potiretur , fuilTe traditur. Or. 1.29. Fam.9.73. 123. Or. 
*• 108. | •: , . 

Res prò contentione . 

Rem effe alicui cum aliquo. Cic. Cum hujufmodi por- 
tento res mihi fuit.Rh.194.Fam. i38.0r.i.32.0r.2. 155. 

Res prò amore , vel a&u venereo. 

Rem habere cum aliquo dicunt Latini bonefìo loquen- 
di modo , per conjunciionem veneream cum aliquo ha. 
bere. Ita enim rer*m turfitudintm verbit bontjìis tegi„ 
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musi ut , Libe r is operarci dare. Qu<c omnia quanqu am 
re ipja turpia funi, tamen J icelata , minus turpi ter fo- 
nant. Ter.Ei.n. 1.2. Quidam venuflijjirme locutiones ex 
hoc nomine duBte. Pro re nata. At. 106. fi. ve/ e re 
nata. 'ler.Ad: 3.1 .Pro re nata, ve I e re nata , antt- 
quo modo loquendi idem efl , quod ut occafio fert. Rem 
divinami facere. IdeJÌ facris operam dare. Cicer. in 
Verr. Res illuni divinas facientem apud eos Deos in 
fuo facrario prope quotidie vididi. Or. 1.205. Ita res 
habet , fe/,resipfa indicat . Cic.proRofc. Amer. Ita 
res habet. Judìces. Or.1.29. Sai. in Cuti/. PofTum equi- 
dem dicere id , quod res habet. Terent. Eun. 4. 4 Quid 
idi credam ? res ipfa indicat. Res fert. Fam.y.Or. 5.294. 
RESPECTUS per translationem efl ratio , vei re ligio . 

Relpe&um habere ad aliquid . Or. 15. 224, 
RESPONSUM. Refponfum dare. Or. 1.245. Refponfum 
reddere. Or. 2. 226. Refponsum ab aliquoauferrc. Rh. 
109. vel ferre. Or.2.101. 

RESPUBLICA efl politia , vel communis municipii res. 
Reipublicas forma. Fam.45. Ar. 92. Ph. i. 182. Reipu- 
blicai datus. Fam. 24. 59.45. Or.2. 179. R"ipublics lum- 
ina. Totus Jcatet hac voce Cicero , Latinique or.tnes , cum 
fermonem de Republica habent . Hujus autem nominis 
'• ut proprietatem feias , orrtninh & rafonem , & formam , 
ftatum Reipublicx comp'.eB tur. Fam. Rempu- 
biicani ferere. Ideft coajtituere. Ph. i. 154. Rempubli- 
cam edificare. Fam. 12*7. Rempublicam cotiftitutre . 
Pro tedi fi are. Ph. 5.48. Rempublicam condituere. Pro 
ft ab il ire , vel confirmare. Fam. 91. Rempublicam am- 
- plificare. Or.2.i?. Rempublicam dabilire. Or-5.27.Ph. 
I.iat. Ad Rempublicam fe conferre. Ph. 5.112. Rem- 
publicam capcfTere . Fam. 9.14. 15. At. 2^7. Rh. 118. 
155. Rempublicam accipere. Or. 2.190. Rempublicam 
attingere.' Fam. 14. At.37. In Rempublicam incumbe- 
re. Fam.145.146. Rempublicam gerere. Fam. 21.246. 
2^0. Or. 1.40. Rempublicam tramare. Fam. 83.0^3. 7. 
Rempublicam adminidrare. Fam. 16. Or. i.24o.Rcmpi> 
blicam gubcrnare. Fam.x^. Rempublicam regere. At. 
117. Ph. i,2 ; . Ph-3.i8. Rempublicam temperare. Ph. 
t. 148. Rempublicam fudinere. Or. z.124.242. Rempu- 
blicam tenere. Pro gubernare. Fam. 55. 54. A Repu- 
blica deficere. Fam. 187. Or. 2. 105. Rempublicam op^ 
pugnare. Or. 3. 24. Rempublicam tenere. Pro occupare. 
Fam. 12. Rempublicam capere. Pro occupare . Saluft. 

in 
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in Cat. Rempublicam vexare. Ph. 3. 103. Rempubli- 
cam perturbare. Ph. 1. 4. Rempublicam labefaétare . 
Ph.i.58.Rempub!icam violare. Fam. 13. Rempublicam 
convellere. Or.j.8o.Rempublicam opprimere. Fam.47. 
Rempublicam profligare.Rh. 143. Rempublicam vallare. 
Saluft. Rempublicam delere. Fam.ap. Or. 2'.204.Rem» 

f iublicam obruere. Saluft. Rempublicam inclinari. Sa- 
uft. Rempublicam precipitare. Or.2. 167. 184. Rempu- 
blicam cadere. Fam.83. vel occidere. Fam. 45. 50. Rem» 

E ublicam interire. Fam. 79. Rempublicam excitare . 

Ir.3.3. Rempublicam erigere. At. 131. Rempublicam 
continere. Pn. 3. 51. Rempublicam lervare. Ór. 3. 96. 
ve/ confervare. Fam.59.60. Rempublicam reviviicere. 
Fam.49. Rempublicam exurgere. Fam.187. 
REVERENTIA ejì honor , quem tam verbi* , quam fa- 
tti* alieni adbibemus . Reverentiam adhibere. Ph. ''3. 
20. Reverentiam preftare . Plin.lib.3.c.8. 

REVERSIO profettioni opponitur . Reverfionem facere. 
Cic. de Nat. Deor.Sol modo accedens,rum autem rece- 
dens binas in fingulis annis reverfioncs ab extremo 
contrarias facit . Ph.246.Ph. 1.86. 

REUS . Reos appe/lant non eos modo , qui arguuntur , 
fed omnes , quorum de re difeeptatur , quotumque re* 
ejì , etiam fi nibil admijerunt . P raterea vocamus reds 
non folum crimini , & culpa obnoxios , fed honefti,vel 
fc-,2 >oti promijfi debitore s . Et dicitur aliquis reus rei ali- 
cujus, vtl de re aUqua . Reum facere aliquem.Fam. 
n6.At.275.i23.0r.i.l27. In . Or. 1.23.258. vel inter 
reos referre . Qr.ì.171. Reum citare . O r.3.10. rtr. 
Reum peragere. Liv. Dee. 1. lib. 4. Reum fe fuppo- 
nere.Or. 1 3.151.EX Or.i. 128. vel de reis eximere.209. 
RHEDA ejì genti* vehiculi . In rheda vehi . Or.j. Xp6. 
t In rheda federe . Ar.77. 

RIMA . Proprie rimae dicuntur txigua di fi amia tabula- 
rum in juntturis . Unde trattum ejì , ut omnes fijfura 
rima dicantur . Rimas agere. Id ejì findi .. At. 225. 
Rimas invenire . In tergiverfatores dittum , qui nul- 
la in caufa tot fidei vinculis ajlringi poffunt , quia ali- 
quid inveniant , quo elabantur . Piauf. 264. Rimas 
explere dicuntur Oratore s per translationem , cum ver- 
bo inferciunt , ut pleniorem orationem faciant.R\\.zzo. 
RISUS Ridondi verbale ejì , dtfi^n'itque ridendi attum , 
quovis modo rideamus , vel lattaia fpecie , vel comtem- 
ptrtr. Rifum captare . Ph.1.178. Rtfutn qusrere.Hor. 

», lib. 
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iib.ep.7. Rifum excitare. ram.43. Ph.120. Rifum mo- 
vere . Fam.U0.At.39. Rilum facere non uno tantum 
modo a Latini 5 dicitur . Narri interdum efi idem quod 
% rifum excitare , vel movere.. Fam.119. Interdum vero 
Jignificat rifum edere. Or. 1.205. In -rifum con vertere . 
* Rh.209. Rilum edere . At.312. Rifu corruere. Ib.Ri- 
tia <um tenere.Rh.i92,Or.i.6i. 

RITUS eftmos comprobatus in adminiftrandis facrificiis. 
Vel e ft generali ter ri t ut mot , & approbata confuetudo , 
quamomnes rat am babent . Ritu pecudum vivere . Ph. 
2.102. Ritus fervarc.Ph. 2.175. 

RÌXA eft verbo fa , ©• jutgii piena conte» fio . Rixam 
concitare, vel excitare. Catul. Ep.38. Ad rixam con- 
cire . Or. 1. 287. Rixam effe alicui cum aliquo . 
tnFem. 140. -v*.» M;. vi. ' 

ROBUR proprie eft Jpecies quercus durijfimte ; ut apud 
»» Ciceronem de Divinai. 2. Qiiis robur illud cecidit ? do- 
m. .lavit ? inlcripfit ? Ph. 2.127. Translate vero prò corpo- 
1H.fi s firmitate , vel prò animi fortitudine fumitur , vel 
rei cujuslìbet firmamento . Robur aflumere. Or. 2. 85. 
Robur accedere. Or. 3. 53. Robur habere. Or. 1. 43. 

* 297. Or. 2. 5. 

.ROGATIO vulgati ufu ponitur prò rogato , vel rogata. 
E lega» ter vero rogationis nomine contmentur lex , plebi- 
fcitum , & privi legìum . Rogationem ferre . Rh. 172. 
Or.2.47.i7p.Or. j.d j: Rogationem proferre . Ac.207. Ro- 
V gaticnem promulgare . At.40.Or. 38. Rogationi inter- 
cedere . Rh. 1 2Ó. Rogationem antiquare . At.S. 

ROGUS . Pyra eft Ugno rum congeries . Rogus , cumar - 
... dere ceperit , dicitur . Buflum vero jamexuftum voca- 
tur. Rogum extruere . Ph.1.106. Rogum facere . Ph. 
2.182. In rogum inferre. Ph. 2.77. In’rogum impone- 
^ re . Ph. x. 16 6. 

RUEGR . Proprie fic ruborem ponit Cicero in Oratore: 
Fucati medicamenta candoris, & ruboris omnia repel- 
lantur . Rh.204. 

T r ansiate vero prò pudore ponitur . 

Ruborem fuum pneftare. Kh.r?i. 

RUDIMENTUM ejì prima difciplinarum exercitatio . 
Rudimentum ponere dicitur , qui jam rudis effe defi- 
nit , & aliquem prqgreffam habet , cepitque fieri po- 
di > or injìrttcìior . Or. 3. 272. 

RUDIS , de , dicitur impolitus proprie , vel imperfeElus. 
Ad multa tamen transfert ur >• per translationem vo- 

cant 
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cant ruàem Latini imperitum , & indoRum . Rudis rei 
alicujus - Or. 1. 1 12.iz6.0r.2.i49.0r.$. 13.64. Rudis in re 
aliqua.Fam.45.Rh.87.99. 103. io 6. 

RUDIS , dis , eftvirgu impolita . Rude donare . Id ejt 
miffum facete. Hor. lib. i. ep. i. Rudem accipere pra 
uimitti; Or rude donare prò dimittere, crebro apud idoneos 
AuRores obvia funt. Inde duRa metap6ora ì quod antiquitus 
Gladiatore ! , quibus permiffum erat a gladiatorio munere 
ceffate , rude donati dicebantur .Ea ceffatio dabatur vir- 
ga , quam rudem appellabant . Unde hoc modo dimiffi , 
rudi arii vocabantur. Proinde quicunque a munere quo • 
vis in otium rejlituuntur , vel ob atatem , vel ob im~ 
beci Ili totem , rudem accepiffe dicuntur . Or. 3. 174. 
RUINA ptnitur prò pernici * , tempeftate , vel procella , 
aut prò cafu , vel excidio. Ncque folum domusefl,aut 
tedium , [ed rei cujujvis , qua concidi t. Ruinam im- 
pendere . Ar.184.Or-2. 100. Ruinas edere. Id ejl infer- 
re. Cic. de Leg. 1. Si invaferit in hacc, qux fatis fcita 
nobis inftrufta , & eompofita videntur , nimias eder 
ruinas . Ph.2. 163. 

RUMOR a fama fìgnificatione non differt , cum fama ac - 
cipitur prò dijjipato , Or difperfor fermane , ac di Re 
ii) quo d am papillari . Rumorem ventos collidere . Or. *. 
33. Rumorem aucupari . Or. 2 . 39 -Or. 3 . 9 i. Rumores-ex- 
eipere. Or.3.148. Rumores fpargere . Ib. Rumores dif- 
' fi pare . Rh.7.0r.3.2Óo. Rumorem oriri At.i8s- Ru- 
morem ferpere . Or.2.134. Rumorem afflare. Cic. ad 
Att.16. Rumoris nefeio quid afflaverat , commifTionem 
Grascorum frequentiam non fuiffe . At. 252. Rumorem, 
affluere . Ar.32?. Rumorem aflferre. Fam.264. kt.ztf. 
vel proferre. Rh.8.At.i6i. vel porferre. Fam. 22. Ru- 
morem venire. Fam. 113. Rumorem effe. jFam.9.112. 
11 p. At. 60. Rumorem calere. Pro late diffipari , vel 
vagati . Fam. 112. Rumorem raucum fieri. Fam.iay. 
Rumorem extingui. At. 238. 

S 

S ACERDOTIUM aliquando ejl Sacerdoti* dignità* : 
unde dicimus facerdotium habere , vel facerdorio prar- 
ditum effe. Efl etiam facerdotium proventus facerdotis. 
Nam apud Romano* ea facerdotia fuerunt, qualia apud 
Chriflianos beneficia vocantur. Sacerdotium autem duo 
fuerunt genera . Alterunt , quod adì * , aut J ocelli [tri* 
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é/fet M patrefamilìas ea rattorte eretti dedicatique , ut 
factotum cura & fru&uum ipfius facerdotii perctptio 
sd folam gemerti, fiamiliamque fuam perpetui s fiuccejfio- 
tibut devolverete : qute fiacerdotia a prifcis genti ti ti a 
lenefieia ; a nofìrit juris parronatus appellata funi. 
Alterum , quod Jacris effiet addiElum iodi, qua Reiptt- 
biica , aut Principum, aut Pontificum collegii collatio ♦ 
nis efftnt. Ad Sacerdotium eligere. Or. 2. 213. Sacer* 
dotium dare. Or. 1.134. Sacerdotium mandare. Or. 2. 
69. Sacerdotium conlequi . Fam.246. In Sacerdotium 
venire. Or.2.220. Sacerdotium habere . Or. 1.134. Sa* 
eerdotio prsditum effe. At.up. Or.2.240. Ph.2.pp. Sa- 
eerdotium inire. Or.2. 2401 Sacerdotio pratefle. Or. 1.234. 
Ph. 383. 

SACRAMENTUM . Militi* ttia olìm fuerunt genera ; 
quorum primtem erat facramentum , qua legitima dice- 
va tur militia, cum fingali milites jurabant. Alita ejt 
facramenti ufus; ut cum dicimus judo facramento con- 
tendere : idque ad pmnales lites pertinet : & fune fa- 
cramentum, & fponfio idem reprxfientant. Tu verofie 
hoc loco babe , facramentum poni generalirer prò jure • 
furando , vel fidei obligatione . Sacramentum . Caf. de 
B. C. iib.i . , vel facramento dicere. Liv. Dec.i. lib. 4. 
Harum locutionum idem efifienfius, £>• fignificatio; con - 
JlruSio tantum varia. Dicit enim vel facramentum, 
HeJ facramento, qui fe militia facramento aflringit , 
folenniter in verba Imperatorie f ut ara. Sacramenta di- 
cere Confuli. Liv.l.34. c.4. Sacramento teneri. Ca;f. de 
B.O lib. 2. & Liv. lib.z. Sacramento rogare aliquem . 
Q_uintil. 1.12. c.2. Sacramento obligare . Ph.3.8. Sacra- 
mento adigere. Tac. Fior. & alii. Sacramentum exue- 
*e. Tacit.3. Hift. c. 42. Sacramento folvi . Liv. Dec.i. 
lib-2. Sacramenti religione obftringi . Juflin.l.r.c.p. 

SAGRARIUM, locus ejì facer in Tempio , in quo Caere 
teponuntur . Sumitur etiam prò face Ilo, vel loco fiacca- 
to ; aut prò facrario in tedibus privatis. Sacrarium fa- 
ce re . Or.2.107. Sacrarium conftitucre. Or.2.102. 

SACRIFICIUM ejl factum, res fiacra , vel divina. Sa- 
erificium ftatuere. Orbito. Ph.1.173- Sacrificium fa- 
eere. Rh.idp. At.7.238. Or.i.22?. Sacrificium fa&ita- 
re. Or.2.25i. Sacrificium parare. Liv.l.i.c.28. 

SACRUM idem eft , quod res fiacra , res divina, vel fin- 
erificium , vel omne , quod Deorum habetur. Sacris ini- 
tiari. Ph. 2.173.177. Sacra curare. Or. 3. 66. Sacra f»- 
Tom.lll. C c cere. 
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cere. Or.3.66. Sacra conficere’. Or.3.66. Ph. 2. 71. Sa-, 
era colere. 01.2.234. Sacra Violare. Or. x. 274. Sacra 
polluere. Oni.22j.a74. 

S/EV ITI A ejl ctudelitas , vel ferocità s. Saevitiatn adhi- 
bere in aliquem. Ph.3.37. 

SAGITTA ejl j.iculi genus, quod arcu emétti tur . Sagit- 
tis aliquem confi gere . Pii. 1.22. 

SAGUM ejl vejìis index beili , ut toga paci; . Ad Caga 
ire. Or.j.2^8. Saga fumere. Or.j.200. Or.i.i54. in Ta- 
jgis Civitarem effe. Qr.3.220. 

SALUM mare di ci tur a pipare falis. Pro ja&atione ac- 
ci pere etiam vidttur. ah quando C ^ far . In falò (lare, 
vel effe . Cum amboree iaEhe eraat procui a porti * , na- 
ve; dicebantur in falò jture , vtl effe, vel coaimorari. 
Csl. de B. C. lib. 5. Salo navigare. 3. Tufc. c. 28. Io 
falò navem tenere in anchoris. Nepos in Thcm. Salo 
naufeacjue confeftus. Caff.j. B. C. c.28. * 

SALUS idem ejl , quod incolumità j ; opponiturque exit io, 
vel perni dei . Salurem agi. Or. 2. 5. Salutem petere . 
Fam. 78. Or.2.130. Salutem deferere . Fam.8.0r.2.2oj. 
Saluti deeffe. Fam. 73. 83. Salurem aligere. Fam. 6 . 
Salntis rationem habere. Fam.ij. vel ducere. Farcirò. 
Saluti confulcre. Fam.58. At.34. vel fervire. At.ay}. 
Ad falutem vogare. Rh.ni. Ad falutem reducere. Or. 
2.201. Saluti effe. Rh. 127.165. Salutem ferre. Ph.i^p, 
vel afferre- Fani. 47. Salutem dare. Rh.87, At.17y.305. 
Or.1.139. Ph.2.78. Salutem reddere. Or. 2. 228. Sa!u* 
tem reffituere. Fam. 42. Or.2.228. Salutem ab aliquo 
accipere . Or.2.240. Salutem recuperare. Fam. 2j5.Sa- 
lutem retinere. Fam.5y.93. Salutem defperare. Ph.3.143. 

Sai us , cum eft /aiutanti; . Salus alt quando prò falu- 
tis denunciutione poni tur , cum falutem ei precamur , 
ad quem literas mittimu; : vel cum in alicujus Jiterif 
* falutem cuìpiam nojlri; verbis ajeribi jttbemu; . 

Salutem dicere. Fam.233.At.73, Transfertur ah quando 
hoc loquendi genus , poniturque in malam partem 'prò 
relinquere , vel de fugete . C/V. Fam. 7. Ego vero mul- 
tam falutem, & foro dicam, & curi* . Fam. in. Sar 
lutem nunciare. Fam. 102. At.óo. Salutem imperare. 
Ar.29. Salutem aferibere, At.8o, Salutem mirtere.At. 
- Salutem referre. li. 

SALUTATIO ejl ipj'e afìus falutandi. Silutationi fe 
dare. Fam. 108. Salutationem f.icere. lb. Salutarioni- 
bus teinpus confmnerc. Ph.2.195. Salutationem defluere. 
Fam. 139. SAN- 
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SANGUIS proprie ejì humor in venie contenute . Per 
translationem modo ponitur prò vigore ; modo prò affi- 
mtate , modo prò fubjìantia . Sanguinerò mitrere . At. 
12.48. Sanguinem detrahere . Ar.84. Sanguinein elice- 
re. Ph. 1. 174. Sanguinem exlbrberc. Rh.104. Sangui- 
nem filiere. Plin. Ixb.ip. c.4, 

SAN IT AS tum corporis, tum animi ejì. Sed pracipuam 
e leganti am habet , cum ad animum refertur. Praterea-ad 
ree alias pertinet } ut cum dicimus fanitutem diti ionie % 
fanitatem orationis , ideft integritatem , ©* quamdam 
velut perfe&ionem . 

Cum animi ejì . 

Cum animi ejì , fere accipitur prò mentis eonjìantia t 
. re dia animi conjlitutione , ratione , probo confilio. De fa- 
nitate deturbare. Or.3.89. Sanitare fpoliare. Ph. 1.21$. 
A fanitate alienum effe. Or.2.282. Ad fanitatem re- 
ducere. Or. 1. 128. Ad fanitatem fe convertere. Or. 2 r 
170. Ad fanitatem redire. Fam. 187. Samtatem effe 
k alicui . Or.3.238. 

SAPIENTIA ejì rerum divinarum & bumanarum, caufa- 
rumque , qui bus h<e res continentur y fcientia. Sapientiam 
in aliquo effe. Ph.3. 96. Sapientiam confequi. Ph.3.99. 
Sapientia munitum effe. Pn.^.102. Sapientia effe. Ph. 
3. ioj. Ad fapientiam accedere . Idejì Jdpienù fìntitene 
effe. Ph.j.io?, Sapientiam pratrtare , Fam.72. 
SATIETAS ejì fajìtdium . Satias dixere Antiqui. Satie- 
ratein habere, prò afferre . At.246. Satietatem parere. 
Rh.32. Satietatem facere . Ph. 3. 92. Satietatem dare. 
Ph.2.78. Satietatem affèrre. Or. 2. 128. Satietatem &(- 
ficere . Rh.ji. Or.1.256. Satietatem capere. Capii nos 
rei fatietas , cujus fatietate ajfe&i fumai . Ph. 2.8 j. Sa- 
tietatem tenere, Tenet eti am nos rei fatietas , cujus 
fatietate affe&i fumus . Fam. 24. Saliente defatigari. 
Rh.124. Satietate defeffum effe. Fam. 19. Satietati oc- 
currere. Rh. 214. Satietatem virare. Rh. 27. Satiera- 
tem fugere. Or. t.t 69. Satietatem relevare. Rh.47. Satie- 
tatem vincere. Rh. typ. Satietatem luperare. Or. 2. 128. 
SATlSDATUM. Hoc nomen ponunt fatini prò quidam 
obligationis forma , qu* commuti tur , & concipiiur 
Jatisdando: fereque ufurpatur in ablativo cafu , non fine 
adverbiali fpecie. Satisdato aliquid debere. At.z^t 61. 
SATISFACCIO e/l purgatiti. Satisfadionem alicujus ac- 
cipere. Pro approdare. Fam.101. 

SCELUS generaitt ejì Jignificati , & prò qutcunqu- ma- 
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le fido ponitur. Scelerum machinator. Or. 2. i li. Sce- 
Jerum architeftus. Or.a.29. Scelus concipere. OM.78L 
ai 6. Or.2.105. Or.3.121. Scelus moliri . At.108. Scelus 
facere . Rh.103. Or.1.22. Or.z.22p. Or.3.107. ve l per- 
ficete . Or. 2. 58. Scelus anhelare . 2. Car. 1. Scelus fe 
cbttringere . 6. Verr.71. A federe revocare. 3. Cadi, 
jo. Sedere exfolvere . Liv. I.2.C.17. Scelus admittcre. 
At. 145.304. Scelus fufcipere. Or.1.237. Or.3.230. Sce- 
jus edere . Or.2.2j7. Qr.3.16. Sedere fe contaminare. 
Or.2.251. Ph.3.59. Sedere fe devincire. Or.2.244.Sce- 
lere fe alligare. Or.a.155. Sedere fe aftringere. Or.j.24- 
193. Scelus federe cumulare. Or. 1.23. Or. 2. 100. In 
federe effe. Or.2.174. Sederi affinis . Rh.2Ó.Or.2.i8o. 
Sedere imbuere, 5. Ph.20. Sedere afftuere. Pro Qu. 
189. In federe volutari . Fam. 127. Sedere cooperiri » 
Or.1.78. Or.3-242. A federe abbile. At. 46. 214. Sce- 
lere folutus . Or. 3.197. Sedere, veì a federe liberari. 
Or.3.133. Scelus expiare. Or.2.251. Or.3. 98. 

SCEN A dicebatur , ubi ludi edebantur , vel agebantut 
Comodile , a ut T ragadi* . In feenam immitterc . Or. 
2.249. In feenam producere. Plin. kb.7.cap.48. Scena: 
fervi re. Id ejl fervire tempori , & rebus preferiti bus 
fefe accommodare. Translata ab biflrionibus fabularum 
metaphora , qui non fuopte ingenio agunt , fed unum 
fpett.mt, ut quovis modo populi oculis place ant, alioquì 
expiodendi , & exftbi laudi . At.278. 

SCIENTI A efi cognitio , vel intelligentia , aut dottrina , 
vel difciplina. Scientiam dare alicui. Ph.2.134. Scien- 
tiam confequi. Rh.86. Scientia eomprehendere. Fam. 
94. Rh.94. Scientiam habere. Rh.100. Fam.97- Or-J- 
,162. Ph. 2.135. Scientiam effe in aliquo. Ph.2.19. 
SCITUM idem ejl , quod fufjum , fancitum , vel decrei 
tum . Scitum facere . Rh. 244. Scitum confcribere. 
Or. 2. 239. 

SCRIPTUM efl fcriptura , vel monumentum litteratum, 
Ó* annualium. Scriptum facere interpretantur nonnulli 
prò artem fcribendi , profiteri & exercere , Liv. Dec.I. 
lib.p. De fcripto dicere. Rh.168. Fam. 1 51. At.56. & 
al. De fcripto recitare. Or. 2.75. In fcripta alicujus 
venire, ve' pervenire. Ideft celebrati. Fam.68. Scri- 
ptis mandare. Rh. 3. 33. Scriptis celebrare. Fam. 67. 
scripris illuftrare. Ib. 

SCROBES Junt fovea intra terram manti fatta ad vi- 
neas , vel axborts conferendts . 5 crobem facere. CoL 

lib. }. 
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iib, 5. cap. 4- Scrobem fubigere . Virg. Georg, lib. a> 
Scrobem invertere . Cato. cap. 27. 

SCRUPULUS Upillui ejl , qui in calceo lateni, pedem U- 
dir , & prcffus gravi ter noi offendi t. Unde fit t ut a 
Latina prò re ponatur , q u<e nobii folicitudi netti affert. 
Scrupuìum injicere. Or.2.gg. Scrupuìum effe alicui. Ar. 
24. Scrupu lutti .refidcre. Or.2.245. Scrupuìum evellere. 
Or. 1.19. Scrupuìum eximere . Àr.7j. 

SCUTUM ejì clypeui. Scutum rejicere. Id ejl poft ter - 
gum. Rh.rg9.ram. 162. Scutum abjicere. Id quod im* 
beliti ejl (ir formìdolofi. Rh.tg9. Ph.1.186. 

SECTA ejì fr.&io , pan , bare fit , certa quedam difiipU- 
n<e formula , rat io vitte , ratio pbilofophandi . Seéìam 
fequi . Rh.i7<r. Fam.iog. Ar.274.0r.a.i66. & al. 

SECURIS injìrumenturn ejl ad fecanda Ugna. Securi cer- 
vici fubjicere. Or.g.97. Securi ferire. Or. 1.91. Securi 
percutere. Or. g.97. Securitr. infligere. Or. 2. 274. vel 
injicere, Or,2.Tg5. Id facete dicuntur , qui vek'. mentct 
Ledunt , & vulnerant . Virgas & fecures ex pedi re . 
Liv. lib. g. cap. 1 6. 

SECURITÀS ejl vacuitai /egritudini t , requiet curar um, 
ipfum effe fine curii. Securitatem praeftare . Fam.24T. 
Securrtatem habere. Ph.i.2g6.Securitate frui. Ph.g.104. 
Securitatem repudiare. Ph.g.ioj. 

SEDATIO perturbationi oppanitur . Sedationem affèrre. 
Ph. 1. 204. 

SEDITIO vel a feorfum fedendo , vii a feorfum eundu 
diciture & timo ejì , cum populo difiordante ficum , 
rei ad manum vocatur . Similiter dicitur feditio in 

1 exercitu , in clafìe , in fibola , fjy fi quid tale ejl. Ejl 
igitur feditio di fiordi a , difìenfio , vii, turba , impe- 
tui populi , vel militum . Seditionem concitare. Or. 
2. 144. vel excitare. Liv. Dee. 1. lib. 6 . Seditionem 
commovere. At.2g. Seditionem conflare. Rh.120. Se- 
ditionem facete. Rh.120. Fam.164.160.Sc al. Seditio- 
nem oriri . Liv. Dee. 1. lib. 2. Seditione ardere . Liv. 
Dee. 1. lib. 6. Seditionem glifcere . Ib. Seditionem re- 
crudefeere. Ib. Seditionem fufHnere . Liv. Seditionem 
lenire. Liv. Dee. 1. lib. 6. Seditionem fedare. At.7?. 
Seditionem estinguere . Liv. Dee. 1. lib. 6. Seditionem 
comprimere. Liv. Dee. 4. lib, 4. Seditionem vindica- 
re. Fam. ig. 

SEMEN . Semina ponuntur ali quando prò fmrculii dep e» 
&'i } qui , rum radicei efirunt , in fiminarium ; att; 
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vtnetum transfieruntur . Unde dicuntur feminaria pre- 
plantarìs . Dicuntur etiarn l'emina grana ; ut eft fi. 
men frumenti , fimen hordei , fi milium . Transla • 

te pofttum , duplici lignificato ufurpari folet , nempe 
-veli prò genere , vel prò caufa & materia . 

Pro furculis . 

Semina fcrobibus deponere. Col. lib.. f. cap. 4. Semi- 
na per ordines difponere. Col. lib. 3. cap. 13. Semi- 
na in regefto deprimere.Col. 

Pro grano , 

Semen jacere < Col. lib. 2. Semen fpargere . Rh. 2 6. 
Ph.2.8i.Ph.3.87. Semen /urgere . Col. lib. 2. Semen exi- 
re . lèi Semen prodire . Varrò de Ruft. lib. 1. Se- 
men grandefcere . Plin. 1 . 18. 

Cum transitinone . 

Semen delere . Or. 2. 103. Semen extinguere. Ib. 
SEMENTI S dicitur fatio ipja , vel fimen , vel fi emina w- 
di tempus . Semenrem facere . Translate ponttur fttpe. 
Rh.ij$.Ar.i4o.Ph.2.75. Semenrem confìcere , vel pe- 
ragere . Col. lib. 2. 

SENATUS Cy locum , in quo ipji Senatores conveniunt. 
& Senatores ipfos lignifica t. Senati) in vocare . Fam. 
r6i.Or,2. J07. Senatum convocare . Fam. 1 51. Or. 2. 179. 
Senatum cogere. Fam.60.200.At.31 Senatum frequen- 
tem eftìcere , prò cogere. Fam. 1 15. Senatum dare. Ar. 
314. Senatum haberi . Fam.4.u4.izo. Senatum effe , 
prò convocati , Fam. 3.63.198^.306. Senatum coopta- 
re./^ efiì Senatum conjlituere . Or.1.133. In fenatum le- 
cere • ld ejl finatorem facere . Fam. 204. In fenatum 
venire, prò finatorem fieri . Fam.46.Or. i. 1^5. Senaru 
aliquem movere . ld efiì expellert ordine finatorio. Afcon. 
Paed. & Cic. prò Clu. c. 43. Ex lenaru rejicere. Ph. 
3.8$. Senatum mittere . Ar.306. vel dimittere. Ph.j. 
97. Fam. 3. Idefil Senatoribus domum abeundi f acuita- 
tem dare . Senatum difcedere . Fam. 40. Senatum 
delere. Or. 3.194. Senatum extinguere. Ph.3.52. Sena- 
. tum Leaatis dare. Nep.23.c-7. 

SENATUSCONSULTUM efil de ere tum Senatus , vel 
lex, aut auéloritas Senatus , fi cripta ile re ali qua. pie - 
fiat autem fertatufconfnltum aut per rogationem , cum 
rogabatur unufqui/que fintentiam , quam verbis efifi- 
vebat : aut per difeeffionem , quando Senatores idem 
finnentes , in unam .par tem pedibus ibant . Senarus- 
confultura facere. Fam.2.u.6o.ii5.At.i5t. Senatufcon- 

ful- 
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fulrum inducere, Id rft infirmare. At.20. 

SENECTUS eft prope aSa, rfydecurja retai , canniti , 
vira; occajus . Cum tramiate accipitur , poni folet prò 
gravitate , & rei , de qua loquimur , maturi tate , & 
pendere. Senedutem adipifci . Ph.7.77. In fenedute 
florere . Ph. 3.96. Ad fummam fenedutem vivere.Rh. 
180. Senedute efl'e . Or. 3. 219. Senedute confici. Th. 

' 1.132. Senedurem fuftentare. Ar. jaó.Senedutem exue- 

reJPl in.lib.S.cap.^o. 

5 ENIUM idem efl , quod fenefiur . Ponitur e ti am prò 
triftnia > rjr fquaiore. Senio confici. Or.3.10;. Senio 
carere.Ph.2.198. 

SENSUS & ad corpus , & animum petti ne t . 

Ad corpus 

Certum ejl , hanc vocem ad corpus aliquando re ferri : 
unde quinque effe fenfus vulgo dicunrur, taédus , guftus, 
vifus , odoratus , auditus . Senfum habere . Fam. 55. 
Ph.t.ióS.Ph. 2.65. 130. Scnfu moyeri . Rh. 125. Fani. 
54-Ph. 1.25. Senlum amittere . Ph.3.98. Fam. 72. Senlu 
carere . FaVn. 80. Or. 2.96.80. & ai. Senfum auferre. 

. Ph. ?. 97 . 

-1 Ad animum . 

Senfus , cum ad animum tefertur , ìnterdum prò com- 
muni quodam animorum affedìu , motu ponitur ; in - 
terdum prò opinione , con {ilio , vel affenfìone . In ali- 
quem fenfum aitici . Fam. 16. Senfum gignere. Ph. 3. 

, 102. Ad fenfum airerius fe convertere. Ph.j.u^.Sen- 
fum deponere. Fam.9. Senfum amittere. Or. i.44.Sen- 
fus ahcujus tenere. Cic. prò Sefi. Demque etiam ièr 
monis anfas dabat, qn ibus reconditos ejus lenlus te- 
nere poflemus . Or.3.7. Senfum ahcujus rei exiftere. 
Ph.3.101. Senfus exprimere. Rh.215. , 

SENTENTI A duplex eft a pud Latinos , privata fcilj- 
cet i C> forenfis. 

• Privata . 

Ex fententia idem effquod ex voto, ve/ ex fpe , atque ut 
optamus.'Rb. 95 .Fam. 7.153. At.49.62. 80. 278.Cic.Fam.2r. 
Sane feiiciter,& ex mea fenrentia Rempublicam gefifi- 
mus .Id Fzjw.25.Et proictìo confeda res ex nefira fenten- 
tia eft. Ex fententia animi. Ex animi fententia jurare , 

* eji ita jurare , ut meni juruntis concipiat fieri cportere, 
quod fura tum cfì . Rh.igj.Ph.^.?^. De fententia . Id 
eft de nutu , ci)* confido . Ut , nihil fum fadurus, nifi 

v de tua fententia : idejì nifi tua fùmmavoiuntate, nque 

C c 4 affiti- 
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afftnfione . At.io4.Fam.6. At.40.253.Or. 2. 177. la f en . 
tentiam . In fententiam eamdem loqui dici tur , qui in 
eamdem rationem verbo, faeit , veieodem fpeBantia , 
Rh.94. Fam. 19.98. Ar. 37. 193.321. Ph.2.nj. Dicitur quo- 
que decretimi in noftram fententiam fieri , quod fitfe- 
cttndum nos t idejl in utilitatem , fy comtnodum no- 
flrum . Farn.11.At.54. In fententiam ducere . Rh. 42. 
In fententiam adducete . Fam.18. Ad fententiam per* 
ducere . At. 257. Ad fententiam traducere . Òr. 2.48. 
Sententiam inclinare. Or.2. ii7.Ph.3.8o. In fententiam 
ire. Idejl affanti ri . Fam.3. At.306. Sententiam fequi. 
Or.j. 206. Sententia: aflentiri . Ph. 3. 107. Sententiam 
defrinare. Ph. 1.176. Sententiam confirmare . At. 20. 
Sententiam habere , fy ad rts , fy ad per/onas refer- 
tur . Habet enim orario fententiam eam , in quam 
jcnpta , vel prolata ejì . Habemus autem fententiam . 
quam fequimur . AD RES . Cic. od Att. 10. Curio- 
nis fermo poHridie eamdem habuit fere fententiam . 
At.ij8. Rh.18. Or. 1.232. Ph. 3.54. AD PERSONA S. 
CiC'dt Nat. Deor. 2. Eft Phiìofophi, & Pontificia de 
•r** 5 ^ iniinortaJibns habere non errantem, & vagarci, 
fed ftabilem, certamque fententiam . Ph.2.26. In fen- 
tcntia effe, tripliciter a Latina dicitur . Sumus enim 
a fententia aliqua , quam fequimur , vel in quo ma - 
nemus . Fam. 49. 68. Ph. 2. ipi. Sunt autem rts in 
fententia , qua , ut volumus , fy optamus , acciderunt. 
Dicttur etiam aliquid fcriptum in fententia quadam , 
qu»d eam fententiam habeat ; at apud Ciceronem Tujc. 
g. Qjias fequuntur , in eadem fententia funt , totuf- 
que Li ber . Ph.i.ipp. In fententia manere. Fam.105- 
100.At.135. v *l permanere. Fam.11.15. 24. 27. In fen» 
tentia confiate . Fam. 13.103. In fententia perfevera- 
XC ’ «u ? ,, S’3-'Ph- 2 .7^.i8 9. Sententiam tenere . Ph. 1. 
55. Ph.2.146. vel retinere. Ph. 1. 144. Sententiam oc- 
cultare. Ph. 3. 108. Sententiam frangere . Fam. 4. De 
fententia deterrere. Ph.2.125. De fententia movere. 
Or.3. 170. De fententia deducere . At. 25. De feneen- 
tia depellere. Fani. 7. De fententia dejicere . Ph. 1. 
177. De fententia detrudere . Fam. 238. Sententiam 
movere. At. 102. Sententiam mutare . Fam. 14. De 
fententia decedere . Fam.38.0r.2. 139. Or.3. 56. A fen- 
tentia difeedere . Caef. de B. C. lib. 1. Sententi». Pb. 

1. 16.62 Ph. 3.55. vel de fententia defiflere. Ph. 1.181. 

A fententia abefle . Rh. 107. Sententiam repudiare . 
Or. 3. so#. F 
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z*> forenfis * '>«»**}' ' 

Sententiam rigare. At.7.?o6.0r.2.2o8. Sententiam di- 
cere . Fam. j.f. 11.61. 1 14. Sentenza® ferre. Ph. 3. 
106. Sententiam pronuntiare . Fam. 3. iai. Senten- 

. tiam dividere * Fam.?. Or. 3. 104. Senrentiis omnibus 
damnari . Rh. io;. Sententi» omnibus abfoivi. Or. 

.1. aa?. «**■ 

SENTINA pars eft navisinfierìor , in quam quiequid 
infittila a quorum , definii . A feriti© diSht : nam odo- 

* te?» frndum emittit . Ptr trans lati onera dicitur fentina 
menu toc us , in quo rtceptaculum fit ficeltratorum ho- 
minum , vtl ipfi feeltratì bornia* s . Seminarti ejiwre. 
Or.2.105. Sentinam exhanrire. At.18.Or-i.99.Pb. j.88. 
Sentiaam vertere. Juvenal.Sat. 6.99. 

SEPTUM. Sepia , •entrali vocabulo dicuntm omnia loca 
munita , & quodam fit pimento vallata . Inde flubula 
avelia , bubìlia , caprilia , & id genus reliqua , fitpta 
nuncapantur . Pro obicibus , tsr c/auftris , qui bus uti- 
mur ad impetus filuviorum coercendos , accipiunt Ju- 
n [confiniti . Septa facere . At. 66. Septis continere 
afiquid . Or.3.247. Septa revellere . Or.?. 196. 

SEPÙLCHRUM efi tumulai , bttftttm , vtl monumev 
tur» v locai ficilrcet , in quo corpus , offave demortuo - 
corporata reconduntur . Sepulchrum decernere . 
©r. 3.223. la fepalchrp condire. Ph. a. 181. In fepul- 
chrum jnferre . Ph. 2.183. 

SEPOLTURA eft bum atto , vtl bufium . Locatn fepnl- 
torz dare . 4. Fam.ep.il. Honorem fepnltur* decer- 
sele. Th.p.c.ó. Honorem fepulturx tribuere \ Suet. in 
Aug.c.17. Sepainira afficere . Ph.2.92. Sepoltura® in- 
fepmltam efficere.Or.j-15?. 

SERMO . Sermotft ( ut in Lib. 3. ad Heren. ) orario re- 

• sniffa, de finitima qnotidian* loqnutioni . Vel y ' ut 
fcribit Servimi , eft confertio orationis , & confabdla- 
tio doorum , vel plurinm . Efi etiam [ape mnius . 
Not vero ut buput di&ionis fignificatitnem illufiriorem 
faci amen , id Oddere non pénitebit , fermonem proter 
.fiuptriorem txpofttìontm , a Cicerone fopt poni prò per • 

- vulgato quodam rumore . Huc addes , fietmonis figmfi- 
tationtm modo a&ivam , modo paffivom effe , ut et rum 
Voi afihva , Vtl pàffiva eft fignrficatio invidio , oriti , 
opinioni; , euiftrmananit) fiu/pteionts , O multarum a- 
thmrum Latinorum vocum . Skfmo faeetus . Rh.87.Ser- 

. sto ludicer. Pfc, j. a. Strino faavii. F«m. 181. Set- 

ino 
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mo liberior. Ar. 33. Senno longus . Rh. <41. SermO 
multus . Fam. 36. At.ioj.n6.zo6. Or. 1. 11. Sermo ob- 
lcurus . Fam. ip. Sermo varius . Fam. 19. 120. ij6. 
Serrno dubius » Fam. 28. Sermo tedus . Fam. 140. 
Sermo pervagatus . Or. 3. 107. Sermo exploratus. At. 
47. Sermo commodus . Fam. 28. Sermo honorificus . 
Àt.ióp.Sermo maIevoIus.Fam.42. Sermo ftultus. Fam.41. 
Sermo puerilis. lb. Sermo urbauus. Id eft in Urbe per- 
vagatus . Or.3.150. Sermo quotidiana. Rh.8o. Fam. 2. 
Sermonem captare. Ter. Phorm.5.6. Sermonem aueu- 
pari. Plaut.436. Sermonem quasrere. Ter. Eun. 3. 3. 
Sermonem facefTere. Pro captare. Fam. 38. Sermonem 
arripcre. Atm. Sermonis audorem ette. Ar.7. Sermo- 
ni Jocum telinquete. Or. 2. 160. Sermonis anfam dare. 
Or. 3. 7. Sermonem inferre. Rh.87. Ph. j.zp. Sermo- 
nem excitare. Fam.120. Sermonem inducere. Fam.37. 
At. 2op. Or. 2.231. Sermonem dare. Fam. 127. Sermo- 
nis materièm przbere, vel dare. At. 2pp. In fermonem 
venire. Or. 1. 202. vel incidere. Pro fermonis anfana dare. 
Fam.2r7.Pro /o^«/.Ph.j.pj.Fa.33. Scrmonibus vapulare. 
At. 30. Sermonem fubire. Ami. Sermonem fuftinere. 
Fam.25 r. Sermonem ferre. At. I36. Sermonis inateriam 
nancifci. Fam.34. 1 ° fermoném delabi. Rh. 93. Ser- 
inonem inftiruere. Rh.136. Fam. 1.177. Sermonem du- 
cere. Rh. 166. 184. Sermonem trahere. Rh. 166. Ser- 
inonem ordiri. Rh.63. Ad fermonem accedere. Rh.42. 
Sermonem habere . ìdeftverba facete. Ph. 3.95. 96. 
Fam. 31.36. Cic.ad Qm. Fra. Prinsus annus habuit de 
hac reprehenfione plurimum fermonis. Id efl multus 
fuit fermo , creber de hac reprehenftone. At. 298. 
Sermonem effe . Id efl fermonem haberi , diflipan\per- 
vulgau . Ph.3.107. Fam.u2. Or.2.2<;i. Or. 3. 29. Ph»j. 

* io. In fermone effe. Id eft fermonibus vapulare , vel 
divulgati. Or.1.120. Or.3.227. Sermonem producete • 
Pb. 3.116. Sermonem perpetuare. Rh. 129. Sermonem 
f, conficere. Rh.87. Sermonem confumare. Rh. 39'. Infi- 
rmare fe. Or. 2.68. vel dare in fermonem. Ad Ar. 212. 

. Infinuare ameni fe , vel dare in fermonem , eft ad . 

aliquarum colloquium accedere , vel obrepere y vel fer- 
v . raonis cum aliquo habendi caufam quarere. Ad fermo- 
nem fe adjungere. Fam. 194. Sermonem conferre. Rh. 
03. !h.j.274o. Sermonem communicare. At.if. Ser- 
monis pavticipem effe. Rh.164. Sermoni intereffe.Fimi. 
4 ,171. At. 31 1, In ferrnene injicera. Fam. 194. Irvftr- 
»:i mone 
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mone digitare. Fam. 17- Sermonibus uiurpare. Or. 3, 
231. In fcrmone verfari. Fam. 22. Sennonein invellw 
§are. Ar.6. Sermonem exprimere. Fani. 112. Att. 151. 
Sermonem exponere. Ph. J.pj. Sermonem referre.Fam. 
ij. Sermonem deferre. Fam. 36.3 7. iWjperferre. Fam. 
jj. 1 p. Sermonem diflìpare. Or.i*7p. Ór. 2. i 4 p. Ser- 
monibus refarcire. Or.^tp. Sermonibus divulgare, Or. 

, 378. Sermonibus percelebrare . Or. 3. 52, Sermonibus 
celebrare, Or.2.24. Or.3.171. Sermonem itlanare . Or, 
2.32. vel emanare. Rh.i8$. Ph.2. 207., vel permanare . 
Or .3.66. Sermonem in alienas manus devenire. At.$. 
Sermonem erumpere in aliquem. At.àpp. Sermone uti. 
Qiiint.l.i.c.ó.Miuare in Latinum fcrmónem.Sen. ep.107. 
Sermonem mittere. ìdeft miffum facete. Rh.iÓ4. Ser- 
monem vitare. At.2p3. Sermonem eftilgere. Or. 3.4?. 
Sermonem defugere. Caefìde B. G; lib. 6 . A fermone le 
avertere. Ar.133. Sermònem fedare . At. 206. Sermo- 
nem reprimere. Fam. 38. Sermonem retundere. Fam. 
115. Sermonem reftinguere . At. 206. A fermone re- 
movere. Ph.3.102. Sermonem exhauriri. At. 2 pp. Ser- 
monem refrigerari. Fam.gd. Sermonem obmurefcere. 
Àt.i^ 4 . Sermonem mori. Or. 3.53. 

SERVITUS tft poftremum malorum omnium , non modo 
bello , fed morte etiam repellendum : ademtio feilieet 
hbertatis. Juftam ferviturem effe alicui. Ter. And. t. 
1. p. Servitutem afferre. Fam. 93. Servitutem impone- 
re. At. 318. Infervitutem adducere. Or. 3 .p 7 . In fer- 
vitutem dare. At. 331. vel tradere. Or.3.71. Servitutem 
depellere a patria. Nepos in Timol. Servitutem perpeti. 
Or.3.220. In fervitute effe. Or. 2.22. Servitute oppri- 
mi. Or. 2.23P. Servituti fervire . Or. 3. 138. Servitu- 
tem repellere. At. 281. Or. 3. 181. Servitute liberate , 
Ph. 3, 104. 

SEVERITAS e/t gravitai , acerbità ! , duritia. Atq*e,ut 
ieverus, tam de rebus , quam de perfonii dicitur. Seve- 
ritas animadverfionis. p. Fam. ep.i 4 . Severitas difci- 
plinte. Q.uint. J. 2. c. a. Severitarem liàbere . Rh. 177. 
Severitatem adhibere.'Ph.3.i8. Ph.1.53. Ad feveritatern 
contorquere. Rh.115. Ad (everitatem revocare. At.12. 
Severitatem mitigare. Rh.130.Ar.2p4. Or, 2 .i8j. 
SIBILUS efì fonai or il , qui compre/fit denti bui , £•? p.t - 
rum didu£lit labn t fieri folet. Sibilum edere. Catuìl. 
Carm. 4. 12. Sibilio fignum dare. Liv. 1.2j. c.8. Sibilo 
oonfcftari aliquem. Ar.33. Sibilo explodere . Or. 1.50, 
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SICA efl genus gladii brevioris . Sicanv vibrare. Or.2.1053. 

Sicam extorquere de manibus. Or.i.roo. 
SIGNIhICATIO poni tur provi, notioni , potejìate , mV- 
tutf 1 fig»° > mài ciò Significationem habere. C/V. Ad me 
autem literas , quas mififh , quanquam exiguam G- 
gnificationem tux erga me velunratis habebant , ta« 
men mihi fcito jucundas fuiffe. Tarn. 63. Rh.137. Si- 
gmficationem facere. Ph. 3. 26. 102. Ph.2.119. 134. Si- 
. gnificationem conficere . Rh. 28. 41. Significationem 
pretendere. Ph.2.59. Significationem dare Rh.122. Si- 
gnificanonem ducere. Ph 2. 105. Sigmficationem ap« 
parere. Ph. 3. 10. Significafionem obfervare. Ph. 2.82. 
Sigmficationem animadvertere. Ib. 

SIGNUM extra rem militartm efl , vei ad rem mi Ut arem 
per ti net. 

Extra rem militarem. 

Cum extra rem militarem ejl , modo poni tur prò fìmu • 
/«ero , vel imagine fuftli , aut fculptili , ad effigiem 
bommum , animahum , vel aliarum rerum fabricata . 
Modo prò fi de re y modo prò figlilo , modo prò indicio . 

Ero fimulacro , imagine ,flatua . 

Signa fabricare. Ph. 3. 30. Signa componere. Ar.60. 
Pro fidere . 

Signum Leonis. Ph.;. 105. Signum Arietis. Slin. lib. 
io.cap.25. Signa oriri. Rh.54. Signa occidere. Qpinr. 
Iib.i.cap.4. Signa obire. Rh. 54. 

Pro figillo. 

SIGNUM La finis per f /epe ejì , quod vulgo dicimus figil- 
lum , feilieet quo aliqutd conjignamus , vel abfìgnamut , 
& notamus. Signo obfignare. Or.T.213. 2 > 2 - 282. vel 
conGgnare. Or. 1. 4. Signum apponere. Ad Brur. Signo 
luo uti. At. 55. Sub figno affervare. Or.2.64. Sub fi- 
gno habere. AM45. Signis impreffìs cuftodire. Sen.de 
Ben. 1 . 3. c. 15. 

Pro indicio. 

Poni tur ufitatiffime fignum prò quadam fìgnifxcationt 
indicante totius rei qualitatem . Unde tir in eo genere 
prò ojìento & augurio accìpi pepe volunt. Signum ob* 
jicere. Ph.2.96. Signum rollere , prò dare . Òr. 3.131. 
Signum offendere. Rh. 124.125. Signum indicare. Ter. 
Andr. 5. 3 7. Signum dare. Fam.7§.t 77. Or.t.90.0r.3. 
ipo.201. Signum imperriri. Ar.33. Signum patefacere. 
Or. 2. 249. Sigr.um effe, prò dari , vel oflendi. At. 78. 
131.323. Signo effe. Rh. 54. Signum obfervare. Fam. 
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83. vel notare. Ib. Signum habere. Habemus ftgna , 
quibus cognojcimur. Or. 3. 2 9. Habemus iter» /ign i, qui- 
bus cognofcimus . Fam.83. Ph.2. 138. Ph.3. 108. Con;e- 
«fturam ex fignis facere. Ter. Adelph. 5.3.36. 

Aet rem militarem perttnens. Signum ad rem milita- 
rem pertinens ali quando ponitur prò vexillo , diSium 
ab effigie, & animalium tmaginibus , qua in vexillis 
fieri confueverunt ; ut erant Aquilifieri,Drachonarii, 
bis fìmiles } igniferi . Aliquando vero accipitur prò no- 
ta , quam ab Imperatore, Tubicine , Cornicine, aliove 
bujufmodi daram milites , qui in exercitu funt , fequan- 
tur . Sic fit , ut altera figmficationis pars fuos loquen- 
di modos habeat ; altera item fuos. 

Pro vexillo. 

Sub fignis milites ducere. Liv. Dec.3. ^8 n ^ s k" 
gionem ducere. Ar. 257. Signa fequi. Liv. Dec.3. Sub 
fignis militare. Ib. Signa conili tuere. Ib. Signa ha- 
bere prò coujìituere . Tit. Liv . I. 4. Haud procul 
Collina porta figna habuere. Signa movere. Liv.Dec.3. 
Signa expedire. Ib.. Signa toilere . Ib. Signa proferre. 
Ib. Signa contra eff’erre. Ib. Signa inferre. Or. 2.147. 
Or.3.115.198. Signa conferre. Fam.97. At.96. Or.3. 90. 
Signa convertere.Ca5l .de B.G. lib.6. vel transferre.Carf. 
de B.C.lib.j.Ad figna revocare . Liv. Dec.3. Ad fifi 11 * 
convenire. Ib. Ad fignis dilabi. Liv. Dee. 3. 

Pro nota Militari. 

Xxtra vexiili fìgnificationem funt fequentes lotutiones i 
fir in bis ponitur fignum Pro nota militari . Signum 
dare . Or. 1. 222. 253. Or. 2. 248. Or. 3. 87. 109. 
Signum capere. Salufì.in Catil. Signum edere. Liv. Dee. 3. 
Signum accipere. Liv. Dee. 3. 

SILENTIUM dicitur , cum filemus , feilieet taciturnitas, 
vel rtticentia. Silcntium nofìispro intempefla noEle po- 
nitur ; quam 'aiti concubium , alti conticinium vocant. 
Silentium facere. Rh. 3 9. Ph.2. 93. Silentium confequi.C/r. 
de Or.Hsc cum Graffili dixiffet,filentium eft confecutum. 
Rh.98.Silentium effe alicui . Id eft aliquem fiere. Cic. 
de Orat. Ipfe con tic uit, & ceteris filentium fuit.Rh.156. 
Silentium effe . Id ejl rumorem mortuum effe . Cic. 
Ad Att. De Partho ifilentium eft . At. 7 6. In filen- 
tio tacere . Trans late dicimus aliquid * n fi' 

lentia, quod deferbuit , vel quod fuam aucloritatem & 
vim non retinet. Cic. de Orat. In eodem filentio mul- 
ta alia Oratorum officia jacueront. Rh. 114. Silenti* 

magno 
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magno audiri. At.?o6. Silentio ferie. Id ejì fine que- 
rimonia , vel fine expoflulatione , patienter , forti ter . 
Cic. Cum eos videris excipienres graviffìmas plagas , 
& ferentes filentio. Ph. 1. 185. Silentio tranfire. At.34. 
Silentio preterire. Fam.64.Rh. 237. Or.2.178. Silentium 
habere. Curt. 1 . io. c.7. Sjlentium obtinere. Liv. 1 . 1. 
e. 15. Silentio pretermitrere . Or.?. 248. Silentio pre- 
tervehi. Or.?. 211. A filentio vindicare. Rh. top. 
SIMILIS idem ejì , qttod tequalif , par, ejufdem modi. Si- 
milem alicujus effe. Rh. 59. 189. Se al. Similem alicui 
effe. Rh.204. Fam. 187. & al. Similes infer fe effe re 
aliqna. Rh.117. Or. 2.26. Simile atque. Cic. ad Att. 
24. Hoc fimile eft atque ire in Salonium. Idem de Fin. 
Ita fimilis erit finis atque antea fuerat.Ph.t.ij4.Simi- 
le ac. Liv.I.S.c<»8. Simile veri, & fimile vero. 7.Fam. 
ep.2. Quiotil. 1 . 5. c- 8. Simile per omnia. Veli. 1 . 2. 
cap. 130. 

5 IMILITUDO ejì exemplar , forma , fpecies , collatio , 
imago. Ad fimilitudinem rei alicujus aliquid fieri. Rh.95. 
Fam. 106. Similitudinem facere. Cic. Ea funt , quae- 
cunque funt , quas faciant fimilitudinem. Ph. 1.165. 
Similitudinem arripere . Id ejìjìudere fimilem eJfe.Cic. 
Quorum fimilitudinem aliquam qui arripuerir , fiden- 
ti animo gradietur ad mortem. Ph.1.172. Similitudi- 
nem ducere ex re aliqua. Rh.197. Similitudinem fe- 

3 ui. Rh. 115. Ph.2.196. Ad fimilitudinem accedere . 

kt. ioo. Ph.2. 20. Similitudinem effe inter aliquos.Rh. 
170 . Similitudinem effe alicui cum aliquo. Rh. 177- 
Ph.2. 161. Similitudinem habere. Rh.ip. 005.252. Ph. 
1,141. Similitudinem gerere. Ph. 5.55. Similitudinem 
conferre . Rh. 64. Ph.i. 214. Similitudinem compara- 
re. Rh. top. 

SIMULATIO ejì fi Sì io , faltax imitatio % , firn u lata , tjj* 
fiSt alicujus rei interna per vultum repV<cfentatio : unde 
prò deceptione , & circumventione ponitur , quodani- 
- mo , vel vultu , aut voluntate fimulata fiat , Simula- 
tone aliquid tegere . Rh. 169. Simulatone aliquid 
• fubterfugere . Ph. 5. 71. Simulationem re aliqua fu- 
ftineri . Cic. Fronte atque vultu. Simulano faciliime 
fuftinetur . Fam. 14. 

SIMULTAS . Inter inimicitias , & Simultatem fi quid 
interefl , hoc piane interefì , quod inimiciti* apertio- 
res fint : fimultas occultior & te Eli or . Simultatem fu- 
• feipere . At.295. Or.2.17. Simultatem habere cum ali- 
quo. 
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quo . Or. 2. 35. 275. Simultatem effe alicui cum ali* 
quo . Fam. iij. Simultatem gerere cum aliquo.Ar, 
228. Simultatem exercere . Or. 2. 163. Simultatem 
deponere . Fam.Z5.At.S2.0r.2.275. 

SINUS eiicitur ilta pari , qu, e ejì intra peftoris , bra- 
chiorumque compiexum . Per translationem lìnus vocan- 
tur lèttera curva ad Jìmiiitudinem finus , & qua fi bra- 
chiti mare ampi scienti a . Perpulchrte antera transita to- 
nti ejl cura prò intima quadam familiaritate , ©> ami- 
cèti a accipitur . In Gnu gaudere. ld ejì tacite . PI1.1, 
a ‘101. In finum alicujus fe CQnferre , vel confugere. Ph. 
I. 228. ld ejì in amici tiam , vel famtliaritatem ne- 
cejfuudinem , In Gnu abquem gettare . ld ejl valdt 
amare . Ter. Ad. 4. 5. In finu effe alicujus . ld ejì 
vebementer diligi . Cic. ad Q. Frat. Csfar , mihicre- 
* de , in (inu eli .* ncque difcingor . ld ejì quod alio 
loq: tendi modo dicìnius , Cefarein in oculis fero : h. 
tr e. Cajarem , quanta maxime Jìeri potejì , amicitia com- 
v prehendo atque compleftor ; neque difcingor , id ejl 
-v non me immuto , vel cum ipfum amorem ob fi cere non 
» •« agito. At, 314. Fam.z35.At. 38. Ex finu luo caium- 
rfUteres apponere . ld ejì ex fuis intimi t , & maxi- 
me fatniharibuj , Or. 1. 81. Ex Gnu luo aliquem di- 
a mittere . ldejì in amicitia non retinere. At.277. 
•SITIS eft hi bendi appetititi . Per trans latiti nem prò ni- 
mitt cujufcunque rei avi ditate ponitur . Sitim quasrere. 

- Or. ?. 198. Sitim rolerare . Plm. iib. 8. Cap. 18. Si- 
.% tim reftiuguere . Ph. 1. 66. Sitim explere . Ph. 3.82. 
h ji 6. Sjtim fatiare , . Ph. 3. 11Ó. Sitim depcllere . 

Ph. 1. 56. 

SCCIETAS ejì confociatio , communio , c ammanita! pa- 
llio y {cedui , commerci um . Pro perfonis aliquando 
ctiam ponitur , Ad . Ph. 1.161. vel in. focietatem con- 
vocare . Ph.1.228- Ad focietatem arceflcre. At.35. So- 
cietatem coflare. Or .2 233. Societatem conciliare. Ph. 
3.99. In focietatem fe conferre. Fam.208. In focietai 
tem venire. Fam. 133. Or.3.141. Ad focietatem acce- 
dere . Fani, 148. Societatem accipere . Saluft. Socie- 
. tatem imre. Fam. 148.193. Or.3.255. Ph. 2.50. Societa- 
tem coire. Fam.74- Or.i. 14.21. 34. Or.?. 161. Societatem 
facere. Or. 1.2. Societatem pacifci. Afcon. Pardi. Socie- 
tatem devincire. Ph.3.5. vel lòcietate. Ph. 3. 12. So- 

- cietatem habere. Ph.2. 140. Societatem effe alicui cura 
aliquo. Fam.95. Ph.2. 160. Ph.3.12. Societatem effe inter 

ali- 
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aliquot. Ph.j. 9 ? ni- PH.z.161. Sòcietatem gerere.Or* 

, i Societatem confirmare. Orj.177. Societatem con- 
fervare, vel fervare . Ph.j. 4 - Societatem labetaftare. 

• Fam.so. Societatem dirimere. Or.2.i68.zi8. Or.j.165. 
A focietate fejungere. Fam.146. Societatem renovare. 

Fam. zoo. _ , . 

SOCIUS idem eft quod confort * nel participi* nel get- 
tai is . Socium adjungere. At. 17?. Or.i.z. Fh.i.?z. S®- 
cium afcribere. Fam.tjj. At.z?z. Socium fe profite- 
ri. Fam-4S- Socium haberc . Famio. Or.5.15.179. 

<*orORDlA ignavia. Socordia affcrrc. Rn. 15. So- 
cordi* fe tradere. Sai. CatiL c. S a. Per focordiam ali- 

quid omittcrc • Liv. J.7.C.55. 

SOL. DiSus* vel quia folut ex omnibus Jydertkus I 
tantui: vel quia * cum exortus e, fi* objcuratis cetens 
fvderibus * fot ut apparet . Soles in plurali numero prò 
diebus ponte aliquando Virgilio . Soles item pome Hora- 
tius prò fplendoribus * vel radiis Sohs . Tramiate etiam 
ufurpatur* ut lumen . Cicero ad Att.p. Sol excidiTe mini 
e Mundo videtur . De afflila Pompei t fortuna loqui- 
tur Seni us autem ejufmodt eft: Tenebrie ^ fepulta ornata 
mihi videntur proptef inobfcuratam* <y mfufcatam Pom- 
pili gloriam* & dignitatem , cujus fplendore Refpublt- 
Va* ut Terra Sole * recreabatur. At. 145. Idem de Ma- 
tura Deorum ». Q.uo quidem anno P. Africanus , Sol 
Alter, extinftus eft: td eft Terra lumen * ut Sol ipfe 
in Cacio fulgens . Ph.z.»8. Solem exorin. Ph.».j?.So- 
lem przcipitare . Rh. i6t. Solem occidere . Ph. 1.69. 
168. In folem proóederé . Rfi. 167. * n f°lem perdu- 

cere . Ph.2.187- , , e , . 

SOLATIUM eft confolatto* vel fomentum. Solatium da- 
re. Rh.165.At.6s. Solatium pr*bere . Or. z. 188. So- 
latium afferre. Ph-MiS- Solarium reportare. Or.i.zóz. 
Solatium habere. Or.i.zji. Solatio le coni olan . Ph. 
Z.07. Ar.s8.Solatio uti.Fam.i79.Solatio tru1.Or.j7z. 

SOLEMNIS. Solemne dici tur* quod fingulis anms flato 
tempora praftari debet . Solemne fuum fervare . Jd efl 
inftitutum fuum tenere . Cic. ad Aet. 7. Noftrum illutl 
folemne fervemus , ut ne quem ìftuc euntem fine li- 
teris dimittamus. At.104. 

SOLICITUDO efl angor * cura* metus * molejtia , nego- 
tium : cui opponitur fecuritas . Solicitudinem afferre . 
Fam i?<. 157 - Solicitudini effe. Fam. 259. In folicitu- 
dinem addacerc. Fam.187. Solicitadmera ftruere.^At. 
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81. Solicitudinem alicui conficere . Ter. And-4.r. So- 
licitudine afficere. Rh.196. Ar.92. Solicitudines acuere. 
Fam. 158. Solicifudines duplicare. Fam.70. Solicitudi- 
nem hserere in aliquo. Or.3.151. Solicitudine effe.Fam. 
2Ó2.In folicitudine e(Te. At.i2p. Or. 2. 68. Solicitudinem 
habere. Fam. 175. Or.2.53. Solicitudinem fuftinere. Fam. 
145. Solicitudini fubvenire. Farti. 20. Solicitudinem alle- 
vare. Rh. lóó.vel elevare. Fam.70.Solicirudinem demere. 
At.108. A folicitudine abducere . Fam. 48. 197. A folici- 
tudine abftrahere. 003.151. Solicitudine liberare. At. 
86. Solicitudinem omittere. Ter. Héaut.i.2. 
SOLIGITUS idem eft quod anxiui , fufpenfus , perturbatiti, 
luboriofus , exercitus . Solicitum habere. Id eft ungere , 
vel folicitudine afficere. Fa.m.z 6 .po.pù.Vh.^.pi. Soiicituni 
mirifice elle de re aliqua. Fam. 23. 24. At.59.x7j. vtl 
ex re aliqua. Ter. And. 1.5. 

SOLITUDO non femper ad tocum refertur, fed ad per - 
fonarti interdum : idemque eft , quod lutlut , vel fordes , 
qu/e ex nimia quadam triflitia , <$• mxrore , anxietate- 
que contrahuntur . Interdum e ti am eft obfcuritas , hu- 
militas , tenuità i tum rei , tum nomini t ; & opponi'Ur 
celebritati. Ad locum cum fertinet , nota tjl f igni fica - 
tio. Ponitur enim prò regione derelitta, vel loco de- 
ferto. In folitudine aliquem collocare. Ph. 3. 112. In 
folitudines aliquas difeedere.' Farn.26. In folirudinetn 
fe conferre. Rh. 121. Solitudinem alicui afferre. Off. 
l.j. c.i. Solitudinem vaftam effe in loco aliquo. Or.i. 
227. Ph. 5. 129. 

SOLIUM^ fedes. In folio federe.Ph. 1.79. Ph.2.155.158- 
SOLUM proprie terra disitur . Generaliter tamen appel- 
lata omne , quod fuftinet , & unicuique tei [ubjacet . 
Unde in multa {igni ficai a tranfit , varieque tum ab Ora- 
toribui , tum a Poetii accipitur . Interdum enim prò 
ifuperficie aqute ufurpatur , qute naviur/t fundamentum 
eft . Interdum prò Calo . Interdum prò inferiore parte 
pedis , quam vulgo foleam vocant, quie callofa fit , tip- 
dura . Interdum prò folea calce amenti , & corio. In- 
„.terdum prò pavimento . Carìtas foli . Liv. 1.2. c.r. So- 
luto mutare. Ph. 3.121. Solum Vertere, dicuntur exu- 
les , qui a patria , vel ultra , vel coaBi excedunt . Or. 
1.1 1.16.394.002.229. & al. 

SOMNIUM idem eft , quod vifum. Somnium objicere. 
Ph.2-135. Somnium facere. Ph. 2.89. Somnium inter* 
pretari . Ph. 2.90.91. 

Tom. III. D d SOM- 



V 






4to F 0 RMUL 7 E LINGUA LATINA 

SOM Ni US ejl fi por , vel qnies . Ifj f'omnis. IH eji dot- 
menda . Ph. 2.17.89.90. Somnum ahquem urgere. Ar. 
188. Somnum vi* renere. Rh.190 Somno fé dare. Ph. 
1.123. Somnum capere. Rh.63. At.n8. Ph.1.218. Som- 
num non videre . Pro non capere. Fam.iop. Somnum 
aliquem compierti . Ph. 3. itó. Somno lepeliri . Virg, 
ILn. 1.2.Somno opprimi. Ter. Eun.3.5. E fonino exci- 
tare. Or.2.171. Ph.2.55. Ph.3.127. vel fufeitare. Ph.i. 
218. Somnum adunere. At.ii. Somno privare. At.114. 
Somnum repetere. Cicero a a Atticnm 13. Deinde, cum 
lottino repemo fimul tum fole experrertus efifem, da- 
tur ndhi epiftoia a fororis tu* filiti . At.217. 

SONITUS idem efl , qitod fonus. Sonitu replere, vel 
compiere. Ph. 3.129. Sonirum reddere. Ph. 1.169. 

SONUS tfl vox , vel vocis , atct buccina , rei ve alicujus 
fimilis cantuj , vel crepitus . Sonum elicere. Ph.2.56. 
Sonurft etficere. Ph.2.56. Ph. 3. 128. Sonum fundere. 
Ph.1.19.242. Sonum amplificare. Ph.2.55. Sono com- 
piere. Ph.3.128. Sonum in aureis influere. Ph. 2. 177. 
Sonum recipere. Ph.2.54. Rh.1^7. Sonum referre.Rh. 
260. Ph.2.55. Sonum reddere. Piin. lib.it. cap.si. So- 
hum variare. Ph.2.55. 

SORDES tjl lutum , vel fex . Punk ut etiam prò avari - 

tia. Ponrticr item prò fhttu luSuofo accufati: unde Tor- 
ri idatos vocant "Latini accufatos , fy reos. Cicero in Ver. 
aSì. 6 . Diodorus Romce l'ordidatus circuiti patronos cur- 
fare, rem omnibus narrare. Or. 1.209. Praterea iifdem 
Latinis di ci tur fordes homo nequam &• vita perdita : vel 
abjrBiJfimx conditionis & fìatus. Sortles accipere. Ar. 
81. In fordibus jacere. Fam.233. Sordibus obfolefcere. 
Or.3.16. Sordes eluere . Fam.123. Or.3.156. 

SORS, ut feri bit Varrò , a ferie dici tur , poniturque prò 
fortuito alicujus rei eventu , conditi one , fortuna , cafu, 
alea , fato , vice , vnunere , fumma , fi ve capite , & pri- 
ma pecunia , qua confertur in foctetatem , ut inde lu- 
cravi fiat. Qjue fortis fignificatio crebra efi apud J uri s- 
confulto . Ponuntur etiam fortes prò oracutis , ftve re. 
fponfis , ftve fyngraphis , in quibus refponfi rnfcripta 
». ’ continebantur . Dejicere fortes. Csf. B. G. 1 . 1. c.6. Sor- 
iV te aliquid alieni obvenire. Or.1.112. In fortem Provin- 
cias conjicere. Liv. I.30. c.T. Ad forrem revocare. Or. 
.•*1.134. Sortem ducere. Ph. 2. 1 r‘6. 123. 126. Sorte dn- 
Ous. Snet. in Claud. c.6. Dicere forres. Hor. ad Pi- 
fon.403. Sonem educete . Ph.z.87. Sorttm edere. Ph. 
• • iU. - y * *.87. 



Digitized by Q 



* 



STEPHANI DOLETI. 42I 

2.87. 132. Sortem trahcre. Suer.in Tiber.cap.14. 
SORTITIO eft ipfe fortiendi aBus. Sortitionem fa cere. 
Id quod apud Romanos fiebat in caufis dt judicamiis ; 
vel in militibus pleBendis. Fam.óo. At.goó. 
SPACIUM Ó" loci , Qr temporis eft. 

Cum loci ejì. 

Qum loci eft , in propria fignificatione manere videtur. 
Spacium facere. Rh.87. Spacium conficere. Caff.de B. 
G. lib.j. Spacium decurrere . Ph. 5.94. Spacium ex- 
currere. Ter. Adelph. 5. 4. Spaci is aliquor aliquem 
honeftare. Or.2.141. De fpacio deflettere. Ph.g.ic>4. 
Cum temporis eft. 

Cum temporis eft , non fine translati one ufurpatur. 
Spacium fumere. Ph.1.106. Spacipm furripere. At.76. 
Spacium dare. Fam.166.z5g. Rh.107. Or.1.1. 286. Ph. 
1. 20t. Spacium interjicere. Liv. Dec.i.lib.2. Spacium 
habere. Fam. 1 57.191. Or. 1.76. Ph. 3.24. Spacium effe 
alicui aliquid faciendi. Fam. 128.0^.245. 

SPEGIES aliquando prò forma , vel facie ponitur . Ali- 
quando vero prò notione eft , protetta , Ó* qua fi vela- 
mento. Speciem praebere. Caef. de B. G. hb.4. Spederà 
facere. Liv.Dec4.Iib. 9. vel efficere. Fam. 189. Speciem 
adumbrare rei alicujus. Rh.2or. Speciem inrueri.Fain. 
14. Ad fpeciem uti re aliqua. Callide B.G. iib. i.Spe- 
ciem adhibere. Rh. 1.26. Ad fpeciem valere . Rh. 138. 
Speciem habere rei alicujus. Fam. 1 51. 216. Ph. 1.216. 
Ar. 285. Speciem gerere fapientis. 3.55. Speciem pras 
fe ferre boni viri. Ph.3.40. Speciem tuen. Rh. 128. 
Speciem rei alicujus infidere in mente . Rh. 198. 

SPECI MEN eft argumentum quoddam , (j)* probatio five 
txemplar rei alicujus occulta ; quale eft , quod inmer* 
ci bus folet oftendt , ut in panni s ; vel de guft at io in 
efculentis. Translate vero prò indicio ponitur. Specimen 
dare. Or. 1.59. Specimen capere. Ph. 1. 154. Specimen 
fumere. Plin.liS.7.cap.5S. 

SPECTACULUM varie a Latinis accipitur. Modo enim 
prò Jpfa fpe&atione ponitur. Modo dicitur id , quod 
fpe&atur . Modo locus eft , unde fpe&atur. Spettaculum 
dare. Or.2.141. Spettaculum pubere. Ph.2.57. 
SPECTATOR eft , qui fpeBat . Spettatorem aliquenj 
ad aliquid conftituere. Rh. 94. Spettatorem fe prasb#- 
re. Ph.3.38. ■. “ 

SPECULA a fpe dìminuùvum effe poteft. Ponitur vero 
ufitatepro vigilia. In fpecula ooilocare. Or. 3.2(2. In 
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specolis effe. At. 145. Or. 1.74. Ph.g.147. 

SP^CULUM. In fpeculo fe ìnruen. Or.3.94. 

SPES efi fiducia , expcEtatìo , cogitatio , perfugium , «/<*- 
crttas , cupiditas. Spes eximia. Fam.8. Spcs explorata. 
Fam. 39. Or.g. 228. Ph.3.75. Spes certa. Ar. 278. Spes 
Tenuis. Fam.234. At.48. Spes exigua. Or.2. 146. Ar.51. 
Spes extrema. Or.2.146. Spes defperata.At.121. Spes ad 
irritum cadens. Liv. 1 . 2. c.g. Spes incifa. Ibid. c ap.9. 
Spem artèrie. Ph. 3.109. Fam.g4.127. Or. 3.191. Spein 
ofièrre. Ca»f. de B. G. lib.6. Spcm offendere. Fam. 6g. 
89. 234. At. 171. Or. 1.3 6. Spem oftenrave. Or.2.22. Spem 
proponere. Fam. 150.292. Or.i.ig2. 0r.2.i72.0r.g. 107. 
Spem habere. Pro fpem oflendere. At.gt7. Spem dare.* 
Fani. 92. Or. 2.174. Or.g.22. Spem facere. At.47.Spem 
fubminiftrare . Saluft. Spem injicere. Ar. 49. 159. Iti 
fpem vocare . At.47. Ad fpem excitare. Or. 2. 270. In 
lpem inducere. Or. 2. 281. vel adducere. Ar. 48. 90. 
Or. 3. 116- In fpem impellere. Ar. 278. Ad fpem ra- 
dere. Fam. 67. Ad fpem erigere. Or. 2. 218. Or.g. 190. 
Spe obtentari . Ar. 145. Spem tenere aliquem . Or. 2. 
19. Ph.1.160. Spem refidere in ahquo. Fam.184.Spem 
erte alieni. Fam. 24. At.145. Erte in fpe. Pro J'perare. 
Fam. 212. Ar. 91. 126. Erte in fpe. Pro fperari . Fam. 
123.234. At.8.128. Spe erte. Pro fperare. Fam.200.At. 
89.302. Spe pratdirum erte. Pro in fpe effe, idque paf- 
five . Or.g. 169. Spem habere. Ph.g. 97. Fam. 20. 31.40. 
68. In fpe habere. Pro fperare . At.182. Spem habe- 
le in manibus. Fam. 147. Or. 1. 69. Spem concipere. 
Liv. Dcc.i.lib.4. In fpem ingredi. Fam. 198. Or. 2.1 io. 
Or.g. 196.220. In fpem venire. Rh. 128. Fam. 126. Ar. 
150. In fpem inducere. Ph.3-107. Spem nancifci. Fam. 
206. Or. 1.87. Spem videre. Ar.43. Ad fpem devolvi. 
Or.g.211. Ad fpem exardere. Or.g. 194. Spe induci ad 
aliquid. Or.2. 280. Spe teneri. Fam. 70. Or.g. 261. Spe 
dejici, vel labi. Caef. B. Gal. 1 . 1. Spem ponere in re 
ahqua. Fam. 1 36. lòo.Or. 1.42. 244.1;?/ reponere.Ph. 1.235. 
vel repofitam, aut propofitam habere.Or.i.i66.Qr.2.6g. 
In fpe ponere fibi aliquid. Ar.2j 1.327. Spem pofitam 
habere in aliquo . At. 4. 119. Spem conftituere . Or.z. 
15. Spem defigere in re aliqua. Ot.2. 46. Spem collo- 
care. Rh,87- Or. 1. 15. 68. Spe pendere. Or.2.146. Spe 
riti. At.4g. Spem fequi . Fam. 128. Spe inflari. Or.2. 
132.136. Or.g. 99. Spem angere. Or.g.2g9. Spem alere. 
Or.2.103. Spem confirmare. Fam.21.235. Spe aliquid 
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devorare. At.12. Or.1.103. Or.2.138.225. Spe incubare 
rei alicui. Or-2.32.Spem inveterafcere . Fam.2j4.Spem 
concidere . Or. 2. 114. Spem extenuare. At. 44. Spem f 
debilitare. At.70. Or. j. 210. Spem incingere. Rh.197. 

Spem precidere . Or. 1. 80. vel incidere . Liv. lib. J. 

Spem remorari. At.45. A fpe avertere. Or. j. 134. (peni 
enpere . Or.2.119. Spem adimere . Or.2.10. Spem tol- 
lere . At. ji.Or.i. 174. Spem auferre . Ph. j. 54. Ex . 

Fam. 6j. vel de fpe deturbare . Fam. 198. De (pe de- ‘ ' >■ 

pellere . Or.2.107. De fpe decidere. Teren.Heaut.2.3. 

Spem perdere. Or. 2.1 30. Spe orbati . Fam. 83. Spem 
abjicere. Fam. 173. Or. 1.87. Spe carere. Fam.78.Spem 
deficere . At. ne. Spem aliquem fruftrari . Fam. 190. 

Spem fallerc . Fam.4.13. 31. Spem redintegrare. Casf. 
de B. G. lib. 7. Spem luperare . Ph. 3. 97. Spem vin- 
cere . Fam. 235. 

SPICULUM efl lancea brevi: , vel telum sniffile . Po- 
ni tur etiam imerdum non prò fagitta , / ed prò fagittte 
ferro , vel cufpidt ipfa , &• aculeo: Ut funt Jpicula fa- ^ 

f ittarum , & aculei Apum . Spiculum avellere . 

'am. 68. 

SPIRITUS efl infpìmtio , refpiratio , vel fiamen.Trans- 
late ponitur ah quando prò audacia , & quadam animi 
clatìone . 

Proprie pofìtus . 

Spiritum ducere . Rh. 34. 40. Fam. 143. & al. Spi- 
ritum auferre . Or. x. 259. 

T vantiate . 

Spiritus afférre . Or. 2. 172. Spiritus fumere . Grf. 
de B. G. lib. 5. 

SPLENDOR proprie efl rei fplendentis claritas . Sed per 
trans lati onera claritatem nomini:, Ó* celebritatem fignt- 
ficat . Unde fplendor nominis, fplendor familise fplen- 
dor vitae ; id efl amplitudo , gloria , vitte deca: . Splen- 
do rem afterre . P!in. lib. 20. cap. 6., Splendorem dare. 

Plaut. 149. Splendore effe .Fam. 175. Splendorem ha- 
bete . Rii. 186. Splendorem obtinere. Or. 2.tó7.Splen- 
dorem intueri . Fam. 14. Splendorem maculare. Or.3. 

16. Splendorem deformare . Or.2.181. Splendorem de- 
lere . Pii. 3.47. Splendorem obfolefcere . Or. 1. 10. Splen- 
dore rei alicujusobrui. Pii. 1.99. 

SPOLIUM . Spolia Junt exuvite . Spolia detrahere . Or. 
i.43.0r.j.66. Spoliis aliornm opesfuas ausert.Ph.3.46. 

Spolia caperc.Pb.1.170. 

' T) d 3; - SPON. 1 
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SPoNSIO generaliter prò promifiio'ne capì potcjì . Certo 
tamen quodam lignificato apud Antiquos geniti e rat a- 
Bionis , qtue fiebat interpofita ftipu/atione certa pecu- 
nia , quam perderet is , qui fponfione vinceretur : & 
cor am J udice , aut Recuperatoribus àifeeptabatur Spon- 
fionem facere . Sgonfio fic apud Antiquos folebat fie- 
ri : Provocane fponfione ita dictbat : Spondeo , me 
tantam pecuniam daturum, nifi, Se c. Provocatus an- 
tera cantra reflipulabatur . Fam.lo5.Or. 1.6. 15.46.47.99. 
Sponfionem. Or. 1.302. vtl fponfione vincere. Òr. 1. 15. 

SPONSOR figntficat pradem , eum feilieet , quifpondet 
vel prò fe , vel prò «//o.Sponforem fieri. Ar.207.Sponfi> 
rem effe rei alicujus.Fam.p8. At.245.vel de re a fi qua . 
Or.3.78.Sponforem accipere. At.254.Sponforem appella- 
re . Id ejì ad praftandum fponfionem follicitare , & 
urgere. Ax.%. 6.261. 

SPUMA eft fordes earum rerum , a quibus e fi ti tur : 
nempe cum per ebullitionem , vel maximam agitatio- 
nem fex quadam fupernatat mero , ari , [ali , & fimi - 
libus. Spumas in ore agere . Or. 1.234. 

SQUALOR eft inquinatio , immunditia , vel fordes. Po- 
ni tur et iam eleganter prò iuttuafa accu/ati fpecie.SquSL- 
lore obfitum effe. Liv. Dec.i.lib.2. In fqualore , & lu- 
ftu effe . Fam. 59. Squalore fordidus.Or.2. 144. 

STABILIT AS idem eft quod firmitas : cui rette opponi- 
tur motus. Stabilitatem dare. Ph. 2.49. Stabilitatem 
habere. Ph.x. 66.245. Stabilitatem confirmare . Ph. 3. 
in. In riabilitate effe. Ph. 1.67. 

STADIUM eft curriculum , vel fpatium . In translatio- 
ne elegantia fua perftepe non caret . Stadium currere . 
Ph.3.60. Stadium conficere. Ph. 1.124. 

STATIO locus eft , in quo riaver , aut mi/ites tuta ai 
tempus ftant ; vel in quo frequenter confifi'rtur . Diri- 
tur etiam locus ad cuftodiam afjxgnutus , quando mili- 
te s f tante s vigilane . Prater h<ec , prò militibus ipfis 
perftepe ponitur , qui in ftatione difpofiti funt . Poni- 
tur ìtem prò fiondi , vel confifiendi attione , vel prò 
commoratrone . Srationes difponere . Caef- de B. G. lib. 
8. In fìatione cohortes habere. Caef. de B. C. Iib. 5. 
In ffationem edneere. Liv.' Dee. 1. lib. 1. Srationes 
fubducere . Liv. Dee. 3. Stariones agere . Liv. Dee. 1. 
lib. 2. Srationes firmare. Liv.Dec.i.lib.4. 

STATIVA dicuntur ftatione s , five mnnitiones , in qui- 
bus , ut propini pugnent milins y confidem . Stativa ha- 
bere. 
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bere.Li’v.Dec.i.lib.j.In ftativis tenere. Liv.Dec. i.lib.6, 
STATUA idem eft quod ftgnum , imago, ferma , Jpeciei , 
vet fimulacrum : imago fcilìcet , qua alieni velmortuo % 
vel etiam viventi and qui tus decernebatur , & in foro, 
aut aliquo loco confpicuo collocabatur ad alicu jus rei be- 
ne gè fi, e memoriam . Quamquam nonnulli hoc inter fe 
differrc putent imagines , òr Aatuas , quod ffatu* fint 
anea , e borea , lapide * ; imagines cerea, & pitia. Sta- 
tuari alicui deeernere . Or. 3.223. Statuam facere. Rh. 
25. Or. 3.68. Statuam locare. Ar.320.Onj. 224, 
Statuam pon<re . Or.2.22p.Or.j.»i.Pii.a.88. Statuam fta- 
tuere. At.283.On3. 21. 212.202. Statuam confecrare.Cfff. 
de B.C.Iib-j. Statuam deturbare. Or.j.pp.Statuant dif- 
fipare . Or.j.pp. Statuam affligere . Or. 3. pp. Statuam 
corrminuere . Ih. 

STATUS, us, ui . Status ejì vcl corporij , vai Jìatute y 
% iel caufarum , vei ordini t & conditionis . Statum col- 
locare Reipublicas. At. *84. Statuiti fupdere . At. 11. 
Statum effe. Rh.15p.At.54.On2. 258. In ffatu colloca- 
re . Rh.29. In fìatum pervenire . At. 141. Statu effe . 
Or.fc.258. In ffatu effe. Rh.1p7.At. 178.Pt]. 3. n8. Sta- 
tum tenere . Fam. 54.78. Statum obtinete . Or. 3. 58. 
Statum rerinere. Fam.46.Or. 2. 258. Statum tueri. Fam. 
136. In ftatu manere. Ph.2.8.203- In ffatu conffflcre. 
fam. 187. Statum labefaélare . Cr. 3. P7. Staimi ccn 
vertere. Or.2.z22. S'atum convellere . Or.3. So. 253. 
De ffatu deterrere . Fam. 173. De ffatu convellere - 
At.tj*. De . Or. 1. 293 . vel ex ffatu dintovere. Ph. 3. 
118. De ffatu deducere. Or.1.110. De ffatu dejicere .. 
Rh.2©8. De ffatu recedere . At. ip. De ffatu decede- 
re. Ph.3.14. De ffatu Tuo declinare. Or.fc.jp. Or.3. 77. 
Ex ffatu concidere. At.43. Statum amittere . Ar. 156. 
In ftatum reff’tuMe. Or. 1.68. Multorum excifi flatus. 
b. e. fortuna. Tac. Anal. 2.0.28. 

STATUTUS/^»» efì quod flatus, a, um. Staturum effe ali- 
quid alicui. Ar.199. Statutuin aiiquid habere .* là eft 
deliberatum . Fam. 47. 199. 

STELLA ejì Jìdus , vel afìrum . Stellain trajici . Ph.2. 
ifci. Stellas dinumerare. ld ejì operar. n perdere , vel 
labore inani fe conficere. Ph.3.31. 

STIMULUS proprie dicitur fuftit acuì* cufpidis , quo 
JR.uftici boves fuppu ngunt . Per translationem dicitur , 
• qui equi d noe pungi i y & a quo vexamut ; vel quod 
mos incitai . Stimulum admo vere. 0 r.&. j. Ph. 1. ip8. 

D d 4 Sri- 
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Stimulo concitare . Or.2.191. Stimulum effe àlicui rei 
aJicujus faciends. Fam.14. 

ST1PLN DIUM ad rem militar em pertinens , accipitur 
prò are , quod militibus folvitur . Extra rem rnilitarem 
idem eft , quoti tributum , vel vettigal. 

Extra rem rnilitarem . 

Stipendium imponere. Caef. dcB.G.lib. 1. Stipendium 
pendere. Liv. Dee. 1. lib. 2. Stipendium dependere. 
Csf.de B. G. lib. 1. Stipendium foivere, vel perfol- 
vere . At. 75. Stipendium remittere. Csf. de B.G.lib. 
I. Stipendio fraudare. Csf. deB-C.lib.j. 

Ad rem rnilitarem pertinens. 

Stipendium decernere. Fam. 8. At.287. Stipendium da- 
re. Fam. 179. Stipendio afhcere. Or. g. 67. Stipendium 
numerare. Or.g.98. Stipendium merere . Rh. ig2. Or. 
2. 126.Qr-g.g9. 

STIPULATIO eft verborum concsptio , quibus is , qui 
interrogatur , daturum , fatturumve fe iti, quod inter - 
rogatur, refpondst . Stipulationem aliquem obligare . 
Senec. lib. g. de benef. cap. 85. vel alligare. Or.1.5. 
STIRPS. Stirpes arborum dicuntur , qua fua /ponte pro- 
veniunt . Extra propriam Jignificationem egreditur ali- 
quando hac dittio ; & poni tur prò genere , vel caufa . 
Ex antiquiffìma flirpe oriri. Ph.2. 169. Stirpe genero- 
fa proficilci. Ph.2.84. Srirpis effe ejufdem. Id eft ge- 
neris , originis , Janguints . Or. 3. 122. Stirpem conta- 
minati. Ph. 2.37, Stirpem degenqrare.Rh.176. 
STOMACHUS proprie eft fiftula , per quam cibus de- 
feendit : qua alias dicitur gula , p.ve guttur . Poni- 
tur e ti am prò ventri culo , id eft receptaculo cibar um . 
Adhac ufurpatur prò ira , vel indignatione . Stomachi 
tui res hac non eli. Id eft tibi fatisfacere non poteft. 
Fam. 94. Stomachum facere. Fam. 12. Ar. 73. Stoma- 
chum movere. At.93.On2. igo. Stoinacho effe . At. 68. 
Stomachum habere. Fam.26.At. 245. Stomacho exar- 
dere . Or.1.118. Stomachum erumpere in aliquem. At. 
25 z. Stomachum detegcrc . Plaut. 125. Stomachum 
perdere. Fam.12. 

STRAGES eft clades , profli gatto , iattura . Vel eft ca- 
daverum uno in loco interfettorum, ac prope jacentium 
multitudo . Stragem- facere. Or.g.t89. Stragem edere . 
At.10.Ph. 2.188. Stragem dare. Liv. Dee. 1. lib.8.c.go. 
Magna ftrage hoffes fungete. Curt.l.7.c.7. 

STUDIUM communittr vtbemens eft animi applicatiti ad 

ali - 
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ali quid peragendum. Vel ejì animi ajfidua,& vcbemens 
ad aliquam rem applicata magna cum voluptate occupano. 
Ve l ejì voluntas hominis attentior atqtte impenfior. In ea 
figniftcatione cum Jetnper verfatur,ita tamen dijìinguitur. 
Aliquando prò exercitatione ejì:ut,cum dicimus ftucua ab- 
folate. Aliquando prò diligentia , & opera : ut , ma- 
gno Audio mandata tua curar. Aliquando prò defide- 
rio , favore ,• voluntate , amore : unde fit fludiofus . I- 
Jìarum omnium ftgnif.cationum tanta ejì ajfinitas atque 
focietas , ut pauca loquendi genera alicui conveniant , 
qute alti propria non fint . Si enint prò amore ponatur x 
dicimus flndium conferve , ftudium adhibere , ftudiatn 
collocare , ftudium ponere , ftudium incendere , ftu- 
dium reflinguere. Eadem dicemus, fi ponatur prò di- 
lige mia. Eadem quoque dicemus in Jtgnificatione , qutt* 
circa rem litterariam vtrfatur . 

Circa rem litterariam verfans . 

Studium incitare. Ph.2.iop.Ph. x. 241. Studiis teneri . 
Fam.tii.Ph.i.j9. Studio flagrare. Or.2.xj9.Rh.86. A'r. 
210. Studio ardere. Rh.221. At.260.Ph.!. 17. Ad fludia 
le conferre. Or.a.186. Studiis imbuere . Or.g. 149. Stu- 
diis deditus. Rh. 171.0^2.185. 0 r.$. 55. Ph.2.i4o. w/de- 
vinftus. Fam.45. Studia colere. Fam.45. Or.2.t86.Stir- 
dia celebrare. Rh.42. Studia exercere. Fam. 130. Ad. 
At.j2. vel in fludia incumbere . Rh. 87. Studium ad- 
hibere. Rh.178. Srudiuqi ponere . Rh.90.Ph-r. 49.229. 
Studio affiuere. Or.2.186. Studio abnndare . Rh. 86. 
Studia ingravefeere . Idejìaugeri. Fani. 49. Studia vi- 
gere . Ph.j.io6.Rh.86. Studium frangere. Fam.85. A 
ftudiis abducere. Fam. 49. Studia reflinguere. Rh.197. 
Studia remittere. Rh. 195. Studia intermittere . Rh. 
200. Studia omittere . Rh.42. Studia deferere . Ph. 2. 
i4o.Stndia obfolefcere.Rh.42. Ad fludia fe referre.Fam.9. 
Rh.85.Ar.65. Studia repetere. Ph. 2. 140. Studia reco- 
iere . Or.2.188. Studia renovare. Rh.194. Ph.2.109. 

Circa -diligentiam adhi bendano , vel operam dandam. 
Studium dare rei alicui . Fam. 48. studium dicare rei 
alicui . Fam. 20. Studium collocare . Ar.295. vel loca- 
re. Fam. 20. Studium confumere. Fam.89.po.Studium 
reflinguere. Or.3.246. 

Circa favorem , voluntatem , & amorem . 

Studium conciliare . Fam. 20. Studia aflequi . Fam.45. 
vel confequi . Fam. 209. Studia habere alicujus. Fam. 

40. 
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40. At.36. Studia expeàlareab aliquo . Fam.ó. Studium 
perlpicere . Ph.3.101. Fam.60. Studio incendi. Rii. 9:5. 
Studio teneri . At.6. Studio efierri . Ar.5. Ph.2.i$. Ph. 

3- 94- Studio habe re aliquem . Ter. Adel. 3. 3. Studio 
cfle in aliquem. Fam.234.Studium profi teri . Fam. 64. 
Or.2.6j.Or.3.i7i. Studium dicare . Fam. 20. Studium 
declamare . Fam.^a.Or.j.ioa. Studium extare ahcujus 
in aliquem . Fam.9.64.96. Studium conflare.Fam. 167. 
Studium conferre. Fam.99.144.Ar.52.315. Studium po- 
nere. Fam.224.Studium przftare . Fatn. 29. Studium 
navate. Fam.250. At.240.277. Studia amittere. Ar.ji. 
157. Studia impedire. Fam.4. Studiis obfiftere. PI1.3. 
101. De Audio detrahere . Fam. 45. Studium rertin- 
guere . Or.3. 24.6. Studia pretermittere . F.im.io. Stu- 
dia deponere.Or.2.134. 

STUDIOSUS ad rem 0 mnem , cufut amere teneamur , 
apte transferri potè fi. Ita dicemur fiudiofi alicujus vii 
viri , vel mttlieris ; id »Ji cupidi , & amantes . Dice - 
mur iter. rt fiudiofi liltetatum,vel ftudiofi ab folate; id e fi 
litterarum fìudio dediti . Cum de litteratis digitar. Cic. 
Putavi mi hi fufcipiendum Iaborem utilem fiudiofis , 
mihi quidem ipfi non neceflarium. Rh.244. 
STUPRUM getter ali ter vocatur coitus lege veùtus , fi ve 
in yirgine , five in nupta , Uve in vidua commtttatur , 
Il licere in ftuprum. 3. de N* D. c. 27. Polluere ftupro, 
ceremonias. Pro Dom. c.40. Stuprum oflferre. Ph.i.t40. 
Stuprum inferre.Or.3.ioo.Ph.3.59. 120. Sruprum facere . 
c*tvi 2 ‘t° Ó ' ° r :j?' u 5- Stu P r ? «nacuIare.aliquam.Or3.118. 
STlLUS fignificat , quicqutd vel iigneum , vel ferreum, aut 
alterius materia acuminatum eft.Aliquando inflrumentum 
e ft te neutri, quo in albo, id eft in ceratis tabellis antiquitui 
fceibebatur.ut nunc in libeliis ligneis,vel codicilla Mer- 
catore! fcribunt. Ponitur etiam prò ipfa flruSura orati c - » 
»/V.Attico ftylo fcribere.De d.Or.c.45. Srylum exerce- 
re.Rfc.2io.Stylo uberratem orarionis depafeere. Rh.117. 
Styli pznasdare. Fam.85. Stylum efferre. Pfaut.Bacch. 

4- 4- 63. Vertere. Hor.i.Sat.io. 

SUASOR efl att&or, vel hortator rei alicujut. Suaforem 
efle aiicui rei alicujus faciend* , vel fufcipicndz.Ar. 
256. 263. Or. ?. 166. Ph.3. Ó4. . 

SUÀVITAS efl dulcedo. Suavitates undique conquirere. 

Suavitates odorum afflari ex floribus.Ph.3.89. 
5UBSELLIA ami qui s dibhe funt fedes , & pulpito, nu- 
de audiebantur Poet<e , vel jpe&abantur ludi . Scribit 
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vero Afconius ,fub(elha , fuiffe T nbunorum , Trium - 
virum , Quaflorum , hujufmodi minor a f adici a ex - 
ercentìum , qui non in fellis curulibus, nec trìbunalibus, 
fcd in Jubfetliis conjidebant. Subfellia wm er<m r» Ck« 
ria ubi Senatore s fedebant.Sobfe'dia, etiam erant Judicum t 
id efl eornm , qui publicis judiciis difceptanais operarti 
dabant . Etiam erant fubfeliia , ubi sedebant rei , ac- 
cufafores , & tefles. Ad fubi'ellia aliquem artrahere. 
ejì accufare. Or. 3.274. Ex fubfelliis furgere. Or.2.150. 
A fubfelliis abire. Or.i. 123. A fubfelliis in ocium fe 
conferre. Id efl a commentatione forenfi. Rh. 1 21. Sub- 
felliati longi judicio. Id efl gravita & multi temporis. 
Fam. ^9. 

SUBS 1 DIUM efl ultimo acies , qute ad extremum dif- 
ferirne n fuccenturiata efl. Vel dici tur fubftdium , quod 
poflpofitum efl ad fubveniendum laborantibus . Undefit 
fubfìehum fit auxilium & opitulatio ad extremum pe- 
ne cafum Jervata. Subfidium parare. Fam. 129. At.y. 
Subfidium comparare. Rh.101. Subfidio fervare ali- 
quid alicui . At. 509. Subfidium Casf.de B. G. lib. 4. 
vel fubfidio mittere. Cif. de B. G. lib. 7. vel fummit- 
tere. Casi". de B. G. lib. 4. Subfidio proficifci. Or.3.20;. 
Subfidio ire. At. 129. Subfidio venire. Ar. 95. Or. 1.283. 
Subfidio currere. Ar. 186. vel occorrere. Casf.de B.C. l.y. 

SUCCUS efl humor , quem ex alimenti} membra fugnnt. 
ut fe repleant. In translatione pere legane efl. Succum 
ducere ex re aliqua. Phil.2. 8?. Succum rrahere.Ph. 
2. 50. Succum habere. Rh.204. Succum retinere. Rh. 
117. Succum amittere. At. 65. 

SUDOR nota efl Jigniflcationit nomen . Non minim am 
vero elegantiam habet , cum acci pi tur .prò labore ve be- 
rnesi. Sudorem emittere. Plin. lib. 6 . cap.i8.Sudore mi- 
nare. Ph.2.96. Sudore madere. Sii. Irai, lib.12. Sudoris 
multi Opus. Rh. 107. 

SUFFRAGIA voces erant, qua ferebantur in Magiflra- 
tibus e/igendis. Et erant vocalìa , vel tabellaria. Sufnrat- 
gia eblandita. Or.2.261. Suffragia enucleata. Or.2.261. 
Suffragium eblanditum ab enucleato dijfett , quod al- 
terum Jummo pure , fei licer prò perfona virtute & di- 
gnitate ferrar) alterum gratin obtinetur. Suffragio rem 
perrtiitrere. Caef. de B. G. lib. 7. Suffragia inire. Id 
efl fujfragium terre. Or. t. 24. Suffragia ferre . Fati). 
i?r. Ar.17.O1U.208.22*. 

SUGGESTÙM , vel fuggeftus, eflltcus editior. Sug- 
geftum afeendere. Ph. 2.106. SUI,- 
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SULCUS ejl terra profciffio. Sulcus alcius imprimi. Ph. 

2. np. Arvum fulcis lubi§ere. Plin. J. 18. c. 19. Sulcos 
ducere. Juvena!. Sat.7.48. 

SUMMA genus,caput,vel numerar», vel conjìitutionem /igni- 
ficat , vel collefhonem ;ut,Jententhe alicujus fumma, prò eo, 
quod die un t principale. Pertinet etiam ad rem nummariam 
Summam pisfinire. Fam. 96. Sunimam facere . Fam. 
12. Summam iubducere. At.83. De fumma detrahere.. 
Ar. 158. De fumma decedere. Ter. Adelph. 5. 3. In 
fumma. A:.? 17. Ad fummam. At. 121. 15S. 222. 237. 
3. 30. ' 

SUMMUS diciiur maxima : , amplijjimus , fingularis, per- 
fetti: . Summum. là eft , quod Barbari dicane ad plus. 
Cicero ad Atticum 12. Scies fortaffe cras, fummum , 
perer.die. At. 201. Ad fummum. In eadem / ignificatio - 
ne eft h.ec locutio , in qua p ri arem effe demonjtravimus. 
Cicero Fam. 5. Excepto uno, aut ad fummum, al- 
tero. Fam.77.234. Ar.210. Or. 1.4. 134. 

SUMTUS , us , ui , ftgnificat impenfam. Sumtum im- 
pendere. At.iSp. Or. 1. 199. Sumtum affèrre. Fam. 137. 
Sumtum inferre. Or.2.155. Sumtum inftiruere . Or.2. 
153. Sumtum inducere. Fam. 37.41. Sumtuiefle. Ar. 
75. Sumtum habere cum aliquo. ld eft mutuo fumti * 
vivere . Fam. 138. Sumtum haurire ex re aliqua. Or. 
2.72. Sumtum facere. Fam. 201. At.76. Or.i. 182.204. 
Sumtum fieri. Id eft in fammi. Cicero ad Atticum 5. 
Nego teruncium fumtum faclum. At. 81. Sumtum de- 
cernere. Fam. 36.41. Sumtum dare. Rh. 73. In fum- 
tum erogare. At. 122. Sumtum fuggerere.Rh. 48. Sumtum 
fuppeditare.At.178.Ph. 3.41. Sumtum infumere.Rh.76. 
Sumtum potere in re aliqua.Or.i. 49.Sumium exercere 
dicuntur fervi , aut alii , qui juftam operar» prò fumtu 
pnebent , & fumtui aqualem . Ter. Heaut. 1. i.Sum- 
ptum fuftinere. Fam. 172. Sumtum fuftentare. Or. 2. 
81. Sumtum decernere. Fam.41. Sumtum tolerare . 
At. 294. Sumtui parcere. Fam. 258. Sumtum minue- 
re. Fam.36.37. Ph.2.182. Sumtum remittere. Fam.37. 
Sumtu levare. Or.2.153. Sumtum extenuare. Ph. 2. 182. 
SUPERBIA eft arroganti a , contumacia , intolerantia , 
infoienti » , faftidium. Superbiam fugere. Ph. 3.18. Su- 
perbia aliauid facere. 1. deOrat. 99. Superbia extolli. 
in Partit, 8t. 

SUPERCILIUM eft ultima pars frontis , pi Ut veftita , 
qua ci Hit preminer . Interdum vero prò fuperbia , vel 
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gravitatis , & faveti tati s ofle rifattone ponitur . Super» 
cilium contrahere. Philip.?. 29. Supercilium remitterc. 
Or.?.82. Ph.j.29. Supercilium deprimere. Or.?. 82. 
SUPERSTITIO ejì importuna , ineptaque re ligio , fal- 
fus Dei cultus . Quam vocem a fuperftite diti am tra - 
dttnt ; voluntque antcularum propriam effe , q ure multi s 
per atatem Juperfiites funt , & quie rebus inani bus ad- 
di Sì re , dum volunt videri nimis religiofte , fuperjliticfe 
fiunt , & ila delirant. Superftitione imbuere. Ph.i.ór. 
Superftirione obligari. Ph. 2.81. Superftitione confli&a- 
ri. Philip. 2.162. Superftitionem tollere. Ph. 2.139. 
SUPPETI./E , & fuppetias a fuppeto veniunt : bis 

tantum dttobus cafìbus utimur . Ponuntur autem fuppe- 
tias prò auxilio , fubfidio , vel prtefìdio . Suppetias mit- 
tere. Casfde B.C. lib.5. Suppetias ire. Hirt.B. Afr.c.39. 
Suppetias venire. Ibid.c.5. Suppetias proficifci. Ibid. 
c. 25. Suppetias occurrere. Csl.de B. C. lib. 5. Suppe- 
tias ferre. Plaut. Epid. 5.1.52. 

SUPPLICATIO efl gratulano Diis immortalibus : vel 
honor , qui Diis immortalibus habetur prò vittoria . 
Supplicationem decernere. Fam. 39.66. 246. 
SUPPLICIUM pofuere Antiqui prò fupplicationibus,<& 
votit , qua; a populo flint in rerum turba , periculoque 
infanti. Alia e[ì btijus vocis /tonificano , dum loppi i- 
cium prò pocna fumitur. Supplicium conftituere . Or. 
1.29.20. Supplicium excogitare. Or. 1. 30. Supplicium 
invenire. Or. 1.29. Supplicium irrogare. Afcon. Psd. 
Ad fupplicium rapere. Rh. 130. Supplicio aflficere. Or. 

. 1.249. Or. 3.88. Supplicio coercere.Or.2.97. Supplicio 
conflringere. Rh.102. Supplicio v indicare. Ph. 3. 104. 
Supplicium inhibere. Or. 3.255. Supplicium fumere . 
Rh.72. Or.r.127. Supplicjum lubire. At. 280. Snppli- 
cium dare a Comicis dicitur , ut potnas dare . Teren. 
Eun. 1. 1. Supplicium perferre. Ar.128. Supplicium con- 
donare. Fam. 66 . Supplicium remittere. Fam. 66. 
SUSPECTUS & aSlive , & paffive ponitur . ASlive di- 
citur fufpeéìus follicitus , & babens fufpicioneriì ali- 
cujus rei . Paffive fufpeàìus efì , in quo fubefl fufptcto. 
Sul'pe&um elTe aliquem alicui de re aliqua . Ph.3/7’1. 
SUSPENSUS ejì inctrtus vel dubius.Et tam de rebuj y quam 
de perfonis dicitur . Sufpenfum detinere aliquem. At. 154.' 
vel tenere.Rh.i82.Fam.i47.0r.2.i9.Sufpenfo animo elle. 
Ar.33. Sufpenfum efle metu . Or.2. 65.ve/expeftatione. 
Fam. 40. Sulpenfas habere rivendi rationes Fam. 69. 
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SUSPICIO ejl confettura , ve/ fcientia incerta ; ponitur- 
que tani p.ijfive , attive . Sufpicionem movere . 

Fam.27.Rh.240. Sufpicionem commovere. Or. 2. 55. 
Safpicionem excitare . Or.*. 12. Sufpicionem afferre At. 
io 6 . 0 r. 5.16.245. Sufpicionem inferre . Casf. de B. C. 
lib.*. Sufpicionem importare. Fani. 265. Sufpicionem 
dare. Fam-45- Sufpicioni locum . Or.*. *9. vel mate- 
riam dare. Or.*. 2*5. Sufpicionem facere. Rh.*2.0r. 
2.162. vel eftìcere . Rh.139. Sufpicionem iniicere.Or.t. 
197-Or. 2. *9.82. Sufpicionem conftituere . Or.1.73. Su- 
fpicionem nafci . Fam. 37.Sufpicionem increpare . Id 
ejl oriti. Or.2.i2?.Sufpicionem effe.Fam.24t. Ph. 2.14. 
ve/fubeffe. Or.i. 12.2*. In fufpicionem vocare . Or. 1. 
237.Or2.56.91. In fufpicionem adducere . Fam.t21.Ar. 
*8. Sufpicionem conferre in aliquem . Or.t.*j. Or. 2. 
29. Sufpicionem facere . Or.2. 147. Sufpicione attingere. 
M.ibet hic toquendi modus duplicem apud hatinos Jìgni - 
ficationem . Attingimus enim fufpicione , quod fufpi- 
eiene confequimur . Ph.2. 72. idem vero ejì ali quando 
quod fufpicionem in aliquem conferre . At. *9. Su- 
spicione perftnngere. Or. 2.175. In fufpicione ponere 
aliquem. Or.2.44. In fufpicionem venire. Eli pajfivi 
fenfus h<tc locutio . Fam.ijo.0r.i.2o6.0r.2.i62. In fu- 
fpicionem cadere . Id efl venire. Or.*, ili. 1.6 1 . In fu- 
fpicionem incidere. Or.*. 115. Sufpicionem cadere in 
aliquem. Att.207.Or2. 181.252. Sufpicioni affinem effe. 
Or. 170. Sufpicionem recipere. Id ejl ftfpicioni affi- 
nem effe . Or.2.260. Sufpicionem in aliquo confiftere. 
Or.2.*4. Sufpicionem in aliquo refidere . At. 295. Su r 
fpicionem ad aliquem pertinere . Or. 1 21.29. Or.2.56. 
Sufpicionem in aliquem convenire - Or.i. 29. Sufpi- 
cionem h abere . Habet res, fufpicionem , in qua fufpi- 
cio confijlit , vel ex qua fufpicio nafcitur ; quod totum 
paffivum ejl. Rh.1’4. Ar.25j.Or. 2.54. 126.270. Sufpicio- 
nem habere . Pro fufpicari . At. 126. Sufpicionem du- 
cere . Rh.65.66. Sufpicionem trahere . Rh. 65. Sufpi- 
cionem alieni incidere. Teren. And. *. 2. Sufpicione 
percufsum effe . Id ejl fufpicionem babere . Or. 2. * 9 . 
Or.*. 147. Sufpicionem alieni infidere. At. 14. Or.*. 114. 
Sufpicionem augere. Fam. 2. Sufpicionem confirmare. 
Rh. 240. Sufpicionem minuere . At. 1 69. Or. 2. 174. Su- 
fpicionem extenuare. Rh.8. Sufpicionem fugere. At. 
128.240. Sufpicionem vitare . At.28. Ph.i*9. Or.?iS 9 * 
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Sufpkionem depellere. Or.3.240. Sulpicionem propul* 
farc. Or.1.179. Sulpicionem removere . Or.1.223. Or. 
2.70. Sulpicionem collere. At ióp. Or. a. 180. Sufpicio- 
nem delere . Or. 1.19. Sufpicione liberare . Fam. 3. E 
fulpicione vindicare . 01.2.178. Sufpicione elabi . Or. 

I. 97. A fufpicione remotum effe. Or.1.209. Fam.165. 

A fulpicione abhorrere . Id eft remotum effe. Qr.3.39. 
A fulpicione abdfe. Or.i.iti.Or. 3.42. Sufpicione ca- 
rere , Or.i-42. Sufpicionem deponere . Fara. 214. Su* 
fjHcionern abefle . Ca;f. de B.G.lib.i. % 

SYLVA generale nome n eft, fed proprie appellai ur , quie 
csdua eft; id eft qutr in eum ufum habetur , ut ex ea 
materia aedatur ftve ad comburendum , five ad adifi- 
candum. 'Tranciate ponunt Latini fylvam prò abundante 
materia , vei argomento uberi ore . Aut prò eo , quod ex 
tempore fcribitur velociffime , eftque velut prima mate- 
ria . Sequentes locutiones fignificationis funi translata . 
Sylvam ducere rei alicujus a re aliqua. Rh. 198. Syl- 
vam comparare . Rh. 152. Sylvam fubjicere. Rh-isj. 
Sylvam exponere . llh.50. 

SYMBOLUS, vel fymbolum eft ftgnum , aut nota ; ut 
annulus . • 

SYMBOLA iilem quod collatio , iho quam comparandam 
plures aliquid contulerunt . Symbolam condÉkre.Plaut. 
8(i. Symbolam dare . Teren. Aud.i. 1.61. De fymbo- 
lis edere. Id. Eun.3.4.2. Symbolum offendere . Plaur. 
Baccb. 2. 3. 29. 

SYMPHONIA eft muftcus concertus : vel eft celebritas 
quiedam , quie fit cantu mufico . Symphoniam canere. 
Cic. Cum in eis conviviis fymphonia caneret , ma- 
ximifque poculis miniftrarerur . Or.1.170. 
SYNGRAPHA vel 1 fyngraphus eft fcriptura , frue fche- 
dula , qua- fit manu eorum , qui pacifcuntur in alicu- 
jus rei fidem , Syngrapham facere cum aliquo. Or. 2. 
239.251. Or.3. 17 8,-w/ Svngraphum ccnfcribere . -Plaur. 
Àfin. 4 .T.i. Ex fvngrapha credere . Or. 2. iyo. Ex fyn- 
Srapha agere. Or.2.132. Ex fyngrapha poftulare . Ad 
At.L5.ep.21. 

, T 

^ 'ABELLA dimrnutivum eft a fabula . Hinc tabella: 

J. eticebantur apud Antiquos epiftohe , quod in brevibus 
tabelljs fciibenntur . Erant & ubellz, in qui bus Ju- 

. w . dices 
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dices fcribebant . Tabellas dare. Rh.174.Or. 2. 165. Ta- 
beilas ferie. Or. 2. 66. Tabellas oftendere . 1. Ver.24. 
Tabellis obfis na tis agere. Ph.i. 234. Tabellas dirib»> 
ri. In Pif. 96. 

TABELLARIUS, e/l, cui litterat perferendas commini- 
' Miui.-Generaliter tamen adjeSivum ejl a tabella . Ta- 
' bellarios mittere. Fam. 21.188. At.131. vel remitrere. 
Fam.240. Tabellarios fubminiftrare. Àt.314. Tabella- 
rios praibere. Ibid. Tabellarios deprehendere. Fam. t88. 
Tabellarios excutere. Fam. 163. Tabellarios fcrutari. 
Fam. 163. Tabellarios retinere . Ibid. 

TABERNA prò omni edificio ponitur, quod efl commo- 
dum , & utile ad babitandum , ex en , quod taberna 
• tabuli s claudebatur : di ci tur atte taberna quafi trabea , 
a validioribui fcilicet trabibus ( ut alt Donatiti ) qui - 
bus fuperiora funt fufpenfa . Tabernam ab officina ita 
dtftinguunt , ut taberna Jit , ubi opera ipfa, ceteretque 
mrrces venditantur . Officina, ubi fiunt opera. Nonne- 
< gant tamen Grammatici , ali quando unum eun^demque io- 
• cum officinam, &> tabernam effe . Scribit ittm Noniur 
Nl.tr celiai , tabernas non tantum vinaria s effe, /ed & 
ornaci, qug funt popularis ufus . Taberna ve ro ab eo, 
*» quod in ea verfatur , aliquando adjeftivum fumiti ut 
vi* vitQappellatur vinaria, ab olea olearia, a danaio.- 
«' naria; & bujufmodi . Ifocamus etiam mentoriam, ta- 
bernam prò diver/orio , aut bof pitia mercenario.:^ fuo 
xvùqi\e introire licer danti mercede-/» . Ad taberna rri..di- 
« vertere. Rh.b^.Tabernam occludere.Or.2.i22.Ph.i.3<5. 
TABERNACULUM efl teSunt cajlren/e , quod, ut li- 
bet, numeri potejl . Tabernaculum pcnere. Or. 1. 253. 
Tabernaculum collocare. Rh. 150.0^1.241.0^3.92. 
TABULA iaterdum. dicitur hber , quem /ibi qui fque pri- 
vatine facete etnfuevit , qua fi quoddam memorie pJgm- 
ptàarium éorum qtue agir. Indo dicuntut tabula? ade- 
pti* & ex pentì ì rati onci Jdlicet , in quas acceptte , è* 
*xpenft rpecttni/e referunt , Hai tafyulas doroeflicas vulgo 
dicimus. Tabula? autem nova? appellantur , quando yie- 
'* bit or et ereditai pecunia cum ufuris perfohere xoruef- 
guntur ip/is ere ditori bus , & aboìitis ptioribus defitti, 
nove tabulai confici untar* Tabula? itera J udì cum , de- 
-■ c untar ; de quibus ita iìfeonius . In caufis ( inquit) 

‘ maioribus Judices ùniverfi in ciftam tabulas fimul 
conjiciebant , fuas inlculptas iitteras habentes ablolu- 
noms, five- «ondeiruiati^n^.cuui de aiicujus capite 
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agebatur. Tabulas Judicum vocat tabella s cereas , qui- 
bus ferebant fententias . Erant enim jententi, t non vo- 
ca/es, fed tabellaria. Praterea tabulse, five tabella: 
dicebantur teflamenta , Jive alia pub fica ferì p tura, 
cujufcumque materia effent . Pro fyngraphis etiam , 

C&* documenti s litttrariis . Extra bac : dicebatur apud 
Antiquos tabula prò lege . Dicebatur etiam , in quam 
Antiqui tefferas raittebant : quam luforiam , <Ay quan- 
doque latrunculariam , &• pyrgum , jive alveum , alveo- 
lumie vocabant. Item tabula prò auttione ufurpabatur. 
Tabulas facere. At. 236. Tabulas conficere. Or. 1.88. 
Or.3.40. Tabulas perfcribere. Rh.90. In tabulas re fer- 
ie . Or. 2. 150. 175. In tabulas digerere. Or. 1. 88. Ta- 
bulas obfignare. Rh. 99. Or. 1. 100. Or. 2. 150. Tabu- 
las proferre. Or. 1. 276. Tabulas profcrihere. At.311. 
Tabulas figere . Or. 3. 15.3. 177- Tabulas corrumpere. 
Or. 1. 129. Tabulas interlinere. Or. 1. 129. De tabulis 
eximere. Or.1.22. 

TABULARIUM efl focus, in quo tabula , hoc efl, fi- 
lerà, iìr atta publica reponuntur . Tabularium incen- 
dere. On2.91.187. Ph.2.74. - t 

TACITUS attive, & paffive a Latinis ufurpatur . Ta- 
citi enim ali quid pratertmus , & tacitum ali quid a no- 
bis prateritur. Sic tam ad res, quam ad perfonas, par- 
tine t . Tacitum aliquid relinquerc. Id efl verba de eo 
non facere. Fam.36. Tacitum aliquid preterire. Hinc 
vecognofce , vocem hanc tam attiva , quam pafflva effe 
Jtgnificationis . Sic enim hanc locutionem interpretati 
potes . Tacitus pra ferii illud , vel tacitum illud pra- 
tesi. Or.3.131. Tacitum ferre. C/V. ad Att. 7. Cetera 
fi reprehenderis , non feres tacitum: nifi fi quid eri 
ejufmodi, quod fine fumtu corrigi poflìt. Id efl non 
tacebo , vel non dijfimulabo, te male reprehendere.At. 24. 

TACTUS , us , Ui , efl tangendi attus . Taòìum fufum 
effe per omne corpus.. Ph. 2. 54. Ad taftum chordas 
refpondere. Rb.i*3. Sub taftum cadete. Id efl tangi r 
poffe. Ph.2.197. 

TiEDA, efl fax. Tsedam infiammare . Or. I. 225. T se- 
dani accendere . Lucr. lib. 6. 

TAL ARI A dicuntur calceamenta alata Mtrcurii . Ta- 
laria pedibus aflìngere . Ph. 2. 71. Talaria pedibu* 
neftere. Virg. lib. 4. iEn. Talaria inducere. Apud 
Ciceronem efl fugam adornare , quafique velie quo- 
piam avolare . Sic enim fcribit ad Atticum . Nemo 
Tom. III. E • eft 
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eft iftorum , qui onum non timeat: quare talari» in- 
duamus . Ituque ralaria induere drcemus eos , qui pa- 
rane aufugere . At.2j6. 

TALUS eft poflremum cruris\ pars fcilicet ptdis , in qua 
os prope calcaneum exeuberat . Talus ctiam dicituros 
tn arti culo pedis eminensi q«od eft bifulcis tantum ani - 
mah bus , non bomini , nsque ceteri s ammanti bus. Ta- 
lus inde diéius eft quatuor laterum , quo ludi tur . Ta- 
luni jacere. Ph.1.101. Ph.2.85.118. Talis preclare Iu- 
tiere. Rh.151. Talum reélum cadere. Ph.i.ioi. Ta- 
luni rede affìftere . Ibid. 

TARDITAS eft cunSatio , vet mora ( cui opponitur ce - 
kritas ) fy ( quemadmodum tardus ) vel in perfona vel 
extra perjonam eft. Tarditatem afTerrc. Or. j. 196.256. 
Tardiate uri. Ph.j.26. Tarditatem corrigere.At.j15. 

TECTORIUM illinimentum quoddam eft, £*>• qua fi pa- 
rietis tncruflatio . Teftorium inducere. Or. 1. 105. Te- 
élonum delere . Ibid. 

TECTUM, pars eft domus fuperìor , qua ipfa domus 
tegitur. Figurate prò ipj'a domo poni Tape videa», Pir- 
ma teda in domici Iiis habere. De Clar. 257. Teftij 

- eontinere Poftq. ad Qpir.8. Tefla aurata faeere. Ili 
Part. 6. Teétis recondere & cuftodire . Oecon. x. Sub 
teélum conperere . lb. In fua tefta difcedere . j. Ca. 
ti!. 29. ®ditìciuin ad teébim pervenire . Id eft extrui 
ufque ad culmen . At.55. Tefto aliquem recipere. Or. 

' *.84. Tedum in aliquo loco accipere . Id eft htrfpitio 
reci pi . Cicero ad Atticum . Multis locis ne teftum 
quidem accipio, & in tabernaculò màned plerun- 
qne . Ar. 7 6 . 

TEGUMENTUM idem eft, quod tegmen: nec m 'mus trans- 
late , quam proprie , ufurpatur . Tegumentum flagi- 
tiorum quasrere . Or.j.47 Tegumentum facere. Ph.i. 
lj2.Garf.de B. C. lib. j. Tesumenttim detrahere. Casf. 
de B. G. lib 2. 

TELUM dicitur , quid quid faci poteft . Quo nomine la- 
pis , lignum , ferrum continetur . Telum habere. Or. 
J.ioj. Cum telo effe. At.jS. 0r.t.2jé. Or.j.ioj. Te- 
limi intendere. Or.j. 7J. Telnm emittere . Or.2.244. 
Telum immittere. Or.»: 221. Telum conjicere. Or.i. 
9. Or.t.244. Telum acerrimum effe ad rem aliquaitn . 
Per trans/.itionem ponitur inttrdnm telum prò re pò- 
Untijftma & ejficacijfima ; fed id non fere ftve adjt&ì- 
v» . Cicero de Amie. Non mediocre telum ad res ge- 
y„; * rendas 
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rendas cxiflimare oportet benevolcnriam civium . Pb. 
3.107. Idem Famil.j. Ulquequaque fapere oportet: Iti 
erit telum acerrimum. Fam. 102. 

TEMER IT AS fapienti <e opponi tur. Temeritatis incon- 
fideraniìimaj, & demeiuilTìmz plenum erte. Or. 2.257. 
Tcmeritate aliquid fieri. Ph.^.io.Regi . Rh.13. Admi- 
niftrari.Rh.54. Temerirati parere. Ph.^.ioj.Temeritate 
duci. Pro Pian.9. Temeritate remota. 2. Off.' 62. 
TEMPERANTI A ejì rationis in libidinem , ó- in alias 
non certos impetut animi firma , & moderata domina - 
tio : ficque conflat ex pnetermittendis voluptatibus , dr 
ex omnium animi commotionum moderatione . Tempe- 
rantiam cerni in, vel conflat ex. 5. Fin. 67.3. de N.D. 
38. Temperantiam fummam effe alicujus in vùftu. 5. 
Tufc.57. Temperantiam expetere. t. Fin 48. 
TEMPESTAS modo prò tempore ponitur : modo tramia- 
te prò mota, & rerum perturbatione. Modo ejì procel- 
la , qua terram , vel mare verberat . 

, Pro rerum motu ponitur tramiate. 

.(Tempefiatcm excitare . Or.2.244. Or.3.72. Tempefla- 
tem impendere. Or.2.102. Art. x 19. Tempeflatem coori- 
ri.Or. 1.85. Tempeitate aliquem percelli. Or.3. 27. Tem- 
periate jaélari.Or.2.261. Temperiate everti.At.1j7.Tem* 
peftati cedere.Or.3.72.Tempeflatem vitare. Or. 1.127... 

Pro procella proprie , cura terram rtfpicit . 
Tempeflatem evenire. Ph.2.128. Tempeflatem fequi. 
Ctefar de bello Gal. 4. Secutae l’unt continuos compJu- 
res die* terapeflares, quz & noflros in Caflris conti- 
nerent, & hoflem a pugna proh:berent. Tempeflatem 
jnalam effe. Caio de re Rufì. Picit Villicus, fedqlafe 
fe afte , lervos non valmffe , tempeflates malas fuiffe. 

Cum refpicit mare , fed in maia/n parte/n . 
Tempeflatem cooriri. Casf. de B. G. lib. 6 . Tetnpefla- 
rem magnam in alto effe. Rh.74. Temperiate adverfa 
•jaiftari, Rh.74. Tempeflate ju pnrtum rejici . Or. ts. 
jo2.Tempeflatedetineri . Csfi de B G-lib.j. Tempeftà- 
tem commutar.* . Rh.81. Tempeflatem fedari.Or. 1.85. 

In bonann partem . 

Tempeflatem idoneam aancifci . Gaef. de B. G. lib.4. 
Tempeflatem idoneam habere . Fam.- * 57 - Tempefla- 
tetn idoneam effe . At- j^o egregiam . À.t.149. Tem- 
periate bona, & certa folvere, vel navigare.At.307, 
TÉMPESTIVITAS a Latinis ponitur pro : certa $t*ad#m, 
& idonea , vel commoda iemporis catione, natura , cur- 
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/«, aut flatu. Tempeftivitatem dare cuique parti. Ph. 
3.83. Tempeflivitatem cibo preparare. Plin.l.io.c.34. 
TEMPUS efl pars quaderni icternitatis curri alicu’fut an- 
nui , menflrtil , diurni , nofiurnive / patii certa ftent- 
£ catione . In hoc & qua; praterierunt , confidtrantur , 
qu.t inflant , <& qu<e confequuntur . Tempus ante- 
lucanum . Fani. 245. Tempus vefpertinum . Ph.2. 36. 
Matutinum . Ih. Tempons ufura . Fam.30. Or. 2. 87: 
Tempons brevitas . At.5. Tempori angaftise. Rh.85. 
164. Fam.265.0r.i.io6.0r.2.pi. Temporis nanira.Fam. 
83.84. Temporis curlus. Fam.82. vel decurf'us . Fam. 
31. Tempons forma. Fam.43. Temporis imago. Fam. 

5. Temporis ratio. Fam.6. Temporis flatus . Fam. 19. 
Temporis varietas . Fam.68.217. Temporis inclinano. 
Fam.88.OM.272.Or. 2.82. 222.279. Temporis mutano . 
Fam. 57. Temporis motus . Or. 2. 164, Temporis per- 
turbano. Fam. 72. Temporum vitia. Fam. 49. Tem- 
pus dubium . Or.t.283. Tempus formidololum . Or. t. 
235. Tempus fufpiciofum . Fam.6. Tempus turbulen- 
tum. Fam.29.Or-3.86. Tempus cscum. Fam.198.Tem- 
T us rnfte. Fam.57.249.Or. 3. 78. Tempus lufluofum . 
Fatn.70. Tempus difficile. Fam.146.OM.287.Or. 2. 15. 
Or. 3. 201. 203. Tempus durum. On2.231.O1 2.6i.Tempus 
afperum.Or.3.59. Tempus atrox.Or.i.225.Tempus grave. 
O1.3. 3. Tempus miferum.Fa.58.70.Tempusperd1tum.72. 
Tempus extremum.Fam. i5o.Temporis triftitia. Fam. 
28. At. 128.200. Temporis acerbitas . Fam.aoj. Tempo- 
iis calamitas . Fam. 204. Temporis atrocitas-. Or.3. 5* 
Temporis iniquitas . OM.18.Or-2.34. Temporis invi- 
dia . Fam.42. Or.2.34. Temporis injuria . Fam. 88. 
Tempus quietum . Fam. 130. Tempus rranquillum . 
Fam-7o.Or.2.37. Tempus optatum . Fam.70. Tempus 
optimum. Or.2.37. Or.3.4. Tempus liberum. Fam.76. 
Ph.1.55. Tempus vacuum . At.37.316. Tempus com- 
modum . At.136. Tempus opportunum . Fam.30. Tem- 
pus idoneum . Fam. 3. 34.103. Temporis tranquillitas . 
At.20. Temporis opportunitas. Fam. 44- Tempus ahc- 
num . Rh.165. Fam.41.199- Or. 1. 104. Tempus abfur- 
dum . At.252. Tempus adverfum. Or.i. 127. Id tem- 
poris . Cicero ad Attic. 216. Venit ad me, fkqu'.dem 
id temporis, ut retinendus effet . Rh. 108.142. Or. a. 
99. Or.3.to6. Ph.1.124. Per id tempus . Rh.72.191.ve/ 
temporis. Rh.4. Ad tempus, varie poni tur. Interduai 
*Ji enim prò tempore conflitto v At.219.251. Y'tt. i-*4- 
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Interdum prò brevi temporis fpatio . Fam. 149. Ph. 3.6. 
106. Interdum prò commodo , & opportune . Fani. 93. 
154. At.36. Or.1.104. Or.j. 40. vel prò re nata; vel , 
ut temporis ratio pojlulat . Fam. 149. Or. 3.1 14. Qjtofen- 
Ju dicit Cicero etiam In tempus . Ad Attic. I. 2. ep. 
19. Verfus in tempus fcripti . Per tempus. Id ejì op- 
portune . Ter. Hec. 4 . 3. Ante tempus. Rh. 124. Ph. 
3.97. Poft tempus . Or.1.9. Uno tempore .Fam. 5o.Ar. 
60. Or.2.23.68. Suo tempore . Rh.165. Ph.3. 97. Or.i. 
179, In tempore. Id ejì opportune , commode . Fam. 

1 68. Or. 2.1 00. Tempore. Pro opportune . Fam.103.Or. 
1.134. Ph .3.63. Ex tempore, duplicem fignificationsm 
habere potefi j ut fit , prò renata. At.154, Ph. 3- 39- 
vel Jìatim , & J Ine premeditar ione , ut , orationem ha- 
bere ex tempore . Rh.13. 161.184. Ór.i. 155. Or.2.189. 
Cui opponirur . Ex (cripto. A quo tempore . Or. 2. 
251. Ex quo tempore. Fam. 32.64. Or. 1. 288. Ex eo 
tempore. Fam. Or. 1.4. Ab ilio tempore. Or.i. 206. 
Or.2.47. Ilio tempore . Rh.169.i7j. Or. 1. 217. Or. 2. 
122. Ut temporibus illis . Cicero in Brut. Erat cura 
litteris Latims , tum etiam Graecis ( ut temporibus 
illis ) fatis eruditus . Rh. 174.173. Tempus conftìtue- 
re . Caef. de B. C. lib. 3. Tempus venire . Fam. 86. 
181. Tempus accedere . Fam. 40. Tempus extare . 
Fam. 64. Tempus effe. Rh. 85. Fam. 5 5. At.304. Or. 2. 
i4i.O1v3.U4. Aliquando eleganrer dicimus , tempus eft, 
prò neceffe ejì ; vel fequitur , ut vel ret pojlulat , ut 
Rh.124. In tempus incidere . Fam.21. 64.71. In tem- 
pus incurrere . Ar.325. Tempus obfervare . Fam. 17S* 
Tempus capere, Pro obfervare . Fam. 175. Tempus 
arri pere . barn. 67. Tetnpus àutecapere . Saluff. Tem- 
pus dare . Fam. 10.37. At.278,Or.i.i. 91. Or.2.9j.Tempus. 
fumere . At. 1287313. PI1.2. 157. Tempus habere.Rh.149- 
At.8.1.1. Tempus nancifci . Fam. 3. Tempus ponere’- 
Fam.77.242.Rh. 144. A t.7. Tempus diftribuere . At. 2r. 
•vel tribuere. Pii. 3. 33. Tempus traducere . Fam. 52. 

* Tempus traurmittere.Òj:A.4.Tempus courumere.Fam. 
" r .’ 7i.94 n3.i45. Ar.2d.124. Tempus cr.nterere . Ph. 3. 
115. Tempu'. èxim,ére . At. 56. Tempus dinmere. Ph. 
r ' ! . 2.98, *rempus remittere . Ter. Heaut.1.1, Tempus in- 
terrriirtere . Fam.161. Tempus dimittere. Rh.116. Or. 
3.196. Tempus p ne terra ittcre . Fam 5. 90. Tempus a- 
r.rirrcre .^Fam. : oj. 146.198. 252. At. '11 0.120. Tetnpus 
pèrdere .^, *r. Qrat. 1 44. Tempus amittcre , eft re: , 
' * ' E * J '• v* vel 
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vel tempori s occaftonem pratermittere : Tempus vére 
perdere ejì tempus frujlra , & inanite* confumere. Tem- 
pus preterire. Fam.149.At.108. Or.1.97. Tempus abi- 
re . Or.2.125. Tempus excludi . At.i?6.0r.).2i?.Tem* 
pore egere. At.325. Tempus revocare. Fam.62.Tem- 
pus recuperare. At. 124. Tempus prorogare. Fam. 21. 
22.40.2$ 1. Temporis propagati©. Fain.71. ve/ Iongin- 
quitas . Fam.8i.Vh.2. 80.82. Tempori fervi re. Fam. 129. 
157. Tempori confulere . Fam. $$. Temporis caula 
aliquid facete , vtl dicere , ejì idem , quod tempori af- 
fertilendo , vel confulendo . Fam. 89. Or. 1.53. Or. 2. 139. 
152.274. Tempori aflentiri . Fam. 15. Tempori parere. 
At. 114. Or. 3. 236. Tempori cedere . Fam. 53. 183. 
Or. 3. tot. 

TENi.BR/E ponuntur prò obfcuntate , vel caligine . 
Transfer untur tamen ad alia ; & ponuntur prò rerum 
obfcuntate , & ignoratione 3 vel prò perturbatione , & 
confuftone . Tenebras obducere . Ph. t. 5. Tenebras 
offendere . 4. Ac. c. 19. Tenebras alicui effe. Cicero 
ad Att. 7. (iusefo , quid hoc etW aut quid agiturPmi- 
hi enim tenebra; funt . Id ejl omnia mihi funt ignota. 
At.to8. In tenebras jacere . Or.2. t88. E tenebris in 
lucem vocare. Pro Dejot.c.it- 

TENUITAS ejì gracilità* y angu/ìia , fubtilitas , pau- 
pertas . Tenimatem aiicujus iuflentare. Fam. 264. 

TERGUM a Latini s poni tur prò dorfo ; id ejì , pojìe- 
riore cor por is parte \ Non tamen femper aut homi nis , 
aut animaltum ejì , fed prò rerum quarumvis po fi muo- 
re parte translate ponitur . Tergum dare . Qiiinr. lib. 
a.cap.i?. Tergum vertere. Id ejì , in fugamfe conji- 
cere . Caef. de B.G.lib.?. A tergo (equi . Virg. lib. t. 
Ain. vel infequi . Ph. t. t68. A tergo circumvemre , 
vel adori ri . Or. 3. 107. 

TLRMINUS apud Antèquos deus credi tus ejì, in cujus 
tutela fine s agrorum effe exiflimabantur . Fa igiturfuit 
termini apud Antiquos {igni f catto . Fuit & alta ; fci- 
licet ut e (jet proprie fignum , quod agrum ab agro di- 
vidit. Terminos conftituere . Or. 1. 6. Termiti) s cer- 
tis aliquid definire. Or. 3. 18. vel defcribere.Rh. 103. 
vel circumfcribere . Rh. 91. Terminos eveilere . 

° r - S- 2 77 - ... . . . 

TERRA tribus moda dtcttur , communi , proprio , & 

mijìo . Communi , ut cum dicimus Orbem terrs * & 
terram Italiani . Altero modo dicìtur terra proprio no- 
: £ , mme 



S T E P H.A NI DOLETE 

mine , qur nullo alio vocabulo , neque cognomine ad - 
ie 8 o appellai ut . Tetti» modo dicitut terra , qua ejl 
miti*, m $«<* f er ' 1 “'^ P ote fly & nafci i ut terra ar- 
fiillofa, aut lapidofa . Ohm homtnes , objcuro ignor- 
ata genere prognati , Terra filli dictbantur ,propterea 
quoa Terra fit omnium communi i parens . ram. 100. 

At. 8. Terra petere locum aliquem » nel iter tacere. 
Or.2.z8o. Terra Marique conquirere . Id ejl loca om- 
nibus, & fummo diligenti*. Fam.6«. A terra lolve- 
re. Caf.de B. C. lib. ?. Ad terram deligare . Cai. de 
B. G. lib. 4. Ad terram dare. Suet. in Aug. cap. p6. 

In terram ftatuere . Tcren. Adelph. 3. 2. Ad terram 
affli gere . Piaut. 7 9 «* Terram proicindere . Varrò de 
re Rurt. lib. 1. cap. 29 . Terram fubigere . Ph. a. 88. 
Terram domare. Virg. /En. lib. p. . 

TERR/EMOTUS- aititur terramotus , cum terra incin- 
to /piti tu contremi feunt magno Jape habitantium d am- 
ia . Terramotum fieri. Or.z.* S 8. M».xo6. Terratno- 
tu Mundum contremifeere . Or.2.258. Terrzmotu con- 

qiiaffiri.Ph.z.ioo. . _ . 

TERROR eft metus concuttens ; ex quo fit , ut & tre- 
mar , et denti um crepi tus confequatur . Terrorem 
re. At.96 Terrorem offerre . Cai. de B. C. lib.i. Tfcr- 
rorem interré . Fan. 252. Terrorem jacere . At. Jb. 
Terrorem denunciare . Ib. Terrorem incutere . 
Dec.i.hb.?. Terrorem injicere . Or.g.78.Ph.t. 132. Ter- 
rori elTe Liv. Dee. 4. lib. 4. Terrorem impellere . 

Or. ?. 201. - . c 

TFSTAMEVTUM eft ultima voluntas . Teuamenti ta« 
flioaem habere . Fam.10^. Tefiamentum componete . 
At. 24^. Tefiamentum confcribere . Or.2.253 Le ‘t* - 
mentum facete. Rh. 99.104. Or.i^S- Or. j. 110. Tetta- 
mento ali quid a'icui relinquere . Ph. j. 70- Teltamen- 
tum obfignare. Ar.100.24s. Or. ?. 110. Tefiamentum 
falfum fupponere . Ph.2.164. Tefiamentum Uibjicere * 
Or 2.2 <9. Tefiamentum mutare . Or. 2. 24. Teltamen- 
tum rum pere . Rh.99.10d. Or. 1.298. Tefiamentum ir- 
ritum tacere . Or.?. 181. Teftamento cavere . 2. de Piti. 
c.?i. Tefiamenta refignare. Hor. l.i.cpift.7. 
TESTATUS. Ttjìata res dicitur certa ,& perjpetta , 
& piane cognita. Tefiamentum aliquid apud aliquem 
relinquere. C/V. Ut Tefiatum apud animum tuum re- 
linquam quid fenferim . Fam.18. , 

TESTIMONIUM ejl judicium , aut Jure furando devi n- 

‘ E e 4 ** 
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èia aufloritas.Vocem etiam iflam prò teftium •'ditet poni 
a li quando videas ; & tunc ad abfentes proprie referti 
volani : unde Calliftratus libro zz. de Probar. Pr<e- 
fumpt. Item Diyus Hadrianus Rufino Procon fui i Mi* 
fedoni® relcriplit , teftibusfe, non teftimomis freddi- 
turum . Et patrio poft Gabinio in hxc verba refcripfitz 
Alia eli audloritas pracfentium teftium : alia teftirao* 
niorum , qu* recitari folent . Hanc tejlimonii proprietà - 
tem notat Donatus in Andria Terentii , verfum illum 
• xplicans . Eadem h®c, Chreme , multi alii in Andro 
tum audivere . Hoc teftimonium, inquit Donatus, cx- 
cum dicitur . Teftimoniorum enim modus duplex eli ; 
mamfeftus , & carcus. Manifeftus eli, qui certos te* 
lles , & prasfentes habet ; Cscus , in quo multitudi- 
rem , aut Civitatem dicimus fcire. Ut O uro : Tcllis 
eli tota Sicilia . Eli etiam in casco teflimonio jusju* 
randum, tabnl*, abfentefque perfon®. H<ec perdete 
Donatus. Sed nec Donati , nec J urifperitorum differen- 
tia , aut diftinElio obfervatur in tefttmonio privato , ne- 
que femper in fortnft , & f uditi ali . Teftimonium fu- 
mere rei alicu’Us, eft, quod Barbari dicunt , capere. y 
ve/ accipere abiura de re aitqua : videlicet , cum ac- 
cepta ali qua in j uri a , aut alia quavis offenfìone , ut rei 
eefti ficai io nobis in tempore effe pojfit , ab iis , qui ad~ 
funt , teftimonium fumi tur , & fcribitur; ut , fi quan- 
do res in judicium veniat , tejlimonii fumti fide , qui 
in j uri am perfequitur , juvari pofftt . Or. 1.46.289. Telli- 
monium tribuere . Or.3.204. Teftimonium impertiria 
Fam.69. Teftimonium dare interdum idem eft , quod 
teftes proferre , & ponitur eo modo teftimonium prò te - 
fte y quo fervitium prò fervo . Fam.7j.Rh.1i. Or. L. 47. 
268. Or.z.148.240. Teftimonium dicere . Rh.192. Ar; 
324. Or.1.35.95. Pro teflimonio dicere . Antiquis erar,'Z 
quod Barbari nunc dicunt , deponere . At.io.Or. 1- 3.5. 

78. Teftimonio effe. At. 130. Or.i. 46. 2 95. Teftimo* 
nium liaberc. Fam. 59.148. Or. r. 51. Ttìlimonia eie*, 
vare . Q.uint. lib. 5,cap. 19. Teftimonium alicujnsreL 
perhibere. Id.l.n.c.i. Teftimonia refellere. Or.z.ijo.. 
Teftimonium alicui denunciare. Pro Rofc. Am. 110. 

TESTIS dicitur , qui rei cujuslibet teftimonium proferì -, . 

five in judicio , j/tve extra' judicium . Unde etiam in 
pudendir hominum partibus teftes dicuntur ( quos altter 
vulgo tefticulos vocamut ) videlicet virilitatis teftimo-. 
nium proferente t. Teftis locuplcs . Rh.195,. Or, .L.178L . .T 

Or. 
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•' Of- 2.154. Teftis claflìcus. Feflus. Teftis idoheus. Oc. 

■>' 1.214.277. Teftis religiofus. Or. 3*29. Teftis integer , 
Ph.-1.65. Teftis incorruptus. Ibid. Teftis gravis. Or.i. 
>5. Teftis proletarius . Hujufmodi tefles funt , quos uto- 
pia ipfa repellity quofque fames mafie , quarti fama , 
commovere ereditar ; vel quos levijjimo pretto propos- 
to ad quodlibet perjurium poffxs perdueere , leves Jlili- 
cet , & omni religione , Deique me tu vacuos . Teftis 
eonjurarus. Or.1.277. Teftis mercenarius. Fam.45.Te- 
ftis falfus. Or.?. 142. Ph.2.114. Teftis fi&us. Ph.2.iÌ4. 
Or. 1:298. Teftem habere. Fam.182. Teftem effe ali- 
qnem aiicui rei alicujus. Fam.6.i6.i8. Teftem adhi- 
bere. Ph. 5. 60. Teftem citare. Or. 1.6. ijS.Ph. 5.15. 
Teftem proferre. Or.g.65. Teftem producere. Ar.509. 
Or.i. 52.78. 262. Teftem dare. Or. 1.15.76.210. Ph. 1.77. 
Teftem fubornare. Or.i. 55.298. Teftium fedu&io. Pro 1 
Mur. c. 24. 

THEATRUM efl edifici um in hemicycli fpeciem faSum, 
ad cernenti* fpe&acula idoneum. Poni tur ttiam (y pVo 
ipfo fpe Eiaculo , & prò ipfis fpeElatoribus . Grebruìn 
vero ejl in translationibus hoc nomen , & pere/eganr. 
Theatrum bellum , vel magnum habere. Idefl per- 
multos [pesatore*. C/V. ad Att. Theatrum quidem fa- 
né bellum habuifti. Ar.209. Theatro’ magno fpeftata 
aliquorum familiaritas. Idefl multis comperta.Ya.ra.ioo. 
In theatro verfari. Idefl in aliquo loco confpicuo, ante 
oculos omnium. Cic.in Ve rr. Sic obtinui Qusefturam in 

. Provincia Sicilia , ut omnium oculos in me unum 
conjeitos arbitrarer : ut me , Quarfturamque meatrt 
quafi in aliquo Orbis terra theatro verfari exiftimarem. 
Or. 1245. Theatro magno propoiìtas effe alicujus vir- 
tutes. Or.5.129.. 

THESAURUS efl vetus quadam depop ti 0 pecunie , cu- 
jus non extat memoria . Etiam prò magna a uri , vel 
argenti vi & copia poni folet. Thefaururn defodere . 
Ph. a. 156. Thefaururn alicubi obruere . Ph. 5; 81. 
De thefauris fuis aliquid aiicui fuppeditare. Ph. 1.78. 
AJiquid circumpìefìi , ranquam tnefaurum Draco . 
Orar. 5. 248. 

TIBIA efì inflrumentum muflcum , quo tibicines canuni : 
fie di Eia y quoti primo ex Gruum tibiis faEla fit . T i- 
biam inftare. Rh. 181. Tibia canrre. Rh. ijp. Ad ri- 
biam canere.Ph. 1.209. 

TIMOR /igni fie at rottura mali appropinquantis . Timo- 

rem 
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rem impendere. Fam.24. Ad timorem aliqmd propo- 
nete. Fam.27.80. Timorem facere . Fam. 154. Timo- 
rem injicere. Acr.79. Or.a.65. In tm,orem dare.Plaut. 
624. Timorem incutere. Rh. 128. Timorem afiìcere . 
Fam. 168. Or.1.1. Timori effe. Fam 122, In timorem 
fé convertere. Or.2. 170. Ad timorem traduci. Fam. 5. 
Timore perculfum effe. Att.274. Timore effe. Pro ti- 
more angi. Att. 75. 175. In timore effe. Attive. Fam. 
lyo. Pafflve. Fam. 23. Timorem augere. Fam.85. At. 
i67.Timorem eripere. Or. 2. 101. Timorem omittere. 
Ph. 3.127. Timorem deponere.Fam.178. Or.3.102. Ti- 
more abjicere . Fam. 178. Timore vacuum effe. Ph.i. 
71. Timore perfundi . Liv. Jib. 2. eap. 24. 

TITULUS. Titulum varani us , quoti aliati rei , ut li- 
bro , operi , flatua Juperfcribitur ad ejus cognitionem . 
Pro laude , & dignitate aliquando accipitur. Titulum 
appetere. Liv. Dee. 1. Jib.4. Titulum honoris alicujus 
vix fuffinere poffe. Or.3.83. 

TOGA geftamen erat propriurn , injtgneque Romanorum 
civium : quemaàmoàum pulitimi Grtecorum . Super im- 
pone batur autem tunica, Hac laxu erat , & in ftnum 
multis crijpulis fubtratta fuccingebatur . Varia autem 
erant Romanis togarum genera, ut toga pura , toga can- 
dida , toga prattexta, toga pifìa, toga regia, qua erat 
auro & p urpurei intexta , qua Reges utebantur quee 
a Livio inter infipni a triumphantis numeratur . Toga 
pura erat quam Tyrunculi forenfes affumebant tyroci- 
nii die. Ditta pura toga , quod nullo purpuree prette* • 
tu difttntta ejjet . Cic ad Att. 7. Habebamns in ma- 

-, nibus Antonii concionem,in qua erat accufatio Pom- 
peji ufque a pura toga. Id efl , ab ejus tirocinio , vel 
prima adolefcentia. At. 107. Toga autem candida erat, 
quam petitores Magiflratuum induebant : tende candida- 
ti dicebantur . Cicero in candida orationem habuit in 
Cdtilinam , & Antonium competitore s . E-rat eriam to. 
ga habitus peculiaris clientum , & falutettorum , qui 
togati ibant falutatum , ut fportulam confequerentur . 
Ad heec , toga prò pace aliquando accipitur , quoniam 
in pace tantum toga ufus erat : nam in bello , toga de- 
poftta , cblamydem fumebant , atte Lenam Togam da- 
te. A r. 80.86. 128.152. Or.3.28. Togam fumere. PI*. 3. 
9<t- Or.Móo. 

TORMENTUM, & fupplicio convenite quod infiìgitur 
ad extorquendam veritatem ; & efl generale, vocabulum 

cm- 
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omnium mac binar um , f ax a , tela , Ó* »'</ £*;;«/ <r//* 
torquentium , immitentium. Tormcntum adhibe- 

re. Ph. 3. 60. In tormenta le dare. Ph. 1. 244. Tór- 
nientis verberare muros. Or.3.218. 

TORQUES ftgniflcat circulum aureum, fleti lem,obtortttrn 
colli ornarne ntum, & Jummi pe&oris. Torque aliquem 
donare.Or.t.ipo.Torquem detrahere. Ph.1.53. Ph.3.75. 

TRACTATIO efl ipfe tramandi aEius , five proprie ac- 
cipiatur , flve tramiate . Tra&ationem affamere rei 
alicujus. Rh. 89. Traftationem accipere. Ph.2.110. In 
traflatione verfari. Rh. i6r. 

TRAGEDIA eli getius poematis trifles fummorum vi- 
forum exitus reprafentantis. Per translationem promq- 
gna perturbatone accipitur. 

Proprie. 

Tragcediam facere.Ph.3. 81. Tragcediam fenbere.Ar.326. 
Tragcediam abfolvere.J6.Tragcedivn agere . Or.3.233. 

T ramiate. 

Tragoedias excitare. Or. 3. 105. Tragoedias eftìcere . 
Ph.1-225. Tragoedias in nugis agere. ld ejl in re le- 
vicula tumultum movere. Rh. 127. 

TRAJECTIO. Trajeétiones ftellarum oblervare.Ph.2.8b. 

TRANQUILLITAS. Tranquillus di ci tur perturbatone 
t arem , fedatus , placatus , lenir . Cujus vocis proprie- 
tatem in re maritima maxime verfari crediderim i ut 
proprie fcilicet dicatur mare tranquillum , quod nulla 
tempeflate , nulli fque procellis agitetur;fic etiam trans- 

• late dicatur animus tranquillus, qui nullo motu , aut 
aflu perturbatus fu . Quare cum certum fu , a tran- 
quillo tranquillitatem duci , certum quoque efl , primi- 
tive fui flgnificationem derivativum retinere. Tranquil- 
liratem expetere. Ph.3.14. Tranquillitatem aucupari. 
At. 97. Tranquillitatem lequi. Or.2.137. Tranquilli- 
tatis plenus. Rh. 85. 

TRIBUNAL efl locus excelfur , in quo fedebat , qui jus 
tribubus redderet. In Rb. 98. vel prò Tribunali fede-fc, 
re. Fam.36.37. De Tribunali fententiam pronuntiare. 
Or. 1.127. 

TRIBUS pars efl populi Romani. Tribum ferre. Or. 2. 
2.70. Or.3.:6t .234. Tribum conficere.Or.2.134. In tri- 
bus diftribnere. Ph.2.185. Tribus dividere. Or. r. 70. 
Tribù movere. Rh. 134. Or. 2. 42. ^ 

TRIBUTUM diSlum vult Parrò a tribubus , quod ea 
pecunia , qua populei imperata trat, tribuxim a fin- 

, . gulis 
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f^ulis proportione cenjìs etig'batur. Feflus tn butti tn di- 
'■Bum oflendit , quia ex privato in publicum tribuituc. 
Sunti pofìca hoc vocabulum ceptt iargiut prò orniti mu- 
7ter: , quoti a populis fubjtttis folvuur. Tributuin im- 
perare. Plaut. Tnbutum imponere. Caef.de B. C. 
Jib. Tnbutum exigere. Fam.jj. Tnbutum conii- 
cere. Or. 2. 1^0. Tributum ferre. Or.i.ióo. Tiiburum 
- conferre. At.289. Or.i.i;?. Pii.;. 48. Tnbutum pende-* 
re ', C?T‘ .de B. G. lib. 6. A tribucis vindicare. Or.. 

* 7 °- T 1 ibuto liberare. Fam. 24;. 

TRICLINIUM conclave difcubìtorium dici potcjì : di - 
Bum a tribus lettis , in quibus Romani difcumbebant 
txnantes . Triclinium fternere. Or.r.nSa. Or.i. 142. 
TRISTITIA efl feveritas , vel mceflitla : & opponitur 
lattiti* , vel hilaritati . Dici tur tam de rebus , quatti 
de per Joni s. Ad triftitiam contorquere. Rh. 117. Tri- 
u:ti2 le dare , vel rradere. Fam. 70. Triftitiam tem- 
porum fubire. Ar.128. Triftitiam mitigare. Rh. 1 ;o. 
Ph. ^8. Triftitiam relaxare. Rh.i^o. À triftitia dedu- 
««*• Rh. 140. Triftitiam tollere. Rh- 87. Triftitiam 
abefle. Ph. ? . iqS. 

■* *'-.*UMPHUS pompa erat folemnìs , qu.e fiibat redeum- 
t/bus in Urbent cum vittoria. Enat autem triumphus 
omnium honorum , qui a populo Rom. duri folehant , 
:• maxtmus . Qui autem triumphabant apud Romanos , 
equts albìs in Urbem vehebantur curru inaurato , capite 
‘“urea coronato. Poft.pt/eeunte Senattt, Capitolium ajcen- 
elebant ad Templum Jovis Optimi tubi mattate tauro qlbo , 
oomum redibant. Triumphum alicui decernere . Pn. 1. 

: 1 1 1 ' Triumphum habere. Id efl trìumohare . Or. -mò. 
Triumphum deportare . Ph. ;.i6. Triumphum agere . 
Fam.40.Qr.]. 2^6. Ph.3.127. In triumpho. Plin. Jib. 7. 
_^4i^per triumphum ducere.Or. 1.249. 2*1. 
TROPH/EUM ejì indie, ium vittori* - A T-rophaum pode- 
re in loco aliquo . Or.;.9p. Tropha-um ftatuere . Rh. 
7J. vel conftituere , Or. 2. 13?. Trophzis ornane . 
Rii. 40. 

TROTINA idem efl quod patera . Trutina examinaife. 

Rh. 12» .’- 

TUBA efl inflrumentum mujìcum . Tuba 



/En. lib. 



canere . Virg. 

>• 5-, * aaBs r^/g» 

TUMOR efl, tn f 'latto. Per translationem dicìtur turno re- 
tufo prò corrrmotione , & eruptìone . In tumore effe . 
Ph.i.ip4. Tumore przditum dre.Rh.14. 

TU- 
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TUMULTUS efl motus , vel trepidatici . Tumultum praf- 
bere . Liv Dee. 3. lib. 5. Tumultum facete . Sai. in 
Jug.c.53. Tumultum conflare . Or. 2. 169. Tumultum 
excitare . Fam.24o. Tumultum fedare . Liv. Dee. 3. 
Tumultum comprimere . Tac. 4. Hift. cap. 16. 

TORB \ aii quando e[ì rixa . Ah quando prò multitudi- 
ne poni tur . A li quando prò ftditione , vel vi . Turbas 
concitare, vel concire . Plaut. 78. Turbas facere. Or. 
1.242. Excitare. Q.uintil.l.2.c.i6. Turbas effe . At.87. 
Congregare magnato turbam 1. de N.D. cap. 15. In 
turba m exire . Nep. 14. c. 6 . Ex tutbis fe evolve- 
re. Ter. Eun. 4 4.56. 

TURPITUDO ad corpus , & ad animum refertur.Tur- 
pitudmem habere . Rh.2.0r.2.2jo. Turpitudine fode- 
re. Or.2.215. In turpitudinem venire . Or. 1. 9. Tur- 
pitudinem lubire . Or. 1. 104. Or. 3. 98. 259. Tur- 
pitudinem notari . Or. 2. 30. Turpitudinem del ere . 

Or. «• 7 S* .... • 

TUTELA ejl fides , vel commendatio . Jurif periti ita 
interpretantur , ut ftt jus ac potejlas in capite libero , 
conditura ad tuendum eum , qui per atatem fua /pon- 
te Je de fendere nequit,fure civili data , acpermtffa . Tu- 
tela: alicujus aliquem commendare . Rh. 104. In tute- 

-i Jam tradere. Rh. 126. Tutela: fufcjicere. Pii. 1.1 14- In 
tutelam venire. Rh. 99. Or. 1.47. In tutela effe . Ar. 
4. Or. 3.17. 76. Ph.i. 104. Ph. 2. 70. Tutela fe abdi- 
care - At. 85. 

TYR-ANMS efl crudeli s dominatus , vel favitia , & 

atrocitas . Tyrrannidem occupare . Ph. 2. 70. Tyran- 
nidem dolere . Ph.i.i86. 

V 



V ACATIO efl cejfatìo, vel immunitas . Vacationem 
dare. Or.1.204. Ph-2.i58. Vacatione donare. Ph. 
2. 27. Vacationem habere . Rh. 175. Fam.129 . Ph. 1 
30. Vacationem tollere . Or. 3. 200. 

VACUUS dicitur inani s , nudus , jejunus , exbauflus ,vel 
expers , & li ber , non ira pedi tus , cut occupftus . Sic 
dtcumur vacua pratdia, vel vacua: poffeffiones : id efl 
qutt libera funt . Sic etiam appellantur vacHse aures , 
nondum criminationibiu obtuja , Jed nobis arbitrio no- 
fìro patente s. Pertinet autem hoc nomea tam ad res , 
/qttmn ad per fon as : ò> catvdem Jigniflcationem tenet . 

Va- 
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Vacuus re aliqua. Fam.48.s8. Ar.i 69. Or. 2. ioo.nS. 
I9S- Vacuus a re aliqua. Rh. 65. 194. Farri. 125. nr. 
304.324. Vacuum effe. Id efi nullo negocio implicati. 
Rh.i6f. Ph.2.158. Vacui temporis aliquid habere. Id 
e fi vacuum effe. At.37. 

VADIMONIUM efi fponfìo quadam fijìendi in judicio 
ad diem prafiitutam per /<■, vii per advocatos . Vadi- 
monium promittere. Or.i-4.135. 165. 264. Vadimonium 
facere. Or.1.10. Vadimonium concipere. Id efi certam 
vadimonii formularti conci pere . At. 316. Vadimonium 
conflituere . Ph. 3. 81. Vadimonium effe alieni cum 
aliquo. Or.1.10. In vadimonio effe. Or. 1.4. Vadimo* 
uium obire. Or. r. '9. Vadimonium filiere . Or.i. 5. 
Vadimonium dififerre . Fam. 22. Ar. 26. Or. 1. 4. 
Vadimonium deferere. Or.i.io.Or.2.105. Vadimonium 
mifrum facere efl vadimoni! obligationem temittere , 
C/rndonareque. Or. T. 8. 

VADUM prò fundo ftuminis , lacus , maris , C9* cujuf- 
• cunque aquit Latini ponunt , per quod via dattir. Va- 
dum tentare. Caef. de B. C. libri. In vado effe, id efi 
effe in tufo , citraque diferimen : fumea metaphora a 
■navlgantihut . Ter. And. 5. i. E vado emergere . 
Or. ». 48. 

VAGINA proprie 'efi gladiorum integumentum . Dicitur 
etiam vagina fegctuin J ci licei qua culmut odale feent 
" intlufus , & / pica cohtimtur. Frumentoni effe in tc'a- 
ginis . Cato cap. 32. E vagina gladiura educerc . 
Rh. 63. In vagina gladium recondere . Orar. 

■ 2. 98. 

VALETUDO efi corporis bab’tudo ^ vii conftitutio . Et 
tam in bonam , quam in mal am parte m foaat ì vii per 
fc , v:l affumto adje&ivo : ut cum prò fanitatt (fi , 
dicimut bonam taletudinem ; prò (egritudini , appel- 
lemut infirmam . 

In bonam parttm . 

Valetudo bona . Rh.170.243. Or. 2.158. Ph.i. 57. Valev 
tùdo comrpoda . Celfus lib.s. cap.i. Valetudo incesta. 
R.h.204. Ph.1.78, 

In Snalam partem . 

Valetudo mala. Ph. 1.227. Valetudo incommoda. Rh. 
176. At.71. Valetudo renuis . Ph.3.84. Valetudo gra- 
vis. Or.?. 22i. Valetudo infirma. Rh. 101.(80. Fain.77. 
Ort’2.27. Valetudo inibecillis., Ph.^84. V^IeMu aqr»- 
^Rh. i8o. Valetudo perdita. Ph.1.234. Qr^.lkip. Vale- 

tncfifUS 
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Valetudini 



tnbonam, quum in mulini p^rtèm'cTcero p'oft'lLedh. 

fi*, qui fas effe putaret, quacun- 

t t73 I Pfli/1 ix a a IT «a _ 1 f ■ 



5 U,S Clvis qui Ias e,le putaret, quacun- 
que aut *rate , aut valetudine effet , non de falute 

dire F^ nt A m v r | e ,° r - 2 - 2ia Valetudinem impe- 
VaIetudine ^ediri. Rh.9s-Fam.tf4. 

fZLlZ'ìt™ T^V Fam - ,58 - Valetudinem 

lultentare. Ph.j.si. Valetudini parcere. Fam.181. Va- 
letudine rationem habere . Jb. 258. 2Ò1. Valetudini 
Rh - lo8 _. Valetudini confulere. Fam.aj». 
Valetudini fervire . Fam. 77. 26*. At.299. Valetudini 
indulgere. Fam.adj. Valerudinem curare. Ib.ti j.V* 

*' VZjF*"' F ‘H- 79 - emergerei Ar. 

ir l'tiTìt- d, n em eonfitmare. Ib.169. 

nhi^rer^ n mumt % ^frorHm. Valium obducere, vei 
objicere. Or.3.97. Vallo munire. Ph. 2. «5. Ph. 2. 88. 

F™J.“ vili, a <- 79 - Milo cixtumdire. 

VAI V* 5 V V ° m ferre * Ph -t-> 82 . 

anerire Vh\ **”'* h ‘ b ™$S . Valvas 

ZX; kZi. ■ ■ 0r - 3 - ,8 ‘- Valv “ 

VAPOR eft bumor extenuatus , ex terra , vel ex attua 

__ Vaporem excttare . Ph.2.49. * 

V ^T AS ^ a f m, ‘ ,,udo • propri /•» 

aJL bus toloubus dn,tur •• /«* r runsfe rtur in multa 
d>Jp aria , " f vari um poema , varia orario, <*>• 

/rf r! / Cni hab r C d,cumur **• V** in varietale con. 

« QtvZtLJr! * Var,etaf,s fp'“<»> pr<e fe ferunt. 

Rh.206.Or. ? .é,. PJ,. 2 . 12? . Varietatem facere Pb i! 

1 x L e ® cer ^- Vaneratem fuppeditare.Fam 

r W V/a* C0nftjrui • r CiC - dg Net. Deor. ?. ® 

- S-ne J?n d,xerunt ’ tWua funt ÌP varietale ac diflS- 

Wnn™ Ph.,’.,”' ”° l£ ' , “ ,n * 

V * S qui pr ° al ‘l uo fp° nde *, vii obligatur 

pr*firt,tn in cauja capitali \ adem fieri. Ph.j.d? Va’ 

VAS afiT / vl t ‘ 8, V f dem aCCÌ P ere - Ar. 2 89.Ph!K2 4 o 
eot’/l, :; y r£ conciam are . £*rr«/« W0 ;«r- 

' Non W) a ^ t V *' ^ Cali de B.C.Iib.i, 

cnlr T/i? ZI? S*/' 5 ’ , ablre ‘. transititi cnem al 

CiEf de B Lh°/ P 'V f "* &**') ‘njalutato abtunt. 

. «e B.c. J,b.i. Vafa coli; Ser e . C ic.in Vere. IH* 

ex 
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ex Sicilia caftra jam moverat , & vaia collegerat. 

U eft repente profugerat . Or.1.129. *<- 

VASTITAS pr ottime ad ftktudims figntficattonem acce- 
dit. Efì enim proprie vaftitas lu&uoja qu«dam,& 
mi fera rerum facies , , qua fequWut vaftationem, & dtre- 
ptionem; ut , depopulatt funt ab hoftfbus agn, vii 
tncendiis perditi , ut mhil in bis preter fohtudinem 
reliquum fu. Vaftitatem efficere. Or.3.98. Vaftitatem 
reddere. Liv. Dee. 1. lib. 3. Vaftitatem mferre. Am 44 « 
Or.2.44. Vaftitatem depellere i Or.a.146. 

UBERTAS eli sbandami a, copia ve /, magnitudo . if 
translate , $**>» proprie , ufurpatur. Ubertatem 

dicendi ducere a re aliqua. Rh.ip8. 

VECTIGAL tributami vel portoti um . A v<- 

hendo W«»r, f*"» « A»**' ,a 

vebuntur . Veétigal autem duplex eft, publieum fcilr- 
eet. privatum : publicum, quod. debetur W»;pn- 
vatura quod quifque fumit ex reddttihus, & fi ruaibus 
honorum fuorum . Ve&igal imponere. Or.i. *7». 
Or 2.77. Veétigalia amittere. 1. in Rull.21. Vecuga- 
lia diminuere. 5. Verr.t2 7 . Vedligal pervertere. Ibi*. 
i»8.Veftigal exercere.Or.t.4.6.Veftiga!.exigere At.2p6. 

Or.a.6. Veftigal habere. Ar.Se ^P- Veél.gal pendere 
« At.196.Or2.89. Veéligal penfitare. Or. 2.6. Veóhgaii 
•levare. Rh.i 7 6. Veftigah liberare . At.294. Vea ìgal 
confermare. Or.2.6. Veftigaha perdere. 5. m Verr.12». 
Veftigafw conquiefcere . 1. in Rull. ai. 
VEGTIGALIS idem eft , quod Jhpendtartus , vel tribu- 
tar, us . Sic Provincia, agri, & qui tubata per- 
fo/vunt, veftigales dicuntur. Veaigalem racere. Orj. 
98. Veaigalem aliquem habere. Ph.*.6x. Veaigalem 

effe aliquem alieni. Or.l.jds.i 7 o. 

VEGTURA eft a£h*s ve ben di , vel veEho. Vettura: ai*. 

fieultas. <. Verr.t90. Pro vettura folvere. At.a. 
VELUNI generali Jignifieato prò integumento, vel ntvo- 
lucro ponitur . Ad rem nautteam vero cum perù net, 
vela funt lintea navis litigata antemnts ■ Vela tacere. 
Or.l.253. Ph.1.211. Vela pandere. Ph-r.164.211. Vela 
dare. Rh. 125.20?. Vela ducere. Caef. de B. C- 
Velfe plenis navigare. Or.*n& Vela fubducere Uar. 
de B.C. lib.4. Vela conrrahere. Amo. 

VENA eft conceptaculum fangumu mixtt nnftiftquecum 
f pi ri tu naturali ; in qua tome n plus fingutnis, minai 
fpiritus infi* Transfert ur autem vari» k*$ ditti»- A 1- 
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ilo enim dicuntur veqae in terra , Jubterranei fc ilice* * 
meatui , per quos unda manat aut alias liquor . Dicun- 
tuY ttem auri , vel argenti venas . Dicuntur pr teiere a 
vena arborum . Transfertur quoque vena ad carme » , 
•vel orati onem . Venam moveri. Ph.2.14?. Venam agi- ' 
tari, CaeJf. Venam fe attollere. Idem. Venam fe foh- 
nutterc. Idem. Vena exiguum , & imbecillum pulfum 
effe, Celf. Venas concidere . Idem. Venas incidere. Or. 
a ;M 1 -O r -J-97.E venisfanguinem mittere. Lucret. ).;. 
VENABULUM eft telum venationi aptum, aciei longif- ‘ 
fi™* • Venabulo tranfverberare. Fam.pj. 

VENALIS. Venale fumunt Latini prò eo, quod vende n- 
dum eft , vel vendi tieni expofitum ; vel prò eo , quod 
pretto emitur , & pecunia axmpardtur . Ponitur etiam 
prò fordido , avaro , & qui gratin pecunia fe ipfum 
vendit . • Venalem habere. Venali a habere ea dicimur , 
qu<e vendenda proponimus , £> quetflui fubjicimus. Or. 
i.z.Qr.}, 132,180.185. Venalem proponere. Or.2.124. 
VENENUM. Q.ui vepenum dicit ( inquit Cajus Jurii - 
confultus) dicere debet , utrum maluin', an bonum. 
Nani & medicamenta venena font : quia eo nomine 
conrinetur, quod adhibitum , ejus naturam , cui 8dbi-‘* 
bitum eft, mutat. Latini tante» orarie s venenum fiepius 
, in ni. il am partem ponunt ; prò arte malefica , vel 
magica etiam in ujt* eft. Vepenum parare. Rh.190.Or. 

/• *.^.Or.3^48.Venenum infondere . Or.3.233. Venenum 

fpargere. Or. 2. 109. Venenum face re . Orva. 49. Ve- 
‘jicnuin praibere. Phii.169. Venenum dare. Or-a.27.5j. 
Or. 3. 4P- 233. Veneno aliquem tollere. Id eft ne care . 
Or.2.53. Pii. 2.76. Veneno necare . Or. 2. 2j. jg. Vene- 
reo occidere.;Ór.i.jj. Venenum bibere, vel ohbiberé. 

Ph.l.idp. Venenum deprehendere . Or.2.21. 
VENERATIO eft venerandi attui. Pafftve tamen etiam. 
a li quando ponitur, Veneratiouem habere. Rei dicitur 
venerationem habere , que veneratione digna eft . C ir. 
de Nat. Dea. Habet venerationem juftaip, quicquidi 
jcxcellit, Ph.z.u. 

VENIA eft culpte remiffio , condonano erroris , Utenti a , 
impunita 1, Bona venia. Rb.106. Ph.i.z$. 85. ipi. vel 
cupi bona venia .‘ Or. r. 20. Captattonem benevolenti <e 
habent hte l oc ut ione s , vel molefli Jermoni t deprecatio - 

nem. Vernarli petere. Rh.218.242. 0^1.264.280. Ve-* 
niam impetrare. Or, 3, 137. Veniam tribuere. lbid .3, 
fa. Veniam dare. In hoc loqupndt genere non femper 
Tom. 111 . F f deli- 
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daliRi, a ut culpte remi fio ìntelligitur , fed nonnUrftfOatn 
petit ionis conceffio : ut fit veniam dare , idem a eque 
concedere, quod peti tur. Ph.5.107. Fam.89. Rh. 61.87. 
126. Veniam concedere. Rii. 61. 1 

VENTER efl , qui a pcftore ad pubem terminatur. 5 >- 
pe etiam prò ipfa alvo pani tur & 'fune omnes locu- 

li ones recipere potefl , qua alvo conveniunt . Ventrerh 
ferre. ld efl urerum gerere , gravidam effe '. Col. iib.6. 
cap.24. tLiy. lib. 1. cap.14. • ' . 

VENTUS ejl aer commotus atqut agitatiti . 'Trkn sferrar 
vero ali quando. Ventuno facere. Ter enti ut in T.unUcb. r 
5. 5. Cape hoc flabellum , & ventulnm huic -fic taci- 
to, dum lavamur. Ventum expeftare. Or. 3.154. Ven- 
tum nanctici . Caef. de B. G. Hb.4. Véntutn hrabere fe- 
cundum . Fam. 243. Vento fé dare. Caef. de R. G.^lib. 
3. Ventum laevire . Ib. Ventum reflare . Ph. 1. 174. 
Ventum adverfum effe. Caff. de B.C. 1.4. Vento adver- 
fo uri. Fam. 2^6. Ventum increbrefcere . Ibid. toy. . 
Ventum belle flare . At. 100. ^Vennim lehcrn & mi> 
tem effe .Ibi i • ' ' ' ' w f 

Cura translate poni tur . 

TRANSLATIONEM babet ali quando hoc nomen, lìrpfo 
re , qute trafdatur, fignificationem affumit . Pro rumore, 
& dijjipato fentoone poni aliquando videas : ali quando 
prò favore populari , vel fortume curfu . Ventos mo* 
derari, vel gubernare. Cic. Dux nobis, & auétor opus 
eft , & eorutn ventorum , qaos oropofui , moderator 

5 |uidam & gubernator. Fam.20. Ventos alicujus valde 
ecundos effe . Cic. ad Att. 2. Cujus nunc venti valde 
fune fecundi. Id efl cujus ret ex fententia cadane. At.22. 
Ventos rumorum colligere . Or.2.jj. Ventum popula- 
rem quarrere . Or. 2. 44. ’ ... 

VENTOSUS efl vento pknus , ut ventofa regio. Tram- 
iate vero ponitur prò inani , vel ja&antiore. Brutus Cic. 
Homo ventofiffimus Lepidus. Fam. 172. 

VENUS Dea efl aliquando : aliquando vero fieli a.’, alt- 
quando prò libidine accipitur . Etiam prò pulchtieudi- 
ne , venuftate, ornata, & eleganti a ufurpari videa: e 
idque tane in fingu lari , quam in plurali numero: fed 
Jiepius in plurale . Quintiltanus . lib. 6 . cap. 4. Qjiod 
cum gratia quadam , & venere dicitar . Veneres d:- 
cendi futnmas habere . Qiiint. lib.'io. cap.i. 
VENUSTAS proprie efl formofitas', vel pulebritudo mu- 
liebri: z dilla a Venere aliquando tamen ponitur pio 

gru- 
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grafia dicendi , ve* amabili fuavitate . Vultus afìèrt 
venuftatem. Rii. 202. Venuftatem habere. Ibid. 159. 
Venuftare affluere . Or. 1.265. 

VERBER eft virga, vel flagellum. Verberibus cidere. 
Or. 1. 195. Verberibus quadìionem habere. Or. 3. 231. 

' Verberibus excruciare. Or.2 5. Verberibus exaniroare, 
vel necace. Or. 2.5. Or- 3,97. 

VRRBUM idem efl quod vox nomea , di Elio . V erbum 
ufìtatum , & tritum, Ph.1.44. Verba grandiora. Ibid. 
94. Verba ampliflìma . Ibid. 203. Verba gravia, pia- 
lla, fonantia, juntta, faéta, cognominata, non vul- 
gata, l’uperlata. Rh. 234. Verba dura. Rh. 190. 199.. 
Verba inufitata. Rh.204. Or.3.62. jnfolentia. Rh.190. 
199. prifca. Rh.204. Ur.3.62. Verb* inquinata, abjer 
èia. , non aperta, longe patita. Rh. 243. Verba odio- 
fa, intolerabilia. Rh-ipp. Verba inepta . Ibid. Verbi* 
dedta, obfoleta. Rh.156. Verba elicere. Rh. 93. Ver- 
ba excutcre . Rh. 241. Verba emittere. Horat. ljb.i. 

• ep.19. Verba facere. Id efi loqui . Fam. 3.60.117. Ar. 
322. Verba fondere, Ph. 1.108. Verba habere, prò fa- 
cere . Rh.8o. Ph. 3. 126. Verba coagmentqre. Rh. 170. 
204. Verba perpetuare. Rh. 159. Verba dare. Id ejl 

. f altere f vel imponete alleai. At. 246. Verbo violare. 
Qr.2.5. Or.3.160. In verba alicujus jurare. Id eft.fefe 
alieni addicere . Liv. Dec.3. lib-8. Verbis conceptis ju- 
xaré. Plaut. 606. vel pejerare . Or. 2. 45. Verbum de 

: verbo exprimere. Ph. 1. 9. 49. Ad verbum transferre, 
vel exprimere. Ph. 1.199, Verbum prò verbo reddere. 
Rh.244. Verbis totidem transferre. Fam.37.At ? 0 * A 4 

•. verbum edifeere. Rh.97. Rh.1.34. Verbis meis illi fa - 
llttem dicito, Id eft meo nomile. At.254. Verbi gra- 
tia. Ph.1.32. Verbi caufa. Or.1.134. Ph. 2. 141. Id eft 
txempli grafia. Verbo tenus . Cicero de Legib.o. Ve- 
tercs verbo tpnus acute illi quidem, led non ad hunc 

• ufum popularem» atque civilem de Republica diflere- 
bant. Ph.2 t 186. Uno verbo aliquid faepre, confequi 
Ór.2.106. làbafcere, terrere, vincere . Teren. Eun.j.2. 

VERITAS eft vera ratio , vel tfs vera. Ad veritatem 
traducere. Ph.1.231. vel revocare. Ph. 3. 69. Ad veri- 
tatem dirigere. Ph.2.8^. Ad veritatem adducere. Rh. 
170. Veritate adduci, ut. Fam. 218. Ad veritatem di- 
eere, vel loqui. Ph,}. 113. Veritatem limare in difpu- 
tatione. Ph.3.4*. Averirate defeifeere. Ph.1.12. 

VERSURA a vcrto , vertis 'di ci tur , ( am aliquid verri- 
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tur-, hoc eft conve f n \la %Lm i^tmum /«W» 
currt Bpves inarando p,J P ir er f ur am facete, hone- 
circam^unnir ' dtC ebatur , q«od nos nune 

nomi»* diffolv'tf ■ fn'fame», vel modus. Verfus feri- 

f r • 
Verf “ s “ mp ° n ' r " 

Tibullo. J. èp- *• tfnibu . Mei. Ante Vefperum- 

0r » i7s - Ph ; " I47- 
Ph. 2.105. Ph. ?• 97t - , „ a M0 />edem tntprefli- 

fp® Mifc; .a 

maxima cestitale . C f[* r cernebatur , & vertfSJo 

tempore vis ma sna pulveus^ ^ confpe au. Veftigmm 

temporis pnmam asm V eftÌgmm hnprimere.».h. 

facere. Ora. *9 ** O •*• 1 Vertigini fig er ® : 0 ^ 
19 8. Or. 1. 299. 0r - h'pò Q pha. 125. Veftignitn in * 

VeftÌB’ um P° nere- v^ftìfiia iUcuius perlequi. R hj95- 
fle acre . Ph. 2. 25. Vertigu ^Wqua effe. 

l9 2. Veftigia extare. Or . y 57 &h.88- 

Pam. 58. V edigia apparere . **«•: A ^ ^ Eadem 

VFSTI^E^TUM , veftis, . r „jficant /»- 

/« ^Vcllcni conficele. Ot. 1.114* 

tegarnentum , W «»«**. indue re. Ter.Eun 

vertero refarcire. 0r ^ g Q r . 2 . 20 6. Vertem detra- 
t 4 - ^SKV Veleni difandere. 0*4* ^ 
vertem . vel veftitum redire . Or.?. 9-^ Vetu ft atem af* 
VETUSTAS e/* habere, At.ìÙ- V«J- 

iumere . Or. 2. u5- Vetuftatem fenelcere. ■ 

ftatem terre. Ph. 3- p , , 9l . Vetuftate eva- 

10 6. Verurtate coacefcere. Ph- v 

nefeere . Ph. 2- ij*- . aBionis e]ì. V»» 

n* .jSjS7 s* . .ri -* 

propria fìgvfcattone . ■ . . . Pn»* 
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4 ÌSTEPHÀNI DOLETI. 4/3 
Proprie . 

Vi* inepta . At.260. Via deterrirna. At.145. Via ali- 
quorum dierum . Ór. 2. 280. Orat. 1. ioi. Órar.j. 172. 

Viam munire. Or. r. 277. Or.3.104. Viam facete. Liv. 

Dec.i. lib. Viam rternere. Lucret. lib. ( Viamte- 
purgare. Viam reficere. Ulpian, ) Viam concinnare 
Plaut.806. Viam dare alicui in aliquem locum. Or.i. 

289. Viam parare. Or. 5.221. In viam dare (e. Fani. 

237. Via; fe committere. Ibid. 258. In via erte. Ibid. 

262. At. 41. Viam procedere. A!. 94. Viam progredì. 

Ph.2.86. Viam conficere . Ph.3.78. De via deflettere. 

Ph. 3.54. De via declinare. Ph.3.107. Ph. 1.125. E via 
excedere. Caef. de B. G. Iib. 5. Viam tangere, ld eji 
domum via contiguam b abere . Or, 3. iti. 

T ramiate . 

Via, cum per tramlationtm porti tur , fere /empir prò 
■fattone e[ì , vel infittito . A Gr.ecis methodus dicitur. 

Vias dare. Ph.2.129- Vias tradere. Ph-2.108.159.Vias 
prasbere. Ovid. Meta. Iib. 1 r. Vias noffe rei alicujus. 

At.292. Viam fequi . Or.2.120. Vias omnes perfequi . 

Fam.57. Viam habere multiplicem rei alicujus fàcien- 
dx. Rh. 207. In viam deducere. Ph. 2. 164. In viam 
redire. Or. 3. 240. Du<e funt bte infigniores loquendi 
form/e a via; translatione duShe. Ejìquc in viam redu- • 
cere , idem quod ab errore revocare . Et in viam re- 
• dire, efì ad fanitatem redire , rcfipifcere , & ad mclio- f 

rem ( quod dicitur ) fe frugem recepire . y 

VIATICUM efì, qui c quid iter agendi caufa neceffarium ejl 
five cibus fit,fìve pecunia in vitìum expendenda. V iaticum 
qiKErere.Ph.3. 91. Viaticum congerere. Or.2.64. Viaticum ' 

pneripere. At.58. Viaticum eripere. Fam.184. Viaticum 
habere.7. Att. ep. 17. Viaticoopus efle.15.At.ep. 20. 

VIC ARI US. Ejl vicarius , qui prò alio in aliquo munì • 
re tonftitutus efì : id eli qui alteriti s vi'ces gerii . Vi- 
carium dare. Firn. 265. Or. 3.240. Vicarium aliquem 
alicui fuccedere. Or.1.174. Vicarium aliquem alicui effe. 

Or.2. 172. Vicarium fubtrahere. Or.2.145. 

V ICES. Vicis nominativus fingularisvix apud Latinos reperii 
tur.V icesautem variis fignipeationibur ufurpant Latini. Mo* 
do enimpro viciflìtudine,five munere ponunt.Modo procafu, 
vel infortunio acci piunt. Modo prò panie, & mcommodis. 

Pro munere , vel loco . 

In vicem rèi alicujus aliquid agi. Suet. in Ner. c 
21, Vice alicujus .aliquid fieri. Columr/la lib.\. c. 14., 
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Potefr malleolus protina-s in vicem viviradicis corife- 
<i. Servare vices loqufcndi. Qjundif. LA c.5. Vice fuh- 
5 ft/XiV. Dec.i. lib. 1. vel vicem . Id. Vice ori. Hor.ad 
rif.304. Vicem fupplere. Plin.lib.5«ep.iot. Vicem red- 
''dere. Idem lib. 7- c. 8. Permutare vice* Gurt.i Rc.d. 
Prò («fu, vel infortunio. ; 

Vicem fiitìere * Fam.176. vel pertimefcere* Or.ì.ir4. 
ViCem irafci., Liv. Dee. 4. lib-4- Vicem dolere. Fai», 
jo. ig2- Ar. s8.9a.t3?. >79. Conqueri. Saet.Aug. c . 66 . 
Vicem ulcifci. Farti, io. 

VICINITAS prò vicinorum ptopiAquitate , Vel vicinò" 
rum multithdine accipitur. Vicimratem effealicui cutn 
aliquOi Or.a.17. Ad vicinitarcm fe cortfcrre. Or. a. 4;. 
Toram vtcinitatem per fonare ne eliqua. Or. 1.41. ; 
VICISSlTUDO eft alternano , mutatio e» ulto irtaliud , 
gy quadam Velut Varietà: < Viciflitndines eflficete. Rh. 
idi. Viciflirodines diftinguere. Or» 1.14*. Viciflìtudi- 
ne uti. Ph.3.27. Viciflì rudines eonficere. P h.a.45. Vi* 
CifTitudiiles Coti fer vare. Ph.2»iMi, 

VlCTlM A era t hoftia^qué pojl vidoriam immolabatur. V i- 
tìimam fe Reipnblics prie bere . Ph.l. 77 . V idi matti ma* 
'Atre» Or.*.i64. Vidimi* tsfis litate.Suef.in Ner.c.if» 
VICTORIA dicitur ret bene gejìa . Vi Gloria th preten- 
dere » LiV. Dee. J. Vidoriam parere .» Fatti» 124. 

• Vidoriafc initiutn orni i Gaf. de B. C. libi 3» vel 
tiafci. Ibid. Vidoriam in ma ni bus effe.- Sa!, iir Ca* 
ti), c.20. Vidoriam in tnanibus habere» Liv.Pec.j.lib. 
10. C.?o. Vidoriam deferre. hiy. Dee» t .1 ib. 5. V idoriam 
dare. ìb. Facere. Id l.i.c.?7. Vidoriam tribuerc. Catf. 
de B. C. I i b. 4. Vidoriam adipi lei Cvf.de R C. lib. 5. 
Vidotiàm confeqtìi. Or. 3* 41. Vidoriam ad aìiqtlam 
; venire. 4» Fatti. 9 . V i dori am habere. Liv. Dee.?. Re- 
ferre. Ideiti lib.4f c.1d. Vidoriam conclamare. Czf.de 
jf- ' B. G. lib. 5. Vidoriam concelebrare. Csf.de B.C. lib.?. 
C - Vitìortam renortart. Or. 1.5. Vidoriam exercere. Sai. 
iti Catti. Vidoriath Ilare. Liv. Dee.?, lib.?. gonfiare . 
Csef.de È. G. lib.7. confiftere. Csf.de B. C, lib. j. V idò- 
■ /Lltòtnf tttinere. Sai. in Jttgurr. Vidoriam morati. Liv. 
Dee.?. Vidoriam interpellare. Csf.de B.C lib. ?. Vi- 
y ftoriam difFefre. Liv. Dee. j. Vidoriam transferre.Caf. 
-de_B. G. lib: 4. Vidoriam eripere» Sal.in Jupurt. c.82. 
^ •Vidoriam extorquere. Liv. Dee. 3. Vidoriam excide- 
* manibm. Ar.187» •li -s_l • •••. t|? ; . 7 ^ 0*. 

VICTUS , us, Ui . Vidum. cum Jmisconfmltu ita est po- 

nemut 
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ntmus ut vidus verbo contineantur qua ufui pome 
culmi que cor por is , quoque ad viyendum homi ni Junt 
neceflTria . Vidimi dare. Plaut. 69. Mmn Pubere - 
Rh.io«. Ad Vidum luppediure. Pb- J- >• Vidu te- 
nui Imam fintare. Pl'j-ua V.tWoferc tocm 
ad Atticuai. Nunc piane uee vidum ni.um, > nec yi- 

rarn colere poffum. At.195. . -c-V' 

VIGILANTI A efl attenuo. Vigilantia bombili p.enus. 

At. 124. Vigilanti finguiari aliquid fervar<^ Or. 1.255* 
VIGILIA. Vigilias vocant Latini, txcubias. ,T« vero oh- 
Jerva , vigifias , & vigilia m. fate effe mihtum : unde 
manant ilhe locutiones , primi, lecjinda , tema vigilia 
Violila} quoque prò cuflodibus , & ut qui vigilane , 
dici reperiai apud Lati noi , eo certo modo ,, quo fervi - 
tia prò fervi s ipfis dictmus. De vigilia. C*p* Irb.i.de 
bell. Gallico : De tema vigilia cum tribas legionibus 
ex caftris profedus efl. In vigilias ire,. Paut. 655. 
Vigilias inire. Tace, lib.25. i Vigilias agpre. Or. 2,122. 
Vigilias exigere. Or.z.nj. Vigiliam tradere. C tcSam- 
11. Cupio jam vigiham meam , Brute .* 

fed ita, ut non defim conftantis mex. Allufit hic Ce- 
cero ad vigilias militare s , qu<e tn quaterna boranoti 

J'patia dividuntur. Fam.178. **J 

VINCULUM . rincula generaltter funt , qui bus resq%e 
, vi, ligantur : fed quontam fere fit .ut , qui gravi ter 
• tìasitiofi in carie rem conjiciuntur , fiat vinculis oofift- 
’ ar. ohtinuìt ufus , Ut Vincuia prò carcere ponantur . 
Vincula injicere. Ph.1.106. Vinculis devincire Or.z. 
65. Vinculis conftringere. Rh.104. Or - 2 - 6 '?: vei a ^ m * 
pere. Fam.42. Ph.t.16. At.89. Vinculis coihgare.PUi- 
215. In vaicula abripere. Or.1.205. In vincu.a conn- 
cere. Or. 1.259. Ex vinculis caufam dicere. Cari. b.G. 
l.i. Vinculis mandare. Or.2.120. In vipcuhs reunere. 
Sa! ufi. inCaril- Vinculis levare. Ph.i.i74 E* 
emittere. Ph.1.164. Vincula revellere. OM.298. v in- 
cula rumpere. Or.2.119. Ph.I.164. ■ 

VINEA. Vin tx propria, & peculiari! ftgnrficatio certe 
non efl tam ampia , ac vineti i fed tamen locum viti- 

bus confitum complebi, tur. Pro indumento bellico et, am 

vinca Antiquis tuir*.V ineam inftituere* Or. 2. ,<?. 1 

neas conftituere. Col. lib. .5. cap.i. Vincas ordinare . 
Col. Iib.5.cap.t5. Vineas confcrre. CoHib.5. cap.j. 
neas «onere. Col. 1.4. c.4.-ve/ difponere. Col. hb.5-C.15. 
. Vineas deponere. CoUib.5. cap. 14- Vineas imitare . 
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438 FORMULA:. LINGULE LATIttJE 
Vìi'ti. lib. ir cap.22. Vineas limitare. Ib. Vineas de- 
curtare. Col.lib. j.cap.x?. Vineam frequentare. Gol.lib. 
4. ca'p.ij. Vineam fodere. Col. lib.4. cap. 28. Vineam 
Iternere. Col. lib.de arb. cap.6. Vineas putare . Col. 
-lib. de arb. cap. 5. Vineas fondere. Co'. lib.^cap.tj.Vi- 
sieas intercidere. Plin. lib. 15. cap. 1. Vineas incidere « 
Virg.Ecl. 3. Vineam relecare. Col. de arb. cap.6. Vi- 
Jieam pampinare. Col. Iib.4. cap-?r. Vineam adutn* 
brare. Col. lib.f.cap.5. Vineam progemmare. Col.lib.4. 
cap.27. Vineam pubefcere. Virg. Georg, lib.2. Vineas 
palare. Col.lib.u.cap. 4 . 

VlNETUM divitur plaga , vel regio * at* t magnai fo- 
li t vel terftni alicujus tra&us vineis confìtus . Vine* 
tum ordinare. Col. lib. 4. cap.27. Viherum inftiruere . 
Col. lib.j.cap.2; Vinettìm conferete. Col.lib.31. cap. 11. 
VINUM a vi dcdUcitur , ut quidam volunt > quoa vim 
menti inferat. Vinumdulce. Horat. I.3. od. 1. Vinnm 
lene. Teren. Heaut. 3. 1. Vinnm afpertjm. Ibid. Vi- 
nurti auderum. Gol. lib.rcap.a. Vinnm torvum. Plin. 

■ 1.17. Cap.23. Vinurt molle. Virg.Georg. lib.i. Vinnm 
bonum. Var.de te rUft.lib.3. Cap. 9. Vinum odoratum. 
‘ Flin.Iib/ìt.cap.7. Vinnm tenne. Ovid.de Art* lib i. Vi- 
num leve. Ph.1.230. Vinnm fugiens. Ph. 3.70. Vinnm 
1#fmnm. Virg.Georg.lib.2. Vinnm forte. Col. Vinum 
veheitìens. Gelf. Vinum vetuftarem pariens. Ph.3.209. 
'vinum vetnftate coacefcens. Ph.3 91. Vintìm vetufta- 
te evanefccns. Ph. 2.132. Vinum vetuftate edentulum. 
Flaur.663. Vinum acidum . Caro cap. 148. Vinum mu- 
cidnm. Caro cap. 146. Vinnm inveteratum. Plin. lib. 
14. Cap. 2. Vinnm vetulum. Col. Vinum pendens. Id 
ejt , quoti in vinea pendete & in ipfis uvis adhuc con * 
tinetur. Caro. cap. 147. Vinum doliare. ldeft i quod jam 
in dotiis ejì. Càt.cap.148. Vinum fadì*m . Jd ejì jam in 
doliis condì tum , non ampli us turbulentum. Varrò, lib. 
W.cap.65. Vinnm fervere. Ibid. Vinum elutriare . Id 
e fi transfundere . Plin.]. 14^.27. Vinnm fundere. Virg. 
; JEn. lib.?* Vintìm meracios fumere . Ph. 2.75. Vini 
plenus. Or.2.306. Vino prolui. Horar. Serm. 1. Sar. 5. 
‘‘Vino obrui. Or.3.T48. Vinum cabalare. Orat. 3. 168. Vi- 
mini edormire. Teren. Adelph. 5.2. 

VlRES pohuntur prò nervis, robote , conatu , tei poten- 
ti a : ficque maxime funt corporis , & habitudinis fir- 
mi ori s , Sunt tamen et inm animi : quod fit per transla - 
* tionem. Vires dare. At.102. Vires colligerc. Fam.176- 
F 1 -ffifc | Vires 




STEPHANI DOLETI, 4 Y? 

.-.Vires fumere. Hor.)ib.i.ep.ì9- Vircs haberei 
105. 118. Or. z. 176. Ph.2.157- Vircs experiri, Or.3.200. 

Vires tentare. Ovid. Anioni, el. 8. Vires exercefle . 

Rh. 97* Pro viribus iliquid agere. Ph. 5.82. Omnibus 
vi ribus aliquid agere. Fani.62. Ph. i.ipiidf. Vires 
frangi. Virg. Jfcn. lib.i. Vires aliquem deficere . Rh. 

101. Vites amittere. Farri. 107. Vires revocare. Ibtd. 
Vires recuperare. Tac.lib.19. _ 

VlRGA efi flagellar» . Virgis cadere » Or. 1. 16?, Or- 
2. 149. Ph. 2. .92. Vifgas a corpore ahcujus amovere. 

Or. 2.92. Virgas expedire. Liv.l1b.3-c. 16. 

VIRGO efi fantina nondum corrupta : td efi qua rem 
cum mare nihildum bubutt . Translate de re omni tn- 
taEla dkitu r% Virgirtem comprimere . Liv. Dec.i.hb. 

\. Virginem violare. Fam.140. 

VlRÌOITAS trandate prò viribus, vel r obore altquando 
poniti, r. Viriditatem haberc. Ph. 1. 206. In vindita- 
te effe . Ph. 3. 97. Viriditatem auferre . Ib. Viridita- 

tem amittere. Or.3.75» . . 

VlRTUS efi- animi habitus, natura moderati tmtconjen- 
taneus : vel efi affeCÌio animi confians , conVenienJque , 
laudabile! ejficiens , eoi , in quibus efi . A viris autrni 
virnìs nome n efi mutuata . Virtutis amore teneri. Ho- 
rat. 2 ib. n ep. 16. Virturem conlequi . Or. 2. 193. 
Virtutis compotem effe . Ph. 1. 236. Virtufe ornatura 
effe . Ph. j.'i 9. Virrutem haberc . Or. 2. 202. Rh.^i. 

At. 291. & al. Virtnte prfcditum effe . Ph. 3. 1 i4.Vir- 
tutem perfpicere in ahquo. Ph. 5. ìdt. Virrute carere. 
Horat. lib. 2. ep. 1. Virtutem repudiare. Ph.3.105. 107. . 

, VIS Hujus nomini t flgnificationem multiplicem efic con- , 
fiat . Ponitur ah quando prò numero , copia , vel abun- 
dantia : un de dicitnus magnani Vim vaforum, magnani 
yìtn a uri , ve± argenti , & fimilium. Aliquandoetiam 
ponitur prò robore . Preeter h<ec ponitur etiam prò t>ir - 
tute , & efficacia , t>el violentia , & impetu . 

Pro virtute efficacia. 

Vim dare.Ar.54.Vim afterre.Ph.3-i01.Fa.14 Rn.94.V1m -. 
effe Ph.3.26.42 .vel ineffe in re aliqua.Fa.8o.V im habere. • • 
Fa. 43. 65. Vim experi ri. Or. 3.50. Vim indicare.Ph.3.100. 

Pro violentia , & impetu. _ 

Vim denuntiare. Or. 2. 136. Vim lufcipere contri 
aliquem. Or. 3.104. Vini conferre in aliquem. Farri. 
sto. Vim aftérre . Fam. 139.. At. 148. Or. 1. 88.134. 
296. 81 al. Vim oflerre , vel inferre . Or. 3. 103. Vim 
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adhibere. Or. l uj. 1 Or. z. tot. 74. V im facere . Af. 

Or. i. 185. 289. V im repellere. Or.?.n. 

VI SCERA fignificant partes omncs , qua conti nentur in. 
■ventre , & t borace . Translate fiepe hoc nomen ufur- 
pane Latini . Tela adhzrere in vifceribus . In Vatin. 
i?. Malum effe inclufum in vifcenbus reip. i. Cali!. 
31. Ex vifceribus caufz aliquid fumere . 2» de Or. 
rT8. Vifceribus zrarii villani extruere. Or. 2.238. A- 
liquid in vifceribus medullifque condere. 5. Tufc.27. 
In vifceribus hzrere . Ph. l 214. At. 8 6. Per transla - 
tionem tam id etegans ejì , quam quod dicimus , in 
medullis : ut , aliquem nobis hzrere , vel inhictere in 
vifceribus ; h.e. amari . Malum aliquod infidere in 
vifceribus Reipub. Or. z, 103. A vifceribus alicujus 
aliquod malum avertere . Qr.?.2Ó2. 

VISIO eft id , quod videtur . Vifum eft fomnium , cb* 
quidquid fenfibus apparet . Utrique tameneamdem figni- 
ficationem ajfignare reEie potes . Vifionem fieri. Ph. 2, 
42. Vifum dare. Ph. 2. 134, Vifum objicere . Ph. 2. 
9?. 137. 149- . 

VISUS , us, ui , ejì videndi aflus. Vifum fallere. Plin. 
L £. c. 50. Vifum perflringere . Qiiint. lib. io.c.i. 

VITA ejì non folum vis ipfa , qua vivunt five rationi t 
partici pia , five rationis expertia : fcd prò ipfo etiant 
vita curju a Latinis accipitur. Unde dicimus vi tam 
turpem , vel honefiam agi , aut drgi , pravità curjum 
honefium , turpem tenere , atque conficere . Vitaho- 
nefta . Or. l 26.Vita conftans . Rh. 227. Vita pro- 
bata. I6id. Vita fuavis. Or. l, ìé. Vita jucunda. Ph. 
L 168, Vita quieta. Ph. lój. Vita traquilla. lbid. 
Vita delicata. Ph. l 180. Vita umbratilis. IèL Vita 
infuavis . Rh. in. Vita amara . Ph. l ^8. Vita di* 
fìrifta labore ambitionis. Rh. iy. Vita arida . Or.i. 

■■ • 17. Vita horrida. li. Vita agrellis. Rh.^87. Vita fe- 
ra. Ib. Vita vitiofa. Ph. i. 83. Vita flagitiofa. lbid. 
Vita, curri blandientis eft . Ali quando per hanc vocem 
eleganter blandimur , cum aliquem vitam noflram afp 
pellamus , eum , vel earn fcilicet , in cujus de fiderio 
roti acquieficimus . Cicer. tam. 14. Obfecro- te , mea 
vita, quod ad fumtum attinet , fine aliis , qui pof- 
funt, fi modo volunt, fufiinere . Farri. 233. Vitam da* 
re. Or .2. 193. O.3.161. Ph.i. 168. Vitam aflerre. Teren. 
And. i.2. Vitam tradere . Or.2.204. Vitam concedere . 
Fam. Ij2. Vitam habere ab aiiquo . Or.3.172. Vitam 

fup-i 
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fuppetere . Ph.1.51. Vitam fuppedirare . Rh. 174. 175. 
187. Or.?. 186. In vitam introire . Ph.j.p8. In vitain 
venire. Ph.2.168. In vita effe. Ar.304. Vitam agere. 
Rh.174. Fam,8x. Or.3.22?. Vitam degere . Fam.180. 
Or.2.i8x.Or.i.42. Vitam. Or. 1. 132. Or.2.5?. vel vita 
Vivere. Fam. 77. Vitam traducere. Ar. 285. Vitam 
producere . Rh. 31. Vitam perducere ad. Ph. 3. 89. 
Vitam tranfigere. Saluft. in Catil. Vitam exigere \ 
Terent. Heau.2.3. Vitato tranfire. Sa), in Catil. Vi- 
tam propagare. Rh. 42. Vitam teneri. Ph. 2. 5 ^.vel 
contineri re aliqua . Òr. ?. 135. Vitam retinere. Or. 
1.165. Or.3.211. Ar.305. Vitam fuftentare . Ph.i. 160. 
Vitafrui. Ór.2.53.119. In vita manere . Fam.5d.71 In 
vita commorari . Ar.304. Vita: parcere. Ph. 2.62. Vi- 
ta curfus. Fam.81.217. Or. 5. 13. Rh. 85. vel curricu- 
lum. Ór. 2.96.191. Vitam inftituere . Terent. And. !.. 

1. Vitam colere. Rh.28. At.195. Vitam polire. Or.?. 
22. Vitam dirigere. Or.2.124. Vitam effe fic, prò fìc 
effe infiitutam . Or. 1.32. Vitam appetere, vel expete- 
re . Or.?. 149. Ph.1.13?. Vitam perfequi. Or.?. 242. Ad 
vita exitum vocare . Fam. 81. Vita expellere . Or. 2. 
432. Vitam adimere. Or.2.280. Or. 3. 161. Vitam au- 
ferre . Ph.3.92. Vitam eripere . Rh. 14?. On3.172.Vi- 
ta privare. 0 . 2.91. Or.3. 126. 222. Vitam exhaurire.Or. 
3.13. E vita. Rh.165. Ph. 1. 155. vel vita cedere. At. 
329. E vita decedere. Or.2. 97. E vita excedere. Ph. 
3.97. Fam. 50. A vita difcedere. Fam. 18. A vita re- 
cedere . Ph. 1.217. E vita exire. Ph.?.98. E vita de- 
fcifcere . Ph.1.103. E vita migrare . Ph.1.61.103. Ph. 
2.181. Ph.3.126. E vita demigrare . Or.2. 96. E vitae- 
migrare. Ph.2 180. V iram deferere . Or.?.i4. Ph.3.92. 
Vitam ponere! Fam. 142. Vitam profondere. Fam. 4. 
Vitam Patria: reddere. Or.?. 264. Vitam abjicere . Ar. 
48. Vitam edere . Ph. 1.125. Viralia lumina linquere. 
Ph.2.84. Vita: exrremum fpirirum edere. Or. 3. 243. 
Vita: fupremumdiem agere. Ph. r.85. Virae extremum 
diem morte con licere . Ph. 1.106. Vitam amittere . Rh. 
38. Or.1.23. Or.3.108. Vitam conterere. Ter. Add.5.4. 
15. Vitam deficere . Or.1.250. Vitam eft'luere. Ph. 1. 
.487. Vita carere . Or.2. 96. Ad vitam revocare . Or. 

2. 20 9. At. 116. 

VITIS , fi propria rn voeabui: vim retinet , materiam ip- 
Jant , atque aàeo femen , fìvt piantar n , qua vinete con- 
feruptjrr t fi&fjfieat . Q*in etium vitis lignum ipfum 

ne- 
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nodofum ex pianta decer pt uni, C 3 * folhs nudatum di* 
notat . Unde Caftrenfìs olimi morie , ac furie fui (fé Jet* 
to , ut mititei u Centurionibus vite ceedeientur ; hoc eft, 
nodo fa viti: virga , vel bacalo ex antiqua vite fatilo . 
Vitem raergis propagare * Col. lib. 4! ca p. 2. Vitem 
deputare. CoL lib. 3. cap. Vitem inlecare. Col, 
iib. 4. cap. 15. Vitem amputare , IL del putare. Rh. 
ioó. Virem ablaqueare . Col. l ib. 4. cap. 8. Vitem 

I irocidere . Col. lib. 4. cap.’ 15. Vitem ftercorare.Pall. 
ib. 9. tit. 2. Vires inferere. Col. Iib. 4. cap. 29. Vi- 
tem adequare . Col. de Arb. cap. 5. Vitem idobrue- 
re. C ol, lib. 4. cap. 8. Vitem aggregare . Col. de Arb. 
cap. Vitem propagare . Phil. jj. 88. Vitem pampi- 
ttis fpeliafe „Col. lib. u.cap.2. VitetfTTènoveUare.Col.. 
de Arb. cap. 6. Vitem repullulafcere . Col. lib . 4- cap . 
24. Vitem repubefeere . Col. lib. 2. cap. 1. Vitem aa- 
miniculare . riin. 1 . 14. cap. t. Vites palare* Col* lib. 
11. c ap . 2. Vites alligare . ìbid. Vites nodare. Cato c. 
32. Vites vincite. Virg. Georg, lib. 2. Vites ftatumi- 
nare . Plin. lib. 17. cap. 22. Vites pedare - Col. 1 . 4-cap. 
12. vel impedare . Col. lib. 4 * cap. 16. Vites jugare. 
Col. de Arb. cap.J. . - .. v 

VITIARIUM fere idem , ac virietUm , ftgmfcat : jed 
hot a vinea duSum eft ; illud a vite . Eft atttem vitia-, 
rium ager viribus vejìitus . Vitiariiim facere . Col. lib. 

vmuM ita fere definitur , Ut dicatùr proprie , quod 
virtuti fit oppofitum . Non tantum vero ad animurn 
refertur , fed etiam ad corpur : unde vitiofum. manct- 
pium , vel vitiojum juntentum , ideft morbo fum . Per- 
tinet etiani ad rei ipfas : ut, Sedes vi t io fa2 , tabulati 
vitiofa, qua fcilicet vitium faciunt .* Capitur quoque 
prò vitiofitate . Altquando item prò culpa . AliqUando 
prò fìupro , Extra has omnes ftgnificationes interdumad 
auguriorum , & aujpiciorum rationem pertinet . -Ete- 
nim quod in auguriti , vel aufpicii: inaufpicato fit, id 
vitio fieri dicttnt Latini . t 

Ad rationem auguriorum pérttnrn: . > ^ , 

Vitium o&venire . Orat. 3. 17 6. Vitio aliquid fieri . 
Ideft non fervati: rite auguriorum ceremonnf . Ph. 2. 
86 . Vitio Magiflratum capeflere. Or. 3.176* *• 2 & 

Extra tam jtgnificationem 

Vitium virgini efferre. h. e. ftuprum . Ter. Hec. 3.3. 
Vitio aliquid alicui vertere , Fani. ?p. Jn vitio poye- 

V ' - 



m 



■ 



Digitized by Google 



STEPHANI DOLETÌ. 46; 1 
rt afiqnid diali. Ph.1.193. Vitio dare. Fajn.179.Or. 
i.aó. Ph.3. 14.45. Effe vitio. Ph.T.224. Ph.f.131. Id eft 
trimini effe. Vitiorutrt gurges. Or.1.152. Vitiorum vo- 
rago. lb. In vitiom delabi. Rh. 131. Virinm concipe- 
t«. Ph.2.190. Vitio affinis. Rh. 65. In vitio effe. ìd 
eft vitio ajfinem effe. Ph.3.5. Vitiis cumula». Rh.uo. 
Vitiis inquinarli Ph.1.193. Vitiis contamina» . Ibii. 
Vitium habere. Phjoj. vitium erumpere inaliquem. 
Fh.3.110. A vitiis abftinere. Ora. 148. Vitia declina- 
re. Ph.’.A. Vitia effugere. lb. Vitio carere. Fam. 90- 
A vitio abeffe. Rh. 36. Ph. t. i6t. Vitia virtutibus 
emendare . Nepos in Them.c.t. Vitium alicui in bo- 
num convertere . Rh.177. 

VITUPERATICI . Vituperate eft crimini , Vel culpa 
dare : *yel de dignità te , & auBoritate alicujus detrabe- 
re . Verbi fui fignificationcm verbale ipjum retiner . Et 
tam puffi ve , quam attive ponitur . In vituperationem 
adduccre. Or.i.i79. In vituperationem cadere. At. 228. 
Viruperatioui effe. 13. Fam. ep. 73. In vituperationem 
adduci. 3. Verr.c.61. Vituperationem fubire . At. 234* ' 

Vituperationem vitare . At.298. Or.3.78. Vituperano- 
nen» effugere . At. 25 6. Vituperatione liberare » Or. 

*• 2SJ. . 

UMBRA eft aet careni fole : quod fit alicujus corpetti 1 
objeBu , prafertim niibium. Ponitur etiam a li quando 
prò imagme i cui opponitur folida , & expreffa effigici. 
Dicuntur £9* umbra , quas faci un t pi Borei , ut imagi - 
nes , qua pinna funt , folida videantur . Adhac poni- 
tur t ramiate prò fpecie quadam . Appellante item um- 
bra: inferorum imaginet . Porto ombra: proverbiali lucu- 
ti erte dicebantut bi , qui venirent ad convivium , non * 
ipfi quidem vocali , /ed comi tei ebrum , qui vacati fue- 
rant, fic illoi fequentei , velut umbra corpus utreo [equi- 4 
tur. Ne umbram quidem ejus novir. At. 108. Velut S 
umbram fequi. Velut umbra fequi dìcitur , qui nun-\ \ 
quam de eft . Jslam umbra corpln affeBatur , ve Ut , no- ^ 
Ut . Ph. 1. 172. Umbram fuàm metuere . Suam ipfius 
umbram mttuere dicuntur « qui pueriliter trepidanti ubi 
omnino nihil fit periculi . Ar.257.Ph. 2.206. 

UNGUENTUM non eft medicamtntum , ut vu/gut exì* 
Jtimat , tenax illa compofitio J qua Cbirurgi ut un- 

tar ad vulnera curanda : fed cummiftio odorum diver - 
forum , addito ateo , a ut balfamo , a ut ali quo pingui ad 
unge rìda corporu , diliciarum, & lux uri a c a tifa inventa. 
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Unguentum condire Rh.i^.Ph . 2.^. vel componete. 
lbid. Unguento perticare . Or. 1. 160. Unguenti^ ob- 
linere . Ot.2.206. Unguenris ungere. Or. i. 218. Un- 
guentis affluere . Gr.3.6. Unguenta olere. Rh.t$2. 

UNGUÌS . Ungues funt digitotum extrema partes i & 
proprie cotum ottimali um funt , qua digitar habs/it f^- 
pur a tos , ut funt tTomint'Sy Sìmìa , Aves . Ne latuin. 
Plaut. 179. vel tranfverfum quidem unguem a re ali- 
qua, decedere . Fam. 107.At.210. Abimis unguibusal- 
que ad verticem fummum perpendere aliquem . Or. 

L. 48. Ungulis omnibus aliquia facere . Ld efi ontni- 
ùtts vi ri bus . Ph. l 187; A teneris unguiculis . Ideft 
a prima pueritia . Fam. 6. Tamquam unguein exidere 
in ulcere. Id eft rem per fi fatis acerbam exulcefare 
graviti s. Cic. prò domo fua : Tu in hoc ulcere tatn- 
quam unguis exifteres . Orar. 2, 21»;. 

V OlUMEN ejì Uber % in quo / cripta qualib'et continen- 
tur : quod a volvendo diElum tradunt ; quoniam Majo- 
res j cripta fua volvendo complicabant . In volumen re- 
ferre. Fam. 263. Volumen evolvere. 9. At^ ep. 
Volumen con licere . Fam. ìjj. Volumen efficere.Ph. 
i» 191. Volumen explicare . Or. 1. 

VOLUNTAS duplici fignificato e(l . Interdum prò bene- 
vola animi induzione a Latinis ponitur . Interdum pr 9 
confili o,& mente . 

Pro benevola animi induElìone . 

Voluntatem conciliare. At. 2. Voluntatesconglutinare.Fa. 
i8t.Voluntates copulare.Fam.32. Voluntatem alicujus ad 
aliquem accedere . Ter. prol. Phorum . Voluntatem 
conferre in aliquem . Fam. 211. Voluntatem proSrfc- 
u . Idejl deferte, vel conferre . Fam. 148- Volunta- 
tem habere erga aliquem. Fam. §2; 220. . Voluntatem 
aggregare ad al : quid . Fam. li. Voluntatem decora- 
re. Fam. qo. Voluntatem piantare . Fam. io., Volun- 
tatem accipi . ld eH redamari . Fam. 60. Voluntatem 
emeriri. Rii. i6b. Voluntatem confervare . pam. 61. 
Voluntatem retinere. Or. 2. 87. In voluntate manere . 
Fam. 61. Voluntatem mutare . Fam. Or.h> y. 

De voluntate remittere . Ar. 288. Voluntatem aliena- 
re. Fam. 34 Voluntatem offendere. Fa rr).i 7 -| 3 S-y° - 
luniatem aTicujus ab aliquo abhorrere . Faro. 28. Or. 1. 

, 110. Voluntatem reconciliare. Fam.j.iSJ- Voluntatem 

lecuperare. At.0,141. 

~ ' 3 r . . . . Pro. 
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Pro infittito , fiententia , confitto . 

In voluntatem adducere . At. 18. Voluntatem fufcipe- 
re. O.2.115. Voluntatem habere . Or.1.282. Or. 3. 18. 
In voluntate effe.. Or. 2.65. Or.3.138. Ar. 178- Ad vo- 
luntatem incumbere * At. 18. Voluntatem alicui acca- 
dere. Rh.62. Voluntattm mutare. Fam.t4. Volunta- 
rem abjicefe.Rìi. 121. Ex voluntate aliquid facere , 
Or. 2.77. Fam.217. 

VOLUPTAS efi data praier modum latitia , Opinion* 
pia: fienili alicujus boni . Unde quicquid curii de leRat io- 
ne animum demulcet , voluptas dicitu,r . Vel dicitur 
voluptas * qua Juavitate * li qua naturata ipfiam rrtovet % 
cum jucunditare quadam percipitur fienfibus . Ao 
fiummam , orane id , quo gaudemus , Voluptas efi > fi* 
orane , quo offendimur , dolori Indifferenter tatti inbo- 
nam , qua/n in ni alani partcm fiumi tur , etiam fine ad* 
jeEhvo id defignatite . VoltiptaH effe. Fam.8.23. At.J9- 
Voluptatem dare . Plaut. 85;. Voluptatem efficere. Ph* 
i.68.Ph.3.7y. Voluptatem conciliare. Rh.ai2.Volupta-< 
te afficere . Fam. 103. At. 284. Voluptate perfunderct 
Rh. 181. Voluptatem capere . Famj 1.40.43. 60.Rh.17f. 
& al. Voluptatem fumere , vel aflumere . Ph. I. 55. 
Voluptatem accipere . Ph.i. 65. At. 327. Voluptatem 
percipere . Rh. tot. Ph. 1.53. Voluntatem haberc.Fam. 
22. In voluptate effe. Ph. 1.6.57. Voluptate titillar! . 
Phi-57. 200. Ph. 3. 46. Voluptate omnia metili. Rh. 
148. Or.3.04. Fam. 101. Ad voluptatem referre . Ph. 
3.102. Fam. 141. Voluptatibus fe dedere . Ph.3.3?. Vo- 
luptatibus fe tradere. Ph.3.112. Voluptatibus affluere. 
Ph. 1. 57. Voluptatibus colliquefcere , vel liquefeere. 
Ph. 1. 186. 

VQTUM proprie efi promijfio fiaBa Deo , voluntas , de- 
fiderium i quod ea va/de defideramus , qu<e voto a Deo 
poficimus . Votum vovere . Liv. Dee. 3. lib. 1. Vòtum 
nuncupare . Or. 1.242. Or.3. 185. Vota nuncupare efi vo- 
ta polliceri , & defitnare vel prò felici rerum eventu , 
vel prò alicujus fialutt ; quod apud Antiquo s non fiebat 
fine fiolemni ritti & religione . Unde dicebantur nun- 
ttipata vota, quie Confuta , Puetores , Imperatore! , 
cum in Provincia propctficebantur , faciebaat : eaque in 
tabula ! prie finti bus mttJtis referebantur. Votum fufeipe- 
re. Ph.2.70. Votum facere. Fam.85. 96. At.i34.Or. 2. 
108.25U Votum debere. Or.1.228. Voto teneri. At. 190. 
Vomiti redderc. Ph. 2. 174. Votum folvere . Ar.243 Or. 
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5. 185. Votum perfolvere. Or. 2. 250. 

VOX generali ter ejl omne , quod fonai. Poni tur perfape 
priòfetmone , vet verbis ipfts . Vox mollis. Rh. 146. 
Vox muliebris. Ih. Vox effeminata . Or. 2.277. Vox 
abfona. Rh.146. Vox abfurda. Ib. Vox agreftis , -vel 
ruftica. Ib. Vox rauca. Rh. 177. Vox inclinata. Rh. 
•499.202. Vox ululans. Rh. 199. Vox dura. Ph. 2.^. 
Vox futca. Ib. Vox dulcis. Rh.202. Vox fuavis. Rii. 
96. 186.210. Ph.3.27. Vox clara. Fam.i 9 .Ph.j. 27 . Rh. 
202. Vox grand ior. Rh. 192. Vox plenior. Rh. $6. 192. 
Vox canora. Rh.186. Ph.2.5}. Ph-5.17.V0x 'enis.Ph.2. 

Ì j. Vocem excitare. Rh. 107. Vocem elicere. Or.^.^o. 

h. 1,187. Vocem intendere. Rh. 1 6$. Vocem con fen- 
dere. Rh. 202. Vocem tollere. Viri». JEn. Iib.ó.Vocem 
flettere. Rh.202. Vocem mutare. Ib. Vocem mittere. 
Or.2.56. 146. 147. Or. $.12. 49. Vocem h abere. Or. 2- 
. 156. Vocem (opprimere. Rh.204. Or.2.172. Vocem in- 
cludere. Or. 5.150. Vocem includit alicui admiratio . 
Liv. 1.2-c.i. Vocem hserere. Virg. /En. lib. 2. Vocem 
confiftere.Orat.2.24t. 

UREANITAS Jìgnificat fefìivitatem , in qua nìhil in- 
fit abfonum , ntbil agrefte , nìhil inconditum , nibil 
peregrinimi ; & in qua neqne fenfu , neque verbis , nc- 
que ore , gejìuve pojjlt quicquam reprebendi . Urbani- 
tate Jimatnm effe. Ph. 2.41. Urbanitatem exarefcere. 
Fam.ioó. Urbanitatem depcncre Fam.26t. 

IJRBS efi oppidum muro cinti um . Pro civibus ipfis po- 
ni tur, aiiquando figurate . Dicimus etiam eleganter Ur- 
be m inter iorem , Urbem infimam , prò interiore , vel 
infima Urbis parte. Urbs & natura, & fitu , & a’di'fi- 
, ciorum delcriptione , & pulchritudine impr’mis no- 
, bilis. Or. 2. 74 Urbs pulcnerrima. Or. 2. no. Urbs flo- 
rentiffima. Ib. Urbs notentiflima. Ib. Urbem confli- 
tuere. Or.2.104. 247. Urbem edificare. Or.t. 228. Ph. 
4.55. In Or. 1. 86. Ph. 7.49.2»?/ Urbem invadere. At. 
i 522. Urbem capere. Virg. iEn. lib.2. Urbem excin- 
dere. Or. 2. 280. Urbem evertere. Ph.5. 97. Urbem re- 
linquere. Fam.27.46. Urbem deferere. At. 204 . Urbe 
cxcedere. Ar. 282. Ab. Or.1.290. Or.5.8. ve/Urbe ab- 
effe. Fam. 71. 

USURA aiiquando idem ejl , quod ufus , unde dicimus 
lucis , temporis , bone uf urani dare , largir! , eripere , 
a u ferro . At aiiquando ponitur prò pecunia , qua in 
. frtnore forti, accediti 

Pro 
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Pro ufu . 

Ufuram rei alicujus dare. Or.i. 251.0^.103. Ph.1.168 
vel largtri. Ph. 1.164. vel poftulare . j.de Leg.u.i. 
Ufuram eripere. Or. 2.184. Or. 3. 130. Ufuram far- 
cire. Fani. $0. Ufura fallì gaudii fruì. 6. Fano, ep.ix 
Pro fcenore. 

Usuram multiplicare. Plin.lib.14. c.4. Ufura; cavere. 
At. 85. Ufuram pendere. At. 195. 194. Ufuram per- 
fcribere. 9. Ac. ep. 13. Ufuram confiftere. At. "85. Ufu- 
ra liberare. Fam. 245. Re ddere line ufura. De Sen. 
■c. 15. Ul’uns levioribus pecunias murare -. Suet. in 
Aug. C. . yr; ■* u 

USUS , us , ui , quadrifuriam maxime a Latini* ponitur. 
Primum prò conjuetudine, ©• familiaritate . De inde prò 
eo , quo à necejf.inum ejl , tjy comntodum. Ponitur quo- 
*■ que ad je Eh ve : ut. De ccteris ftudiis alio loco dice- 
mus , li ufus tuerit . Tuie. 4. c. 2. Idefl fi opus, vel 
necefj'arium fuerit. Ponitur pratese a prò exercitattone , 
vel traclatione . 

Pro confuetudine & familiaritate . . 

Ufum maximum, tW yeterem intercedere inter aliquoft 
Farti. 21*. Ulum effe lummum alicui cum aliquo. Fare. 
142. Ulum elTe magnum alicui cum aliquo. Fam.119. 
Pro exercitatione. 

Ufu imbuì. Rh.123. Ufum habere. Rh.3.96. Fam. 2 io. 
Or. 3.225. In ufu effe. Ph.3.99. Ufu contirmari. f iu;nr. 
l.j.c.e. Nullius ufus Imperatorem effe. Casf.de B. C. 
1 ‘ Vju venire. Fam. 38.254. Mihi fic eft ufus.Ph. 
1. 131. & Ter. Heaut. 1.1. 28. Id eft ita confuevì . 
Ufus magifter eft oprimus. Pro Rabir. c.4. 

Pro re commoda, & utili , vel nece {faria. 

Ufum afterre. Ph. 2. 56. Ufum dare. Ovid. Met. ljb.2. 
Ului effe. Fam. 48.210, At.i,2.0r.2.J3o. Ex ufu effe . 
Ph. t,2i2. In ufu effe. Tac. 2. Hift. p. 86. Ufum perci- 
pere. Cxf.de B. C. lib. 3. Ufu frui. Ph. 3. 102. Ufum 
habere, prò pircipere. Ph.2.6o. Ph. 3 35. 5 

USUSFRuCTUS dicitur , cum re s aliqua non noftraeft, 
fed perinde ex ea fruStum, atque utilitatem capimus,ac 
fi noftra effet . Vel eft jus alieni s rebus utendi fruendi- 
que , fulva rerum fubflantia. Ufumfruilum alicui lega- 
re. Rh.222. Or.1.287. b 

UT 1 LITAS eft fuElus , vel emolumentum. Utilitari fer- 
vire. At.294, Utilitate duci. Quintil.l.3.c.8. Ad utili- 
tatem referre. Fam. 42.' Rh. 128. L^tilitatem parere. Pb. 

3.106. 



»■ 



edby 



I 



4 68 FORMULE LINGUE LATINE 

Tio 6. Utilitatem guaerere. j.de Olca Upilnatem ha- 
berc rei dicttur , qua utilis ejl. Ph. j. io i.Rh.4^. Utili* 
tatem afferre. Fam. 134. PH. 1^6. Utihtatis fruitum 
prabere. 7. At. ep.6. Utilitatem percipere. Ph. j.iou 
tJtiiitarern capere. Ph.3.102. Utilitatem omittere. Ph. 

. 3.60. Utilitatem impedire. Ph. g-tio. 

VULGUS tur barn , & multitudinem /tonificar , Extra 
tritum ufu(n ornatius aliquando in ovattane pomfur : ut 
apud Qiceronem prò Mi/. Cam uxore vehebatur in 
rheda penulatus, vulgi magno impedimento, ac mu- 
liebri, & delicato ancillarum, pucrorumque comitatu. 
” Or.3.106. Ponitur elegatfter , cum dicimus per contem- 
■ptum . vulgus imperitorum , vulgus patronoram, ^ 
fimilia. In vulgus tribuere aliquid. Fam. 229. In vul- 
sus gratnm erte. ìd e’ft vulgo. At.37. In vulgus igno- 
tum effe . ld eji commteniter . At. 1 ?7- In vulgus exi- 
re. Or. 1. 19. In vulgus edere , Nepos in Datane In 
vulgus emanare. Or. 1.19. In vulgus valere. Phj.ioo. 
In vulgus commendan. Ph^_L 248. In vulgus aomen 
retinere. Ph.2.126- In vulgus indicare, li e fi vulgo . 
Ph. 2. io?. 'Vulgo dici . Ter. Andr. Vulgo ali- 

quidonehderc . ± Vetr. cap. *8. Vulgo Joquuntur. j. 
V err. cap. 30. , , . r .- 

VULNUS. Tramiate altquanao ponitur, & ftgnijycat ca~ 
lami tatem , damnum , exitium , vel perniciem . 

Proprie pofitum . , ; , _ . , 

Vulnus inferre. Cajf. de B. G. lib.|. Vulnus dare Ovid. 
3. Met.84. Vulnus impingcre. Plaut.131. Vulnus al- 
ligare . TufcuU,c.i7> Vulnus acci pere . Fam. 56. Rh. 
rii. Or.2.253. Or. 2.226. vel excipgre. Or at. 3.7- Vul- 
nus facete. q.uintit~HF.^..cap^i. Vulneribus confici. 
Saluft. in Jug. Vulneribus affici. Colum. 10-4. cap i i . 
Vulnus fuftinere. Cxf. de B. C. hb. t- Vulnus divel- 
lere. Cref. de B. C. lib. £. Vulneribus confodere. Liv. 
j)b,24. cap. 7- Vulnus recrudefcere . Fam. 5U Ex vul- 
nere mori . Liv. lib.27- cap.jj- 

Tramiate. 

Vulnus imponete. Ar. 12.77- Ph.1.1 21. Vulnus mure- 
re. Or.^.6. Vulnus infligere. Or. j. 17?. Vulnere perdi- 
ti , prò calamitate affligi . Ph. 1. Air Vulnus fallare. 

Fani .246. At.77. Fh-t. . . 

VULTUS. Dicttur vultus voluntai bomints y qua prò 
‘ moni animi in facie ojìenditur. Sic vultus magts ad ani- 

mum nf extur y attptt xoluntatem. Facies vero m agts ad 
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corpus. Inde dicimus irato, & incerto vultu pottus , 
quam facie, & cantra lata aut longa facie , non yul- 
ra . Et tante n ali quando promifcue utroque uti licei : 
ut , fcedata facie, fcedato vultu; fcifla facie, & 
fciflo vultu; converia facie, & converfo vultu. Vul- 
tum pnrbere. Or.2,87. Vultum fingere. Rh. 9%. Or.z. 
32.Ph.M97. Vultum finiulare. Or.2.32. Vultu ahcujus 
cadere. Id e/i mutati. 0.2.240. Vultum mutare. Ph.i. 
183. Vultus alicujus exprimere . Fam. 201. Vultum 
alicujus lubire. Fam. 122. Vultum refic$re. 12. Att. 
ep. 14. Vultum ad tempus accommodare . -11. At. ep. 

24. Vultu pietatem laedere . Pro Rofc. Am. cap. 13. 
Vultu invito ridere. Hor. lib. 3- od- n. Vultum fub- 
mittere . Suer. Aug. cap. 79- Vultum indurare. Tac, 

2. Hirt.46. Vultum bonum habere. Saluft. Catil. cap. 

10. Vultu alicujus regi . Sen. de Ben. lib. 6. cap. 7. 
Vultum ferre alicujus. Fani. 143. In vultu ahcujus 

acquiefcere. Or.3.144. . 

UX'JR '•ft , quam in matrimonio quis habet . uxor au- 
tem qui fi unxor dicitur. Mos enim fuit apud Antiquos , 
ut ntibentes puclU fimul cum veniffsnt ad limen ma- 
riti , pofìes , antequam ingrederentur , ornarent laneis 
vittis, & oleo ungerent. Uxorem fibi adjungere. Ph. 
1.104. Uxorem habere. Rh.133. Or.3.180. Uxorem re- 
pudiare . Suer. in Caef. cap i. Uxori nuntium remir- 
rere. Rh. 100. Ad uxorem animum appellere Ter. i 
Andr.2.6. i^. Uxorem ducere. Pro Sext. cap. 3. A du- 
cenda abhorrere. 14. Att. ep. 13. 
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